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BIBLIOTECA  CIRCOLARE 
del  Sacro  Cuore  di  Gesù. 
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Chiunque  riceverà  libri  ne  rilascerà 
nell’  atto  la  ricevuta.  I libri  non  pos- 
sono restare  fuori  più  di  due  mesi;  e chi 
credesse  averne  ancora  bisogno  , sarà 
obbligato  a farne  nuova  dimanda  , cho 
sarà  accordata  quando  nulla  osti. 

Chiunque  per  sua  colpa  danneggiasse 
un  libro  nel  corpo  o nella  legatura  sarà 
tenuto  a rifare  del  danno. 
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VITA 

DEL  SANTISSIMO  RE, 
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E PROFETA 

JSà  '.‘i . jf{ ..  j 1 ■ , 

„ DAVIDE 

Deferite^  in  Quattro  Libri . ■ 

OVE  LA  SACRA  ISTORIA  DI  QVEL  TEMPO, 
i V ‘non  meno  copiofamence , che  diftincamence 

&}.  r i ■ uptini.M  •.  (I  rapprefenta . 

M'  « tu:;  §»t»  nini  , -is-fkjo  .•:.•»!:  • :i  - •'  •' 

CON  VARIE  OSSfeRVATIONI  S PI  R IT  VALI, 
MORALI,  E POLITICHE. 

# \ »%  ».  * «u  ‘jl  «A*  ir«  ,**  * i \ 

E CON  ANNOTATIONI  POSTE  N'EL  fine 

di  ciafcun  Libro , per  dichiaratione  delle  difficolti  , 
che  nel  corfo  dell! Fioria  rifultano . 
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DEL  DOTTORE 

RANVCCIO  PICO 

SEGRETARIO 

DELL’ALTEZZA  SERENISSIMA 

DI  PARMA.  _ 
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Imprimatur , fi  v i debit ur  Reucrendifsimo  Patri  MagtSlro fiacri 
Apostolici  Palati . 

A.  Epifc.  BcIIicaftr.  Viccfg. 

- . j / 1. 

EGo  Fr.  Venantius  MarceHus  Philofophi*  et  Theologiar  Le- 

ftor,  Ordinis  Prx<iicatormn,  ex  comipiifione  Reuerendiflimi 
Patris  Magiftri  facri  Palati)  ApoftoUd  Fr.  Nicoli  Rodulfij  vidi 
ac  perlégi  librum  infctiptum  Vita  de Ifia ntifiiimóftc  e Profitta 
Daw.de  i Opera  del  Dottor  Ranuccio  Pico  : nihilqueinco  re- 
perì, quod  fidei , bonifque  moribus  obftet , imo  dignum  cenfui 
quod  typis  tnandetur.  Datimi  Roma:  in  Coniatoci  Marix  fu1* 
per  Mineruam , die  a 6 . Ma«j  1619.  -,  , ^ ( ^ 

Fr.  Venantius  fóarcellus fiupradittus  manu propria  . 


Imprimatur . 

Fr.  Nicolaus  Riccardius,  Ordinis  Prsedicatorum  » facri  Palatij 
ApoftoliciMagilUr.  ,i#C;  CI  ~ S’ 
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A L'->  G L O R I O S ISSI  M O 

. E SANTISSIMO 


PATRIARCA 


~ FIGLI  VOLO  E DISCENDENTE 


'DEL  REALE  PROFETA  DAVIDE, 
SPOSO  E CONSORTE 


DELLA  IMM  AC  VL  ATA  VERGINE 
MADRE  DI  DIO, 

If. PADRE  PVTATiyo  DELLTSTESSO 


*r  '.:ib i- ni  :r j - IDDIO.*  •*  v/i i/'t/:  ! 

li-  »n  iorr<i;£  olii  JiiO  oqoh  tuì'jii 

C c o il  frutto  della  benigna  vo- 
ftra protettione , & il  parco  del- 
la potente  voftra  incercefllone* 
che  io.  humilmente  vi  oflèro  c 
conlàcro  ; picciola  oblatione  in 
vero  all’altezza  dc’rvoftri  meri- 
ti j Se  alla  grandezzate’  miei- 
oblighi , ma  che  come  germoglio  nato  dalla  femen*> 
?a  delle  voftre  gratie  e fauori , fe  non  come  prodotto 
ih  cosi  Retile  terreno  jà  voi  rendo  -,  volendo  operare 
che  coinè  cofa  voftra  per  ragione  del  fuo  nafcimeii- 
to,c  per  quella  della  diuota  mia  feruitù  , non  vi  fdc-* 


a j gncrecc 


gfierere  d'aggradire  \ e che  minore  fconùèneuolezza 
filmerete*  che  io  quello  che  ho  potuto,  anzi  che.* 
niente  vi  prcicnti . Ben  fapete  le  noiofè  nebbie  delle 
cribolationi  di  varie  infermità  così  dell’animo,  co- 
me del  corpo, che  fpeficr fiate  hanno  interrotto  il  coi- 
fo  di  quelle  mie  fatiche  di  maniera»  che  le  con  l’au- 
ra fòaue,  e col  vento  fàntò  del  benigno  voftro  influf- 
fo  nop  hauefte  dato  vigore , e fpirito  alle  mie  laflè  Se 
inaridite  forze,  imponìbile  90/4 era., che  Immane- 
mente fi  poteifè  véderè  di  quella  mia  pòco  felico 
coltura  alcuna  ricolta.  \j  J d • 

Ma  baiando  ^daparce  i particplari  mieirifpetti: 
a cui  poccua  io.  piu  ragioneuolmentc  dedicare  la.» 
'Uita  del  gloriofò  7(e  Dami  ; che  a voi , che  con  titolo 
di  Figliuolo  di  elio  Dauide  fiete  particolarmente  nel 
facro  Vangelo  honorato,echetra  tutti  i Tuoi  difen- 
denti dopo  Chrillo  Signor  nollro  non  folo  tenete  il 
principale  luogo,  come  digniffimo  Spofo  della  (èm- 
pre  intemerata  Vergile  madre  di  Dio , felieiflìma-# 
pianta  parimente  nata  dalla  radice  del  medefimo 
(àntiffimo  Rè,  ma  fopra  ogni  altro,  e con  maggiore 
eccellenza  lo  rapprcièncatc  ^Perciochè , fc  Dauido 
tra  tanti  altri  fanti  Patriarchi  hebbe  vanto  deflère', 
come  fi  dice , a pennello  conforme  al  cuore  di  Dio , 
quello  medefimo  pregio,  Se  in  più  eminente  grado, 
a vpi  fi  deue,  mentre  Iddio  tra  tutti  i Giudi , e Santi 
del  voftro  tempanon  trouò  alcuno  piùdiipofto,nè 
più  conforme  al  filo  gudo  di  voi , per  con  fidargli  e 
commettergli, la  cura  del  fuo  incarnato  Figliuolo. 
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P SerDauidc  tra  infiniti  delia > fila  nintìéVóffe  Tribù  ; ex s.  1*™ 
c tra  , molti  (uni  fratelli  fu  da  Dio  eletto,  acciochè  Vupe^iir' 
della  lui jdiifcendien^a  nafcdre.ilfùo  Figliuolo,quanr  <«*• 

>'*  d^  lptmarrfwdiiKarnarfiii  vpi^noncosì  da  lungi] 
ma  dal quanto  più  fi  pofla  edere , folle  5 tonte  *• 
datamente  condettiò  Signorecdnghinco,  tnetftreJ  f /'  * 
vi  Qop fljtnì padre ,^i|iir>rc>v©Ile  che  con  tafriòm^ 
ancorché  non  loigcnerafte^fofte  da  tutti  chiamato . 

5o’Dayjd<5  fihal^cbcffjfìkidajDiowdmeto  RédTffsfc* 
le,  & alla  lui  vbidieosqj:e  carpando  il  fuò-'pòpò- 
lo  eletto  fottopofe  ; voi  in  molto  più  fublime  grado 
conftituendo,  volle  che  hauefte  fopra  il  fuo  Figli- 
uolo afloluto  comando,  e che  egli  vi  foflè  fuddico, 

& vbidiente . 

Ma  penfo  forfè  io  di  volere  le  voftre  eccelle  pre- 
rogatiue,e  fubl  imi  eccellenze  in  quello  luogo  rac- 
cogliere, e nel  breue  (patio  di  così  picciolo  foglio 
circonfcriuere  à guifà  di  quel  fanciullo, che  in  angu- 
fto  vafo  in  vano  tencaua  di  ridurre  lampio  Oceano  ? 

Ben  defidererei  (e  fortunato  riputerei  il  mio  defide- 
rio,  fè  tanto  di  vita , e fànità  mi  foflè  col  mezzo  vo- 
ftro  concedo,  che  io  poteffi  adempirlo  ) d'impiega- 
re in  qualunque  maniera  a me  poffibile  la  mia  de- 
bole penna  ad  honore  voftro,non  peraccrefcerui 
f con  dimoftratione  del  mio.diuoto  oflèquio  alcuno 
fplendore  * che  del  piccioliflimo  mio  lume  so  bene , 
chenonhabifogno  il  rifplendente  fole  della  gloria 
voftra  * ma  per  inoltrarmi  dimeno  così  con  la  lin- 
gua , e con  la  mano,  come  fò  di  continuo  col  cuo- 
-1  .li  34  re 
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re,  non  eden  feruitòre  diuoto,  e riucrcnte  del  voftro 
gran  nome, che  ammiratore  delle  voftre  eccelfo 
grandezze.,  E iquì.iinilco  lenza  mai  finire  di  riue, 
rimi , e d’honoraruiy  come  mio  paiticdareProtet- 
rore  e Benefattore  ; e per  cui  mezzo,  e di  quello  in- 
terne della  Serenillìma  voftra  Spofaij  che  vìcol  vo- 
fìro  infeparabilmentc  congiunto , come  per  viuo  c 
corrente  canale, cheampwmentei  celeftì  doni  dif- 
fonde e fparge , afpetcoid  cflère  di  «quelli'  latto  ogni 
hofapjn  larga  roano,partecip«*>»Mv.fal  . 
oi.-rvj  *>u/tl  lo,  :j  r|  ui 

• T oVk  Ìl  Kpl  j’  l-  t*3Y  j >’A  \ vtDOJLuK)7  OJ 

M # 4 | • • m 

tovLb;j‘  fA  i 'j  :cr&}fiirnrjj  oiuldfttr  oion 

* ’ • * . t)Ui*>ibifiv  :<j 

•airi  tjìfboó*  ‘iVflOV  sii  Of  >iv/*:bcvo',ióì  ,j)iV;r]  r,M 
-Df.1  O'Zti'JÌ  'xfHliP  ni  "ScTjÌi-rj*0  imifHuì  ? c ‘JlifjflQOl 

» M * t 

;acn  :b  obi.qt  o *.  yi?ffgo3 


-ircrtnnr  .-\o!hr/M  i - *5" r rcL  » ns» 

5 gneoóO  okjmr.‘{  n-fuVri  si;  r:jr."-rfof  m%i  v 
-obfbb  birri  li  frfevjcjh  òiBuimoì  s)  ‘mrisbtbbrt^l 
-ov  os,t;rn  lói  tHoI  tro  sùfici  -j  tfsjb  ib  enei  7!  to;t 
-rjpirjfnbh  ( ohi?mbbn  iÉbioq  oi  sii:>  ^Storio:)  od 
bb  film  ti  ^Jiditfoq  juì  r,  iiuiiif.ro  jupnulrup  ni?t 
im^bi^r  non  coifto7  *yioned  bc  r.misq  dod 
onrJ*  In  ojouiL^olm  lob  snòffétOornib  ;:o:> 

, o/isrluismuloirn  «ifaihilòmiq  tab  urlo  piobrivlqi 
Eitoi v ribb  5I0J  ‘jin^bfi*>kiiÌT  li  òcwobdftrl  non  .94!  2 

o o v 

•nitb.!  r:0TX"òb  crrfernfo  rrnifcTfi-orn  r.q  r ri  '.vii  7 

4 

-Oud  lóo  ci.;inm  > li,  oi  .'no,  , cincin  i.l  .!■>'.  ■> , i.us 

ni  * c LET-  " 


Qjgltized  by  Google 


GIVDICIO  DEL  PADRE 

t>.  COSTANTINO  GAETANO 

Prefidente  del  Collegio  Gregoriano  in  Roma 

Intorno  alla  Vita  del  Regio  Profeta 

DAVIDE 

i : , 

Scritta  dal  Sig.  Ranvccio  P I C H i Segreta - 
rio  dell'Altezza  Serentjs . di  farina , e Piacenza . 

E la  nobiltà  de*  Libri  calora  s’atten- 
de dalla  grandezza  dell'Argomen- 
to che  trattano , e talora  dall’eccel- 
lenza deU'Autorc,  da  cui,  cornea 
da  vero  genitore,  ereditano  i parti 
d'ingegno  il  nome  famolòjfarà  lenza  dubbio  eccel- 
lente il  prefente  Libro,  il  quale  per  l'vna  e Palerai 
cagione  viene  alla  luce  riguardeuole.  L'Autore  è il 
Sig.  Ranuccio  Pichi,  Secretano  dell'Altezza  Sere- 
nili. di  Parma,  e Piacenza , e viepiù  conofciuto  per 
i Tuoi  dotti  inchioftri  ,che  rilucono  ncllaltre  Ope- 
re da  lui  a’ raggi  dell'eternità  degnamente  elpolta 
L'Argomento  è non  meno  alto  di  quel  che  fi  fia_t 
vn  ottimo  Prencipe  Chriftiano,  & vn  prudente^ 

* Gouernante  \ la  cui  illuftre  figura  in  quelle  carte 
egli ingegnofamente  dipinge.  Perocbè  nelle  bett, 
colorite  parti  del  Santo  Rè  Dauide  rieonofeerà  cia- 
scheduno, che  foftiene  verga,  e ftringe  redini  di 
gouerno  in  mano, quel  colore; che  deuc  aggioga- 
le alla  fùa  perlina*  onde  fi  renda  al  Mondo  corneo-  • 
^ 1 • a 5 deuole . 4 ^ 


deuole . V’è  di  più,  che  la  penna  se  moftra  in  que- 
fta  occafione  così  feconda  di  Temenze  e di  ragioni , 
che  l’hò  giudicata  douer  eflère  proficteuole  noiu 
(blamente  per  gli  auuercimenti  a>  Superiori , ma 
dauantaggio  per  rabondanzade’documemijafud- 
dicij  1 quali  leggendo  quanto  ad  vn  buon  Padrone-* 
fi conuiene,  apprenderanno  anch eglino  ad  eflèr 
, buoni  /èruidori , e (àpranno  lobligo  che  hanno  di 
(anca,  e prudentemente  (bruire  à chi  deue  con  fan- 
tiùe*prudenza  comandare . 


Auidem,  puerum  quo  nullus  aut  (pecie  venuitiori  , 

I j ^ut  meliorjadolefcentèm>qua  nemo  fortior; 

virumjquo  nemo  fan&ior;  Regem,quo  non  alius  in 
cultu  diuinitatis  clarior  ; in  tolerandis  calamitatibus  con- 
ftantior  ; in  virtutum  heroicarum  exemplis  illuftrior  ; ab  ac- 
curato Ranucij  Pici  V.  C.  ftylo  » in  lucem  prodeuntem , di- 
gniflinmm  cenieo , afpecfcu,  & complexu  omnium  quotquot 
funt,  maxime  RegHin  , & Principum  : vtexeius  lineis  di- 
(cant  pueri,Heroiim  vitaminnocenter  tranfigere;  adolefcen- 
tes  ad  fbrtiaaflfiirgerc  ; viri  in  fan&itate  carteris  prxire  ; fcc- 
ptris,  & facibusadmoti,  rempriuatampublicar,  maxime  vbi 
Corleftes  rationes  praeferibunt  > poftponere  ; eiufque  imita- 
tone xterniratem  fibi  comparare;  vel  ab  lugubri  pceniten- 
tia , fi  feciiti  aliquando  errantem . Ita  voueo,  hac  mea  in  Sa- 
cra Prxdicatorum  Religione»  die,  ab  hincan. 42.  natali»  xix+ 
Ianuanj  1630.  . v 


Ego  Fr.  Abraham  Ttzouius  Sac.  Theol.  Afag.  Sedi* 
Apofl.  SanBift.T) omini  T'fofìri'Hifior.  (jfre* 

Roma  apud  S.  rPctrum  in  meo  Ai u[io . 


**  • - I L L V S T R I D.  : ' 

RAYNVCIO  PICO 

SERENISS.  DVCI  PARMENSI 

A Sccrcds , 

VIRO  CLARISSIMO. 
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V I fimiles  hoc  deccbat  argumen- 
tum,  nempè  gloriofìillmi  Princi- 
pis  eltEìi  in  ordine  'Regum,eleEli  in  nu- 
mero Prophetarum  \ res  eeflas  enar- a chryp,n. 
rare,&  viram  vndique  iliultrem  po-  rw<rwi. 
puliscxhibere.Non  omnium  eft  adire  Corinthum, 
neque  omnium  opus  eft  magnorum  Heroum  fa- 
ftareferre.  Hiftorias  contexunc  omnes:  aliorum 
vitas,  feci  vulgares,  auc  impari  calamo,  plurimi  re- 
ccnfent:  at  de  rebus  magnis,  de  Viris  illuftribus 
agere,alienum  hoc  munus  effe  probanc,  dum  pau- 
ci  prò  rei  maieftate , pauciffimi  prò  perfòna?  digni- 
tate  id  aflèquantur.  Praeclarum  fané  hoc  tuum  ar. 
gumentum,&generofusconatus/De  ChriftoDo*  «• 
mino  fcripferunt  quatuor  illi  infallibile  vericatis 
praecones,  quatuor  incomparabiles  hiftoria?  Euan- 
gelicaf  proceres,  in  quibus  velucin  quadrato  lapide 
làn&ifidei  ftrudlura  confò  rgic At  tu  de  ilio  diflè- 
ris, cuius Tedici  film  ipfeChriftus  gloriabatur b,  fcbMitth.ia. 
dequoDominus  dixic  ad  Saloraonem  : c Parer tuus  c3 • 
ambulauit  in  confpeElu  tnto , in  fanEltrate  cor  di  s ffliu- 
fhtia,<vt  faceret  ficundùm omnia , qua  mandaui ri. 

a 6 Hic 


Hic  efgoille,  de  quo  Icribis,  Chrilli  pater , & qui 
vircucis,  & gloria:  lux  diuinum  accepit  celti mo,-, 
nium.  Tanca  tanti  Principis  maieftas  non  òmni' 
commendanda  erat  calamo  : fed  qui  in  opere  crac 
i clariflimus,&  in  dicendo  maxime  fùblimù d apparuir, 

*T4'‘  9'  a te  debuit  laudari , cuius  conuerlatio  Chriltiana_>* 

( fat  hoc  verbo  dixij  cuius  ftylus  fublimis,  Cuius  clo- 
quentia calta , cuius iudicium  (iugulare.  Potuifti 
oblequium  hoc  fandto  Regi , & nobis  bencficium 
iftud  latio  idiomatc  prillare  ; lednoluilli,  vtqui 
. ’ foli  latine  fapiunr,  optimi  Principis  virtutes  addi- 
cane. Laudo  quòd  Icripferis,  & quòd  omnibus  fcri- 
plerisj  vt omnium fìt bencficium,  dumomneste 
vulgari  '(crmone  loquentem  intei ligunc . Dodtis 
erudite  ac  eloquencer  etiam  hoc  dicendi  genere-» 
loqueris  -,  indo&is,  dum  tua  loqyeris  lingua,  & afe 
percipiunt,quod  plurimos  frequenter  cflèndit.Mi- 
rantur  pleriquc  inlìpientes , neque  omnes  capiunt, 
quomodo  is,qui  tantis  meritis  enituit,virtucibulque 
effloruit , ve  Deus  Virum  fecundùm  cor  fuum  [è  inue* 
• ***  3 . nijp  * te  fiat  us  fìt , adulcerij  primo , deinde  homici- 
dij  contagia  non  declinaueric.  Nodum  hunc  adeò 
doótè  tu  explicas,  nzuum  hunc  ita  prudenter  ab- 
ftergis,  ve  mirari  iam  desinane  indotti , atque  dein- 
, ceps  haud  ita indigne  Regiusaudiac  Propheta  . Etia 
poli  lapfum  Deus  hominem  faepius  commendauic , 
f Mnjtw  magnis  frequenter  extulit  encomijs f . I tipificante 
jfoi.  i.  dt  i pi  tur  Domino  » quii  e fi,  qui  tantum  dijudicet  njtrum  ? 

Va uid.  (.  i.  . . * . x 1 , J »• 

ja  j 9 Quod  Deus  ( intuii  * ) manda  ut  t , tu  commune  ne  dtxe 
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ris . Saluo  tamen  iudicio  catefli , éjuoetiam  ipfe  tantum 
konorificat  Prophetam  , in  cius  a cius  morefrjue  ingr ede- 
re . 2y>>»  m trans  homtnem  , (g^  Angeli s adjtjuandum' 
indicai  9 plurmum nAt*  fu<t,  imo à puentia , indiai - 
tijs  9 honortbus , imperijs  dtmor antem , in  multis  tenta - 
tionibus  pojttum , fernet  tantum  locum  dedifjc  errori  ? 
Dum  tc  legerint,&  per  te  toc  tanta/que  virtutes  per- 
fpexerint*  plusadmirabunturquòd  femperftetc- 

rit,  quàm  quòd  (emelceciderit.  Pergeiraque  Vir 

optirae,  &fcribe:  reliquorum  qui  fuperfùnt  vitas 
enarrare  non  omittas;  huc  tuusauolatcalamus,lon- 
go  vfu  & diuturna  doótus  experientia  res  magna} 
& Principimi  geftadcfcnbere.  Sub  Sereniflìmis 
Ducibus  Parmenfibus  fcribebas,  & de  rebus,  qui 
lune  viuebant,Principum  fcribebas;  atnunc  veluti 
dedignatus  circa  terrena  occupari,de  mortalibus  ad 
immortales  , de  mundanis  ad  carlclìes  Principes 
auolauit . Placuit  valde  ptimum  huiusheroici  opc-‘ 
ris  volumen-,  magnumque  ingeffit  fecundi  defider 
xium  . Ne  diffèras  quxlo  illuci  quantocyus  in  oni. 
nium  confpetìum  dare;  itabonorum  votis  fatisfar 
cies,  Cxlitcs debito  honorc  afficies,  & tjbireddes 
f ropitios . Vale , ex  Vrbe  & Sanali  Ifidori  Colicr 
gio . Idibus Februar j j , 1630.  , a.  i 
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GIVDICIO  DEL  CANONICO 

PIETRO  MARIA  CAMPI 

PIACENTINO 

Soprala  Vita  del  Santo  Rè  Davide. 
Comfofta  dal  S ig.  Dottore , e Segretario 
RANVC  CIO  PICO. 

£ O N potea  meglio  impiegarli  la_* 
penna  d’vn  pio , & erudito  Segre- 
tario de’  Principi,  che  nello  ieri- 
uere  (fìcome  gli  anni  adietro  egre- 

giamente  ha  tatto , e lìegue  tutta- 

uiacon  Tuo grandiflìmo merito  appreflo Iddio,  & 
eterna  lode  appreflo  gli  huomini  ) le  virtuofè  anio- 
ni di  molti  Prencipi  Santi;  mentre  dalla  terrena  le 
nepafla  alla  Segretaria  Celefte . Ma  nello  (piegar 
hora  con  ftile  alquanto  più  copiolò , e con  apparta- 
to racconto  dalle  Vite  degli  altri,  che  nello  Spec- 
chio di  detti  Prencipi  Santi  lì  danno  àdiuedere;  le 
gloriolìflìme  imprefe  del  S.  Rè  Dauide , fìèauan- 
taggiacain  modo,  che  come  quelli  fra  quelli  me- 
ritamente ottiene  il  principal  luogo  ; così  nella  pre- 
fente  narratione  affai  più  che  in  quelle,  campeg- 
gia il  valore,e  l’eccellenza  di  tanto  Scrittore.  Il  qua- 
le nóh  (limò  di  lapere , (e  al  pregio  di  Giurifta  non 
aggiungeua  quel  di  Teologo  ( che  qui  per  tale  li  fa 
inlieme  conolcere  ; ) & haurebbe  ancó  rifutato  il 

« ri  mio 


titolo  di  Segretario,  fe  gli  forte  (lato  contcfo  il  com- 
porre Iftorie  Sagre  . Cigno  veramente  meglioctae 
Pico  , candido,  e canoro  ,che  nelletà  fenile  con  la 
(oauicàde*  pijdifcorfi  può  allettare  ogni  cuore,  e 
dolcemente  guidarli  •>  mediante  Teflècutione  de  i 
buoni  documenti  i che  da  quello  Libro  fi  appren- 
dono-, alla  participanza  de*  beni  eterni.  Quìpoflbno 
i poueri , non  meno  che  i ricchi  •>  & i piccioli  al  pa- 
ri de*  grandi  ; come  anche  i giouani  egualmente^, 
che  gli  attempati*  & i {udditi,non  che  1 Prencipi  fo- 
li \ dalla  lettura  di  così  degna  Iftoria  ageuolarfi  la.» 
via  della  falute , col  migliorare  a guifa  di  Dauido , 
iloro  coftumi,  & ogni  dì  più  approfittarfi  nella-» 

3 Chriftiana  vita . Non  increlca  perciò  a chi  che  fia, 
da  co,sì  gran  Seruo  di  Dio  , che  dianzi  fù  humiliffi- 
moPallorello,  & honeftiflimo  garzone  * indiva- 
lorofo  Soldato,  e fedeliflimo fuddito * poi  faggio 
Rè,  vero  fpecchio di  penitenza,  ePrencipe 
fanco  * imparar  la  maniera  di  piamente 

viuere  : auuifato , che  SanElo • jimbrof. 
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ài  finirne  Usuila  del  glorio  fio  3e  tan  - 
gi  to  celebrato  2(è  33 avide?  che  io  doveva 
traducile  degli  altri, Prenci  pi  Santi 
nellafrònda  Parte  del  mio  SPEC- 
CHIO al  fuo  dovuto  luogo  r appiè  fin  - 
tare  3 ho  dato  nell'eflremo  in  tutto  e 
per  tatto  contrario  a IP  altro , che  moHra  molto  di  biafima - 
te'  quel  famofo  Poeta  in  runa  fica  E pi  fida , che  dell'arte 
Poetica  firijfi , là  dove  diffidi 
- v ‘ : ' A Amplierà  eoe  pie  * 

Inlmmvctirrenteroca  curvrceus  exit  ? • 
CPerciocbè  v quando  prefi  in  mano  lo  fitle  benché  di  ferro , 
& afidi  rozz9>hebbi  ihtentione  di  figurare  l'effigie  di  qvefio 
gran  \Rè  conforme  alla  mi  fura  delle  altre  a proporte- 

ne del  detto  mio  , Specchio u *!Mai  Come  che  incontrai  rvna 
Jmifurata  mafia , e cumolo  di  anioni  [ultimi , e di  n vir- 
tù herotcbc)  che  a maraviglia  fin  ài  Cielo  l'inalzano  ?*  così 
girandofifopralamotà  [qualunque  fiàdel  mia  ingegna) 
tanto  *vafta  mole , mi  trovo  d' bavere  à gui fa  di  <vna 
gr  and!\ Anfora firmato figura far  fi  quattro  evolte  maggio * 
rt  delle  altre + mentre  ho  mirato  > che  di  così  nobile  mate - 


*n  t n»ta 


ria  niente  fi  perda  » e njada  in  auanzo  e ritaglio  ’ sì  come 
( fi  può  dire)  che  ad  altri  fia  accaduta  , i quali  in  picciaba 
tavola  hanno  ceduto,  di  rsfhmgere  così' alto*  * fallirne 
Colofio . Onde  ph  mh  alterare  l'ordine  » (gfi  eccedere  la 
meta  y che  delle  altre  io  mìhaveua  ragion  euolmentc  pre* 
fritto  Segregandola  da  detto  Specchio, hò  ruolutofopra  par + 
ticolarebafe  di  f eparato  libro  collocarla, (es  sila  pu  lltca  Ih * 
« vu4>\}  ce  efpor - 


ce  e fiori  a , finzd  lafciar  voto  il  luògo , che  a quello  fido* 
netta  ; mentre  con  vn  picciolo  ritratto , ma  affili  più  pro- 
por tionato,  IVo  riempito . °Nè  alcuno  fi  merauigli,che  que- 
lla vada  innanzi^*  compar  ifianelT  e atro  del  morfdo  pri- 
ma di  ejjo  Specchio  : ptrciochè , cometarie  di  quello.  molto 
principale , (g^  affai  più  rifilendente  di  tutte  le  altre ye  che 
ff  può  con  ragione  filmare  il  compendio  dt  tutte  Ueccéllen - 
zs , che  fi  veggono  comparine , e ff  ammirano  ni  firn  olacrt 
degli  altri  Prencipi,  mentre , come  ognvnsà» il  2(e  Daui  • 
de  'viene  riputato  idea  di ptnfittione,  (cT  efityplare  a tutti 
quelli  che  tengono  fcettro  in  ?/rano^ecorona  in  capò  ] mi  fon 
dato  a credereyche  non  tanto  pér.  queflofe  gli  debba  gì  usa- 
mente tale  precedenza , quanto  perche  con  la  finora  trom- 
ba del  fuofamofijfimo  nome  potrà  per  auaentura aggran  - 
dire là  e fpet  lattone  del  detto  Specchio , che  già  ancor  egli 
fià  in  pronto  perrufiire  alla  Iute*  e, del  quale  fi  efedra  in 
certa  maniera  vn  poco  dt  prò  fpeitiuaj  dal  Catalogo  de. 
^Prencipiyche  vi  fi  contengono^  he  qui  fitto  fi  rapprefenta . 

Ma  forfè  con  qualche  ombra  dt  verità  mi  fi  appor- 
rà, che  la  grandezza  dell'opera  fia  proceduta\non  tanto 
dall’ampiezza  della  materia  che.  *z **fi  trattai. quanto  dal- 
la proltfsttà  » ò più  lofio  infiutabiluà  dell a rma  penna,  che 
per  lo  fiàtrofi  campo  di  tanto  atiioni  illufin  $ edi  tante 
rvirtù  heroiche  di  quefiogran  3$  vagando*  fìfìfrtroppo  ol* 
tre  dal  fuogiufio  e diritto  camino ddungat*s  $ forfè  anche 
nell* altrui  mietitura  ( tetne  fiditcf  trafeorfà  e traui  aia.  \ 
&\  La  quale  oppofitioné,  ornerà  ò faifa  che fiafnon  voglio 
dirittamente  negare  > ma  ifeufare  sì  i con  rìdke  quello  * che 
di  f opra  accennai, che  con  sì gràde fìudio  e diligenza  m P°fi 
ar accogliere  tutto  ciò  che  mifiprefintatt*  invanii  per  abt 
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bellire idu  firare  quanto  più  patena  opera  di  tanto  me- 
rito e pregio*  non /volendo  lafciarc  indietro  cofa  benché  mi- 
nima , la  quale  maggiore  chiarezza  e luce  potejfi  recarle , 
ingolfandomi  a poco  a poco  nella  profondità  diqueflo 
nnmenjo  pelago , quaf  nella  iHeffagutfia , che  già  attuarne 
al  c~Profipa  Ezechiele , mentre  le  acque , r/w  da  principio  mi  Ex.uh,i.7. 
toccamano  le  piante , 'di  rnanó  in  mano  ft  auanzarono  alle 
ginocchiOjtndi  mi  crebbero  fin  alla  gola,  fui  dalla  necefftà , 

(he  i timidi  flefifuole  rendere  ancora  audaci  ('volendo,  ò 
no ) fpinto  a procedere  arditamente  innanzi  » rompendo  a 
tutto  mio  poterei  flutti  procedo  fi  di  molte  malagcuolezze , 
che  ho  incontrato . E chi  fi  può  dar  ' vanto  di  poter  ferma- 
re la  nauicedaded'humana  lingua , quando  date  le 'vele 
■al  «vento  nel  corf  d'ampio  mare  folca  per  m<ZsP  donde 
delle  memorabili  e lodeuoli  operationi  di  famofo  e grande 
Jd eroe  ? feome  «volle  in  certo  modo  con  mar auiglia  accen- 
nare qued’amico  di  Giobbe,  dicendogli  : Concepcum  fcr-  i»b  4.  in 
monem  quis  temere  poceric  ? „ fr,ac' 

Ai  a comunque /i  fìa,ò.male,ò  bene  che  m'habbia  fatto , 
ioprofff,  anzi  a maggior  gloria  mi  {eco,  imitando  l' e firn  * 
pio  d' alcuni  fanti  Dottori, il  dire , che  in  qUefta  opera  non  ho 
dettogli fritto  cofa  alcuna, che  dalle facre  pagine, e da  i più 
celebri  Dottor  i^che fopr  a di  ejfe  hanno  le  loro  penne  e fretta- 
to, non  habbia  raccolto  (gfi  imparato,  e che  in  flmma  nuda 
«vi  (ìa  del  mio  ; e fi  pure  alcuna  «ve  nè  ,ficome forfinede 
csinnotatiom  fi  trouerà  qualche  mio  tiuouo penfiero,  io  in- 
tendo non  di  preporlo  al  fintimento  degli  altri , ma  filo  di 
proporlo  y e metterlo  quafitn  bilancio  con  l'altrui  opinione, 
acciochè  il  faggio  Lettore  lo  pefi,  e fi  leggiere, e non  di  giu  fio  * 

pefo  e lega  lo  feorge , ad' eterna  obliuione  lo  condanni . 

K^ida 
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Alla  fa  detta  protesa  aggiu  ngo  Marrou  i$a ; cète  molto 
più  importa, e la  più  j}*wupalèfiit&o:cIxfc  io  hautjfifint •*. 
to  cofa,  cioè  contro,  il  nuero/enfo  O*  intendimento , che  infi - 
gna  e determina  la  [anta  Cattolica  e£*  Apoflolica  2(oma« 
na  Chtefa , foffi  yejjjrefiàtpbite  midìfdiqo  j ve  rvogkok*^ 
uerlo ferino  •,  fottómettendo  in  tatto  cjuefta  ffi  ogni  dltia 
mia  opera  alla  correttone  ,(djr  emendatone  de'  Superiorità 
a cui  la  nÀidiencfi  e riuerenza , che fi  deue,  porto  in  /òpre- 
mo  grado . . . - •»  • »>  *» 
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Catalogo  de1  Pfcnripi  fanti, di’cùi  fi Icrftìe  la  Vita . 

. ' • À . ••  n \l  < 1 

Iulij  die  14  Di  S.  Enrico  Imperatore  . v<\  \( 

17  Di  Chenelmó  Re  d’ìnghiltcrra  . 

19  Di  S.  Olao  Rè  di  Noruegia . r‘' 

Aug.  die  5 Di  S.  Ofualdo  Rèd’Inghiltctra . ' wvrto 
ao  Di  Ofuino  Re  d Inghilterra  . 

40  Di  S.  Stefano  Rè  di  Vnghcria . « ' 

15  Di  S.  Lodouico  Re  di  Francia . 1 

49  Di  S.  Sebbo  Rè  d’Inghilterra.  !/  ' C,,r 

Sept.  die  4 7 Di  S.  Elzearo  Conte  di  Ariano  . 

49  Di  S.  Venciflao  Duca  di  Boemia . 

Od.  die  47  Di  S.  Elesbano  Rè  di  Etiopia  . 

Nou.  die  4 Di  S.  Emcrico  figlio  di  S. Stefano  Re  d’Vngheria. 
15  Di  S.  Leopoldo  Marchefe  d’Aufttìa . 

40  Di  S.  Edmondo  Rè  d’Inghilterra  . •’ 

47  Di  S.  Giofafàto  Rè  nell’India . •,  * 

4 8 Di  Calìmiro  Rè  di  Polonia . \ . \, 

Dee.  die  3 Di S- Lucio  Rè  d’Inghilterra. 

io  Di  Boleflaò  Pudico  Rè  di  Polonia . 

17  Di  Guglielmo  Secondo  Duca  di  Nòrmandiai 
49  Di  Dauide  Profeta  e S.  Rè  di  GieruCUcmme . 
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Vetta  mia  Moria  di  Dauide  pare  che  non 
richieda  Prefazione  alcuna*  nè  apparato  * 
i ficoflie  fogliono  vfare  gli  Scrittori  nel  prin 
cipio: ideile  loro  opere  per  moftrarei ’in- 
tento  che  hanno,  c principalmente  per 
Hm^apprefentare  J’.vrilirà  & importanza  di 
queJIe;poichè  quanto  à quella  ella  non  habifogno  dicom- 
mendatione  * come  che  il  titolo  che  porta  in  fronte*  le  ba- 
tta per  fregio  e tromba,  ad:  allettare  ciafcuno  profefforedi 
lettere)!:  volere  prènderla  volontieri  in  mano  ; fe  non  per 
leggerla  interamente,  almeno  per  gufarne  alcuna  pane,; 
Nè  per  ricetto  delia  mia  debolezza  vi  bilògna  parimente 
fcufa,  perchè  ella  per  fc  fttìEka  haftanza  apparifce*fe  fi  mi- 
ra la  grandezza  & eccellènza  del  foggetto,  del  quale  pare 
cbeJuimanf  Jinguaium  fia  Hata  bafteuole , nè  fofficienre. 
menre  degnala  fpiegare  lefue  lodi,  mentre  quella  dello  Spi* 
rito  Canto  ha  volutq  celebrarle  & elfernc  diuolgatrrce  iprun 
Ma  pure  ,4cciochè  la  figura , che  io  intendo  di  rappre* 
Untare  della  pe*fonddi  quello  gran  Re,  che  fu  in  ogni  par- 
te così  compito e perfetto*  non  fia  in  certa  maniera  fenza_. 
capo  e principio*  ho  perciò filmato , che  non  fi  pofia  ante-* 
porte  più  conueneuoie inopportune  preambolo;,, o (comè 
fiivottó  pfù  rofio/dire)  rlnet^  limone  a quella  Iftoria  deliaci 
^ita*cbe  la  taùola  della  Oenoiogia  di  eflolui:  la  quale 
&ome  dimoftreràqueHà  infiemedi  ChriftoSignor  nofiro*> 
della  cui  ftirpe  egli  doueua  prendere  c^rne  bumana , con-, 
rapprefentare  diftinta  mente  digrado  in  grado  i fuoi  afeen-, 
denti  e,  difeendenti  fino^alla  nàfcita  di  etto  Signore  ; che  è 
come  il  centro, io  cui  vanno  a deriuare  e terminare  le  linee 
di  tutta  la  gcneraeiooe  del  prometto  Mcffiasxosidouerà (&' 
5°ndo  il  miopenfiero  recare  non  pòca  lucere  rendere  perf 
fcttionc  maggiore  alla  detta  Iftoria . io 

Epe?  tirare  più  giuftamenre  (che  fi  può)  il  filo  ài  quella  . 
£ran  progenie,  fico  me  io  non  pofioprcndcceiaanigliorc^ 


c la  pili  ^idirfa  V/n^eJJfii^cIic  foHo’Saa 

Matteo , e San  Luca , i quali  come  cìie  furono  guidati  dal- 
lo Sprito  famto  ,l  che  è la  vera  luce*  che  illuminai’ humanÒ 
intelletto»  i’hanno  compitamente»  ma  con  diuetfa  manieri 
tettutio*  così  congiungendo  iVnfa  e l'altra  infame, l’&ncleré 
eoniogniftwggiofexhiarezzd  pdfrjbiieirappretentan^/’Mi 
perchè;  come  ho  detto,  fvno  ha  tenuto  la  via 'differente-» 
dall  altro  v benché  ambiduè  «drino  di  condurfiad  vn’iftefc 
ferfinéfe  feopo  s fa  dimetti  Ha /eh  e per  quello,  e per  difnoda- 
i re  alcuni  nodi  molto  malageùoli,  che  s'incontrano  nelfvna 
e neli*al^a.(jefcrittione^  io  vadaimnahai accennandole  difi 
faenza  e varietà  più  principi  lische  trafvno  e ì altro  Van* 
gelifta  fi  feubprono;  acciochéconofcwte  & intele  leragio- 
nimifteriofe,  che  ciafcuno  haMiauutOjfìfgombrino  le  di  fi 
ficolta  che  nafcpno,  e cosi  li  difgroppinp; più  facilmente  i 
indetti  nodi  ab  >1  !>b  ixnv  rto*#  -g  :.ì  f: 

.oMa , lìcorne  hò  toccatb,  biroghaffopratuteo  prefupport1© 
e tenete  perfcrmoi&  indubitato, che  idctrjlVangpllfti  quà- 
tunque  nel  defcriucre  detta  geno logia  procedano  differen- 
temente, e^per  druerfa’  via , fiwq  per  ò iéoncordi  éfevnabirai 
nel  finc,mentre  mirartdo  vg)LialmeptddiTnoftrptH^5ioChri- 
fio  incarnatoli  per  opera  fola  dello  Spiritafanto  nel  ventre 
dellaglóriofa  Vergine  Maria,difcendcffeddigran  Patriarca 
Abrarno,  e fotte  della  reale  fti>pc4i-I>aofdevlbx)mq  Iddiq 
hauena  a ciafcuno  di  etti  patwcòfarmenteprdme ttq  ?vannq 
Evnq  e faltrò  defcriuendola  ^enoiògih  di  San<>iofelfov£ 
cui  fu  pettalecaufa  con  vero  dlégitimq  nodffmttrimoMÒ 
le  congiunta  detta  Vergihe  fantiflima  ; c rapprèfemanìdò 
; 4 diftintamente  in  quale  manièra  egli  'difeendette  da'  fopra» 
detti  Abramo  e Dauide re  benché. da  efsi«VangelifHtiofì 
iia  direttamente  deferittà  la  progenie  di  d maggior iofifeima 
Vérgine  , ad  ogni  mòdo  me^crej^i  , racconta,  cifi  défcriueji» 
quella  di  San  Cioletto,  Il  viene  inlieme  àrapprefentare  an* 
co  l’altra  della  Vergine.rpercibchèfiando  la  legge,chehò 
70fm.j6.tf.  ueuaqo  & dfferuàuano  inuiolabilmentegli  Ebrei,  chefe-» 
& 7-  donnesche  udmaneuano  eredi  del  padre  per  mancamencq 

j de*  fi- 


d^figli  delj*medcf 

tfmaTr%  fesche fi^orqe dcwifiwfyw 4§lUimedefintt  ^,™"•‘,1 
famegJia , accipchè  le  eredità^  c^/vp^ff^o véri;’i6. 
cogn a t ione;  e par entado i , fif  pme  aj^ia  gloriola  Ver g*ne  cónU 
uenne,  che  in  vjr^i.^^Jegge?  co otf  vnica  figliuola  & 

im* de 

r T?bu  c/aipcglia  , ektto  S& 

. ; iàpfefFo,  wgi  fjeptf^efeuw  \M  genologia,fi  viene-, 
iiUicme  a ^km^re^QCor  queila/i  detta  Vergine  fantiffi- 
ma;  e tan*o  piu  perchq.noo  vfauano  gli  Eprci  nelle  loro  ge- 
qotogie di' deferiate quella tfdle donne.  . 

, Hpr  fonqucQg  df  fine^ 

che  hanno  b3uwqi%  Vangsl|fti.,  le  dilfon^nZfi  th?  tra 
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loro  appaiono, 

#«*“ -O..I 
a fermare  vna  perjt^ft^  armonia  Scritture  che-»  * .h?or-n.v 


gr 


patiamoci  vcnttwdtóiar  mci.trc  li  ve.drà,  che  con  tili-  ^ 

. fieno  grande  ctaf^ooha  vfato  piodo  difcrcntf, a fii^dt  , „_»lz 


■V  buviiM.:,  1> 
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Icorge , e > che  San  Matteo.ccmincia  14  ^ua  geqologia  da-* 

Abramq>difcendendp  /cttotinparamcntje,  pjtr.  genexatione-» 
digrado  in  grado  fin  a SanGiofctfqgche,  era  da  tutti  ripu- 
tato padre  di  Chrifto  i e come  quello  che/ci  iffe  il  Van- 
gelo agli  Ebteì,  filmò  clic  baftaffe  a cominciare  ji  ceppo 
deila  geppratione  da  Abramo  vcdi  dcdurla  per  la  linea  di 
Dauide,  mentre  da' lombi  di  quelli  ftauàno  eglino  certi  e 
ficuri  afpctrandola  venuta  del  Mefsia.  . 

, Ma  San  Luca  con  ordine  retrogrado  comincia  a baffo  da 
Chri fio,  come  figliuòlo  di.Dio,  riputato  di  Giofeffo  >.  e va 
afcendpndodi  grado  in  grado  fin  ad  Addino, & a Diojftcf- 
foiperciochèTin  tento  Tuo  principale  fu, mentre  fcriffe  il  fuo  ; 

Vangelo  vniuerfalmente  a tutte  ingenti,  che  la  loro  falute 
eredentione  fperauano  dalla  venuta  del  Figliuolo  di  Dio 
; inwr- 
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m terra , di  ffioftrtre , thè  Gitsii , il  quale  haueua  ^appre- 

, “ntaK>  « conofcere  effere  véro  figliò  di  Dio,  nàrran- 

• ^«'^«rnients  ^ roarauigliola,  che  difcendendo 
dal  Cie^  \Q  dichiarò  c publicÒ  tale , tràheua  parimente  da 
V*P  iftefTò  l'origine  della  fua  incarnationc  pet  «lezzo  di 
Adà^oi’diC  fiia.  m :té  péW»  voliti  ptf’mÒftfareqqtftà 
fcòhuenlehià  còttif^ortdènzà , dèdùrre  e rifetiré  la  gcno- 
lo§ià  che*  ^à^^ch*uetidò>'  fin  ad  Adamo,  fchitìàhdo  di  via- 
re  li  viròla,  ché  lignifichi  gcheratiche  ; àffinchè  dèffe  me- 
glio ad  incendere , che  ficoniq  A4àmò , bèhchè.dt  Dio  foflè 
ere  a ruta,  non  fu  però  da  lui  generato,  Aia  fatto,  tósi  Cim- 
ilo , che  pigliò  là  fiorirà  di  ìrfio  Adattai  j bèhchè  fòfftrtfenu- 
fe  fi^RÒdì  SlGiofcno,  nòti  fii  però  dà  iùl^éheratfl,  ma  co- 
inè tàle  educato.  Ben  $ò,chc  alitò  ragioni  dì  quella  varie- 
nfcn.  ìo_,H  fonò  inoltre  da’  facli  Intèrpreti  cònfideratè , ma  quelli  4 
m'OT*-  * cdttlè  ftitnara  la  più  principale,  hò  vòlùro  addurrà. 

,n  " La  fecondi  vàriètà  è, cheS.Mattheò  piglia  la  difeertden- 
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fu,  perchè  fcttUendo,  córtie  fiò  dettò, agli  E b tei, h ebbe  mifa 
di  far  loro  vedere , che  Chtifio  dffcendeiia  dalla  linea  rea- 
le di  Dauide  , che  era  quella  di  Salotoiòne , ficome  comu- 
ìfemente  rutti  notatalo  teneuano  per  fermo, & indubitato; 
ma  molti  credéuano  in  oltre,  come  quelli;  thè  vccifi  dalla-, 
lèttera  afpitairàno  prù  a’ beni  terreni,  che  a’  fpiritua!i,chc 
egli  dou  e ire  ancora  il  medefimo  feggio  temprile  di  Da- 
uide  tenere, 

ES.Luca,chcfcti/re  ilfuo  Vangelo  a tutti, e dópóS.Mat- 
teò,  volendo  dimoftrate,  che  per  difeendenia  legale  noa_* 
meno  che  perla  naturale  dimoftratada  S,Matteo,Ch rifio 
'era  parimente  difendente  di  Dauide,  e che  nella  perfona 
di  elfo  Chrifto  s'adempiuano  da  ogni  parte  tutte  le  promef- 
fe , e che  egli  era  il  fine  di  tutta  le  legge  ; piglia  la  linea  di 
Birrai  io.»  Natan , come  quella , ih  cui  fi  cònteneuanò  molte  difeen- 

Cócord.  Iib.  deflge  legali  t come  fi  dirà  . 

La  terza  e quarta  varietà , che  come  fomiglianti  pongo 

infieme. 


infieme,  fono,  cheS.Matrco  prefuppone  nella  fua  genolo- 
già  Salartele  e fiere  figliuolo  di  Ieconia;e  S.Luea  lo  fa  figli- 
uolo  di  Neri  : così  anco  S.  Matteo  narra  > che  5. Giofeffo  fu 
* figliuolo  di  Giacob;  e S.Luea  dice, che  fu  figliuolo  di  Heli , 

La  qual  diuerfiti  i facri  Interpreti  per  la  maggior  parte , 
e più  comunemente, accordano  con  dire  quello  che  accen- 
nai poco  innanzi , che  S.  Matteo  fcriuc  la  generatione  nato* 
ràle  di  S.  Giofeffo , e S.Luea  la  legale  » e che  però  Salartele 
fu  fecondo  S.  Matteo  figlio  naturale  di  Ieconia,  e legale  di  Eutiny»s  ir- 
Neri  lecondo  S.Luea  j e còsi  parimente  S.  Giofeffo  fu  figli- to ?n  d c°.l~. 
uolo  naturale  generato  da  Giacob, ma  legale  di  Heli.E  que  Luc.ann.6o. 
fta  legale  figliolanza  s’intendeua,  quando  fecondo  la  leg- 
ge che  haueuano  gli  Ebrei, doueua  il  fratello  d alcun  morto 
lenza  figliuoli  maritarli  con  la  moglie, che  haueua  lafciato, 
c fcifcitare,come  diceuano,  il  Teme  e la  generatione  del  de  • 
fumo*  & il  figliuolo  che  nafceua , doueua  chiamarli  figli- 
uolo del  morto  fratello  ; c perchè  non  per  natura  , ma  per 
difpolitione  delia  legge  gli  diueniua  figliuolo,  egli  fi  chia- 
maua  perciò  legale,  ficome  ddlkalrro,the  naturalmente  gli 
era  figliooolo,naturale  fi  diceua  ; & in  tale  maniera  porcua 
vno  chiamarti  figlio  di  due  padri  : e così  Salatiele  fu  figlio 
naturale  di  Ieconia,  perchè.fu  da  lui  génèraro,  irta  legale dt 
Neri,perciochè  morto  Nerifenza  figlioli,  lecdnià  in  virtù 
della  détta  legge  fi  maritò  con  la  moglie  lafciata  da  effo 
Neri,  e generò  di  quella  Salatiele,  il  quale  in  tale  maniera 
figlio  naturale  d’vno e legale  dell’altro  fi  diceua  : e così 
S.  Giofeffo  nella  medefima  guifa  figlio  naturale  fi  chiama, 
ua  di  Giacob, e legale  di  Heli  : perchè  morto  Heli  fenza»> 
figliuoli , Giacob  fi  maritò  con  la  moglie  di  fui  j e fufeitò  il 
fuo  fetne,  generando  S.Giofeffo,  che  perciò  figlio  naturale 
di  lui, c legale  di  Heli  primo  marito  di  fùa  madre  fi  chiamò. 

Ma  qui  nafee  difficoltà  canto  grande,che  pare  che  fou-  ..  n * 
ufcrta  tutto  ciò  che  fi  è detto  : & è , perohè  molti  credono,  nu- 

che alla  fodetta  legge  non  fodero  obligati  fe  non  i fratelli  «**« 
nati  da  vn  medefimo  padre,  che  habitaffero  infieme  in  vna  tabatur . 
iftefla  cala, mentre  dice  chiaramente,  Quando  babitauerint 
-Ww'É  b fratres 
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/ ntres  Jimul  : e però, come  che  non  fi  sì  di  certo,  che  Ieco- 
nia  e Neri  folTcro  nati  da  vn’iftelfo  genitore , e fratelli  h abi- 
tanti infieme , ficome  ne  anco  Giacob  & Heli,  come  quel'- 
li  che  hebbero  differenti  c diuerfi  genitori,  così  non  fi  deue 
dire  che  detta  iegge  hauefle in  quelli  cafi  luogo . 

Qncfla  didicolcà  s’affaticano  i facri  Interpreti  di  togliere 
in  diuerfe  guife  ; ma  aj  mio  intelletto  più  fi  confa  l’opinione 
che  alcuni  hanno, che  la  detta  legge  obligaffe  principalmé- 
*.  *».  ?.  te  i fratelli  Torto  pena  deH’infamia,  & obligaffe  infieme  in_» 
fV  * ^difètto  de’  fratelli  i parenti  dell’illeffa  fameglia,ma  non  fot* 
**■■*•■  ro  detta  penate  così  il  più  firctro  parente  di  mano  in  mano, 
ficome  haueua  la  ragione  della  fucccflìone  ncllajhcredità 
' ' ' del  defonto , così  haueua  anco  i obligo  di  maritarli  con  la 
yedoua , che  haueua  lafciato,onde  il  figliuolo  che  nafceua 
fi  chiamaua  parimente  figlio  legale  del  defonto,  e naturale 
di  quello  che  veramente  i’haueua  generato . E che  così  fi 
• debba  intendere  detta  leggero  dimollra  chiaraméte  lefeov 
pio  di  Booz , che  in  virtù  di  elfa  dopo  hauere  gli  altri  pa- 
renti più  proflìmi  ricufato,  fi  maritò  con  Ruth,  benché  non 
foffe  egli  nè  fratello,  nè  habitante  col  primo  marito  di  quel-  * 
la,  ma  lolo  delfilteffa  ftirpe;  & in  tale  maniera  quando  an- 
che non  appaia,  che  leconia  e Neri  foffero  fratelli , ficome 
ne  anco  Giacob  & Heli , balla  che  eglino  follerò  delfilteffa 
llirpc,e  Iegnaggio,acciochè  la  fodetta  legge  luogo  hauefie. 

La  quinta  diuerfità  è,  che  S.Matreo  nella  fuagcnologia 
da  Zorobabele  fino  à S.Gio&flo  prefuppone,che  Icorreffero 
e vi  s’interponcffero  folo  noue  gcnerationi  : e S.  Luca  nc-> 
prefuppone  fina  dicidotto, che  è il  doppio.  E per  non  dire, 
come  alcuni  hanno  penfato,  che  nella  genologiadi  S.  Luca 
vi  poffa  elTcre  feorfo  qualche  equiuocol,  mentre  alcuni  fi 
veggono  nominaci  con  vn’ifteffo  nome , bifogna  più  collo 
s Amb.  lì.  j.  credere  quello, 'che  i due  lumi  principali  della  Chiela  S.  Am- 
inLuc.  Aug.  brodo  e S.  A golfi  no  hanno  Aiutato  più  verifimile,  dicendo, 
iiiVwrfq  c^c  * nominati  da  S.  Matteo  haueffero  più  lunga  vita  9 che 
in.  citaci  i nò  hebbero  quelli  di  S.Luca.  Nè  fi  deue  porre  mente  alfal*- 
Maidon.  yb»  tra  diuerfità  dei  numero  ,chc  tra  l’vno  c l’altro  Vangelifta 
t>fa’  ""  fi  vede 


fi  vede  da  Zorobabele  {In  ad  Àbramo  : perchè  fi  sà  , che-» 

S.  Matteo  lafciò  dclibcratamentc.comc  fi  dirà,  di  nomina* 
renella  fua  genologia  tré  He , cioè  Ozia,  loas,  & Amalia  , 
i quali  fé  fi  aggiungeranno  ,non  fi  fcorgcrà  quali  alcuna 
differenza  di  numero  tra  I’vna  e l’altra  progenie,  cioè  di 
quella  di  Salomone  riferita  da  S.Matreo^  deli 'airi  a di  Na* 
tan  riferita  da  S.Luca  . E quelle  fono  le  diuerfirà  più  prin- 
cipali , che  fi  feorgono  neli’vna  e nell’altra  genologia  de» 

/cricca  da’  Vangelifti , le  quali  fe  fi  aggiulleranno  con  le  ra- 
gioni confiderai , non  potranno  alla  verità  recare  ombra 
alcuna», . - 

• beffano  da  feioglierfi  alcuni  nodi,ò’fcrupo!i,  come  chia- 
manq  gl’interpreti, che  s’incontrano  aliai  intricati  e diffici- 
li in  ciafcuna  jgenologia.  E procedendo  per  ordine  fecondò  fcru* 
la  ferie  de’  gradi,  il  primo  nòdo  è quello,  che  fi  feorge  nel pu  ° ' 
tredicefimo  grado  di  S.  Luca , oue  fi  nomina. Cainan  , il  c*n-  v-ro- 
quale  nella  Genefi  nè  fecondo  il  tetto  Ebraico,  nè  fecondo 
la  trafiatioqe  di  S.  Gieronimo,  nè  fecondo  la  Volgata, viene  * • > / 

nominato  : ma  fi  dice,  che  Arphafad  generò  Sale,fenza  in-  ;•  ~ * 
terporui  detto  Cainan.Onde  tra  tutte  le  conlìderarìoni  che 
vanno  intorno  a ciò  facendo  i facri  Interpreti, mentre  mol* 
to  fi  affaticano  per  accordare  la  nuoua  del  Vangelo  con_# 
l'antica  Scrittura  della  Genefi , quella  che  adducono , che 
S.  Luca  habbia  feguitato  la  traduzione  de’  Settanta  Intcr  • 
preti»  che  interpolerò  detto  Cainan , la  quale  in  quel  tem- 
po era  in  vfo,e  di  molta  autorità  raàflkne  appo  i Greci, nella 
cui  lingua  fcrifle,  mi  pare  affai  più  confonante  d ogni  altra  . 

11  fecondo  fcrupolo,  ò nodo,  s’incpntra  ncll'vndicefi-  secondo  fcru 
mo  grado  della  gencratione  di  San  Matteo,  che  è il  tren-  poI°  B* 
runefimo  di  San  Luca , oue  viene  nominato  Booz , che—» 
fotte  padre  di  Obed  auolo  di  Dauide  : pcrciochè  pare  po- 
co conlbnante , e quali  impofsibile  che  dal  tempo  , che—» 
entrarono  giiEbrci  nellaterra  di Promifsionc, quando  pre- 
fa la  città  di  Gierico  Salmone  fi  maritò  conRahab,  cflen*  T«nfen.  ioj 
do  fino  al  nafeimcntodi  Dauide  feorfi  trecento  feffantafei  concorde*, 
anni , ficome  tutti  affermano,  non  fi  compittero,  nè  s'inter  Sal' 
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pane-fiero  in  così  lungainteruallo  fé  non  le  quattro  genera* 

( doni»  che  fi  prefuppongono  di  Salmone,  di  Booz,  di  Obed> 
e di  lefie  ; mentre  bifognarebbe  che  ciafcuno  di  efsi  nella-, 
eftrcma  vecchiezza , & intorno  al  centefimo  anno  hauefie 
generato.  Onde  per  folutiooe  di  quello  nodo  alcuni  hanno 
creduto,  che  i (acri  Vangelifti  habbiano  tralafciato  due  ge* 
ncrationi  di  due  altri  che  haueuano  l-ifteflò  nome  di  Booz* 
conrencandofi  di  nominare  vno  di  loro  per  non  ripetere  il 
mede  fimo  nome  tre  volte;E  benché  quella  opinione  fia  da 
grani  autori  accettata  > e con  molte  ragioni  confermata^ , 

' nondimeno  co'i  Ianfenio , e col  Maldonato , che  hanno  fe- 
guitato  il  Toftado;  vò  credendo , che  fia  men  dilfonaiue  il 
prcfupporre,che  ifopranominati  quattro  perlonaggi  gene* 
4;-»  -r*  rafferpj  in  era  decrepita» mentre  in  quel  [ecolo  gi*  huomini 
u • yiueuano  Iunghifsima  vita , & erano  fecondi  fin  alfvltima 
i vecchiezza , che  il  dire  , che  i’vno  e labro  Vangelifta  gli 
habbia  omeft  : e tanto  più,chc  s’incontrano  con  là  genolo* 
gjitbc.  4.  in  già  che-fi  deferiue  nel  libro  di  Ruth,  e de’  Paralipom .Oltre 
fin- & i-v*-  che  fe  fi  aggiungeflero  due  altre  generationi  > farebbono  in 
ni.  c.  x.i  i.  qUC^a  prjma  clafie^d  tclferadeca  , ficome  la  chiamano  i fa? 
eri  Interpreti, fediti, e non  quattordici  gradi, contra  il  quat- 
tordieefimo  numero  di  generatone,  che  S.  Mat,teo  nel  fine 
di  efla  genològia  conclude  e preferiue  a ciafcuna  clalfe . 
Terzo  fcru-  Il  ter zo  nodo  fi  troua  nel  grado  yentunefimo,ò  fia  il  fet- 

1,010  e * timo  della  feconda  jfchiera>.  ò tefTeradeca  della  genolegia 
di  S.  Matteo,  mentre  dìce,cjbe  Ozia  fu  figlio  di  loram  : poi* 
che  dalle  lftoi  i.e  de  Re,ede*  Paralipomeni  fi  sà  chiaramen- 
te, che  detto  loram  generò  Ochozia,daI  quale  nacque  Ioas, 
e da  lui  Amafia,  che  poi  fu  padre  del  lòpradetco  Ozia,  on- 
de chiaro  fi  vede,  che  il  Vangelifta  ha  tralafciato  tre  gene- 
• - rationi  di  tre  Re,padrc, figliuolo, e nipote, che  l’vn  dopo  l’al- 

bo faccette  nel  regno  di  Giuda  a detto  loram . Ma  ficome 
bifogna  dire , che  non  fenza  miherio , & a bello  Audio  hab- 
bia dalla  retta  linea  della; geoologia  di  Cimilo  i fudetti  tre 
Re  efcfafo , così  rutto  il  punto  confitte  nel  faperne  la  ragio- 
ne : c perchè  quali  tutti  concordano  col  lentimento,  che^i 
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ha  in  ciò  hauuto  S.  Gieronimò,  che  detti  tré  Re  Sano  (htt 
da  così  Tanta  genoiogia  efdufi  : perchè  hauerido  propofto 
il  Vangchfta  di  cóprendere  la  progenie  di  Chrifto  nel  quat- 
rordicefimo  numero,  checonftituifce  a ciafcuna clalfe,  ò 
te(Teradeca,habbia  da  quella  voluto  Icuarefacciochè  detto 
numero  non  fi  alrcrafic)  i difccndenti  di  detto  loram  » fino 
alla  terza  generatione,come  quelli  che  nacquero  c difccfc- 
roda  fiirpepefsima  e federata, per  rifpettoche  detto  loram 
fi  congiunse  con  Attaiia  figlia  di  Achab  Ke  d'ifraele  , e di 
Iezabele  » che  furono , come  d’ogni  iniquità  ripieni , odio- 
fifsimi  a Dio;  pare  che  per  l’autorità  di  Dottore  tanto  prin- 
cipale della  Chiefa  lanca , che  conuerria  che  non  fi  ricer- 
cale di  Tapcre  più  oltre.Stimano  però  alcuni  d’aggiungere)  Maidon.  fu 
che  non  per  fcruarc  precifamcnte  detto  numero,  ma  perchè  yC^‘"8Matt* 
i tralafciari  furono  di  fchiatta  maladetta , e condannata  al- 
la totale  perditione  & cfterminio , ficome  d’ordine  di  Dio  ***  **• 
minacciò  e predille  Elia  Profeta  al  fudetto  Re  Achab  : la_# 
quale  fentenza , come  che  fu  terminata  nella  quarta  gene- 
ratone perii  patto  e promdTa , che  Iddio  haueua  fatto  a 
Dauide  di  conferuare  in  perpetuo  la  fua  pofterità,così  par- 
ue  al  Vangelifta  di  leuare  e enfiare  i fopradetri  tre  Re  dalla  luy*r*1' 
genoiogia , che  deferiue . 

Il  quarto  nodo , che  fi  fcuoprenel  ventottefimo  grado»  Q^rtofau 
ò fia  l’vltimo  della  feconda  clalfe,ò  tefleradeca  della  geno-  ^ °* 
logia  di  S.  Matteo,  è di  maniera  intricato  e difficile,  che—» 
molti  l’hanno  Rimato  indiflbiubilc . Perciochc,fe  leconia^, 
che  S.  Marteo  dice  efiere  figliuolo  del  Re  Iofia,  è il  mede- 
fimo  con  quello,  che  dice  dipoi  che  generò  Salatele,  bifo^ 
gna  che  h feconda,  ò la  terza  ciafiè  fia  difettiua , e che  ò 
neil’vna , ò nell’altra  non  fiano  fe  non  tredici  generatoti!  ( 
conrra  la  prefuppofta  tefferadeca  del  Vangelifta . S’accrc* 
fcc  il  dubbio , perchè  tra  i quattro  figli  di  lofia  deferirti  ne’  « r- 
Paralipomeni  non  fi  nomina  leconia, rie  anco  tra  i tre, di  cui 
fi  fa  métione  nel  libro  de*  Re?&  in  oltre  fi  vede  Icconia  che  i.v*r.ì.i6. 
generò  Salatele,  non  fu  figlio  di  Iofia,  ma  di  loachim , co  ? Urcm 
me  fi  legge  nc’  Paralipomeni, e nelle  profecie  di  Giercmia  « IT.f  ”s  Vi 
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* Quefto  intricatlfsimo  nodo , che  dà  tanto  che  fare  a’  fa- 
, cri  Interprerf,  io  sò  che  più  comunemente  è Tacito  con  di*; 

re , che  quefto  Ieconia  generato  da  loda, con  altro  nome—i 
4.  n,g.  *3.  fi  chiamafie  ancor  Ioacim , ò Eliachim,  che  fu  il  fecondo  ff- 
34.  & i.i x gjj0  fa  iofia>  che  il  Re  d'Egitto  (oggiog3to  il  Regno  di  Giu- 
r*Ly  ;#4~  da  Io  conftituì  Re  di  Gierufalemme  > menando  in  cattiuità 
Ioacaz , che  era  Taltrofìgliuolo  di  Iofiay  che  dopo  la  morte 
fua  era  fiato  eletto  Re  dal  popolo  * Ma,,ficome  argomenta 
supracap.i.  il  Maldonato,  & altri  con  lui,  quefto  fcioglimento  fi  rende 
Martin  vano , perchè  non  fi  troua  nella  Scrittura  Tanta  , che  det- 
Lib.  3.  c.  k to  Ioacim  fi  chiamafie  mai  Ieconia  : nè  il  luogo  d’Efdra-.  > 
34‘  che  viene  eccettuato  da  detto  Maldonato, Io  prouarperchè 
Saiian* snn>  molti  firmano > che  quell' Autore  habbia  voluto  intendere 
340I-  n.4.  di  Ioacaz,  mentre  dice  che  non  regnò  Te  non  tre  meli  dopo* 
lofi  afflo  padre  : il  che  indubitatamente  non  ad  altro  au- 
uenne,  che  a detto  Ioacaz,  ficome  narrano  le  Tacrelftorie 
de'  Re, e de'  Paralipomeni  fopracitate.Onde  eflò  Maldona- 
ro  con  alcuni  antichi  Dottori,  che  egli  adduce,  và  penfan- 
do>  che  per  compire  le  quattordici  generationi , che  pre* 
fuppone  S*  Matteo  in  ciafcuna  clafie , manchi  nel  Tacro  te- 
tto del  Va ngelo  vna  generatione,  cioè,  che  Ieconia,  ò (Ioa- 
cim,figIiodi  Iofia  generafle  vn  altro  Ieconia, che  fu  poi  pa- 
• dre  di  Salathiele  ; e tanto  più , perche  in  altri  luoghi  della 
Scrittura  fi  riTcontra, che  detto  Ioacim  fj  padre  di  Ieconia  t. 
i.Té*  3.7 s.  e vuole  detto  Maldonato , che  quefto  fia  errore  > e ma  nca- 
ti icrcau 37  merito  feguito  per  colpa  descrittori,  e librari  , i quali  ve- 
v.^rwe.  ^cn(j0  rcpiicato  fin  a quattro  volte  il  nome  di  Ièconia,hab« 
biano  per  negligenza  , ò per  ignoranza  tralafciato  detta-* 
generatione  * 

Ma  ficomc  fi  può  opporre  aT Maldonato, quello  che  egli 
. imputa  agli  Autori  del  primo  fcioglimento , che  Infogna- 
rebbe  che  quefto  mancamento  egli  prouafie  coni  autorità, 
di  qualche  tefto  antico  Ebraico  , nella  quale  lingua  TcrifTe 
« S.  Matteo,e  non  Greco,  (koinè  egli  va  allegando  per  tetti- 
monio  dello  Stapulenfe,  poiché  fi  sa  che  in  tutte  le  crador- 
troni  antiche  non  vi  & ritroua  tale  generatione,  così  pare  a 
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me  troppo  dura  eofà  il  voler  alterare , ami  in  certo  modo 
Violare  ilfiacro  Vangelo  con  prefupporre,che  vi  fia  manca? 
mento  terrore , mentre  in  altra  maniera  io  fiimo,  che  fi 
polla  feiogiiere  la  difficoltà, e faluare  il  (acro  tetto*  Perciò* 
che  tre  fono  i groppi , fe  attentamente  fi  mira,che  auuilup* 
pati  inficine  rendono  tanto  intricato  e difficoltofoil  nodo, 
t quali  bifògna  prouare  di  feiogiiere  ad  vno  ad  vno  per  le-» 
uarc  intieramente  ogni  viluppo.  E cominciando  dal  primo, 
che  è il  mancamento, che  fi  feorge  d’vna  genetatione  nella 
fecóda,ò  nella  terza  tetteradeca,ò  dalle, dico, che  fe  la  per- 
dona di  Dauidevche  è pollo  nelfine  della  prima,  fi  ripiglie-» 
rà  di  nuouo  nel  principio  della  feconda , ficome  moftrerò 
con  due  argomenti  elfere  non  folo  al  facro  tetto  del  Van* 
gelo  molto  confonante,  ma  anche  affai  conucniente  e ne* 
cellario,  non  vi  farà  difetto  alcuno.  : 

•fx  li  primo  itie  Io  porge  il  medefimo  facro  Vangeli!! a,  men- 
tre nel  fine  deila  fua  genologia  riducendo  tutta  la  fomma 
delle  gcnerationi  al  triplicato  numero  quaicordicefimo  , 
dice  : Omncs  ilaque generai  iones  ad  Abraham  'vfque  ad  Da - 
tiid getter at  iones  quatuordecim , & à Dauid  vfque  ad  tranf 
migrati  onem  Babyionis  generationes  quatuordecim , ò~c.  co- 
me che  voglia  dire , da  Abraamo  fin  a Dauide,  ( fi  come  è 
vero)  fi  numerano  quattordici  generationi*  e di  nuouo  co- 
minciandoli da  Dauide,  ficome  ricomincia  a punto,  dicen-. 
do , & a Davide  fi  contano  altre  quattordici  generationi  * 
includcndouiUla  perfona  di  Dauide , ficome  nella  prima^  Owuraiati- 

s include  ancora  Abraham*  circafin. 

11  fecondo  argomento  tanto  più  lo  perfuade, quanto  che 
fi  caua  dalla  comune  fentenza  di  tutti  i facri  Interpreti , i iawfcn  Mal. 
quali  dicono  che  il  Vangciifta  col  detto  triplicato  numero  fa°£s&  Uar" 
di  quattordici  ha  voluto  figurare  e difegnare  il.  triplicato 
flato  del  gouerno  politico  del  popolo  Ebreo*  mentre  nella  ; . * 

prima  dalle  fono  polli  LGiudici,fotto  di  cui  fi  rette  da  pria-  - 1 * 

cìpio  il  detto  popolo  ; e nella  feconda  i Re,  fiotto  il  cui  do? 
minio  ville  dipoi  il  medefimo  popolo*  e bella  terza  i Duchi 
t Pontefici  che  furono  di  quello  i rcggitorùOnde  argomen- 

- H ~ b 4 toio. 


co  10}  cne  ìe  uauiue  neua  leconoa  ciane  non  n numerane, 
farebbe  non  folo  imperfetta  la  reale  progenie,  che  intende 
di  defcriuere,  ma  vi  mancarebbe  il  capo , ò ceppo  di  tutta 
la  rtirpe  reale , mentre  tutti  i Re , che  fi  nominano  in  etta_» 
dalle,  da  detto  Dauide , come  da  primo  fonte  & origine-* 
diftefero  e deriuaronore  però  ficome  conuiene  in  ogni  mo- 
do  annouerarui  la  perfona  fua,così  con  quello  tanto  confo- 
nante  prefuppofto  fi  chiarifce  e fi  rifolue  intieramente  la-, 
prima  difficoltà . , 

11  fecondo  groppo  affai  più  duro  del  primo, che  tra  i.figli 
di  lofia  non  fi  nomini  in  alcun  luogo  della  Scrittura  leco- 
nia  ; e che  fe  fi  vuole  dire,  che  fofic  loacim,  ne  anco  fi  tro- 
ua  che  fotte  mai  chiamato  Ieconia , benché  egli , e gii  altri 
fratelli  haueflcro  altri  nomi  ; fi  può  fciogliere  con  dire,  che 
nel  facro  tetto  di  S.  Matteo  manchi  veramente  vna  generai 
tione  non  per  errore, come  ardifee  di  affermare  Maldonato, 
ma  perchè  il  Vangelifta  fhabbia  trapalata  ftudiofameote» 
& a porta , nella  medefima  guifa  che  dopo  loramne  tra!a-> 
fciò  tre, come  di  Copra  fi  diffe  : e ficome  in  quel  luogo  fcrif- 
fe,  loram autem genuit  Ozi*/»,  benché  Ozia  noi  folle  fuo 
figliuolo,  ma  pronipote  ; così  in  quello  luogo  habbia  Umil- 
mente detto,  lofiàs  autem  genuit  Iccboniam , benché  Ieco-. 
nia  non  fotte  fuo  figliuolo , ma  nipote  generato  da  loacim 
fuo  figliuolo  , che  egli  a ttudio  ha  trapattato.,  perchè  egli 
non  fu  vero  e legicirao  Redi  Giuda, come  gli  altri,  mentre 
non  fuccette  dirittamente  al  padre,  ma  fu  eletto,  come  di 
(opra  fi  è tocco , da  Necao  Re  d’Egitto , e quali  fu  più  to- 
rto riputato  fuo  feruo  e luddito,  che  libero  & attoluro  Re;  e 
perchè  ancora  fi  può  dire, che  militi  in  lui  la  medefima  ra- 
gione > che  motte  il  Vangelirta  a rralafciare  gli  altri  ere  Re  t 
poiché  egli  non  fu  meno  di  quelli  feelerato  c degno  di  ecer- 
4 Ufi  >3*  na  obiiuione,  come  fi  narra  in  detta facra  Moria, e più  a 
+ hrt.jt.  jung0  ncJJà  pofetia  di  Geremia  : &in  tal  maniera  fenjta  al- 
terare , ne  riputare  difettiuo  il  certo  del  facro  Vangelo,  e 
fenza  fopragiungerui  altra  perfona,  có  dire  ficome  ilàfcrit- 
to , che  lofia  generò  Ieconia,  che  era  però  fuo  nipote,  e che 
- : rifletto 


(letto  lecbìria  generò  'poi  Salathiele,  fi  fcioglie  facilmen- 
, e con  poco  incomraodo  il  nòdo  • 

Io  femo  però,  ò veggo  più  tolto  l’oppofitione , che  mi  fi 
incontro,  che  non  conuenga , nè  fi  polla  fare  tale  inter- 
ttatione^  perchè  S.  Matteo  prefuppone  che  quello  Ieco- 
a haueflb  più  fratelli, méere  dice,  Genuit  leeoni  am, <& fra - 
7 eius  in  tratjf migrai  ione  Baby lon  ài  e fi  sà  chiaramente 
e Ieconia  figlio  di  loacim  non  hebbe  altro  fratello, che^ 

0 nominato  Sedechia ronde  bifogrta  confettare , che  le* 
lia  folfe  veramente  figlio  di  loda , come  di  quello  che—* 
bbe  molti  figliuoli,  come  lì  è detto v> - 

Quella  oppofitione  confeffo  che  in  vero  c molto  gagliar- 
de vrgente:  ma  pare  a me  ^mentre  fi  vede  che  in  così 
lageuole  e difficile  palfo  vndique funt  angufìia , che  più 
oche  dire , che  fia  corrotto  e difettiuo  il  facro  tetto  del 
igelo,  fia  menoincohueniente  lammetcere,  che  quelle 
ole,  Et fr atre s eius,  fi  habbiano  a riferire  ai  veri  figliuo- 

1 Iofia,che  furono  fratelli  di  loacim,  che  il  Vangclitta 
i ha  voluto  nominace;benche  Ieconia  non  folle  vero  lo- 
ratello,ma  nipote;  perciochè  con  larga  interpfótatione 
potè  di  fratello  fi  può  ancor  egli  chiamare  fratèllo , co- 
iato e creato  del  medefimofangue,ecberapprefenta  la 
òna  di  Tuo  padre  . Nè  fi  deue  riputare  cola  nuoua  nella 
rtura , che  il  nipote  nato  di  fratello  fia  tra  gii  altri  fra* 
numerato,  perciochè  così  fece  Iacob  numerando  fra  i 
figliuoli  Effraim,e  Manaffe  fuoi  nipoti  nati  di  Giofeffo 
igiiuolo;  c ficome  anco  può  in  qualche  maniera  argo- 
irarfi  da  quello  che  ditte  S.Gieronimo,che  Natan  figlio 
amma  fratello  di  Dauide  fotte  benché  nipote  annoue- 
tra  gli  altri  figli  d’ifai  padre  di  Dauide  • 

terzo  groppo  affai  più  facile  degli  altri  è,  che  il  figliuo** 
detto  lòacimìin  alcuni  luoghidellìttoria  facra  no n-i 
;a  alcrimenre  chiamato  Ieconia , ma  con  rifletto  nome 
adre  Ioachim,con  certadiftintione  però, che  nella  lini- 
Latina  è di  poco, ò di  ninno  momento, come  della  let- 
cy  in  k,  ò h,  ma  che  nell'Ebrea  fi  prefume  di  notabile^ 
* • • confi- 
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confideratione,ficome  notano  diligentemente  alcuni  Inter- 
preti,  a’  quali  mi  riferifeo.  Ma  quefta  dilficoltà  fi  toglie  fa-» 
cilmenre  con  dire, che  Ieconia  figlio  di  detto  Ioacim,ò  Ioa- 
chim,hebbe  i’vno  e l’altro  nome  di  Ieconia,  e di  !oacim,fi- 
come  dalle  medefime  Iftorie  facre  appare  manifeftamcnte  , 
c ficomc  tutti  fenz  alcunacontradittione  lo  cófelfanoimen- 
tre  dicono,  ficonte  ofierua  particolarmente  il  lanfenio , che 
i figli  del  Re  Iofia,  che  furono  quattro,  vengono  con  diuerfi 
nomi  nella  Scrittura  chiamati  • Anzi  io  vo  credendo, che^ 
quel  nomedi  Ioacim,ò  Ioachim,fiail  medefimocheleco- 
nia,per  efienfionc  e dilatarionc  dei  vocaboloificome  de’ no* 
Ari  nomi  propri  Italiani , fi  fuole  parimente  vedere  alcuno 
efemp io, mentre  fi  abbreuiano,ò  s’allungano  fecondo  il  na- 
turale linguaggio  di  ciafcuna  natione,  come  nel  nomedi 
Donato,  Martino,.Giouanni,  che  fogliono  in  alcuni  luoghi 
dilatarli,  e dirli,  Donatiano,  Martimano,  Giouiano,  e così 
può  edere  che  loachim.fi  fia  ertelo  imloaconia . Gt  in  tale 
guifa  (limo  che  rimanga  fgombrata  affatto  quefta  quatta 
dilficoltàiò  fcrupolo, benché  con  piùlongo  difeorfo,  che  io 
non  mi  cnedcuajma  in  qual  maniera  fi  poteua  da  laberinto 
tanto  intricato  fenza  lunghe  girauoitc  vfeire  ì 

11  quinto  fcrupolo  ò nodo  principale , che  s’incontra  nel 
fecondo  grado  della  terza  tefleradecadi  S.  Matteo,  è affai 
facile  da  feioglierfi,  e due  groppi  contiene  L 
’ L’vnoi  in  che  maniera  Saiathiele  fia  figlio  di  Ieconia  fe- 
condo S.  Matteo,  e figlio  di  Neri  fecondo  S.Luca  : il  che  fi 
feioglie  in  duo  maniere.  La  prima  folutione  è, che  Ieconia  fi 
chiamafie  anco  Neri,  fecondo  il  tefiimonio  di  certo  Filone 
antico:  ma  perchè  poca  fede  attribuirono  comunemente 
gl’interpreti  à taleautorejpropongonolalèconda,  che  è af? 
fai  più  ficura,  che  Ieconia  dopo  che  fu  liberato  di  prigione, 
c pollo  in  libertà  da  Euilmerodach  Redi  Babilonia,  fi  mari» 
taflècon  la  moglie  di  Neri,  che  doueua  eflère  morto  in  cat- 
tiuità , volendo  fufeitare  il  Teme  di  lui , che  della  medefima 
ftirpe  di  Dauide  era  difeefo  dalla  linea  di  Natan  : onde  Sa- 
lachieie,ch e nacque, fu  figliuolo  naturale  di  Ieconia, e legale 

di  Ne- 


d?Nerr,cotméàncodifopra  fi  c auuertiro  nelle  differenze.,» 
che  fi  fonò  notate  tra  l’vno  e 1 altro  Vangelifta  . • 

L'altro  groppo  è , in  che  maniera  à Icconia  fi  attribuifea- 
no  figliuoli/c  il  Profeta  Gieremia  gli  predille  clic  rcficrcbbe  ftrim  tuin 
fterile,  efenza  prole, mentre  del  ttme  di  lui  non  federebbe 
più  veruno  (opra  il  folio  Reale  di  Dauide  ? Ma  tutti  Io  feio- 
gliono  con  dir  e,  che  il  Profeta  intende  del  regno  temporale,.  ' 

volendo  dire  > che  i Tuoi  pofteripefterebbono  priui  della  Re*  ‘ 
già  Maeftà,  e potetti,  mentre  niuno  di  loro  attenderebbe^ 
più  al  leggio  reale  : e benché  Quitto  fecondo  che  predille-» 
l'Angelo  alla  gloriofa  Vergine,  veniffe  a federe  (opra  il  folio  r"e*l‘3a- 
di  Dauide  fuo  padre , s'intende  però  del  regno  fpiritualc , di  Maldon.  itr 
cui  fu  ombra  e figuri  il  temporale  dominio  di  Dauide  . d.ftoc.  i. 

Si  rirroua  ii  fefto  fcrupolo  ò nodo , nel  ttguente  grado  di  Serto  fcru- 
Zorobabele,  mentre  lVno  c Palerò  Vangelifta  Io  fanno  figlio  poI°  f> 
del  dettoSalathiele,  concui  s’accorda  Aggeo  Profeta,&  Ef*  r* & 
dra  ;ener Paralipomeni  fidice,chefufigliodiPhadaia.  Ma 
quafi  tutti  comunemente  lo  fciogliono,  con  dire,  che  altro  *9- 
fi  a il  Zorobabele>dicui  parlano  iVangefifti,&  il  fodetto  Ag- 
geo & Efdra,&  altro  quello  de’  Parai ipomcnii  ficome  quella 
diuerfità  anco  fi  feorge  da’  difeendenti  dell’vno  e deiraltro, 
che  con  nomi  affai  differenti  fono  nominati  i i quali  ho  vola-  . V 
to  parimente  aggiungere  nella  tauola,acciochè  non  folo  fi 
veda  la  detta  diuerfirà,  ma  perché  fi  habbia  ancor  notitia  di 
quella  generartene  che  fu  attinente  a diritto  Signor  nottro* 
che  fu  il  fine  delle  Scritture  antiche, come  dice  il  Ianfenio  : e i3nfen.diao- 
tanto  più  quanto  che  nel  numero  de’ gradi  concorda  con_j  caP-6- 
quella  di  S * Marreo , e quanto  alla  diuerfità  de’  nomi  de’  di- 
fccndenti  deferirti  da  etto  S.  Matteo , e di  quelli  deferirti  da 
S»  Luca , benché  alcuni  habbiano  creduto,  che  in  gì  an  parte 
fiano  i medefimi,e  che  non  fiano  differenti  di  pcrfona,madi 
nome,menrre  vogliono,che  quegli, che  fono  notati  da  S.  Lu-  tempi  riferi- 
ca, cominciandoli  da  Simeone,  fiano  el’ifteflt  che  quelli  che todal  Iinli“ 
S.Marreo  nomina  dopo  loram^dicendo  che  Simeone  fu  Ioas  concord, 
figlio  di  Ioram , che  S. Matteo  tralafciò  : conuiene  però  cre- 
dere* c cenere  per  fermo*  che  fiano  diuerfi  > ficome  io  per- 
vade 


fuadc  la  diuerfa  origine  che  tanno,  mentre  lVnaxJeriuà  di 
Salomone,  e l’altra  da  Natan,  e ficome  quafi  tutti  Interpre- 
ti conchiudono , (limando  menzogne  per  la  maggior  parte 
le  cofe  che  riferifee  queirAucore , che  (òtto  mentite  laruc  di 
Filone  va  intorno . x 

Settimo  fcru  II  fettimo  fcrupofo  appare  ne!  grado, doue  fta  pofto  S.Gio- 
foio.  G.  feffo  ^ mentre  S.  Matteo  lo  fà  figlio  di  Giacob , e S.  Luca  dì 
Heli . Ma  come  di  fopra  fi  è già  detto  nelle  diuerfità  che  fo- 
no tra  l’vno  e l'altro  Vangeiitta,fi  feioglie  facilmente  col  pre- 
fuppoftc,che  quafi  tutti  comunemente  fanno,  che  Giacob 
difeefo  da  Salomone, fotte  padre  naturale  di  S.Giofeffo, men- 
tre fi  maritò  con  la  vedoua  di  Heli  fuo  fratello , ò più  tefio 
parente , come  difendente  della  medefima  ftirpe  e cafa  di 
v Dauideperla  linea  di  Natan,  che  morto  era  lenza  figliuoli, 

à fine  di  fufeitare  il  Teme  fuoje  del  quale  matrimonio  nacque 
S.  Gicfcffo:  che  perciò  di  quello  Heli  fi  chiamò  figlio  legale,' 
• ' c di  Iacob,  che  lo  procreò»  naturale . 

E perchè  come  di  fopra  fi  è toccato, pretto  di  me  retta  du- 
bio,  fe  Giacob,  & Heli  fodero  fratelli,  ficome  quafi  tutti  co, 
munemente  hanno  prcfuppofto, motti  dall’autorità  di  Giulio 
Eufcb.  lib.i.  Africano  fcrittore  àntichiflimo,  che  Ialciò  fcritto  pretto  Eu- 
Hift.tuang.  febi0  ^ che  eflfend0  morto  Mattan  padre  di  Giacob, la  fua  ve- 
Cap  7*  doua  fi  rimaritatte  con  Mattat,  il  quale  di  lei  procreò  Heli, 

' che  perciò  venne  ad  edere  fratello  vterino  di  elfo  Giacob  : 
Poiché  chiara  cofa  è , che  la  legge , mentre  parla  delfobligo 
che  ha  l’vno  fratello  di  fufeitare  il  feme  delfaltro, intende  di 
quelli  che  fono  germani, e nati  dal  medefimo  germe  e pa- 
dre; e non  di  quelli,  che  fono  (blamente  vtcrini,  i quali  non 
deuono  edere  in  confideratione  , come  nati  da  diuerfo  ger- 
me , e fono  di  diuerfa  cafa  & agnatione , ficome  nota  e con- 
diaocap.  i4  ferma  efprcffamente  il  lanfenio.Tengo perciò, che  fia  più  fi- 
ii» concord.  curo>  e c^c  bafU  il  dire, che  fodero  inficine  in  ftrettitTimo  no- 
do di  parentela  congiunti , e nafeenti  dalla  fletta-  fameglia 
e ftirpe  di  Dauide:il  quale  vincolo  di  parentela  obligaua  pa-, 
rimente,  ficome  di  fopra  fi  conchi ufe, che  in  difetto  di  fratei* 
li  germani  il  parente  più  profsimo  fi  maricaffe  con  la  vedoua 

della!- 


eli*  ale  ro  parente  morto,  e lufcitafle  il  Tuo  Teme,  acciochè  le 
Leredi  t à non  palfalfero  fuori  della,  della  Cafa,  e fameglia,fi- 
ome  pare  che  quella  folfe  la  principal  cagione  della  legge. 

Ma  mentre  io  veggio  così  gran  fomiglianza  tra  quei  due 
nomi  Matban,  e Mathar , fono  venuto  in  penderò,  che  pof- 
(odo  edere  i medelìmi , e che  per  Ja  diuerfità  delle  lingue, 
in  che  (ciilfero  i Vangelidi , mentre  vno  fende  in  idioma!* 
Ebraico , e l’altro  in  Greco,  i detti  nomi  habbian  o hauute 
diuerfa  dclìnenza, la  quale  coalide  in  vna  lettera  fola  d va 
»,  ò d’vn  /;  e che  perciò  li  polla  dire,  che  l’vno,cioè  Mathan 
nominato  da  S.  Matteo,  folfe  figliuolo  naturale  di  Eleazar,  e 
legale  di  Lcui  nominato  da  S.  Luca , perchè  morto  lui  fenza 
figliuoli  blcazar  maritatoli  con  la  vedoua  che  egli  lafcio,  vetri- 
ne à generare  dio  Mathan,  ò Mathat,»]  quale  fu  poi  padre 
di  lacob,  e di  Beli:  ne’  quali  come  veramente  fratelli  germa- 
ni li  potrebbe  poi  argomentare  con  ragione,  che  hauede  di- 
ritta niente  luogo  la  legge  di  difettare  il  Teme  del  fratello. ; & K 
in  quella  manieri  fi  accordar.chbono  maggiormente  i Vat> 
gelidi  inficine,  mentre  fi  congiungercbbono  in  vna  la  linea 
di  Salamone  deferina  d^S.  Matteo,  e quella  di  Natan  de- 
forma da  S.  Luca»  nella  medefima  guifa,  che  fi  è. veduto  à 
congiungerli  parimente  nelle  perfone  di  Salartele , è di  Zo1-. 
roba  bel  ili  come  fi  rapprefenra  nella  tauola.  E perche  aque- ,fi 
fio  ripugna  il  vedete, che  Leuinon  morì  lenza  figliuoli, mcn* 
tre  fecondo  S.  Giouanoì  Datnalcenò  nafced^  lui  la  gene- 
logia  della  gloriola  Vergine , fi  può  dire , che  non  da  Leuì , 
ma  da  Mekhi,  che  nomina  il  medelimo  Santo,  c nel  cui  no* 
me  tutti  comunemente  tengono , che  egli  habbia  equiuoca- 
to , nalcelTc  Panther  bifauolo  della  gloriola  Vergine  j e che 
cosi  lia  ,melo  perluadccon  verofirmglianza  grande  la  pa- 
rità de’  gradi , in  che  S.  Giofdfo,  e la  gloriola  Vergine  fa- 
ranno vgualmentedidanti,  ficome  ho  voluto  rapprefentare 
nella  tauola  .Che  le  per  Ip  contrario  fi  prefuppone  che  Mel- 
chi,  e Panther  follerò  figliuoli  di  Lcui  coltra  che  li  ripugna 
icbbe  allatto  Vangdifta,  il  quale  fa  che  Leui  folle  figlio, 
c non  padre  di  Melcfii,  non  ci  farebbe  quella  vguale  didati- 
■ * za  de* 
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za  de  gradi , che  fi  e detta)  e che  fi  deue  ragtoneuo lenente 
prefumere  j ma  farebbe  la  Vergine  vn  grado  più  inferiore^» 
di  S. Giofefto : e così  dando l*equiuoco,che  tutti  fuppongo- 
no,che  habbia  fatto  San  Damafceno  nel  nome  di  Leui,men- 
tre  l'ha  fcambiato  in  quello  di  Melchi,  volendo  dire>  ficome 
fcriuc  S.  Luca  , che  Melchi  generò  Leni , e così  anche  Pan* 
ther,  da  cui  dcriua  ia  immacolata  Vergine,  il  che  pUò  effe- 
re  facilmente  fiato  feorfo  della  penna  del  Santo , che  habbia 
nominato  il  figliuolo  per  il  padre,  Se  il  padre  per  il  figliuo- 
lo, ficome  fouente  occorre;  di  maniera, che  fc  Mathan  fof- 
feil  medefimo  che  Mathat,  come  vado  prefumendo , cefi»* 
rebbe  ogni  didìcoltà , che  fi  fa  nella  fratellanza  di  lacob , e 
di  Heli  > mentre  da  vn  folo  padre  nati  farebbono  * Ma  pef 
non  alterare  vn  iota, come  fi  diceria facra  lettera , ho  nel* 
la  tauola  rapprefentato  l’vno,  e l’altro  differenti , badando», 
mi  d'hauere  accennato  il  mio  penfisro . ♦ • ■ 

Scrupolo  «.  ,L*ottauo  fcrupolo  fi  feorge  nel  fine  di  ciafcona  tdferade- 
ca,  ò clafie  della  genologia , che  deferiue  S.  Matteo  : percioc- 
ché , fc  fi  riguarda  alle  generationi,  non  fono  fc  non  tredi* 
ci, e non  quattordici  per  ciafcuna,  come  prefuppone  S.  Mat- 
teo ; ma  quello  nodo  fi  fcioglie  facilmente  con  dire , che  il 
Ex  lanfen.  Vangelifta  intende  di  numerare  le  perfonc  generanti  » e ge- 
dc.6  infiu.  ncrare , che  così  fono  a punto  quattordici , ficorac  intende 
il  lanfenio.  • m Hr* 

E perciò , come  dilli  di  fopra  nel  quarto  fcrupolo , Daui- 
de,  che  fi  conta  nel  fine  della  prima  tdTeradeca,  fi  deue— # 
parimente  numerare  nel  principio  della  feconda  , ficome  fi 
# à punto  il  Vangelifta , ricominciando  da  lui  la  feconda  tef- 
fcradeca , come  che  nella  prima  io  riferifea  come  generato 
da  Ielle  ; e nella  feconda  come  genitore  di  Salomone  ; e fi- 
come  egli  fa  Umilmente  nella  perfonadi  leconia,  che  nel 
fine  della  feconda  nomina , come  generato  da  lofia,  benché 
come  fi  è detto  fi  debba  intendere,  come  nipote,  e nel  prin- 
cipio della  terza  Io  rapprefenta  come  genitore  di  Salatice- 
le . Et  in  tale  maniera  con  quello  folo  prefuppofto  di  doue- 
re  ripetere  il  nome  di  Dauidc  nel  principio  della  fecondi^ 
- dalle , 


clafle , ficome  ho  moftrato  edere  neceflario  > e conuenicnte, 
fi  viene  à compire  giallamente  il  numero  delle  quattordi- 
ci generationi  di  ciafcuna  clafle  fecondo  la  mente  del  Van- 
gelifta,  fenza alteratione , & incommodo  alcuno  della facra 
lettera;  & odierne  fi  viene  à inoltrare  che  Dauide  fòfle  il 
primo , e lofia  fvltimo  de’  Re  di  Gierufalèmme.» che  inten*-  »: 
de  il  Vangelifta  di  defcriuere  nella  feconda  tefletadeca,  poh 
chè  leconia  non  fi  deue  riconofcere  per  vero  elegicimo  lte> 
come  furono  li  Tuoi  precettori,  ficome  di  (opra  fi  è detto.:  ! 

Le  generationi  di  5.  Luca , come  nota  il  Cardinale  Tole- 
do , fi  fa  conto  che  fiano  in  tutto  fettantafette , comprcfo?  nient.awcli 
ui  Iddio»  benché  non  generafle , ma  fòrmafle  Adamo  a col  Annoi.  61. 
quale  numero  dice  di  mente  di  S.  Agoftino',  che  fi  viene  à Lib.a. de  có- 
li gni  fica  re  , che  per  mezzo  di  Chrifto  Signor  aoftro  fia  le-  ^niuHuang. 
guita  la  diflruttione,  & abolitione  di  tutti  i peccati»  che  con  "?’4‘ 
tale  numero  volle  detto  Signore  dimoltraie  la  vniuerfalirà 
di  tutti  i misfatti,  mentre  ditte,  Non  dico tibi f:ptìcs>fid fi'  Mntb.it. 
ptuagtesfipties v urei 

11  nono  & vltimo  fcrupólo  fi  feorge , mentre  fecondo  che  saupoio  no 
ho  feguiràto  H facro  tefto  di  S.Matteo  > fi  veggono  nella  ta-  no  ' 
troia  della  genologia  nominate  quattro  donne*  le  quadi  nel- 
la facra  Ìlioria  vengono  notate  di  mala  Lima»  e nome  : per- 
ciochè  Thamar  veltitafi  à guifa  di  meretrice  fi  congiunse  il- 
lecitamente con  Giuda  filo  fuacero»e  di  quello  concepì  Pha- 
res  e Zara  : Rahab  madre  di  Booz  fu  meretrice  in  Gierico , 
doue  come  tale  raccolfe  gli  efploratori  che  mandò  Gicfue: 

Ruth  madre  d’Obed,  poco  honefta , mentre  ancor  ella  fi 
•cfpofe  e fi  offerì  a Booz»  e l'vna  e l’altra  dì  quelle  due  erano 
flraniere  e gentili , con  cui  non  era  lecito  à congiungerli  : e 
Betfabca  in  oltre  come ogn’vnsà»  fu  adultera. 

A quella  difficoltà  di  mente  di  S.Geronimo, quali  da  tut- 
ti  comunemente  fi  fodisfa , con  dire,  che  Chrifto  Signor  no- 
ftro,  per  mollrarc  che  era  difeefo  in  terra  per  faluare  ogni 
generatione  di  peccatori  ,permife  che  nella  fua  ftirpe  vi  fof- 
ì ero  alcuni  ge  rmogli  infetti  e corrotti.  Ma  perchè  fi  vede  che 
nella  medefima  genologia  di  Chrifto  Betfabea  non  viene  no- 
minata, . 
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minata , folamente  accennata  nòti  per  altro  , fé  nori  perchè 
fu  molto  abomineuole  il  fuo  delitto, come  ehe  oltre  all'adul- 
terio diede  occafione  aU'homicidio  de!  marito  ; e fi  vede-* 
ancora  che  tre  Re,Ocozia,Ioas,&  Amafia  furono  podi  fotto 
filenrio  perla  loro  efeoianda  impietà  i pare  che* detta  ragio- 
fa  diétoc.i.  ne  non  fodi  sfacci  a pieno.  Penìa  però  il  Maldonato,  il  che 
fu  prima  confiderai  dal  Lirano , che  quefte  donne  vengano 
particolarmente  nominate  rperciochè  ficome  le  donne,  che 
legitimamente , e fecondo  la  difpofitionc  comune  delle  leg- 
gi fi  maritauano,  non  era  neceffario  nominare,  mentre  non 
fi  attendeua  fe  non  la  genologia  degli  huomini;  così  di  quel- 
le che  con  maniera  infolita , e fuori  dell' vfo  ordinario  fi  ac- 
compagnauano , ha  (limato  neceflfario  il  Vangehfta  di  fare 
particolare  mentione,  acciochè  non  fi  dubitale  punto,  che  i 
loro  figliuoli , mentre  nella  progenie  di  Chrifio  fqno  connur 
merati,  debbano  fiimarfi  veri  e legitimi,  ancorché  da  firaor« 

,**  dinario  congiungimento  nati  fòdero.  In  tale  maniera  ri- 
mangono (pianate  le  difficoltà,  & i fcrupoli  più  principali,. 

« ^«'  ^chc  poteuano  in  certo  modo  rendere  nodofa  e malageuole-* 
la  euangelica  tauola  della  genologia  di  Giesù  Chrifio  Si- 
gnor nofiro,  che  qui  fotto  con  nuouo  e chiaro  ordine  fi  rap- 
prefenta  i doue  fi  vedranno  contrafcgnati  con  lettere  corri- 
fpondenti  a quelle  che  fono  notate  in  margine , i luoghi  oue 
nafconoifudctti  fcrupoli,  che  vengono  dichiarati . 

yM.  > li  - ' 4 - 'M  .» " 

w $ 5 ‘ 'kswiSh  tìif  k*  £ . 4 

o*rrr. 


è*!.* 


Ri*  ('  TlSt 


> - 


- * ""A*  — * ’V  . 


' V ’TW/V rCWt'+'ì-i. 

> . -A)  m-v;jgfaha-;  : :•  - 1*  _ . . 

#.  t '%  V i l w*  f*  Vii  * f * *1  • rt  i//,  r-fr  * 


*55'  . r 

' ifc  *» v b * y k*  & j .4^  % • ! 


aiti  hfc-  ♦ j 
c uj^jiin 


IJH 

Ì5m 


TABV- 


I 


VITA 

EL  SANTISSIMO  RE, 

E P R O F E TA  ili 

DAVIDE. 

«fer . 

LIBRO  PRIMO. 


Sommario  della  Narratione  I. 

L'eccellenza  di  Dauide  fi  può  meglio  comprendere  dalle^j 
prerogatiue  e gratie , con  che  Iddio  l'tlluttrò  > che  de- 
fcriuere  con  qualfiuoglia  copia  di  parole  di  humana 
eloquenza . 

Dauide  riputato  cfemplare  e modello  d'vn  compitiamo 
Prencipe . 

Perche  permife  Iddio , che  vn  sì  grande  e fanto  Re , tanto 
da  lui  fauorito^facejj'e  così  graue  caduta , commettendo 
peccati  tanto  enormi . 

x - » ■ » 

NARRATIONE  I. 

. 

A grandezza  Se  eccellenza  della  vita  del  i 
gloriofo  Re  Dauide , pare  a me  che  più 
conueneuolmente  con  alcuni  legni  di 
prerogatiue  e gratie,  delle  quali  fu  da_» 
Dioilluftrato,  che  con  qualfiuoglia  co- 
pia di  parole  di  Romana , ò di  Aceniefe 
eloquenza  dimoftrare  fi  polla  . Perciò-  - . 

: i fe  fi  riguarda  la  marauigliofa  maniera  con  che  fuda_*  - 

A Dio 
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% Libro  Primo 

Dio  eletto  Re,  e di  qual  gente,  che  era  la  più  cara  e diletta, 
che  rifletto  Iddio  hauettc;  e fé  fi  confiderà  infieme  la  eminen- 
te gloria, e la  incomparabile  lode,  che  più  volte  con  la  fua  di- 
urna voce  gli  diede, mentre  arguendo  l’iniquità  d alcuni  Rè 
che  a lui  faccetterò , rinfaccia  e rimprouera  loro  la  bontà  non 
d’altri , che  del  fuo  amato  Re  Dauide , dicendo  a Salomone  : 
:Rr*  ii.  Noverai  cor  eius  perfeBum  curri  Domino  Deo  fqo  , ficut  cor 
Reg.  i4-  Dauidpatris  eius  . A Gieroboam  : Non  futili  ficut  feruus 
>.Rcg.iy.  meus  Dauid . Ad  Abia  : Non  erat  cor  eiusperfeBum  cum^> 
4.Reg.  14.  Bomtno  Deo fuo->  ficut  cor  Dauid  » Ad  Amafia  : Fecit  reBum 
cor  am  Domino , verumtamen  non  vt  Dauid . AdAcaz:  Non  " 
fecit  quod  erat  pi acitum  in  confpeBu  Domini  Dei  fui  ^ ficut  Da - 
uidhtk  in  foro  ma  tra  i più  giufti  e fanti  Rè,  che  hauette  giamai 
il  popolo  Ebreo, gli  fu  dallo  Spirito  Tanto  dato  il  primo  luogo 
Eccli.  4<j.  condire  : Omnes  peccauerunt  pr<£ter  Dauid  ,E%pchiam , & 
lofiam . Et  oltre  di  ciò , fe  fi  mira  al  fegnalato  honore , che 
Iddio  parimente  gli  fece,  mentre  volle  che  Grillo  fuo  figliuo- 
lo c Signore  noftro  , venendo  al  mondo  per  redimerlo , noti 
folo  nafcefTe  dalla  ftirpe  di  Dauid , ma  che  anche  egli  figliuo- 
lo di  lui  fi  chiamaffe , ficome  fanno  per  ordinario  i Vangelifti 
fede  j e finalmente  fe  fi  attende  al  gloriofiflimo  teftimonio  , 
che  Iddio  rende  di  lui , dicendo:  Inueni  Dauidfilium  lejje 
Ex  Re"  fccundùw  cor  meum , qui facict  omnes  voluti  tate  s meas  : Qua  I 
,3/  maggiore,  e più  fedele,  epiuhonoreuoledimoftratioat-* 
di  quefta,  che  di  tutte  le  altre  infieme  fi  può  arrecare , per 
dar’ ad  intendere  e lignificare  a baftanza  le  fourahumane_* 
qualftà , e virtù  di  quello  gran  Re  ? E veramente  con  molta 
ragione  fi  dee  (limare , che  Iddio  dopo  la  caduta  di  Saule, 
che  fu  il  primo  Re  che  diede  agli  Ebrei , per  fodisfare  alle  lo- 
ro importune  & impertinenti  voglie,  volendo  nella  creatio- 
ne  del  nuouo  Re  compiacerli , collocali  ( quafi  formando 
1 vn  modello  & efcmplare  d’vn  compirilfimo  Prencipe  ) nella 
perfona  di  etto  Dauide  tutte  le  eccellenti  qualirà, che  a fu* 
premo  grado  di  perfettione  Io  poteuano  ridurre;  acciochè 
tutù  gli  alai  che  dopo  cflo  regn alierò,  gli  ottimi coftumi 
> ' - & il 
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Narratione  I. 

& il  vero  modo  di  gouernare  da  lui  apprcndcflero  . 

Ma  prima  di  metter  mano  a cosi  grande  imprefa , che_j  3 
mi  fon  pollo  innanzi  , (limo  neceflaria  cola  di  togliere  certa 
difficoltà  , che  potrebbe  per  auuentura  in  quello  principio  la 
mente  di  molti  tenere  fofpefa , mentre  pare  molto  Urano,  che 
huomo  tanto  amico  di  Dio  > c da  lui  tra  molti  con  (ingoiare-*» 
maniera  eletto  a regnare  fopra  il  popolo  che  più  d’ogni  altro 
amaua,e  con  tanti  benefici)  e fauori  arricchito,  c di  tanti  me- 
riti coronato,  e che  in  lomma  era  cotanto  in  fantità  fondato, 
e dell’amore  di  Dio  così  ben’armato  : cadette  in  sì  enormi  c 
vergognofe  fceleraggini , come  fono  l’adulterio  e l’homici- 
dio:  al  quale  calo  veramente  quanto  più  fi  penfa , tanto  più 
pare  che  s’accrefca  la  marauiglia  . Contuttociò  non  deue— » 
elfere  veruno  tanto  poco  (limatore  delle  cofe , e che,  come—» 
ficaia  quel  fciocco  Filolofo,  attribuendo  al  cafo  la  temerità  s.  ìnten6c 
degli  accidenti  humani  > creda  che  quella  notabile  caduta— dì  Epicuro, 
del  Re  Dauide  fenz’alcuno  mi  fi  ero  dell’alta  prouidenza  di 
Dio  feguiffe . Percioche  chi  farà  così  cieco , che  non  vegga  il 
{ingoiare  giouamento  che  ne  può  rifultare  à tutti  vniuerfal- 
mente , così  a’ giudi  come  a’  peccatori  ? a quelli , mentre  ve- 
dendo così  grande  amico  e fauorito  di  Dio  precipitare  in_*  » 
sì  profondo  abitto  de’peccati,non  così  facilmente  fi  doueran- 
no  lafciare  da  vana  confidenza  follcuare,  ma  auuertiranno 
Tempre  di  non  cadere, fecondo  che  conformemente  intuonò 
la  celedc  e fonora  tromba  dello  Spirito  fanto , quando  dilfe  : 

exifhmat  Bare  , videat  ne  cadat . A quedi  ,cioè  ai  ,.ad  Con. 
peccatori , mentre  vedendo  il  gran  pentimento  che  modrò 
Dauide  de’  luoi  falli , cercheranno  d’imitarlo , e non  fi  Iafcie* 
ranno  dalla  difperatione  fouerchiare  . E veramente  ficome 
da  altri  e dato  molto  bene  auuertito , non  fi  puòrapprefenta- 
re  il  maggior  efempio  di  peccatore  penitente , di  quello  di 
elfo  Dauide  : e quindi  è , che  nella  Chiefa  i Salmi  e le  fcrittu- 
xe  di  lui  fono  cosi  continue  e frequenti , ficome  anco  quelle 
di  S.Paulo , e di  S.  Matteo,  perche  furono  gran  peccatori  e 
.gran  penitenti . Conciofiache  quello  è buon  nocchiero , che 
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dalle  fccche  e da  gli  (cogli  fa  vfcire  faluo  col  vafcelloje  quef> 
lo  viene  (limato  buono  Capitano,  che  perdifficile  camino  da 
molti  pericoli  e da  moki  nemici  fa  condurli  fuori  a faluamen- 
to  con  tutto  il  (uo  efercito . 


Di  quello  gran  He  , che  per  grandezza  d animo , per  zelo 
di  religione,  e per  altezza  di  fapienza,  (icome  fecondo  la-* 
fpofitionedi  alcuni  interpreti  volle  il  (agro  Iftoriografo  que- 


tradtck».  giare,  prendendolo  adunco  di  fcriuere  la  vita,  m’auueggo 
molto  bene , che  la  mia  bada  & burnii  penna  , non  è bade- 
noie  ad  innalzarli  alla  fublimirà  di  così  eccello  foggetto:  e 
tanto  più  mi  pare  di  volar  Tufo  , vfurpandomi  le  penne  di 
colomba, che  già  (i  augurò  riftello  Re  Dauide , quanto  che-* 
i fuoi  gloriolì  e fublimi  fatti , come  che  fono  da  penna  moflfa 
e guidata  dallo  Spirito  fanto  pienamente  deferitri,  così  pare- 
rà forfè  (conueneuole  cofa , e molto  audace  imprefa  il  voler 
prefumere  di  ritrouarc  le  opere  diuinejnella  medefima  guila , 
che  aliai  temerario  (limato  farebbe  quel  pittore  , che  nelle»/ 
pitture  di  Apelle  ò di  Zeufi  di  porre  mano  arditfe.  Con_» 
tutto  ciò,  mentre  per  compire  l’ordine  che  mi  propoli  nella-* 
fabrica  dello  Specchio  deTrencipi , che  ho  già  condotto  a 
fine , mi  è conuenurotra  le  altre  imagini  de*  Prtncipi  lanci 
rappiefentare  ancor  quella  di  così  gran  Re  ; vedendo  io 
per  1 anguilla  del  campo , il  quale  per  fcruar  la  forma  e mi-- 
iura  delle  altre,  mi haueua  prelcritto , di  non  hauer  potuto 
di  cosi  marauigliofo  cololTo  ogni  pajte  interamente  fpiegare , 
in  feparata  tela  ho  voluto  tentare  di  più  ampio  ritratto  nuoua 
imprefa,  con  adombrare  almeno , le  non  figurare  a pieno, co- 
sì illufìrc  & efemplare  imagine  sconfidando  , che  per  la  An- 
golarità del  foggetto,  le  non  per  la  eccellenza  del  lauoro> 


vna  figura  fcolpita  benché  rozamentc,  io  qualche  pietra  pre- 
tiofa  di  porfido , ò di  fei  pettino  * 


ella  douerà  effere  riguardeuole  non  meno  di  quello  che  fìa.* 


Som- 
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Sommario  della  Narratione  II. 

j§  9 £ » m . ì (*  ) • 

1 Nafcimento  di  Dauide  dalla  T ribu  di  Giuda , nella  Cit- 

ta di  Betlemme,di  lejfe^à  l/ai,  nell  anno  dalla  creatio - 
ne  del  mondo  2950. 

2 Fanciullezza  di  Dauide , e l'efercitio  fuo  di  pallore  in-» 

quell  e tòt  la  quale  profejftone  in  quel  tempo  era  II  ima' 
ta  molto  nobile . 

3 Defcrittione  della  perfona  di  Dauide  . 

NARRATIONE  IL 

DEllc  dodici  Tribù  e parti , nelle  quali  diuilo  fu  il  popo*  1 
lo  Ebreo , fecondo  il  numero  de’  figliuoli  che  lafciò 
Giacob,  dai  quali  elle  prefero  il  nome,  nacque  Dauide  da-» 
quella  di  Giuda , che  fu  la  più  numerofa , la  più  illuftre  , e la 
più  honoratadi  tutte  le  altre:  e nacque  in  Betlemme  di  Giu-  Lì,c • ** 
da , che  perciò  chiamata  fu  Città  di  Dauide , c che  parimen- 
te fu  nobilitata  dal  nafcimcnto  di  Chrifto  Signor  nollro;  e 
l’anno  fi  tiene  più  communemenre  che  folte  il  2950.  dalla-.  Salian.  in 
creatione  del  mondo , mentre  fedeua  Samuele  Giudice  degli  j™*1 'na"* 
Ebrei  nel  fuo  anno  vndecimo . 

Quella  forma  di  gouerno  vfarono  primieramente  gli  Ebrei, 
che  Ariftocratico  da  alcuni  viene  chiamato , come  che  era_»  Sigon  A-f* 
in  tutto  contrario  al  Monarchico,  che  poi  fuccelte  quando  fu  ^u^ic* 
eletto  Re  Saule  precettore  di  Dauide,  come  fi  dirà.  II  padre  Cap  j.  & 
hebbe  nome  Ifai , ò Ielle , ficome  manifella  in  più  luoghi  Ia_,  7.  c.  *. 
facra  Illpria  : ma  la  madre  non  fo  come  fi  nominarti: . Furo- 
no di  molti  figli  auuenturofi  genitori  : e l’vltimo  che  fu  Da* 
uide , gli  refe  più  felici  e gloriofi , quanto  che  d’ogni  grafia-» 
e virtù  fi  moftrò  verfo  di  lui  il  Cielo  cortefc  ; ficome  lecondo 
alcuni  il  nome  fuo  di  Dauide  viene  a lignificare,  mentre  vuol 
dii  e eletto  i ficome  fu  veramente  feelto  & honoratoda  Dio 
lopra  gli  altri  fuoi  fratelli , benché  il  minore  di  tutti  folle . 
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Della  fanciullezza  di  Dauide,  e deJl’indrizzo  che  egli  heb- 
be  nei -Tuoi  ceneri  anni,  non  fi  ha  quafi  notitia  alcuna  : forfè 
perche  ( come  credo  io  ) quelle  penne  facre,  che  Tiftoriadi 
Jui  fcrilfero,intente  a più  nobile  materia,  hanno  quella  parte 
men  degna  pollo  in  oblio  : ficome  parimente  fi  fa , che  i Van- 
gelifti,  che  le  loro  penne  haueuano  a più  alto  volo  dirizzate, 
quafi  nulla  della  infantia  di  Crifto  Iafciarono  fcritto , come 
che  il  folerifplendentiflimo  delle  gloriofe  e memorabili  attio- 
ni  della  virilità  di  elfo  Dauide  ofFufcaflero  in  tutto  quei  primi 
chiarori  della  fua  nafeente  aurora  • Ma  ben  fi  può  credere , 
che  come  dalla  diuina  prouideza  eletto  c formato  ad  imprefe 
gradinosi  di  raro  ingegno  e di  ottima  inclinatone  fofTeje  che 
per  fauorirlo  & ornarlo, a man  piena  concorrefiero  la  natura  e 
la  grana  : perciochè  hebbe  da  quella  doni  molto  rari  e mara- 
uigliofi  , come  fi  vedrà  ; e da  quella  vn  beliiflimo  fembiante 
con  faccia  che  rolfeggiaua,e  che  da  molta  gratia  e leggiadria 
era  accompagnato , ficomepareche  Tuonino  le  parole  iftclTe 
del  facrotello,  mentre  dice  : Erat  autemrufus , & pulcher 
afpefiu,  decoraque facie . A che  Giufeppe  aggiunge  1 afpetto 
martiale  : & altri  di  più , che  egli  fofte  di  mediocre  ftatura , 
ma  ben  proportionato  e difpofto;  volendo,  che  la  parola-» , 
paruulus , con  che  dal  padre  viene  chiamato , denoti  la  qua- 
lità della  ftatura , e non  quella  dell'età  , come  che  in  quel 
tempo  già  arriuafte  , come  afuo  luogo  fi  dirà , al  ventèlimo 
anno;  e della  quale  fpcciofa  apparenza  fi  potrà  parimente 
argomentare,  quanta  folfe  la  bellezza  & eccellenza  dell  a- 
nimo  di  elfo  Dauide  , come  che  la  beltà  fecondo  lopinione 
di  molti, fuole  elfere  manifefto  indicio  di  bontà , e di  fapien- 
za  j ficome  all’incontro  la  deformità  del  corpo  bene  fpefto  di- 
moftra , che  vna  moftruofa anima  vi  alberghi . 

Quella  ottima  difpofitione  che  hebbe  Dauide  da  Dio , e 
dalla  natura , chiara  cofa  è che  egli  da  principio  ne  i Tuoi  pri- 
mi anni  non  in  altra  cofa  efercitaftè,  che  nelfarte  di  pallore, 
e di  hauercuftodia  di  gregge . Perciochè  in  quella  felice  età, 
che  delloro  viene  chiamata , mentre  le  maggiori  ricchezze^ 
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confifieuano  nell’hauere  copia  grande  d’armenti , non  vi  era 
alcuno,ancorche  ben  nato  e bene  ftante  /offe  , che  non  gra- 
dile di  viuere  humile  vita  e rozza , facendoli  duce  della  fua 
propria  mandra,  e quella  conducendo  con  fommo  diletto  a 
pafeerfi  per  le  ruggiadofe  herbe  : anzi  di  quelto  efercitio  gli 
Ebrei  fi  pregiauano  talmente , che  Saulc  benché  foffe  fiato 
eletto  Re,  non  lafciò  la  cura  di  guardare  i Tuoi  armenti , co- 
me da  11’  111  oria  /aera  fi  comprende,  mentre  dice:  Ecce  Saul 
•veniebat fequens  boues  de  agro . Laonde  non  fenza  ragione»-» 

Filone  antichiflìmo  fcrittore  Ebreo,  parlando  di  Mose,  che  fu  PhiI°  lib.  f 
ancor’effo  Pallore,  fiimò  che  l’arte  paftoritia  foffe  come  pre-  VK,Mo>1‘ 
ludio  e preambulo  della  dignità  Regia,  e che  per  faper  reg- 
gere i popoli  molto  giouaffe  il  faper  ben  gouernare  le  mandre 
d'animali , e che  perciò  a i Rè  il  nome  di  pallore  fu  molte  vol- 
te attribuito , per  la  fomiglianza  grande  che  hanno  infieme 
gli  vflìci  e deli’vno , e dell’altro  : poiché  quanto  all’amore—» 
che  il  Prencipedeue  moftrare  verfo  i Tuoi  Popoli  ,qual  mag- 
giore effempio  fe  ne  può  dare  di  quello  de’  Pallori  verfo  il  lo» 
ro gregge?  mentre  Crifto Signor noftro  volendo  parimente 
ciò  dimoftrare,  volle  non  ad  altro  paragonarli,  che  al  Pa- 
ftore , dicendo,  Ego  futn  Pattar  bonus,  qui  dai  animarsi  fuam  io. 

prò  outbus fuis . & il  Sauio  diffe,  Qui mifencordiam  habet , do- 
cet , dr  erudii  qua/i  Pajlor  gregem  fuum . E fe  fi  riguarderà 
fimilmente  allefercitio  del  corpo,  che  deue  vfarc  il  Prencipe 
per  farli  robufto  & agile,  e per  hauere  la  vita  pronta  adope- 
rare in  ogni  occafionedi  viaggi  per  terra  ò per  mare,  & in 
occorrenza  di  guerra  ; chi  può  meglio  additargli  l’effempio, 
che  il  Pallore?  il  quale  continuamente  s’affatica,  e trauaglia 
in  ogni  tempo  la  perlòna  fua  per  cuftodire  illefa  la  fua  greg- 
ge dagli  artigli  delle  fiere  rapaci  ; oltra  che  fuole  fpeffo  efer- 
citarfi  nelle  caccie  d’animali,  ne’  falti,  nelle  lotte,  oue  la  for- 
za , e l’ingegno  vi  fa  di  mellieri,  & in  altri  fomiglianti  ville- 
refehi  giuochi, quando  più  pallori  fi  trouano  infieme  a follaz- 
zare,  & afeherzare,  mentre  le  loro  manfuete  pecorelle  van- 
tilo pafeendo  per  gli  herbofi  prati  • 
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Hor  Dauide,  menrre  andaua  in  tal  mcftiere  efercitando  la 
fwa  giouenilc  età  , guidando  e pafcendo  gli  armenti  del  pa- 
dre ) piacque  al  Signore,  che  fi  diletta  a punto  di  t (altare  gli 
humili,di  cambiargli  il  baffone  pafiorale  nello  feettro  regio, 
la  ghirlanda  di  fronde  nella  corona  d’oro  , il  faio  di  pelle— r 
nella  vede  di  porpora , c di  condurlo  dalla  greggia  alla  Reg- 
gia , dalla  mandria  al  trono  Reale , e finalmente  dalla  cufto- 
dia  delle  pecore  al  gouerno  degli  huomini:  e quelle  fono 
tnarauiglie  proprie  d’iddio,  con  che  fa  conofccre  la  Tua  infi- 
nita pofianza  in  tutte  le  cofe,  e che  molto  particolarmente 
fuol  dimoftrare  nella  elettione  de’ Prencipì,  con  dare  a di- 
uedere , che  quella  non  da  giudicio  humano , ma  dal  libero 
volere  di  lui  in  tutto  dipenda . 


Sommario  della  Narracione  III. 

x Saule  primo  "Ridato  da  Dio  agli  Ebrei , e per  qual  ca- 
gione^j , 

2 Per  due  anni  egli  fi  dimoHrò  compiti/ simo , & ottimo  Ri, 

3 Per  battere  due  volte  difubidito  a i comandamenti  di  Dio  > 

eadde  in  totale  difgratia  di  S,  D . M aeSìd . _ 

4 Saulcy  e Dauide  paragonati  infieme:  e perchè  l'vno  otte  ne/ 

fe  il  perdono  da  Dio , e l altro  nò . 

5 La  difubidienza  verfo  Iddio  perchè  fia  vno  de*  maggiori 

peccati , eh  fi pojjono  commettere  • 

NARRATIONE  III. 

REgnaua  Saule, che  fu  il  primo  Rè,  che  Iddio  diede  a gli 
Ebrei,  quando  quelli  mal  fodisfatti,ò  pure  infaftiditi 
dal  gouerno  de’Giudic^chiedettcro  cÓgràde  iftanza  al  Pro- 
feta Samuele, fecódo  il  cui  confeglio  e giudicio  fi  reggeuano, 
che  vole(Te,fi  come  haucuano  le  altre  nationbeonftituir  loro 
vnRè  :come  che  fcioccamente  fipenfarono,che  piùbonore- 

uole 
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uole  fotte  il  gouerno  di  vn  foIo,checó  maeftà  fignoreggiafle, 
& hauette  fopra  di  loro  libera  podefìà,  che  di  vn  Magiltrato, 
iJ  quale  fecódo  la  difpofitione  delle  leggi  li  reggette;  no  con- 
fiderando,chedi  tal  forma  di  reggimento  era  flato  Autore 
Iddio , e che  fecondo  la  prudenza  fiumana  fia  aliai  migliore 
il  gouerno,iI  quale  dalla  determinatione  fola  delle  legg^che 
quello , che  dai  libero  volere  del  Prencipe  dipende  : percio- 
chè,  oue  la  legge  gouerna , fi  può  dire,  che  la  ragione,  & Id- 
dio filetto  regni  ; ma  oue  gouerna  il  Prencipe , regna  vn'huo- 
010  > che  può  errare , e che  fpefle  volte,  come  dice  quel  gran 
Filofofo , fia  come  vn’animale  irrationalc,  che  dal  fenfo  fi  la- 
lei  totalmente  guidare  : e perciò  Iddio  rifentitofi  molto  di  ta- 
le richiefia , dille  a Samuele,  che  a fe , e non  a lui  haueuano 
fatto  ingiuria,  perchè  ricufauano  in  tal  maniera  il  dominio 
fuo , e non  quello  di  etto  Samuele  : Non  enim  te  abiecerunt , 
dice  il  facro  Tetto, me^vt  fuper  eos  non  regnem . Onde  vo- 
lendo pure  alle  loro  voglie  fodi sfare,  gli  foggiunfe,  mi  con- 
tento, chea  quello  popolo  ingrato  tu  dia  vn  Rè  : ma  prote- 
ttagli prima  a parte  a parte  tutte  le  opprelTioni,  e gli  aggra- 
ui  grandi , che  bene  fpcfib  riceuerà  da  coloro,  che  con  pode- 
ftà  regia  lo  fignoreggieranno.  11  quale  auuercimento  no  man- 
.cò  Samuele  di  dare  parlando  a tutti  publicamente  : ma  etti 
Ebrei  con  la  (olita  loro  pertinacia  perfìftendo  nella  medefi- 
ma  richieda, furono  finalmente  efauditi , mentre  Samuele— * 
d’ordine  deiriftefio  Iddio  dichiarò  loro  Rè  Saule , che  era_# 
delia  tribù  di  Beniamino , perfonaggio  di  bellifsima  prefen- 
za,  e di  riguardeuole  afpetto  per  la  grandezza  della  fua  per- 
fona,che  fopra  ogni  altra  notabilmente  auanzaua,(e  che  piu 
importa)  era  di  t^nta  bontà  & innocenza  di  vita,  che  la  Illo- 
ria  Tanta  Taffomigl^ò  ad  vn  bambino  d’vn’anno,  con  quelle 
parole,  Filiusvnius  anni erat$aul>  cum  regnare  ccepiffet  • E 
perchè  in  quella  perfettione  egli  fi  mantenne  due  anni,  fe- 
guka  perciò  il  tetto  di  dire,  Duobus  autetn  annis  regnamt  fu - 
per  Ifrael  : come  che  vero  c legitimo  Regno  quello  pretto  Id- 
dio fi  chiami , che  fecondo  i fuoi  diurni  precetti  viene  eferci- 

tatoj 
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tato;  ficome  parimente  alcuni  Santi  la  loro  vita  non  dal  gior- 
no del  loro  nafeimento  al  mondo , ma  da  quello  della  con- 
uerfionea  Dio , di  douer  numerare  ftimauano.  E di  quella 
purità  e femplicità  grande  di  /pirico  diede  fubito  Saule  mani- 
fello fegno  , quando  Samuele- lo  volle  publicare  Rè  : percio- 
chè  egli  ciò  preferendo,  riputandoli  perfua  humiltàcome 
indegno  di  tanto  honore,  e quali  vergognandocene , fi  na- 
fcofc  , e conuenne  che  Iddio  medelìmo  per  ritrouarlo  mani- 
fellafic,  oue  egli  lì  folTe  . Ma  ficome  non  è cofa , che  proui 
meglio,  e faccia  conofcere  ogni  huomo,  che  il  magiltrato,  e’I 
AifonfoRè  gouerno , e maffime  il  Prencipato  : onde  vn  gran  Rè  foleua 
di  Aragona . chiamarlo  la  Pietra  lidia,  ò di  paragone  : come  che  fe  quello, 
che  fi  troua  in  magillrato,e  d’hauer  comando,  Uà  Caldo  a 
tal  tocco,  mentre  con  la  polTanza,  che  ha  in  mano,  non.* 
commetta  coCa  ingiulta  & indegna , fi  può  veramente  ripu- 
tare grande  huomo  da  bene  ; così  Saule  benché  nella  vita_» 
priuata,  e dipoi  anco , quando  al  trono  Reale  fu  afiunto,  per 
due  anni  fi  mantenefie  nella  medefima  innocenza,  & inte- 
grità, nondimeno,  quando  poi  s’ingolfò  nelfimmenfo pela- 
go delle  cure,  & operationi,che  al  Rè  appartengono,  & andò  . 
incontrando  vari  intoppi , non  Ceppe  di  maniera  gouernare 
la  nauc  della  vita  Cua,  che  non  delle  finalmente  in  Ccoglio , e 
i.Hfg.  13.  non  fi  rompefie,  cadendo  in  totale  diCgraria  di  Dio . per  Io 
che  Iddio  col  mezzo  del  medelìmo  Samuele  gCintimò,  che 
* il  Regno  finirebbe  in  lui  : e ciò  Ceguì , quando  egli  la  prima_j 
volta  traCgredendo  gli  ordini  diuini,non  volle  allcttare  ildct- 
to  Samuele  a fare  il  lacrificio  nel  tempo, che  doueua  combat- 
tere contra  i Filillei  j e fu  allora , che  il  Signore  nella  Cua  di- 
urna mente  concepì , e preordinò  di  voler’eieggere  Dauide 
per  CuccelTore  di  eflò  Saule  nel  Regno , mentre  fa , che  Sa- 
i.c.  13.H.M.  muele  dopo  haucrloripreCo  della  diCubidienza  gli  dica: Qut- 
Jìuit  Dominus /ibi  virum  iuxta  corfuumì  & prdeepit  et  Domi, 
nus , vt  e/Jet  Dux  fuper  populum  fuum  . Ma  come  qui  non  fi 
s.  Gregor.  ferma  la  trafgreflìone  di  Saule , la  quale  forfè  Iddio  per  fua_. 
ind.c.13.  miCericordia  gli  hautfbbe  rimeffa,  fe  in  vna  maggiore  egli 

caduto 
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caduto  non  folfe  j il  che  auuenne , quando  andando  contrae 
gli  Amalechiti,  e riportandone  nobile  vittoria,  faluò  la  vira», 
del  loro  Kè,e  molti  animali  ancora, per  offerirli  in  facrifìcio  i- if* 
a Dio,  contra  l’ordine,  che  glihaueua  prima  dato  col  mefTo 
di  elfo  Samuele , che  doueffe  diftruggere  affatto  tutta  quella 
gente , fenza  faluar  pure  vna  menoma  cofa  : cosi  quella  nuo- 
ua,  e reiterata  trafgretlìone  del  diuino  precetto  gli  diede  IVI* 
timo  crollo  nella  grafia  di  Dio , e fu  cagione,  che  la  giuftitia 
diuina  locondannaffe,elo  dichiaraffepriuo  del  Regno:  la», 
quale  priuatione  Iddio  non  volle  però , che  fubito  11  mandar- 
le adeffetto,m£tre  permife, che  egli  regnafle  ancora  per  mol* 
ti  anni  ; o perchè  forfè  fecondo  la  folita  fua  infinita  mifericor- 
dia  volelfc  concedergli  tempo  a piagnere  amaramente,  & a 
fare  la  douuta  penitenza  di  così  grande  errore  ; ò pure  per- 
chè efTendo  allora  Saule  in  gran  credito,  & in  molti  grafia», 
de  gli  Ebrèi , fe  foffe  Rato  in  così  breue  tempo  (non  elfendo  Abul-  n* **• 
più  che  fette  anni  che  regnaua)  priuo  della  corona,  gli  Ebrei  “Cgum’. 
non  fi  farebbono  lafciati  così  facilmente  pervadere , che  ciò 
folfe  proceduto  per  colpa  c demerito  di  effo  Saulejma  più  to- 
rto empiamente , come  talora  foleuano  fare,  haurebbono  ta- 
le priuatione  rimprouerato  a Dio,  come  che  folfe  flato  inco- 
llante e mutabile . Laonde  egli  fu  tolerato  nel  feggio  Reale 
fin  che  vilfe . 

Ma  qui  occorre  vna  olferuatione  degna  di  molta  maraui-  4 
glia , che  viene  confederata  parimente  da  vn  gran  Santo , la  fef  aJ,£ 
qual  mi  pare  in  quello  luogo  di  douere  breuemente  tocca-  Apoft. 
re:  & è , che  Saule , e Dauide , benché  folfero  in  molte  cofe 
affai  fomiglianti , mentre  ambidue  furono  eletti  Rè  da  Dio, 
ambidue  peccatori,  ambidue  confitenti, e di  ambidue  vna 
comune  voce  , Peccaui  'Domine  ; e benché  folfero  altrefi  Sa- 
muele , e Natan , ambidue  gran  Profeti , e miniltri  di  Dio, 

& ambidue  correttori  di  gran  Rè  ; nondimeno  tanto  diuer- 
famente  fvno  e l’altro  furono  dalla  diuina  e non  mai  erran- 
te giuftitia  trattati:  poiché  Dauide  al  fuo  Peccaui , hebbe^» 
fubito  rifpofta  da  Natan , Dominus  tranfìulit pcccatum  tuum , 1 2 -1 3 

iynon 
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non  morieris  ; e Saule  all’incontro  hebbe  a vdire  da  Sa-; 
iK'Z"''-6  muelc  tali  rigide  parole,  Domwusproiecit  te , ne fis amplius' 

.<  . Rex  fuper  Ifrael, 

Di  cosi  marauigliofa  e notabile, differenza, che  auuenne 
per  infallibile  giudicio  di  Dio  tra  quelli  due  gran  Rè , due-* 
ragioni  fopra  tutte  le  altre  vengono  confiderate.  L’vna_.« 
perchè  il  peccato  di  Saule  fu  di  gran  lunga  maggiore  & affai 
più  graue,  & enorme  del  misfatto  di  Dauidei  anzi  come-* 
quello  che  Iddio  per  bocca  del  Profeta  con  tale  occalìone  lo 
paragona  all’empia  fuperftitione  della  Idolatria,  c dell'In- 
cantcfimo , deue  effere  riputato  vno  de’  maggiori  che  l’huo- 
mo  polTa  commettere:  perciochè  la  difubidienza,in  che-* 
cadde  Saule*  tanto  più  graue,  quanto  fu  di  particolare  com- 
milsione , che  gli  fu  data,  e non  di  precetto  vniuerfale  per- 
s.c>rrg.inc.  tinentc  a tutti,  ficome  arguifee  fuperbiaedifpregio , così 
V>* 1 Reg.  conujcne  dire  che  egli  non  poteffe  quali  fare  maggiore  offe- 
la  alla  diuina  Macdà>di  quella . E veramente  mentre  Iddio 
efaggera  tanto  per  bocca  di  Samuele  quello  peccato  di  difu- 
bidienza  di  Saule , affembrandola , come  ho  detto,  al  pecca- 
to della  Idolatria , e della  Stregheria  ; e mentre  dice  in  oltre , 
che  fi  pregia  più  d’effere  vbidito,  che  honorato  con  facrifici; 
ben  dimoltra , quanto  egli  haueffe  limile  peccato  in  aborni- 
5 nationc . é la  ragione  chiaramente  lì  feorge:  pcrciochè,fe  lì 
confiderà  la  importanza  della  vbidienza , li  può  dire , che  in 
quella  confida  principalmente  la  grandezza  di  Dio  ; e perciò 
s Berr.ardo  diffe  vn  §l  an  Santo  > c^e  Iddio  mandò  Crido  fuo  figliuolo  a 
cit.  dai  Vii-  redimere  il  mondo  con  la  l'uà  morte , per  non  perdere  l’vbi- 
lega  nella  vi  djenza;  anzi  pare  chela  gloria,  & il  premio  della  efaltatio- 
le  c.z amuC"  nc  di  Grido  s’attribuifea  particolarmente  alla  vbidienza_j, 
& alla  humiltà  , ficome  fa  conofcere  l’Apodolo  con  quelle-* 
parole  : Uumiliauit  fernet ipfum  , faftus  obedtem  •vfque  ad 
morttmjnortcm  antem  crucis: propter  quod  & Deus  exaltauit 
il  lum , & dedit  illinomen , quod  e fi fuper  omne  nomen.  Ma 
il  peccato  di  Da  uidc , ancorché  molto  enorme  per  le  graui 
circodanze , da  che  fu  accompagnato, non  viene  però  (lima- 
tole 
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;o  fe  non  trafgrefsionc  di  precetto  vniuerfale,  che  a tutti  ap. 
partiene  : perciochèegli  femprefu  molto  humile,  e difpre- 
giatore  di  /e  medefimo,  & olferuantiflimo  delle  commedie- 
ni  particolari,  che  Iddio  gli  diede,  come  fi  vedrà  nel  progref- 
fo  della  Tua  vita . 

La  feconda  ragione  che  viene  confideratà,  pare  che  toc- 
chi meglio  il  punto  : & è,  perchè  Saule  quantunque  commet- 
teffe  così  graue  peccato,  e ne  hacidTe  in  oltre  commeflò  al- 
tri mille  volte  più  graui , non  per  quello  rifperto  lòlo  egli 
venne  a perderli , ma  fi  bene  perchè  non  hebbe  quel  vero  e 
perfetto  fentimento , e pentimento  di  cuore , che  mollrò  Da- 
uide  ogni  volta  che  peccò . Onde  Saule  viene  dimoflrato  co- 
me fpecchio  de’  mali  confitenti , che  non  hanno  contritione , 
ficome  all’incontro  Dauide  de’  veri  penitenti.  PerciochèSau. 
le  prima  non  confefsò  interamente  il  peccato, dicendo,  In- 
fimi •ver bum  Domini  : fecondo , gettò  la  colpa  nel  popolo. 
Peperai popului  tnelioribus  ouibus: e finalmente  (limando  egli 
più  la  perdita  della  riputatione  e gloria  humana,  che  quella 
della  gratia  diuina , pregò  Samuele,  che  volelfe  tolerare,  c 
dilfimulare  quello  pcccato.non  ne  facendo  fchiamazzo,  ne-» 
rumore  col  popolo , e che  almeno  voleffe  honorarlo  pubica- 
mente coram  ùenioribus populi , eb"  coram Ifrael . Ma  Daui- 
de all'incontro , fe  fi  confiderà  a parte  a parte  il  memorabile 
Salmo cinquantefimo,  che  non  è altroché  vna  artificiofa_* 
mufica  di  dolorofi  accenti  di  vero  pentimento , fi  feorge  a 
pieno , quanto  folle  grande  la  contritione  e dolore , che  mo- 
ilròdel  iuo  peccato;  ficome  anco  dell’errore , che  commife 
nel  numerare  il  popolo  ; confelfandofi  egli  folo  colpeuole  ; e 
non  hauendo  alcuno  riguardo  ad  intercisi  humani , vellitofi 
di  cilicio , pregaua  pubicamente  il  Signore , che  perdonaffe 
al  popolo,e  riuolgeifc  tutta  la  lira  ira  e furore  della  pelle  con- 
tra  di  fe  e della  lùa  famiglia . 

Ma  non  fi  deue  lòtto  filentio  paflare,come  cofa  molto  de. 
gna  da  olTeruarfi , il  zelo  grande,  che  mollrò  Saule  dell’ho- 
nore  e riputatione  fua,  mentre  filantemente  pregò  Samuele, 

che 
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che  poiché  gli  haueua  la  caduca  Tua  dalla  grada  diuina,  e la 
priuacione  del  Regno  d’ordine  di  Dio  annunciato,  non  vo- 
lere almeno  lafciare  di  honorarlo  conforme  al  folico  in  pu- 
blico  alla  prefenza  della  nobiltà , e del  popolo  d’Ifracle  : co- 
me che  Rimò  fenza  punto  ingannarli , che  tra  tutte  le  cofe, 
che  recano  ripùratione  e Rima  al  Prencipe,  tenga  principal 
luogo  la  buona  opinione , e concetto,  che  dalie  Tue  operatio- 
ni  formano  di  lui  gli  huomini  faggi  e prudenti , e tanto  più  fe 
di  bontà  e di  lantità  di  vita  fono  illuRri,e  riguardeuoli.  E per- 
ciò quanto  credere  fi  deue,chc  crefceffc  di  fama  e di  riputa- 
tione  il  gran  Teodofio , mentre  in  vita  fua , & anco  in  morte 
hebbe  così  chiaro  e canoro  Cigno, come  fu  il  diuino  Ambro- 
fio , che  celebrò  le  fue  lodi , e refe  così  largo  & honorato  te- 
Rimonio  del  valore , della  pietà , e d’altre  fue  fingolari  vir- 
tù ? come  che  ben  fi  sà  ,che  maggiore  lode  non  fi  polfa  de- 
Vcraeftlaus  fiderare  di  quella,  che  viene  da  perfone,  che  fono  per  emi- 
quxi  lauda-  nenzadi  virtù  molto  celebrate  e lodate:  ficome  all’incon- 
ficifdnir.t0  tro  la  lode,  e’1  pregio, che  deriua da  coloro, che  fono  vitiofi, 
e nemichi  di  virtù , reca  infamia , anzi  che  honore . Onde»-» 
Focone  pref  qUei  famofo  Greco,  vedutoli  in  luogo  publico  eflere  con_* 
o 1 utarco . mo]t()  app]auf0  moltitudine  corrotta  honorato , maraui- 
gliandofi,  ricercò  da’  circoRanti  amici,  fe  egli  haueffe  detto 
ò fatto  cofa  indecente , e che  folTe  men  dell’ordinario  de- 
gna ; tanto  gli  paruc  Rrana  cofa  il  vederli  lodare  da  gen- 
te vile, e di  molti  viti  j contaminata . E ben  vero, che  lo  fplen- 
dore  della  virtù  è tale,  che  abbaglia  gli  occhi  ancora  di  quel- 
li che  non  la  feorgono,  e fuole  muoueredipiù  gl’iRefsi  ne- 
mici à lodare;  ma  però  la  lode,  che  veramente  honora,  e 
partorifee  riputationee  Rima  grande,  è quella  chederiua_» 
da  perfonaggi , che  per  altezza  di  virtù  e di  perfettione  di 
vita, come  era  Samuele , fono  molto  chiari  e celebri. 
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Sommario  della  Narratione  I V. 

1 Iddio  commette  a Samuele  , che  vada  a ongere  e confacra • 

re  Rè  Dauide . 

2 Narra/!  l'atto  di  detta  confecratiotie , e quello  che  auuen - 

ne  nell'efeguirla . 

3 Che  Dauide  fu  Jubito  ripieno  dello  Spirito  di  Dio , & arric- 

chito di  molti  dotti  e grafie , e particolarmente  dello  j 'pi- 
rito  di  profetia . 

NARRATIONE  IV. 

CAduto  Saule  in  difgratia  di  Dio,  e dal  Tuo  diuino  giudi*  i 

ciò  eternamente  riprouato, fu  tanto  il  dolore  c’1  rama-  An.  »<>$$>. 
rico , che  ne  fentiil  Profeta  Samuele,  che  come  dice  la  facra  x.^.  16. 
Moria,  egli  per  alcun  tempo  non  cefsò  giorno  e notte  di  pia- 
gnere e di  deplorare  la  caduta  di  lui  iò  perchè  forfè  con  le 
lue  lagrime , e preghiere  penfalTe  di  placare  l'ira  diuina , (li- 
mando che  rimanere  ancora  alcun  luogo  alla  clemenza  di 
Dio, e che  eternamente  in  Cielo  non  folle  ancora  fcritta  e (la- 
bilità la  fua  riprouationc  ; ò perchè  più  tofto  confederando 
l’altezza  dello  (lato  in  che  egli  (i  trouaua,  la  felicità  che  go* 
deua,mentre  famofo  per  valore,  e pieno  di  virtù,  e di  grafia , 
era  in  grandifsima  (lima  e riputatone,  e come  quello  che»-» 
fommamenre  ancor  Tamaua,e(Tendo  (lato  eletto,  e creato  Rè 
per  le  fuc  mani , fhauefle  veduto  cosi  tofto  caduto  e precipi- 
tato in  tanto  miferabile  rouina  . 

Onde  Iddio  modo  finalmente  a pietà  del  fuo  caro  e dilet- 
to miniftro , gli  difle  che  non  accadeua  che  con  pianti  e ge- 
miti procura(Te , che  l’immortale  fuo  decreto, con  che  haue- 
n a ((abilito  la  priuatione  di  Saule,  fi  mutafte  : poiché  nella^» 
fua  alta  mente  haueua ordinato  che  altri  in  luogo  fuo  regnaf- 
fe  : e che  però  pigliale  il  fuo  corno,  & empiendolo  doglio, 

(che  alcuni  credono  che  fòlle  dibalfamo  , o vero  di  diuerfl 

aro- 
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stornati  compofto  ) fe  ne  andane  in  Betlemme  a cafa  d’ifai , 
che  era  perfonaggio  principale  della  T ribu  di  Giuda  ; pcrcio- 
chè  volcua  che  vngeffe  , e confacrafle  Re  vno  deTuoi  figliuo- 
li» che  gli  hauefle allora  moftràto.  Quiui  ammirare  fi  deue 
l’alta  iapienza  di  Dio  , mentre  moftra  tanta  circofpettione— i 
e fegrctezza  nella  nominatione  del  Re , che  intendeua  di  da- 
re a gli  Ebrei  : perciochc , ficome  fece  ndla  elettione  di  Sau- 
le , benché  hauefle  Samuele  per  fedele  e fegreto  miniftro , 
non  volle  però  a primo  tratto  nominarglielo  , ma  gli  difle^j 
vn  giorno  innanzi  , come  all’orecchio  , che  douefle  creare— j 
Re  del  popolo  vn  giouine  della  Tribù  diBeniamin,chceg!i 
a certa  hora  a punto , in  tale  luogo  ritrouerebbe  ; e quando 
poi  1 incontrò , allora  gli  dille  : Eccevir , quem  dixeram  libi  : 
così  anco  di  Dauidc  no  volle  nudargli  l elettione  fua,fe  non 
nell  atto  della  vntione:  il  che  mi  pare  che  polla  feruire  per 
notabile  documento  a i Prencipijquando  occorre  loro  di  con- 
ferire akun  grado  di  geiofia  > e di  molta  importanza , a non 
douere  (coprire  la  perdona  che  eleggono , fe  non  nell’atto 
ifiefio  dcirdctrione,  per  leuare  tutte  le  fraudi,  che  innanzi 
potettero  ordirli. 

Hauuta  tal commefiìone Samuele, volle  rapprefentare— > 
al  Signore  il  pencolo  ,che  fopraftarebbe  a lui,  e forfè  anco 
alla  cafa  d’Ifai,  quando  Saule  ciò  ri  Capette  : non  perche  egli 
dubitalle  , che  Dio  non  potette  facilmente  fgombrare  ogni 
finiftro  incontro,  ma  per  fapere  la  mente  fua  , come  egli  fi 
douettc  in  così  importante  negorio  gouernarej  e per  proce- 
dere infieme  con  ogni  maggiore  cautione  e fegretezza, fecon- 
do che  moftraua  Iddio  eficre  fua  intentione . Onde  dal  me- 
defimo  Signore  gli  furi  fpo  fio,  che  conduce  lfcfeco  vn  Vitel- 
lo » e che  dicendo  di  voler’andare  a facrificare , chiamaife— » 
con  quella  occafione  al  facrificio  Hai,  & in  tale  maniera  adé- 
pifìfe  il  principale  intento,  che  gli  haueua  detto , fecondo 
che  1 haurebbe  allora  infpirato . Et  eccocome  il  pretefto  del- 
la religione  può  feruire  tal  volta  a coprire  alcun  difegno  hu- 
ma  no, mentre  fia  lecito  e giufto  5 ma  non  gianiai  quando  fof- 

fein- 
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k ingiulto , e contro  le  leggi  Dio . Andò  Samuele  : & entra- 
toin  Betlemme  , come  fu  veduto , diede  non  poco  lolpetro 
P.S  . con  la  fua  andata  a quei  Cittadini  ; i quali  marauigliatifi, 
come  fi  fuole  fare  d’improuifa  venuta  di  qualche  gran  per- 
fonaggio , come  egli  era.effendo  Profeta,  e miniftro  di  Dio,  , 
tanto  {limato  da  gli  Ebrei , l’interrogarono,  fe  veniua  per 
bene,  e per  apportare  pace.  Et  egli  leuando  loro  fubito  ogni 
dubbio,  di  ile , che  veniuacon  buona  ventura  per  immolare 
al  Signore  la  vittima , che  feco  menaua , ficome  fece . E poi  a™, 
chiamato  lfai,fpiegandogli,come  li  deue  credere , la  caufa_,  ”ua- 
della  fua  venuta , gli  dille,  che  chiamate  e facdle  venirti 
fecondo  l’ordine  dell’età  i fuoi  figliuoli  l’vno  dopo  l’altro  alla  a 
prefenza  fua , acciochè  ifpirato  da  Dio  eleggere  Rè  quello , 
che  a Sua  Diuina  Maeftà  folfe  piaciuto  . Onde , come  con- 
ueniua,  fu  chiamato  Eliabo,  ch’era  il  primogenito , grande 
di  perfona , belliffimo  di  prefenza , e molto  ben  difpofto . Ma  s,li,n.  «bi 
il  Signore,  ò con  ifpiratione  interna,  ò con  voce  Angelica., , fupri  nu'2<* 
che  poteua  elTcre  da  gli  altri  vdita , glidiffe  tali  parole:  Tu 
t inganni,  fepenli  che  io  habbia riguardo  e conlideratione 
alle  bellezze  citeriori  del  corpo;  pfrciochè  il  mio  giudicio  è 
di  gran  lunga  differente  da  quello  de  gli  huomini,  mentre,, 
quelli  giudicano,  fecondo  che  veggono  > ma  io  che  penetro 
i cuori,  foglio  giudicare/econdo  che  con  J’alta  mia  prouiden- 
za  Icorgo:  e pero  coftui  non  e quello , che  io  intendo  d’eleg- 
gere . Fu  perciò  chiamato  il  fecondo  figliuolo,  il  quale  fu  pa- 
rimente rifiutato , ficome  fu  il  terzo , e tutti  gli  altri  fin  al 
numerosi  fette , che  il  padre  apprelento  al  Profèta  : il  quale 
con  atto  di  marauiglia  riuoltofi  ad  Ifai , gli  dille  : Non  hai  tu 
altro  figliuolo  ? & egli , sì  ho  ,rifpofe,  ma  è vn  picciolo gar- 
zone , che  e fuori  al  campo  a cultodire , e paffete  il  gregge . 

Fà  venire  ancorlui,  rifpofe  Samuele , perchè  non  mi  mette- 
rà? menla  finché  ancor  effo  non  vegga . Fu  perciò  mandato 
ubico  a chiamare,  e quando  comparfe , tolto  che  il  Profeta 
o vide  di  cosibell’afpetto,-  mollò  dallo  fpirito  del  Signore-. 
he  interiormente  lo  infpiraua  , fi  leuò  in  piedi , e l’vnfe  alla 
- - B pre- 
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prefenza  de  gli  altri  Tuoi  fratelli,  fpargcndo  fopra  il  capo  di 
r.b  5 ca  che  haucua,  come  fi  dille,  portato;  e ficome^ 

ìc.àmiqulc.  conuiene,  e che  foggiunge  Giofeifo , gli  dichiarò  invnmè- 
* defimo  iftante  Ja  volontà  di  Dio,  che  J’haueua  eletto  Rè  del 

fuo  popolo  dopo  Saule , con  dargli  infieme  quei  ricordi , che 
flimaua  neccflarij , acciochè  fi  rendette  tanto  più  mcriteuole 
della  grafia,  che  la  diuina  Maeftà  gli  faceua . Il  che  fcguì  ha- 
ucndo  Dauide  compito  dicinoue  anni,  nell  anno  della  crea* 
^ T*  fi°ne  del  Mondo  2969.  e del  Regno  di  Saule  lottauo.  ’ 
Viincip.  Nclfifteflò  tempo, come  dice  lafacra  Moria,  entrò  Io 
3 fpirito  del  Signore  in  Dauide  : cioè  fu  ripieno  di  quelli  fpe- 
ciali  doni  e grafie  celefti , che  poteuano  maggiormente  ren- 
derlo perfetto , e degno  d’ettere  amato  da  Dio,  &ancofti* 
mato  da  gli  huomini,  mentre  fi  crede,  che  allora  ancora^ 
confeguifle  il  dono  di  fortezza , e d’altre  fingolari  virtù,  del- 
r le  quali  fu  adorno,  e particolarmente  riceuefTe  ìo  fpirito  dì 
profetia.  Compita  quella  anione  il  Profeta  ritornò  a Rama- 
ta  5 oue  foleua  rifedere  ; e Dauide  fu  rimandato  alla  Polita.* 
16.&1 7.  custodia  , e gouerno  della  greggia-, . «- 


Sommario  della  Narratione  V*  , 

1 Saule  priuo  delia  grada  di  Dio  cade  fubito  in  potere^ 

del  demonio , e fi fcuopre  fpintato  •, 

2 "Effettore  proprietà  della  MuficcL.»  4 * . 

3 Dauide  è chiamalo  in  Corte , acciochè  con  f armonia  del 

fuo  canto , e fuono , di  che  egli  molto  fi  dilettaua  , por* 
gejfe  alcun  conforto  al  turbulentomalc  di  Saulc^  • 

4 II  giouametito , che  apportò  Dauide  con  la  foaue  melodia 

della  fuamufic'a  alla  perturbatone , che  p atiua  San- 
ie , e cerne  fu  da  lui  creato  fuo  feudiero . 
j Sin  a che  tempo  / lette  Dauide  in  Corte , e la  cagione  per- 

chè fette  tornaffe  a Cafa . 

* NAR- 
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v.  /NARRATIONE  V.  r" 

IN  quefto  mezzo  Saule,  come  che  della  grafia  di  Dio 
era  rimalo  priuo,  così  cadde  in  potere,  e dominio  del 
demonio,  che  benefpeffo  fieramente  Io  moleftaua,  e tormen- 
taua.  li  che  ofleruando  alcuni  Tuoi  amoreuoli  Cortigiani , 
che  di  continuo  gli  artìfteuano,  mentre  videro,  che  nulla-, 
giouauano  i medicamenrfnè  qual  fi  voglia  arte  de'molti  ec- 
cellenti Medici,  che  vi  fi  adoperauano  per  Canario  , venne- 
ro in  opinione , che  il  male  veniffe  da  cagione  fopranaturale, 
e che  egli , ficome  era  in  effetto , fofie  indemoniato . Onde—# 
morti  a compadrone  del  loro  Signore,  che  vedeuano  così  ter- 
ribilmente dallo  fpirito  maligno  agitato,  gli  propofero  per  ri- 
medio molto  opportuno  & elfìcace , l'vdire  qualche  dolce— * 
1 armonia  di  canto , e di  Tuono  ,*  come  che  forfè  alcuno  di  lo- 
ro , che  gli  altri  preualeuadifapienza,  doueua  Capere,  che 
la  mufica  ha  grande  conuenienza  con  gli  humani  affetti , & 
bà forza  di  ralferenare,  e di  tranquillare  le  turbate  menti, 
anzi  vfficiodi  cambiare  tutte  le  padroni  dell'anima  a fuo  ta- 
lento . Al  quale  partito  appigliandoli  Saule , ordinò  che  Cu- 
bito con  ogni  diligenza  fi  cercafle  perfona , che  col  dolce-# 
fuono  fapefie  il  canto  foauemente  concordare.E  perchè  men- 
tre Dauide,dopo  che  fu  da  Dio  con  Io  fpirito  Tuo  diuino  mi- 
rabilmente illuftrato,  cominciò  per  trattenimento  della  Tua-, 
vita  paftorale  con  maggiore  eccellenza  adoperare  la  fua  ca- 
nora cetra,  e quella  accompagnare  con  diuoti,e  facri  carmi, 
che  egli  componeua  in  lode  & a honore  di  Dio  ; fi  fparfe  per 
*.  - molte  parti  la  fama  di  quefta  fua  rara,  & accresciuta  virtù: 

e vi  fu  tra  detti  Cortigiani  chi  lo  propofe  a Saule,  lodando 
non  folo  il  valore  di  lui  in  quefta  profcflrone , mà  anco  cele- 
brandolo di  fortezza , come  che  forfè  fino  in  Corte  era  arri- 
uata  la  nuoua  della  prodezza  grande , che  haueua  taluolta 
inoltrata  in  azzuffarti  con  orfi , e con  leoni , come  fi  dirà  ; & 
in  oltre  di  accortezza , di  bellezza , d’afpetto , e fopra  tuttd 
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di  bontà , come  che  fi  moftraua  molto  refigiofò , e riuerente 
di  Dio:  qualità,  che  più  d’ogni  altro  doueua  filmare  il  Kè, 
mentre  col  mezzo  di  perfona,  che  era  in  molta  grada  di  Dio, 
poteua  maggiormente  fperare  la  Iiberatione_> . 

3 Saule  hauuta  tal  relatione , mandò  fubito  medi  a pofia  ad  ' 
Ifai  > acciochè  tofio  glmuiafie  Dauide  Aio  figliuolo,  che  at- 
tendendo alla  greggia  menauatrà  filueftri  campagne  vita»», 
paftorale.  A quefto  regio  comandamento  vbidì  fenza  dimo- 
ra, e con  ogni  piontezza  il  buon  vecchio,  recandoli  a gran 
ventura  di  potere  introdurre  il  figliuolo  nella  Corte  del  Rè  , 
come  che  forfè  fperaua , che  con  tale  occafione  fi  farebbe^ 
potuto  più  facilmente  adempire  la  Profèria  di  Samuele.  La 
fece  fubito  co  qualche  pompa , fecondo  la  femplicirà  di  quel 
fecolo  , veftire  : e l’inuiò  con  alcuni  doni  allo  fiato  fuoconue- 
nienti  da  prefentare  al  Rè  > come  che  ftimòdferedifdiceuole 
cofa  a comparire  innanzi  al  fuo  Signore  lenza  moftrargli  al- 
cun fegno  di  diuoto,  e riuerente  affettp  , ficome  ancor  hog- 

Saiian  ann  foglino  vfare  le  perfone  di  contado . 

*9 6*”’ mira’  Pare  5 ficome  con  quella  occafione  olferuano  alcuni , che 

, sb  & s4.  Iddio  con  l'infinita  fua  prouidenza  ordinalfe , che  Dauide^, 
C^e  ^oueua  feruirlo  nel  reggere  il  fuo  popolo,  s auuczzalfe 
* alla  Corte,  vedelfe  quei  coftumi,  gli  affari  così  della  guer- 
ra come  della  pace  imparale , faccfle  conofcere  le  virtù  , & 
idoni,  che  gli  haueua  attribuito,  prouaflei  trauagliele  au- 
uerfità,  che  fi  fogliono  nella  Corte  incontrare , e finalmente 
acquiftalfe  credito , e riputatione,  eli  habilitalse  allo  feet- 
tro,  & alla  corona,  che  gli  haueua  deftinato:  imperochè 
quel  Prencipe  faprà  fempre  bene  e rettamente  comandare, 
le  prima  farà  fiato  alfuefatto ad  vbidire  ,&  haurà  prouato  in 
fe  ficlfo  talora  gli  ccceflì  di  chi  fignoreggia , e comanda»,  * 
Mà  non  è men  degna  olTeruatione  il  vedere,  che  Iddio , co- 
me quello  che  in  tutte  Toperefue  fi  dimoftra  perfettilfimo  > 
babbia  infieme  hauuto  occhio  ad  accénare  le  principali qua- 
/ lità  , e conditioni , che  fi  richiedono  a formare  vn  compito  , 

e perfetto  Cortigiano , mentre  induce  ilfacro  Iftorico  a ra 
v •"  Ì . f'  * * ’ prefen- 
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prefentare  Dauide , quando  andò  in  Corte  , che  quelle  par- 
ti  haueffe , che  a chi  merita  tal  nome , fi  conuengono , e che 
di  tutti  quei  beni  dell'animo  » e del  corpo  folle  talmente  do* 
tato  , che  lo  potelTero  a chiunque  rendere  grato , & amabile, 
e particolarmente  acquiflargli  gratia,  ebeniuoléza  del  Pren- 
cipc,  a cui  doueua  feruire . E perchè  con  parole  poche  di  nu< 
mero , ma  molto  piene  di  follanza  > mirabilmente  lì  defcriuo- 
no  tali  virtù,  e doti,  che  al  Cortigiano  s’appartengono,  mi 
pare  di  douer  qui  inferire  il  medefimo  fagro  Tello , che  le  ri- 
ferifce,  dicendo:  Ecce  vidi  filium  l/ai  ( Dauidem)  fcientcm  Lib.  x. 
pf altere  or  tiffimum  robore , •vìrum  beUicofum , prude» tem  in  ta*' l6'  lS* 
verbifì  & Dominus  efì  cum  eo  . Le  quali  parole  chi  vorrà  con 
attentione  rimirare,  trouerà  che  come  in  compendio  conten- 
gono tutto  quello,  che  hanno  fapuro  le  faconde  , & erudite^»  S’aiiu*  ai 
penne  d’alcuni  nobili  Scrittori  intorno  a quello  (oggetto  in_» 
molte  carte , e con  molta  loro  lode  fpiegare.  E benché  alla»,  gliene. 
Mulìca , che  grandemente  al  Cortigiano  fi  conuiene  , fico- 
ine  detti  Scrittori  hanno  molto  benedimoftrato,  il  facro  Ido- 
neo tra  l'altre  virtù  il  primo  luogo  habbia  dato;  la  cagione 
fu  non  perchè  alle  altre  debba  elfere  antipoda , ma  perche 
era  la  principale , con  che  doueua  Dauide  feruire  a Saule_>, 
mentre  fi  sà , che  ella  per  ornamento,  e non  percfTenzafi 
richiede  al  Cortigiano;  e che  egli  deue  modrarfene  non_* 
profedòre  , ma  intelligente  ; in  modo  che  paia,  che  egli  non  , 
fi  pregi  fidamente  di  quella,  ma  che  a maggior  fegno  di  glo- 
ria fia  intento  : fi  deue  nientedimeno  dimar  tanto,  che  fenza 
quella  il  Cortigiano  farebbe  mancheuole  riputato , e fprez- 
zato  ; ficome  fu  Temistocle , mentre  trouatofi  in  vna  robi- 
lilfima  conuerfatione  di  Cauaglieri  , fe  ne  modrò  affatto 
ignorante,  ancorché  di  molte  altre  qualità  folTe  eccellente- 
mente adorno . Anzi  il  Prencipe  idclfo  non  la  deue  hauere—r  Cic  t 
a fchifb:  perchè  come  potrà  egli  godere  compitamente^  TucJì! 
dell'armonia  del  canto  e delfuono,egudarelafua  dolcez- 
za, fe  non  l’intende, e non  conofce  la  perfutionedi  quell'arte? 
mentre  pare  hoggidì,  che  non  fi  poffa  rapprefentare  a i Pren- 
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cipiilpiù  honorato,  e diletteuole  trattenimento  di  quello 
d’vn  foaue  concerto  d’angeliche  voci,  e di  cclefti  fuoni . Per- 
ciò vn  gran  Rè  del  noftro  tempo  non  biafimò  il  Prencipe  Tuo 
figliuolo , che  per  Tua  ricreatione  fi  dilettato  di  cantare,  e di 
Tuonare , non  per  dèrcitaruifi,  ma  per  fentire  maggior  gufto, 
e diletto  della  Mufica,  che  gli  venito  rapprefentaca . 

4 Giunto  Dauide  innanzi  al  Re , e forfè  in  tempo  che  egli 
era  molto  cruciato  dal  rabbiofo  fpiriro , confermò  ben  tolto 
Topi  mone , che  di  lui  s'era  hauuta , mentre  con  la  melodia.# 
del  fuo  dolce  canto  e Tuono  acchetò  la  rabbia , e la  mali- 
gnità delloftinato  demonio;  ficome  il  medefimo  effetto 
operaua  ogni  volta  che  quel  maluagio  perfecutore  tornaua 
a moleftare  Tinfelice  Rè  : al  quale  egli  perciò  diuenne  tanto 
caro,  & acquiftò  di  maniera  la  granatila,  che  quali  Tempre 
! ^aua  a^a  prefenza  di  lui:  Stet  Dauid  in  confpcftu  meo , di- 

i .m  fi».  ^ .j  ^agro  ^ ontje maggiormente  per honorarlo il  Re , 
Io  creò  fuofeudiere , ò foldato  della  lua  guardia , come  altri  1 
vogliono  • 

^ Stette  Dauide  in  Corte  prelTo  il  Re  ben  veduto  , & hono- 
rato  da  lui  quanto  più  fi  poto  imaginare , finche  fi  lufertò  di 
Saiian.  in  nuouo  Ja  guerra  de’  Filiflei  centra  gli  Ebrei  - Con  la  quale  oc- 
Annar.  ann.  cafione  perchè  parue  che  per  diuina  permilfione  egli  corniti- 
numr  ciato  a fentirfi  meglio , e perchè  ancora  tre  fratelli  maggiori 
di  Dauide  furono  inuitati  aferuirein  talefpcditione,  piac- 
que al  Rèdi  rimandare  al  padre  il  giouinerto  Dauide  in  cam- 
bio de'  detti  tre  fratelli  ; acciochè  con  la  prefenza  di  così  di- 
letto figliuolo  hauetoil  buon  vecchio  a fentir  meno  la  lonta- 
nanza degli  altri  tre,  che  erano  andati  in  campo,  come  fi  è 
detto*  Dauideritornatoacafa,  la  folitacuradi cuftodire— t 
la  gaggia  del  padre  ripigliòcon  molto  fuo  gufto,  goden- 
do lenza  dubbio  molto  più  i diletteuoli  ri  attemmenti  della-* 
vita  paftorale  > che  le  curiofe  deiicie,  eioaui  piaceri  dell*-# 
Corto  e 
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Sommario  della  Narratione  VI. 


Si  rinoua  la  guerra  contr  a iFilittei* 

Il  Gigante  Golia  / apprefenta  in  Campo  sfidando -con-» 
molto  orgoglio  chi  dalla  parte  degli  Ebrei  voleffc  con-» 
lui  combattere  a /ingoiar  certame-,  * 

3 Saule  tutto  impaurito  cerca  in  vano  con  varie  promeffe l# 

d'inuitare  alcuno  a prender  la  xuffa  con  tra  di  detto 
Gigante-,  • 

4 Dauide  e/Jendo  mandato  in  campo  dal  padre  per  vifita - 

re  con  alcuni  rmjrefc amenti  i fratelli , che  militaua 
no  in  quella  guerra  con  tra  i Fi  li  Ìlei , Jcorge  che  tutto 
• l* eferctto  degli  Ebrei  ttà  intimidito  perla  terribile.* 
virtù  del  G igante-, 

5 Sofferifce  di  combattere  centra  di  lai , f s’ apprefenta  per 

tal' effetto  innanzi  al  Rè 

6 7/  ^0*/?  fe  ne  fa  beffa , * lo  diffuade -, . 

7 Finalmente  accetta  l'offerta  > dr  ordina  3 che  Dauide 

fia  armato  da  guerriero  d'vn  elmo  in  teff  a > <//  cora^j 
\a  al  petto  j * <//  fpada  al  fianco  . 

$ Dauide  come  che  non  era  auue^o  a tal  i armi,  fentendofi 
da  quelle  impeditole  depone  j e ripigliando  il  fuo  b abi- 
to pajiorale , compare  in  campo  col Juo  baffone,  e con-* 
la  f romba  in  mano  > e con  cinque  pietre  > che  shaueua 
polì  e nel^ino. 

9 $ affronta  col  Gigante  armato  di  tutto  ponto , e ferendolo 

con  vna  pietra > che  gli  /caglia  con  la  /romba,  nella. _* 
fronte , lo  fa  cadere  a terra , e poi  gli  taglia  tl  capo 

con  la  fpada  del  medefimo  Gigante  > che  gli  leuòdal 
fianco . 

10  La  rotta  che  feguì  dipoi  dell' efer cito  de  Filittei  • 

1 1 Ritorna  Dauide  vittonofo  , e s apprefenta  al  Rè  con  la-t 

tetta  del  Gigante  in  mano , che  fu  da  lui  poi  appefa  in 
Gerufalemme  per  farne  gloriofo  /penatolo . 
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2 2 Saule  hotiora  con  molte  lodi  D nitide*  ricercando  più  minu- 
tamente notitia  del  Jùo  legnaggio  • 

13  Gionata  figliuolo  del  Rè  gli  piglia  tanto  amore  , & af- 

fettione  *che  ftabtlifcc  con  lui  perpetua amicitia*  egli 
, : dona  vii  fuo  veflito  . 

14  Saule  ritiene  Dauide  in  Cortese  lo  crea  fuo  Capitana 

d'buomtni  d'arme  . 

15  V amore  e beniuolen^a  grande  > che  $ acquijlb  Dauide^» 

con  tutti , in  virtù  della  fua  affabilità , e nobili  di- 
portamenti  . . ,.;i  . 

NARRATIONE-V I.  . . • - 

» 

4 1’  ' • * , j k !«<  \ ^ f %\  . v.\-  «# 

MEntre  fi  rifcaldaua  , e crefceua  ognora  più  la  fodctta 
guerra  , & i Campi  dell*  vna  e delfaltra  parte  podi  a 
fronte  ftauano  pronti  a combattere:  ecco  che  dalla  banda  de’ 
Filifteifu  veduto  vfcirevn  Gigante  chiamato  Golia,  di  altez- 
za di  fei  cubiti  & vn  palmo , armato  darmi  proportionate^ 
alla  grandezza,  epoflanza  delle fue  fmifurate  membra  r il 
quale  auuicinatofi  alle  trinciere  degli  Ebrei , con  orgoghofa 
e terribile  voce  cominciò  a gridare , e dire  : Che  occorre  ò 
Ebrei  a voler  voi  tutti  metterui  a rifchio  di  dubbiola  batta- 
glia? bada  che  vno  di  voi  venga  a combatter  meco  a corpo 
a corpo  , e che  col  pericolo  di  noi  due  foli  fidirlìnifca  fe  vo- 
ftra , ò noftra  debba  edere  la  vittoria;  mentre  io  fe  farò  perdi- 
tore, voftra  ; e fe  vincitore,  noftra  farà . Coftui  andò  facendo 
tale  sfida  per  molti  giorni  continui  : onde  quanto  più  crefce- 
ua l’orgoglio  e la  baldanza  in  lui , tanto  maggiore  fi  faceua 
ognora  la  paura  & il  timore  che.il  cuore  degli  Ebrei  ingom- 
braua . Imperò  il  Rè  Saule , come  quello  che  con  la  perdita 
della  gratia  diuina  haueua  perduto  infieme  lo  fpirico  di  for- 
tezza,e quel  vigore  & ardirebbe  Iddio  gli  foleua  influire, fen- 
tendo  non  folo  dentro  di  fe  sbigottimento  infolito,mà  veden- 
dolo ancor  grandemente  efpreftb  nel  volto  de1  Tuoi  Soldati  ; 
ftaua  perciò  di  maniera  ftordito  & afflitto , che  più  alla  fuga» 

che 
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che  alla  battaglia  haueua  il  péfiero  riuolroj  e tanto  più, quan- 
to che  finuito , che  haueua  con  publico  editto  fatto, promet- 
tendo grandiffimi  premi,  & infino  la  propria  figlia  perfpo- 
fa,  non  haueua  potuto  muouere  alcuno  ad  accettare  tale—* 
sfidai . 

In  quello  mezzo  Ifai  > come  non  men  zelofo  della  falute  4 
de*  figliuoli , che  militauano  in  campo , che  defiofo  di  faper- 
nenuoua  certa , deliberò  di  mandar  Dauide  con  alcuni  rin- 
frenamenti  a vilicare  i fratelli , & a portare  infieme  alcuni 
doni  di  villa  al  loro  Capitano  . Quando  egli  fu  giunto  alle—* 
trinciere,&intefe che i fratelli  ftauano,  come  fi  dice,  in  ar- 
me , & in  ordinanza  pronti  alla  battaglia  » lafciando  il  fonde- 
rò con  le  cofe  che  haueua  portato,  in  guardia  al  feruitore— * , 
che  feco  era  venuto  > corfe  alla  piazza  d arme  : e quiui  tro- 
vando! fratelli,  mentre  da  parte  del  padre  glifaluta,  egli 
interroga  del  loro  fiato  > vide  comparire  in  campo  quel  ter- 
ribile e fmifurato  Gigante,  che  tanto  terrore  e difonorere- 
caua  a gli  Ebrei  : e vide  infieme  con  la  vergognofa  ritirata.,, 
che  allora  fecero  le  prime  file  delfefercito , tremare  a tutti  in 
mano  le  fpade,  e le  lance  . Onde , mentre  da  marauiglia  pre- 
foftaua  attonito  mirando  così  grande  ignominia  del  popolo 
Ebreo } vi  fu  chi  gli  diffe  : Non  vedi  tu  loccafione,  che  haue-' 
mo  di  terrore,  e di  fpauento  ? ben’è  di  ferrigno , e di  marmo- 
reo petto,  chi  così  fpauenteuole  incontro  non  tenie , e pa- 
uenta:  nè  finora  fi  è trouato  veruno,  a cui  balli  fanimo  di 
affrontare  così  fiero , & horribile  Campione , benché  il  Re 
habbia  cercato  d*inuicare  con  diuerfi  premi , priuilegi , & ho* 
nori  grandi , e con  promettere  infieme  la  figliuola  per  mo- 
glie a chi  così  perigliofa  pugna  imprenderà . E tornando  di 
nuouo  Dauide,  come  che  ogn’hora  più  ftupiffe , che  tra  tanti 
valorofi  Soldati , niuno  fi  trouaffe , che  a tale  gloriofa  impre- 
fa  fi  metteffe,a  chiedere  quali  foffero  le  offerte,  che  faceua_* 
il  Re  a chi  pigliaffeaffunrodi  combattere  contra  così  fiero 
mofìro  , diffe  ad  alta  voce  : Chi  è quello  Filifteo  incirconci- 
fo  ? cioè  come  può  eflère  da  tanto  cofiui  , eh  e nato  fuori  dei- 
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la  gregge  di  Dio  > che  habbia ardire  di  vituperar  lefue  fchie- 
re  armate  ì Volendo  inferire , che  coftui  benché  fo(Te  così 
tremendo,  non  poteuahauere  maggior  portanza  di  quella.# , 
che  poteua  dare  riftefib  Dio  a chi  confidarti:  in  lui  ; e che  egli 
con  tale  fiducia  non  hauerebbe  paura  di  affrontarlo  • Quelle 
parole  vdice  da  Eliabo  fuo  fratello  maggiore  ^'irritarono  di 
maniera  ad  ira , che  con  certa  maniera  di  difp rezzo  gli  rim- 
proucrò,  che  folle  venuto  dal  guardare  le  pecore  in  Campo 
per  vanagloria,  cioè  per  poter  vantarli  d'ertetc  ancor  lui  (la- 
to in  guerra , e d’hauer  vedute  ordinanze  di  battaglie  . Ma_# 
egli , benché  il  medefimo  gli  forte  rinfacciato  da  gli  altri  fra- 
telli , e con  fcfaernogli  forte  detto , che  tornarte  à guardare^ 
le  pecore , non  fi  alterando  punto*piaceuolmente  gli  rifpofe, 
che  non  battendo  detto  fe  non  parole , nonmeritaua  tanta.# 
riprenfione  : volendo  fecondo  me  inferirebbe  come  verrebbe 
poi  ai  fatti , lo  riprendeffero  poife  meritaua.  E tornandopu- 
te  a replicare , che  di  quello  Filifteo  non  fidoueua  tanto  te- 
mere, fece  in  maniera,  che  quella  fua  gran  baldanza  per- 
uenne  alle  orecchie  del  Rè  : il  quale  perciò  alla  prefenzafua 
facendolo  Cubito  venire  , Tintcrrogò,  che  colà  volerti:  lignifi- 
care con  quelle  parole  di  iattanza , che  andaua  fpargendo 
tra  i Soldati . Egli  arditamente  rifondendo  dille , che  non  fi 
doueua  hauere  tanto  timore  di  quello  orgoglioso  Filifteo, 
perchè  fi  offeriua  di  combatter  (eco.  Stupì  Saule  che  nel  cuo» 
re  di  così  tenero  garzone , che  a pena  i primi  peli  le  guance 
gli  velliuano , regnafie  tanto  ardire  : e quali  conilcherno  gli 
dille  : Tù  che  fei , fi  può  dire , vn  fanciulloriipetto  a coftui , 
che  è così  grande  di  perfona,  c di  valore,  e che  non  maneg- 
giafti  mai  armi , hai  ardimento  di  venire  a fronte  con  elfolui, 
che  nellearmi  fin  dalla  giouinezza  li  è nudrito  è Sentì  Daui* 
de  la  pontura , ouero  obiettione,  che  gli  fece  il  Re  : onde  per 
ripararli , e non  per  rifentirfi , nè  anco  per  millantarci , fu 
sforzato  a narrargli  alcune  fue  gloriofe  prodezze , acciochè 
il  Re,  più  facilmente  fi  difponerte  a confentirgli  il  combatti- 
mento con  Golia  • Impcrochè  gli  dille  : Sappi  ò Rè,che  men- 
tre io 


1 


p 

<• i- 


I 


■ V 

t t 


ù 

■ 

KX 

V 

R . 


Narratione  VI,  27 

ere  io  tuo  humiliffimoferuo  guardaua,e  pafceuala  greggia  di 
mio  padre,  taluolta  alfimprouifo  compariua  hor  vn  orlo,  hor 
vn  leone, il  quale  rapendomi  vn  montone,  ò altro  animale  , 
fe  Io  portauaconpreftezza  via;&  scorrendogli  velocemen- 
te dietro , e fermandolo , lo  batteua  col  mio  battone  di  ma- 
niera» che  egli  lafciacala  preda  irritato  s’auucntatia  centra 
dime  : ma  io  con  ogni  mio  sforzo  atterrandolo  ne!  mento,  ò 
nel  collo,  tanto  lo  ftrigneua,  che  rimaneua  fottòcato , e mor- 
to tra  le  mie  mani . Se  dunque  cotali  fiere  così  feroci , e ter- 
ribili Iddio  mi  ha  dato  forza  di  abbattere,  e di  atterrare-; , 
così  fpero , che  mi  darà  altrettanta  poffanza  di  vccidere^» 
quett  altra  fiera , ò motti  o , che  ardi fee  di fuergognare,  e dt- 
fonorarè  il  fuo  efercito  . Con  fomigliante  occasione  potrà 
ciafcuno  commemorare  i Tuoi  preclari  getti , ma  breuemente, 
efenza  amplificatone,  in  modo,  che  fia  parco  nelle  parole, 
c pieno  nel  fentimento  di  ette,  come  compitamente  fece.*» 
Dauide  : ma  in  altro  cafo,&  ogni  volta  che  fi  polla  feoprire 
alcun  fegno  di  vanagloria , farà  Tempre  biafimato  il  parlare 
di  fe  fletto,  ò fia  in  lode,  òinbiafimo,  poiché  quello  ar- 
guifee  vanità  & arroganza,  e quetto pazzia,  ò viltà  d'animo. 

Ammirando  Saule , come  tanta  animofità , & ardire  po- 
tette trouarfi  in  così  giouaniie  età , e feorgendo  che  non  fen- 
za  il  celette  fauore  egli  hauerebbe  potuto  quelli  atti  di  fbrtez* 
za  così  fegnalati  operare  * altro  non  gli  rifpofe , fe  non  ch<L> 
pieno  di  Iperanza  gli  ditte,  Va,  e combatti , che  il  Signore^ 
fia  teco  ; e per  renderlo  piu  habile  alia  vittoria , volle  infieme 
dal  canto  fuo  prouederk)  di  quei  mezzi , ebe  humanamente 
giudicaua  eflerglinecelfarij.  perciochè  facendogli  deporre-j 
fhabito  di  pallore,  ordinò  che  fotte  veftito  in  guifa  di  guer- 
riero , acciochè  con  formidabile  apparenza  fuperbamente^i 
comparile  adorno  » e che  diporarmatod  elmo,  edicorfalet- 
to  hauette  infieme  cinta  la  fpada , Ma  egli  da  tale  armadura 
Temendoli  impedito,  e quafi  legato  in  modo,  che  poteua  à 
pena  mouerfi  non  che  combattere , ditte  al  Re , che  non  era.# 
egli  auuczzo  a portare  tali  armi , e che  però  voleua  deporle  , 
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come  fece  : indi  prendendo  in  mano  ilfuo  folito  battone  di 
paftore,  fi  prouede  in  vece  d’armi  di  cinque  pietre  limpidi^- 
fime , che  leelfe  da  vn  torrente  vicino  ; c quelle  poftefi  nella 
tafea , dando  di  mano  alla  Tua  fromba  s’inuiò  in  campo . On- 
de fi  vede , che  il  Signore  volle  che  Dauide  andatte  con  le—» 
fue  proprie  armivfate  da  Paftori  a combattere  contrail  Gi- 
gante j sì  per  moftrare , che  fua  fi  doueua  riputare  la  vitto- 
ria , come  anco  per  vendicare  maggiormente  l’honore  del 
fuo  popolo  dìfraele,  che  con  tanto  oltraggio  era  flato  fcher- 
nito,  & ingiuriato  da  quel  fuperbo  millantatore,  mentre—» 
volle , che  a maggiore  onta , c feorno  di  lui  vn’abictto  Pallo- 
re , e non  vn  Soldato  auuezzo  a maneggiare  le  armi,  lo  ab- 
battette, e vìncefle . 

9 Inuiatofi  Dauide , come  fi  è dettò , in  campo  per  affron- 
tare il  fiero  Gigante,  Io  vide  apunro  nel  medefimo  iftante— » 
comparire , ficomc  ogni  dì  foleuafare  : & andatogli  incon* 
tro,  quando  fu  veduto  da  Golia,  che  col  fuo  Scudiero  innan- 
zi fe  ne  veniua  con  lenti , ma  graui  e fuperbi  patti , mentre-» 
lo  feorfe  così  giouinetto  Garzone , con  atto  di  fprezzatura_>, 
e con  orgoglio  grande  gli  ditte  :Son’io  forfè  vn  Cane,  che—» 
con  vn  battone  tu  vieni  ad  attalirmi  ? Hor  fij  tu  maledetto  da 
' i miei  potenti  Dei  : vieni  pur  auanti , che  delle  tue  carni  vo- 
glio far  patto  a gli  vccelli , & alle  fiere.  Alle  quali  fuperbe 
minacce  non  fi  fmarrendo  punto  Dauide,  gli  rilpofe  ardita- 
mente , dicendo  : Tu  vieni  contra  di  me  armato  di  fpada , e 
lancia,  e feudo  ; & io  non  con  altra  arma  vengo  contra  di  te, 
che  del  fauorediuino  in  nome  del  Signore  de  gli  eferciti,  e 
del  Dio  delle  fquadre  d’Ifraele , che  tu  hai  hauuto  ardire  di 
oltraggiare:  percioche  egli  mi  ti  darà  in  mano  vinto,  & io 
ti  taglierò  il  capo , e farò  quello , che  darò  le  carni  de’  tuoi 
Filittei  a diuorare  alle  fiere , & agli  vccelli,  accioche tutti 
conofcano  la  onnipotenza  , e grandezza  del  vero  Iddio 
d’ifraele-» . 

Al  fuono  di  tale  rifpotta,non  meno-  che  di  guerriera  trom- 
ba , s ’accefe  di  maniera  io  fpauentofo  Gigante , che  con  fu- 
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rorc  e rabbia  grande  s’inuiò  contra  di  Dauide . Ma  egli  met-. 
tendo  (ubico  vna  pietra  nella  fromba  , e con  tre  giri  incorno 
auuolgendofela  alla  tefta,lalanciò,efcagliò  con  tale  impeto, 
che  percotendo  con  terribile  rombo  nella  fronte  di  lui , mor- 
to quanto  era  lungo  nell’arena  incontinente  lo  diftefe  » e 
poi  correndogli  tolto  addotto,  con  la  medefima  fpada  di 
lui , che  gli  cauò  dal  fianco , gli  tagliò  il  capo . Onde  i Fili- 
dei,  cheftauanoin  ordinanza  mirando  tale  combattimene  io 
to , vedendo  così  (tupendo  fucceflò , che  per  mano  d’vn_» 
giouinetto  Ebreo  fi  fotte  atterrata  la  brauura  , e fortezza^ 
di  tutto  il  loro  efercito,  prefero  tale  fpauento , e terrore^  , 
che  fi  mifero  confufamcnte  à fuggire:  c dietro  a loro  fpingen- 
dofi  Saule  con  fefercito  Ebreo,  e per  molte  miglia  hauen- 
doli  feguitati,ne  fece  grandittìma  ftrage,  parte  ammazzan- 
done, e maggior  parte  ferendone  » e ritornato  in  dietro  vic- 
toriofo  e trionfante,  diede  a Tacco  a i Tuoi  Soldati  gli  allog- 
giamenti de’ nemici. 

Ritornò  parimente  Dauide  portando  in  mano  Thonorata  11 
fpoglia  del  capo  delfhorribile  Gigante , che  fubito  prdentò 
come  doueua , al  Rè,  innanzi  di  cui  fu  introdotto  da  A bnero 
Capitano  Generale  deli  efercito . con  la  quale  occafionc^j 
dandogli  il  Rè  le douute lodi, ordinò  al  medefimo  Abnero,  « # 
che  voleffe  più  minutamente  fapere  l’origine  e ftirpe  di  così 
valorofogiouine . Haueua  egli  ben’ìntefo  prima,  fin  quando 
Dauide  venne  in  Corte  per  occafione  del  inale , che  lo  tra- 
uagliaua  , che  etto  era  di  Betlemme , e figlio  difai  della.» 

Tribadi  Giuda,  ma  non  haueua  ancor  quella  particolare^ 
notitia  delJ’honoreuolezza  della  fua  Cala  e ftirpe , che  bora 
la  gloria  di  cosi  illuftre  fatto  gli  porgeua  materia  di  fapere , 
c come  anco  perche  doueua  fecondo  la  promefla,  che  haue- 
ua fatto  con  publico  editto , maritargli  vna  figlia  » Soggiun-  salian.  ann. 
ge  il  (agro  Iftorico,  ma  anticipatamente  come  credo  io,men-  *971*  num. 
rre  credere  fi  dee , che  quello, che  hora  dice , non  feguifte  fe  *x  * 
non  dopo  il  trionfo , che  dipoi  racconta  di  Saule,  e di  Daui- 
de, che  etto  Dauide  portò,  & appefe  in  Gerufalemme  f hor- 
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tibilc  capo  del  Gigante,  acciochè  foffe  agli  Ebrei  fpettaco- 
lo  di  gloria , e di  confolatione , & a i nemici  di  fpauenro,  c di 
terrore;  mà  le  armi , che  gli  tolfe,  come  fpoglie  a lui  douu- 
te,  portò  per  legno,  e memoria  perpetua  ddi'ect  elfo  fuo  va- 
lore,al  fuo  padiglione, cioè  a quello  de’  Tuoi  fratel!»;per  con* 
Ternarie  a qucfto  effetto  poi  nella  Tua  cafa  propria  di  Betlé- 
mc.  La  fpada  però  , come  principale  arma  di  cosi  fiero  ne- 
mico di  Dio,fu  confecrata  alfifteffo  Dio,&  appiccata  nel  fuo 
';**;'*  Tabernacolo,  che  allora  fi  adoraua  nella  Città  Sacerdotale 
di  Nobe^ . 

Mentre  il  Rè  Saule  tutto  inuaghito,&  immerfo  nelle  Iodi* 
di  Dauide , la  prodezza , e valor  fuo  celebraua , & efaltaua-. 
in  diuerfe  maniere  alla  prefenza  de'  fuoi  Cortigiani , Giona- 
ta,  che  era  il  figlio  primogenito  di  effo Rè,  modo  non  folo 
da  cosi  gloriofo  teftimonio  del  padre,  mà  anco  dalla  forzai» 
che  per  fe  fteflo  ha  la  virtù  di.farfi  amare,  e (limare,  e maflì- 
me  da  coloro,  che  della  iftetta  virtù  fono  feguaci,&  hauendo 
i con  effo  lui  fembianza  grande  di  coll  unii  , fe  gli  affettionò 
di  maniera , e gli  prefe  tanto  amore , che  la  vita , & anima-, 
fua  propria  non  amaua  nè  pregiaua  più  di  quello  , che  amaf- 
fe,c  pregiaflc  Dauide.Nè  volendo  tardare  a inoltrargli  qual- 
Seneca  in  che  legno  di  quella  fua  (Ingoiare  beniuolenza , come  che  il 
- Herc.fur.  vero  amore  non  fuolc  patire  indugio;  volle  fubito  cól  prò* 
'Id^rus  prio  habito , & armi , chefi  fpogliò , vcftii  lo , & adornarlo, 
M'r.ornec  fa-  quali  in  feftefTo  volendolo  n asformare , & affinchè  egttde- 
pofto  il  fuo  vefìito  paftorale  rimanefTepiù  honorato,  cri- 
guardeuole  . A grand’honore  in  vero  fi  deue  recare  colui , a 
cui  il  Prencipe  fa  alcun  dono:  mà  quando  gli  dona  le  lue  ar- 
mi, e vedi , in  fupremo  grado  fi  deue  riputare  honotaro,  c 
fauorito . Quindi  di  comune  confenfo  % e reciprocò  patto,  co- 
me dice  il  fagro  Tefio  , tal  fiamma  d’amore  tra  ambidue  loro 
s’accefe,  e così  (fretto  nodo  d’amicitia  i cuori  dell'vno  e 
deiralcroinfieme>auuinfe,che  nè  fede  maggiore1,  nè  più  fin- 
cero  affetto  trà  due  amici  porca  defideraifi  ì e quinci  pari- 
mente auucnne,che  Dauide  d’ordine  del  Re  rimafe  in  Corte* 
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nè  fu  più  lafciato  ritornare  a cafa.  anzi  per  legarlo  maggior- 
mente, fu  honorato  di  carica  molto  honoreuole,  mentre 
il  Ke lo  creò  Capitano  de’  Tuoi  huomini d’arme.  Coside- 
ueil  Prencipe  tirare  innanzi  a gli  honori  gli  huomini  di  [pi- 
rico, e di  valore  eminente , che  ha  nel  fuo  Stato;  sì  per  ri- 
fpctto  fuo , mentre  ha  più  del  riguardeuole  , e del  grande , 
quando  fi  vede  hauere  prelfo  di  fe  huomini  di  fegnalata  vir- 
tù; come  anco  per  rifpetto  delfifteflo  huomo  prode;  accio- 
che  rimanendo  in  otio  non  intifichifea  : che  l’otio  a punto 
fuole  efiere  padre  delle  macbinationi  nelle  pedone  valora. 
fe  e di  fpirito  magnanimo , & eleuato . 

Cominciò  Dauide  ad  efercitare  la  carica , di  che  l’haueua 
il  Re  honorato, con  tanta  affabilità,  piaceuolezza,  e manfue- 
tudine  , che  fono  le  proprie  virtù  necetfarie  per  acquiftar  la 
beneuolcnza  d’ognuno , che  marauigliofa  cofa  era  il  vedere 
l’applaufo,  il  feguito , e l’honore , con  che  egli  era  da  tutti 
vniucrfalmente  1 iuerito , e (limato  : e tanto  più  erette  la  ma- 
rauiglia , quanto  che  per  l’ordinario  fi  Puoi  vedere  con  occhi 
tomi , e pieni  di  liuidezza  coloro , che  d'humile  è batta  for- 
tuna in  vn  fubiro  efalcari  a fupremi  gradi  falifcono  fopra^j 
quelli , che  erano  poco  fa  maggiori  di  loro.  £ però  vero,  che 
fe  chiaramente  fi  vede,  che  la  virtù  è honorata * e che  il  gra- 
do viene  concetto  al  merito,  &al  valore,  la  inuidia  non__* 
può  così  facilmente  offuttare  gli  occhi , fe  non  delle  perfone 
maluagie,  che  della  virtù  fono  nemiche . Ma  non  era  cofa_., 
che  maggiore  affettione , e (lima  gli  partorire , che  vna  rara 
grandezza  d’animo,  e generofita  di  cuore, accompagnata  da 
certa  alacrità , e prontezza , che  moftraua  in  qualunque  aita- 
re, che  dal  Re  gli  era  commefio,  che  quanto  fi  voglia  arduo, 
e difficile foffe , a lui  pareua  fempre  facile  & ageuole , come 
fi  vide  quando  andò  probamente  ad  vcciderei  cento  Filiftci 
per  ottenere  Micolle  figlia  di  Saule  per  moglie  ; e ciò  il  fagro 
Tetto  fignificarc  vuole  con  quelle  parole , Egredicbatur  Dar 
uid  ad  omnia  quacumque  mijtflit  cum  Saul  • 
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1 Sauté  •volle  honorare  Dauide , che  venìjfe /eco  trionfante 

col  capo  del  Gigante  in  mano . 

2 L'applaufo  particolare , che  hehhe  Dauide  dal  popolo  in  ■ 

quella  occajìonc , che  fu  ajjdi  maggiore  di  quello , che 
fu  fatto  à Saule  • 

3 L inutdia , e l’odio  3 che  per  tal  caufa  cominciò  Saule  à 

portargli . 

4 //  Prencipe  non  può  fopportare , c alcuno  fuo  fuddìto gli 

fi  a vguale , che  fuperiore  di  merito , * valore  . 

5 Defiderano  i Prenctpi , chele  vittorie  confeguite  da  i lo* 

ro  Capitani , in  gloriale fplendore  dife  He  [fi  nfultino . 

5 Belltffimo  efempio  di  Don  Luigi  di  Silua  Cortigiano  del 
Rè  Emmanuele  di  Portogallo3in  propofitojhc  al  Pren • 
cipe  non  piace , che  alcuno  fuo  feruitore  fappia  piò  É 
di  luì . 

7 Saule  viene  di  nuouo  aJJ alito , e tormentato  dallo  fpirito 
maligno . 

$ Dauide  mentre  con  f armonia  del  fuo  dolce  canto > e foa - 

ue  fuono  procura  di  mitigare  il  furore  del  Rèi  correi 
gran  rifehio  d'ejfere  da  quello  ammalato  con  vna 
lancia i_» . 

9 Ritir atofi per  tal  caufa  di  Corte , viene  allettato  dal  Rè  à 

ritornar e >con  dargli  nuoua  carica  di  Capitano  di  mille 
Soldati  J celti. 

I o Gli  viene  dal  Rè  promeJJ a M erohe  fua  figlia  primogeni- 

ta per  moglie  3 che  già  gli  era  douuta  per  l'vccifinnr. 
del  Gigante . 

I I L intento  del  Rè  fu  di  efporlo  con  occafione  di  detta  nuoua 

carica  à pericolo  eutdente  di  morte . 

1 2 Rimane  il  Rè  delufo , e fraudato  della  fua fperane^u,  , 
mentre  Dauidefcorto  , e dtfefo  da  Dio  non  venne  mai 
offefo  in  moli efcaramuccie  3 che  fece  cantra  i FtliHei . 
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1 3 Atrzj  acquistando  peri  tò  maggior  gloria , e riputatione^,  y 

diede  occafione  al  Re  di  maggior  rabbia , e rancore  • 

14  Non  fifchiua  meglio  l'inuidta , che  con  lo  /prezzare  gli  ho- 

nori  y che  fono  dal  'volgo  più  comunemente  Stimati . 

1 5 II  Cattagli  ere  non  deue  afpi  rare  fé  non  à quelli  hon  ortiche 

pojfon  fare  più rifplendere la  virtù. 

1 6 La  gloria , e la  riputatione  fono  a guifa  dell'ombra^  che L-» 

quanto  piùfe fuggono  > tanto  più  corrono  a dietro  . 

17  II  Rè  mancandogli  di  fede  > maritò  ad  altri  la  primeu • 

figlia-,.  ^ 

18  Difconuiene  più  che  ad  ogni  altro , al  Prencipe  il  mancare 

di promejja , ma  particolarmente  in  occafione  di  ma- 
ritaggio . 

19  Le  ingiurie  y ff fanno  i Prencipi padroni , ottima  co- 

fa  è il  dijfimularle . 

ao  Dauide  non  vioStrandofi  dtfguSìato  dal  Re , che  gli  ha- 
uejfe  mancato  di  parolai  fi  contenta  di  pigliare  M tcol - 
le  feconda fua  figlia . 

.21  II  Re  col  me^zo  d’ alcuni  fuoi  feruitori  glie  la  promette. ^ 

con  c ondinone , che  gli  pref enti  cento  preputy  di  Fi- 


2 2 Pensò  con  quella  nuoua  prona  d'efporlo  a maggiore  peri- 
colo , come  che  era  maggiore  C inf ulto  y & oltraggio  y 
che  intendeua  di  fare  a 1 nemici . 

2$  Àdempifce  Dauide >e  d' auantaggioy  la  conditone  imposta- 

gli y onde  finalmente  ottiene  Micollc  per  moglie . 

24  Con  (occafione  di  quelle  nox£$  Saule  quanto  più  vide 
Dauide  a crefcere  di  riputatione  > e di  credito  > tan- 
to più  cominciò  hauere  di  lui  maggior  fofpetto  e tema  ; 
onde | delibera  di  mollrar figli  , e dichiarargli  fuo 
apertonemico . 
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NARRATICENE  VII, 

rT“'  Ra  tutti  gli  honori , che  Dauide  in  quello  principio  ri- 
Annoi97i.  _L  ceuettc,  quello  fu  grandilfimo*,  quando  mentre  Saulc 
i,b.  i.  Ktg.  ritornaua  dopo  la  rotta  data  a’  filiftei  col  vittoriofo  efercito 
18  .quali  trionfante)  e che  le  ne  veniua  feco  Dauide  gloriofo  col 

capo  delfvccifo  Gigante  in  mano , vfeiuano  fuori  delie  Cit- 
tà ouunque  palfaual’efercito,  Celliere  grandi  di  donne  can- 
tando, e fonando  con  gran  fetida  timpani , & altri  inllro- 
menti  mulìci,  & il  loro  canto  era,  Percolfo  ha  Saulle  mille-;, 

2 e Dauide  diecimila . Della  quale  voce  fdegnatofi  olrra  modo 
Saule,  dille  fieramente  fràfc  dello  : Danno  dunque  i mici 
popoli  più  honore , e gloria  a Dauide , che  arnese  certo  al- 

3 tro  non  gli  manca  , le  non  che  gli  diano  ancor  il  Regno  : on- 
de dall’ora  in  poi  egli  non  fu  più  mirato  con  buon’occhio  da 
Saulc . E veramente  non  è cofa,  che  porta  offendere  più  qua* 

. 4 lunque  Prencipe,  che  il  vedere  alcuno  fuo  fuddito,  ò fcruico- 

re,  che  gli  da  vgualc,  nonchefuperiore  di  merito,  c di  valo- 
re ; e due  polfono  edere  le  cagioni , il  fofperto,  e l’inuidia  ; e 
fequeHoha  rare  volte  luogo , quella  quali  Tempre  interuie- 
neetiandione  i Prencipi  laggi , evaloroll:  licome  lì  vede—; 
J’efempio  in  Alelfandro  Magno,  il  quale  quantunque  baucf* 
Ce  fatte  prodezze  memorabili , c forte  fopramodo  amatore-; 
della  vittù , e del  vafore , non  potè  nondimeno  diUìmulare  il 
difpiacere , che  Tenti  della  nuoua , che  Antipatro  fuo  Capi- 
QoìBt.Curt.  tanohaoeffe vinto  Agide  Rè  de  gli  Spartani,  Studemptum 
lib.  gloria  exiClimans  quicquid cejjìjjet  alien*.  Onde  vien  dato  per 

5 auucrtimento,  che  la  gloria  delle  vittorie , che  i Capitani , e 
Luogotenenti  generali  acquiftano , al  loro  Prencipe  , e non 
Corn  Tacit.  a ^ aferiuano . E pure  ne  anco  quello  atto  di  modeftia 
ì,b.  t.  Annal*.  ballò  a Germanico  a faluarfi  dall’odio , che  concepì  contrae 
mim.  4t  ^ ]uj  xibcrio  per  le  Tue  gloriole  imprefe,  e per  vederlo  trop- 
fSi  popu  po  amato  dal  popolo , il  cui  fauore  farà  come  dille  quel  fag- 
li amore*.  gio  Iftorico , Tempre  breue3  & infelice . Mà  a quello  propo- 

ir-  • ‘ » fitO 
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fico , che  il  Prencipe  non  polla  rolerare , che  vn  Tuo  ferimore 
fi  moftri  piùvalorofo,  e faputo  di  lui , non  fi  deueraccre  vn 
memorabile  efempio , che  da  molti  viene  raccontato , d’vn-.  ì .dlnZl 

faggio  e prudente  Cortigiano  del  Re  Emanuele  di  Portogai  . no  i 600. 
lo,  nominato  Don  Luigi  di  Silua . 

. Haueua  il  Re  foderto,  come  dicono,  ordinato  a quello  6 
fuo  fauorito  Cernitore , che  doueffe  formare  la  rifpolla  ad  vna 
lettera , che  dal  Papa  gli  era  (lata  (cricca;  c gli  dille , che  an- 
cor egli  fi  farebbe  prouato  a farne  vn*alrra,per  elegger  poi  la 
migliore , ò delle  due  comporne  vna  . Don  Luigi  non  pen- 
fando  ad  altro , che  di  feruire  di  tutto  punto  il  fuo  Signore  , 
mife  & adoperò  ogni  acume  del  fuo  ingegno  in  maniera  tale, 
chela  lettera  gli  riufci  molto  compita  e perfetta  . Laonde  il 
Rè  quando  la  vide  così  ben  dettata , e che  li  parue;  che  il 
concetto  fuo  non  fi  potclfe  meglio  fpiegare , vergognandoli 
di  mettere  a paragone  quella  che  egli  haueua  formato,  ben- 
ché facclfe  ancor  elfo  profellìone  di  hauerc  qualche  lìile  nel- 
lo fcriuere  lettere  latine,  volle  in  ogni  modo  lenza  moftrar 
la  fua , fpedire  quella  del  Silua  ; il  quale  andatofene  poi  a ca- 
fa,  quando  Copra  quello  negotio  ripensò , e sauuide  dell’er- 
rore , in  che  per  imprudenza  era  incorfo,  come  che  forfè  gli 
venne  in  mente  quel  notabile  detto  dei  Sauio  ; Penes  Regcm  ttciU,7t1iUt 
noli  •vìveri  fapiens , chiamò  i figliuoli  » e ditte  loro  : bifo-  6. 
gna  che  tutti  noi  ci  bufehiamo  fortuna  altroue , perchè  in_» 
quella  Corre  io  l’hòper  inauertenza  mia  perduta , mentre  il 
Rè  ha  feoperto  che  io  sò  più  di  lui.  e cosi  con  loro  fe  ne  vici 
fubitqfuori  del  Regno , dubitando  che  il  Rè  non  fhauerebbe 
più  veduto  di  buon  occhio  : ficome  di  fopra  fi  è detto,  chea 
Dauide  auuenne,  benché  non  pertolpa  fua , ma  per  lòia./  foH.*nhom.~ 
pazzia  della  llolta  plebe  5 come  auucrtifce  vn  gran  Sanro  . de  Dauide, 
Sdegnato  per  tale  caufa  Saule , mentre  (bua  con  defide-  & Saule  * 
rio  alpettando  Toccafione  di  vendetta , Iddio  cerne  che  for-  An^rp72 
fe  volle  dargli  a diuedere  la  lìima  , e conto  che  doucua  fare 
cosìin  tempo  di  pace,  come  di  guerra,  diDauide,  permife 
-che  lo  /pirico  maligno  rafialilfe . Per  lo  che  Dauide  no  guar-  4 ** r * 
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dando  alla  dignità  del  grado,  che  mediante  i fuoi  meriti  con- 
feguito  haueua , non  fi  fdegnò  per  feruire , e giouarc  al  Tuo 
Signore  in  tutto  che  poteua,  di  prender  la  cetra  ih  mano  , e 
col  fuo  dolce  canto,  efoaue  Tuono  di  andare  mitigando  il 
trauaglio  di  lui . Ma  egli  agitato  ognora  più  dal  diabolico 
furore , che  Io  fignoreggiaua,  c fpinto  infieme  dalla  rabbia, 
che  haueua  contra  di  Dauide,  mentre  freneticando  diceua 
varie  cole , ò vere , òfajfe , in  guifa  di  profezia,  fecondo  che 
lofpirito  gli  dettarla,  diede  all’improuifo  con  furia  grande 
di  mano  ad  vna  lancia , che  predo  di  fe  ftaua , e con  quella 
tirò  di  punta  così  graue  colpo  contra  di  Dauide,  che  pensò 
di  conficcarlo  nel  muro.  Et  ecco  che  Iddio,  fotte  la  cui  guar- 
dia egli  ftaua  , lo  fece  di  maniera  auucduto , che  volgendoli 
sa!ian.  con.  in  vn  lubito,  fcansò,  e refe  vano  il  colpo  , il  quale  come  dal- 
1971.  n.7*.  ie  parole  del  fagro  Tefto  ofleruano  alcuni, fu  duplicato,  e rei- 

* 3*  terato , mentre  eflò  Saule  concitato  dal  medefimo  furore  ve- 

dendo che  il  primo  non  era  riufeito,  gli  tirò  con  impeto  il  fe- 
condo nell’iftelTo  tempo,  come  credo  io,  perchè  troppa.# 
m'iib  !' Re-  grande  imprudenza  farebbe  fiata  quella  di  Dauide  > fe  di 
gnm  c.  7.  ci-  nuouofifolfe  vn’altra  volta  efpofto  al  medefimo  pericolo, 
tatus  benché  Saule  ifcufandofihaue/repotuto,comcaItriauuerto- 
Reg.cap.18.  no , imputare  tal  accidente  al  luo  furore , e frenetia . 
nun».  Auucdutofi  Saule  (come  che  gli  parue  miracolofa  cofa_# 

che  Dauide  gli  fofie  fcappato  dalle  mani , e malfime  fe  fu  ve- 
ro, che  in  due  volte  in  diuerfi  tempi  faceto  proua  d’vccider- 
lo  ) che  Iddio  proprio  era  quello , che  lo  protegeua  e cufto- 
diua , rimafe  sbigottito , e quali  impaurito  di  lui  ; ò perche 
dubitale , che  egli  accortofi  dell’odio  che  gli  portaua  , non 
cercalTe  di  rendergli  la  pariglia , e di  farne  vendetta;  ò che  il 
popolo,  il  quale  grandemente  l’amaua,non  fi  folleuaffe  a fa- 
uor  fuo . E quindi  fi  feorge  quanto  importi  il  far  ogni  opera 
di  Ilare  in  gratia  di  Dio,  perchè  i noftri nemici  non  mai  po- 
tranno contra  di  noi  hauer forza;  ficome  và  in  diuerfema- 
Ad  Km  c n‘crc  ditnoftrando  il  grande  Apoftolo  , concludendo  alla  fi- 

* ? 1.  ne  , Si  Deus  prò  nobù , quii  contra  nos  è Onde  Saule  tanto  più 
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intimidito»  quanto  che  vide  Dauide  (lare  ritirato  dalla—* 
Corte  » pensò  dilettarlo  con  dargli  nuoui  honori  :e  cosilo 
creò  Tribuno  > ò Capitano  di  mille  huomini , che  erano  co- 
me credo  io  > Soldati  eletti , che  doueuano  dar  pronti  per 
andare  ad  ogni  bifogno  contra  i nemici.  E come  che  l’inten- 
torfuo  fu , fotto  quefta  fpecie  d’hooore  di  porger  largo  cam- 
po a Dauide  di  entrare  in  mille  pericoli  di  morte,  con  occa- 
sione chehaueuadifcaramucciare  fpeffo  contrai  Filiftei , e 
che  la  loro  fpada  in  vece  della  Tua  gli  doueffe  la  vita  toglie- 
rà» cosi  per  eccitare  maggiormente  il  Tuo  molto  ardire,  c va- 
lore, non  chiedendo  altro  da  lui,  fé  nonché  voldfe  animo- 
fatnente  abbattere  l’orgoglio  de*  nemici  di  Dio,  gli  promi* 
fe  di  dargli  per  moglie  Merobe  Tua  figlia  primogenita,  che 
prima  gli  era  anco  douuta  per  la  prometta,  che  già  haueua_» 
fetta  in  generale  a chi  fi  fotte  azzuffato  col  Gigante  Golia.». 
Ma  il  mifero  non  confederando,  che  Iddio  poteua  così  fai 
uarlo  dalle  mani  de’  molti,  cpme  haueua  fatto  dalle  mani  di 
lui  folo,  rimafe  oltramodo  ingannato  : perchè  non  folo  com- 
battendo diuerfe  volte  co’  Filiftei,  non  venne  mai  offefo,  ma 
ancora  s’auanzò  di  maniera  di  credito,  e di  riputatane,  che 
non  èia  forte  alcuna  d'honore,  di  che  egli  non  fotte  da  tutti 
giudicato  degno  e meriteuole , mentre  con  certa  non  difdi- 
ccuole  humiltà , e con  vna  piaceuolezza  mirabile  egli  cerca- 
ua  di  condire  l’altezza  del  Tuo  valore  in  modo  che  non  era  in- 
uidiaco  > ma  più  toflo  maggiormente  ftimaco . Perciuchè, 
come  deue  fare  ogni  Cauagliere , che  il  morfo  ddl’inuidia. , 
la  quale  fuol  grandemente  regnare  nelle  Corti , defidera  di 
fchiuare,  egliafpiraua  a quelli  honori , oue  rifplende  piu  la^ 
virtù , e iprezzaua  all’incontro  gli  altri , che  fono  più  ambiti 
dal  volgo,  che  in  vn  momento  fparifeono,  e che  da  tutti 
vgualmente  fi  pottòno  occupare , e che  molte  volte  fono  a i 
vili,  & a gl’indegni  communi  ; ficome  fono  i primi  luoghi  ne’ 
conuiri , nelle  piazze , e nelle  firade , doue  non  deue  il  Ca- , 
uagliere  curarli,  nè  perde  punto ddfhonorfuo , fe  altri  ben- 
ché di  lui  affai  inferiore  lo  preceda  ; come  che  più  deue  re- 
1 C 3 carfi 
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carfi  a gloria , che  altri  (I  marauigli  che  egli  honorato  non.» 
fia,che  fc  alcuno  ricercale  la  cagione,  perchè  honorato  fof- 
fc  : ma  nelle  battaglie,  & in  alcre  limili  occafioni,  che  degno 
d'honore  immortale  lo  polTono  rendere,  il  prime  luogo  deue 
ambire,  nè  comportare  , che  altri  gli  ponga  il  piede  innanzi . 
Onde  di  quella  forre  d’humilta  fi  pregiò  oitramodo  Daui- 
de  : tìcorne  moRrò  particolarmente  , quando  Saule  gli  prò* 
mife  di  dargli  per  moglie  Merobe  Aia  figlia  primogenita,  di- 
18.  n ».  cendo,  Quis  tgofum , vt  fiam  getter  Regù  ì le  quali  parole-/ 
piene  di  così  fìngolar  modeflia  & humiltà  , lo  refero  più  de- 
gno c meriteuole  di  quelle  reali  nozze , che  fe  con  l’altezza 
de'  Tuoi  meriti  le  haueffe  ambite  > come  che  l'humiltà  tra  gli 
altri  Tuoi  rari  effetti  quello  fuole  produrre,  che  rende  tanto 
più  meriteuole  vno,  quanto  più  s'humilia  ; efiendo  la  gloria 
e la  riputatione  a gui(a  dell’ombra , la  quale  tanto  più  ti  cor* 

, 3 re  ^dlettt)  /èjuijpto  più  la  faggfi  & Rincontro  parimente-/ 
tanto  più  ella  ti  fugge , quanto  più  tu  la  ffljuyrt.  ficoflae  tutto 
ciò  conferma  egregiamente  quella  memorabile  fentenza  del 
ivc.ctf.14.  5, -gnor  noflro,che  Qui  fe  bumilut , exaltabitur : & qui  fe 
cxaltat  y bumihabitur  • 

yj  Hor  Dauide,  mentre  eccitato  da  così  honorcuole  promef- 
fa  offertagli  dal  Re  Saule,  faceta  marauigliofe  prodezze-/ 
contra  i Fi  li  (lei , c fi  sforza  ua  di  renderli  ognora  più  meri- 
teuole di  così  grand’honore , il  malu agio  Re  non  lì  recando 
a vergogna  di  mancar  di  fède  ad  vn  fuo  fuddito  di  tanto  me* 

: rito  > maritò  tratanro  la  detta  fua  figliuola  ad  vn’altro  chia- 

mato Hadricle-» . 

18  Brutta  cofa  in  vero,  e molto  biafìmeuole  è in  ogni  modo  il 
mancar  di  promeffainvn  Prenciperma  peroccafioncdi  ma- 
ritaggio tanto  più  fi  deue  Rimare  vitupcrofa  & abomine- 
s.  Thom.  4-  uóle,  quanto  che  il  matrimonio  è Sacramento  da  Dio  infli- 
?'  arr.  ^ ad  tu*t0  * e 1°  Iponfolitio  è cofa  fàcramentale,  come  preambolo 
r«.  del  Ridetto  Sacramento,  nella  ifteffa,  ò fòmigliance  guifk> 
ìa'tib^ta  c^e  ^e^>rct^mo  è del  Battefìmo:  onde  vn  gran  Dottore,  e di 
Abr! Vap^z.  dottrina  e di  fanticà  Rimato  uà  i primi  della  Chiek , dice-*  , 
y V che 
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cbc  Iddio  chiamandoli  Pr<eful  coniugij^tx  vfarc  le  fue  iftef* 

£è  parole,  cioè  prefidente  e protettore  delle  nozze,  fuok^i 
perciò  grandemente  punire  h infedeltà  de*  coniugati . e così 
fi  deue  dire  delle  fponfalitie  : perche  chi  manca  anco  di  fede 
in  quelle,  offende  parimente  Iddio  con  dannatone  eterna. 

A Dauide  dunque  fraudato  in  tal  maniera  dal  perfido  e Abb  ine.  f. 
sleale  Saule , fi  poflòno  ben’attribuire  quelle  parole  , che  fu-  dc  fp6fduo" 
fono  già  per  Amile  cagione  dette  ad  altro  Campione: 

0 vk  così  dclufo , e per  ingrati 
La  perfona  , e la  vita  a tanti  rifthi  : } - 


rum  , qucin 
commumeer 
fcquiitur  om 
nes  Can.  & 
- Tlieologi 
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Inutilmente  efponi , Virg.zW 

Và  a fare  ftrage  de’ FUiflei,  mentre  la  figlia  a te  premerti, 
pcr  ipola  il  Ke  ci  toglie  • Ma  Dauide  non  per  quello  fdc gna*  «y.  perìtUi . 
tofi,  come  che  le  ingiurie,  che  ci  fanno  i Prencipi  patroni , *9 
ottima  cofa  è il  inoltrare  di  non  conofcerle,  nè  lentirle , ri- 
uolfe  l’animo  all’altra  figliuola  nominata  Micolle , e diedt-» 
fegno,  chedi  quelta rimarrebbe  cosìfodisfattocome  della_, 
prima.  Onde  Saule  quando  ciò  intefe,  nefentì  grandiflìmò 
piacere,  mentre  conobbe  che  non  elfendofi  Dauide  difgufta- 
to,  fi  poteua  con  l’occalìone  del  promettergli  le  nozze  di 
quella  altra  figliuola,  farlo  cader  di  nuouo  ne  i medefimi 
precipiti)'  ,erifchidimorte.  Perciochèdopohauereluime* 
defimo  datogli  qualche  intentione  di  dette  nozze  con  rifpo- 
ila  ambigua , ficome  fogliono  fare  i Prencipi , quando  mal-  » t 
uolentieri  alcuna  cofa  concedono  -,  ordinòa  certi  fuoi  ferui- 
tori  confidenti , checomeda  fefleflipiù  apertamente  l’affi» 
curafiero , (come  che  forfè  egli  medefimo  come  fpergiuro,  e 
sleale  hebbe  vergogna  di  fargli  nuoua  promefla)  che  egli  era  . 

in  molta  gratin  del  Re,  e che  non  era  alcuno  in  Corte,  che_» 
fòiTe  in  maggiore  Rima  di  lui , e che  perciò  farebbe  lènza.* 
manco  genero  del  Re,  &hauerebbe  Micolle . Ma  egli  fico- 
me feorfe , che  feruitori  così  intimi  del  Re  tali  parole  da 
non  potcuano  dire,  ma  che  dalla  bocca  dell’ifteflo  Re  venir 

doucuano  ; così  volle  con  la  lolita  moderatione,  &humiltà 

rilponder  loroi  fapendo , che  quanto,  haueffe  detto  , hauc*  - 

r.  , C 4 rebbo- 
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rebbono  al  Re  riferito,  con  dir  loro  : Pare  a voi  forfè  pociL, 
cofa  il  promettermi , e darmi  ad  intendere  , che  farò  genero 
* del  Re ì conofco  ben’io  lo  Rato  mio,  e sò  , che  la  mia  baffez 

za  e pouertà  non  fono  capaci  di  reali  nozze.  Con  le  quali  pa- 
role volle , come  credo  io,  ribattere  l’adulatione , chefuolc 
* r hauere  principal  nido  nelle  Coi  ti,  con  che  dubitaua,  che  co- 

fioro  lo  voleffero  beffare,  e vanamente  folleuare  . Maefli , 
che  tutto  ciò  riferirono  a!  Re,  tornarono  a dirgli,  che  il  Re— r 
non  haueua  bifogno,  che  perle  nozze  egli  faceffe  le  folict— » 
fpefe  fponfalitie  di  antedoti,  e donatim,  che  fi  coftumauano, 
ma  che  in  cambio  di  ciò,  per  vendetta  de*  Tuoi  neinici,fape- 
uano  che  il  Re  non  defideraua  altro  per  honorare  le  nozze 
della  figliuola,  le  non,  che  da  elio  Dauide  gli  fodero  prefen- 
22  tati  cento  preputij  de*  Filiftei  : e quefto  folo  era  lo  fcopo  del 
Re , & a quefto  mirauano  i penfieri  di  lui , di  porgere  hono- 
c : reuole  occafione  a Dauide  d’incontrar  la  morte  per  mezzo 

de*  Filiftei  . Ma  Iddio,  che  fuole  lemachinationiefrodi  con- 
uertire  e ritorcere  fopra  ileapodi  coloro  che  le  ordifeono, 
fece  che  le  armi  de*  Filiftei  non  poterono  mal  nuocere  a Da- 
uide , e che  all’incontro  diftruggéffero  Saulc,  c tutta  la  fua 
famiglia  ) come  fi  vedrà  : e cosi  di  doue  egli  fi  credeua  che-* 
doueffe  rifultare  la  rouina , e precipitiodi  Dauide , gliene-» 
forge/Te  maggior  gloria,  & honorc. 

. *3  Accettò  Dauide  la  propofta  imprefa  > come  quello  che-» 
dalla  magnanimità  feorto , era  tutto  intento  a gloriofi  & il- 
luftri  fatti  : onde  non  iftette  molto , che  con  quelle  genti , a 
cui  comandaua,vfcendo  contra  i Filiftei, ducente  di  loro  am- 
mazzò, de  i preputij  dicoftoro  prefentò  al  Re  ; il  quale  chia- 
ritoli ogni  volta  più , che  da  celefte  forza  egli  era  guidato  e 
difefo,  gli  diede  finalmente  la  figlia  Midolle  per  moglie, fpin- 
tq  non  dall’obligo  della  promeffa , ma  più  tofto  dalla  vergo- 
gna che  hebbe  di  fraudarlo  la  feconda  volta . E qui  fi  feorge 
ancora  la  generofità  di  Dauide,  il  quale  volendo  a pieno , e 
foprabbonda mente  fodisfare  alle  voglie , & a i cenni  dei  fuo 
f Signore  > fece  in  feruigio  fuo , ficome  è tenuto  ogni  buon-# 
- lia'  -Y  * - lerui 
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fruitore , molto  più  di  quello  che  gli  era  (lato  richiedo . Ma 
come  che  fu  grande  il  pericolo,  che  per  tal  cagione  (opra* 
(lette  a Dauide , con/orme  a punto  al  penderò  di  Saule , cosi 
canto  maggiore  fu  la  virtù  e valore , che  in  e(To  Dauide  ap- 
parue  : perciochè  i Fiiiftei  non  potendo  comportare  l’atroce 
ingiuria,  che  gli  haueua  fatto,  mutilando  i loro  cadaueri  nel- 
la guifa  che  fi  è detto , s’irritarono  di  maniera  contra  di  lui, 
che  fecero  fubito  diuerfe  fortite,e  tefero  varie  infidie  per  far- 
ne afpra  vendetta . li  quali  sforzi , e motiui  egli  con  la  fua_* 
prudenza  > e vigilanza  refe  tutti  vani , e fallaci  ; onde  coa_* 
cali  prouela  fama  del  nome  Tuo  diede  maggior  Tuono , e più 
s’inalzò. 

Le  nozze , che  fi  celebrarono  tra  Dauide*  e MicoIIe,  ficc- 
ate partorirono  grandinio  amore  & vnione  d’animo  tra  elfi 
coniugati , in  modo  che  non  fi  poteua  defiderar  maggiore.-» 
corrifpondenza  d’affetto  , di  quella  che  tra  loro  fi  vedeua_» 
germogliare  ; così  doucuano  di  ragione  fpegnere  ogni  facel- 
fa  d’odio , che  arddfe  nel  petto  di  Saulc  contra  di  Dauide.-»* 
Ma  perchè  gli  diedero  materia  di  temere  maggiormente  di 
Juvmentre  con  taleoccafione  egli  lo  vide  crefcere  oltra  mo- 
do di  riputatione , e di  dima , come  che  non  è cofa  che  met- 
ta in  maggior  gelofia  ilPrencipe,  che  il  vedere  alcun  Tuo 
miniftro  formoptare  troppo  di  credito,  c gonfiarfi  fuor  di  mi- 
(ura  d’aura  populare:  quindi  auuenne,  mentre  il  timore^, 
e fofpettofuol  generare  maggior  odio,  che  più  grande  s’ac- 
cefelafdegno  ,di  che  ardeua  contra  di  Dauide,  e che  perciò 
deliberale  per  lauuenire,  non  con  occulte  infidie,  macon_* 
aperte  dimoftrationi,  di  perfeguitarlo  come  fuo  capitale  ne- 
mico in  perpetuo . Faftus  e fi  inde  Saul  inimica*  Dauid  cun - 
ftisdiebus , ficome  dice  iJ  facro  Tello.  , £ rol 
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Sommario  della  Narratione  Vili. 


I Saule  delibera  che  col meigo  di  donata  fuo  figliuolo , e 
d' alcuni  feruitori  fuoi  confidenti  fia  Dautde  vccifo . 
a donata  di  quello  per  fiero  del  padre  auuifa  Dauide  , ac - 
ciocbè  fi  guardi  3e  fi  ritiri. 

3 Fa  di  marnerà  che  il  padre  lo  riceue  di  nuouo  in  grafia  • ' 

4 Ri/orge  di  nuouo  l 'odio  di  Saule  con  tra  di  ‘Dauide . 

j Saule  tenta  d' ammalare  Dauide , nella  medefima  ma • 
niera  che  l'altra  volta , mentre  egli  con  la  melodia _• 
del  fuo  canto  , efuono  cercauadi  placare  lo  fpirito 
maligno  > che  lo  trauagliaua  . 

6 Fugge  Dauide  iacaf a fua3  e la  moglie  con  bella  attuti* 

lo  falua  dagli  huomini  armati  mandati  a poftada _* 
Saule  per  ammalarlo . 

7 Si  ricouera  in  Ramata prejjo  il  Profeta  Samuele  . 

8 Saule  lo  prefente , e manda  tre  volte  fuoi  minittri  per 

prenderlo , i quali  tutti  fouraprefi dallo  fpirito  diumot 
non  compifcono  l'ordine  , che  baucuano . ' ■ — - 

9 Viva  egli  finalmente  3 & a lui  ancora  incontra  il  me* 

de  fimo . 

NARRATIONE  Vili. 

T *Ira  eia  rabbia immenfa,  ebe  tuttauia  ardeua  nel  pet- 
An.  1973.  I J di  Saule  conira  di  Dauide , pafsòtant’oltre , chc-> 
la.  1.  non  potendo  più  tenerla  dentro  di  fé  celata , volle  feoprirt 
***’ l9’  quello  fuo  animo  pieno  di  mal  talento  a Gionata  fuo  fi gliuo  • 
Io , & ad  alcuni  feruitori  fuoi  più  confidenti con  farli  cono- 
fccre  la  vrgente  ragione  del  fofpetto,  che  baueua  della  trop- 
po crefcentc  grandezza  di  Jui  , & il  pregiudicio  importante , 
che  ne  poteua  aU’ifiefiò  Gionata  rifultare  nella  (uccdlìone— 1 
del  Regno,  acciochè  venilfero  infieme  conluiin  penfiero, 
& in  opinione,  che  folk  bcnedilcuarlo  quantoprima  di  vita: 
- • ’ efe 


fi.  > Narratione  Vili.  A 43 

e fe  pure  efpreflamente  non  diede  tal’ordine , come  forfè  die- 
de , quello  fuo  cenno  badò  a difporre  molti  di  loro  a detto 
homicidio,  folendo  molte  volte  i Prencipi sfogar  Tira,  Òc 
l ' odia,  che  ad  alcuno  portano,  con  farne  folo  motto  a qual- 
che loro  fedele  feruitore , che  fia  defiderofo  di  moftrarfi  pro- 
to efecutore  di  qualunque  voglia,  & appetito  del  fuo  Signo- 
re . Ma  Gionata , che  con  Tanto,  e dretro  nodo  di  amicitia»  2 
f fondata  nella fomiglianza  de*  codumi  virtuofi  e cauallere- 
fchi , fi  ritrouaua  vnito  con  Dauide,  come  di  fopra  fi  dilfe^, 
mentre  vedendo  il  padre  di  cosi  grand  odio , e fdegno  acce- 
fo,  diraò  di  non  potere  allora  da  tal  penderò  didogiictlo  ; 

; ; volle  dare  fubito  auuifo  di  quedo  mafanimo  di  lui  a Dauide» 

. con  auuertirlo,  che  nella  mattina  feguente  doadfc  ritirarli  in 
qualche  luogo  vicino  appartato , e non  comparire  > cornea 
£ che  forfè  in  detto  tempo  era  dato  determinato  dal  He,  che-r 
vccifofofie>  chehauerebbe  tentato  di  rimouere  il  padre  da 
cosi  maluagio  proposto , c del  fuccelfo  rhauerebbe  auuila* 
to.  Non  deuonomai  i figliuoli  nelle cofe  ingiude  edishone- 
de  obedire  a i loro  padri  j ficome  ne  anco  i feruitori  a i loro 
k Signori , benché  da  drettiffimo  obligo  di  obedienza  e gli  voi 
egli  altri  fiano  adretti  : perciochèconuiene  che  piu  todo  dj- 
fubidienti,  che  minidri  di  vergogna  e d'iniquità  di  chi  piò 
dogo  altro  fono  tenuti  a procurar  fvtiie  e l’honore  > fi  di* 
modrino  • 

Non  mancò  Gionata  alla  promeffa , che  fece  a Dauide— > r $ 
perciochè  incontrando  buona  congiuntura  di  parlar  di  lui  ai 
padre, mentre  Io  trouò  lieto  e giocódo,tra  Taltre  cofe  gli  dif- 
fe  : Non  voler  padre  mio  fcaricar  Tira , e’1  furore  tuo  con- 
ti tra  il  tuo  humile  feruo  Dauide  i che  ben  fai  che  egli  non  fa- 

lò non  ti  ha  mai  offefo , ma  piu  todo  col  filo  valore  ti  ha  fat* 

. to  feruigi  fegnalati . e quando  non  haueffe  facto  altro,  che 
^ dimetterli  arifehio  euidence  di  morte  » mentre  egli  folo  fi 
B-*  trouò , che  haueffe  ardire  di  azzuffarli  col  Gigante  Filifteo» 

R . ciicpoi  gloriofamente  vccife  » quedo  folodouerebbe  badare 
& a mantenercelo  in  gratia . e ben  tu  ti  doueredi  ricordare  il» 

! ; r quanta. 
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quanta  afflittione  e rrauaglio  rutti  noi  allora  ci  trouauamo, 
e quanta  fia  lailegrezza,  c felicità,  che  Iddio  ha  concedo 
per  caufa  di  lui  al  popolo  d'Ifrade.  Non  voler  dunque,ti  fup- 
plico  > imbrattare  le  tue  regie  mani  nel  fanguedi  perfona  in- 
nocente . A quelle  parole  dette  con  molta  efficacia  & affetto 
fi  arrefe,  e fi  placò  di  maniera  Saule , che  giurò  di  perdonare 
a Dauide  , e che  non  hauerebbe  più  procurato  la  fua  morte  - 
OndeGionata  tutto  lieto  andò  fubitoa  lignificare  quella-# 
buona  nuoua  a Dauide , e volle  incontinente  condurlo  alla 
prefenzadel  Re,  acciochè  dalla  viua  voce  di  lui  riconofceffe 
parimente  quei  legni  di  buona  volontà , che  egli  haueua-# 
inoltrato  con  parole  a Gionata  i ficomeii  Re  non  mancò  di 
dargliene  larga  tellimonianza,  moltrando  indiuerfe  occa- 
fioni  di  hauerlo  interamente  rimeffo  nella  fua  primiera  gra* 
tia . Ma  come  che  troppo  alta  radice  haueua  fatto  nel  cuot 
fuo  la  gelofia , che  haueua  della  grandezza  di  Dauide , così 
facile  cofa  fu , che  quantunque  pareffe  ritinta  ogni  facellsL» 
di  fofpetto  e d'odio , riforgdfe  ben  tolto  al  foffio  di  nuoua-i 
inuidia,  che  ricominciò  a conturbare  l’animo  di  lui  con  l'oc* 
catione  d’vn’altra  imprefa,  che  fece  con  molta  fua  gloria.# 
Dauide  contra  i Fililtei  : mentre  coltorohauendo  impro usa- 
mente prefo  le  armi , come  fpeffo  faceuano,  per  vendicarci 
in  ogni  modo  le  molte  ingiurie, e danni  che  da  gli  Ebrei  lot- 
to la  feor ta  di  Dauide  haueuano  più  volte  riceuto,  gli  diede* 
rooccafione  di  venire  a groffa  fcaramuccia  con  loro  , e di  ri- 
portarne nobiliffima  vittoria.  11  qual  felice fucceffo  , cornei 
che  fu  narrato  al  Re  in  compagnia  di  molte  lodi , che  fi  da- 
uano  perciò  da  tutti  a Dauide, cosi  rifuegliò  ben  tolto  fòdio 
che  nelle  vifeere  fue  llaua,  come  fi  è detto , radicato , men- 
tre i gloriofi  fatti  di  Dauide , e le  frequenti  grida , che  anda- 
uano  intorno  del  fuo  inuitro  valore , erano  come  tante  faet- 
te,  che  gii  feriuano  il  cuore , e che  di  maniera  lo  pungeuano» 
che  ageuole  cofa  fii , che  cadette  nel  fuo  primiero  furore—»  i 
e che  il  demonio  pigliando  maggior  pottanza  fopra  di  lui  t 
tanto  piòlo  tormentane . Perlochè  Dauide , che  fu  chiama- 
to 
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co  fecondo  il  folito,  a volere  con  la  Tua  dolce  armonia  placa- 
re, come  altre  volte  haueua  fatto,  il  furibondo  Re, non  man- 
cò di  moftrarfi  pronto  a giouare  in  tutto  che  poreua  al  fuo  Salian. 
Signore  > benché , come  credere  fi  deue , vi  andafle  pieno, di  z<*7>%  n 
timore,  e di  fofpetco  per  il  pericolo,  che  haueua  corfo  altre 
volte  in  fimile  occafione , non  effondo  ben  certo  fe  quello , 
che  allora  fu  contra  di  I ui tentato,  douclfo  alia  maligna  fug- 
geftione  del  demonio , ò pure  al  maiuagio  animo  'deH’iftefio 
Re  imputarli . Ma  come  che  non  potè  con  fuo  honore  far 
di  meno  che  non  viandalfe,  mentre  ftaua  con  la  fua  cetera 
dolcemente  armonizzando,  il  Re,  che  Umilmente  fi  trouaua  5 
hauere  pretto  di  fe  ò dardo , ò lancia,  che  fotte , le  diede  in-*j 
vn  lubito  di  piglio,  e tirò  al  petto  di  Dauide  così  fiero  colpo,* 

che  feegli,  che  gli  doueua  hauere  occhio  di  continuo  alle 

mani , non  era  pretto  a fcanfarfi , rimaneua  infilzato , men- 
tre il  colpo  andò  a ferire  in  vano  il  muro,  onde  egli  vedendo- 
ficosì  maluagiamente  tradito,  fi  ritirò  con  molta  prettezza 
a cafa  fua.  Ma  il  Re, che  finora  miraua  di  dare  ad  intendere,  6 
che  incitato  dallo  fpirito , che  lo  predominaua,  e non  da-* 
proprio  volere  motto,  tentato  haueua  di  vccidere  Dauide, 
vedendo  quello  fuo  penficro  riufeir  vano  e fallace , deliberò 
difmafeherarfi , e di  feoprire  il  fuo  maiuagio  intento;  fico- 
ine  fanno  i Prencipi  maluagi , i quali  fi  sforzano  di  coprire, 
le  loro  inique  operationi  con  qualche  apparente  pretetto,  ma 
quando  non  pottono  fare  altrimente,per  cauarfi  i loro  appe- 
titi non  hanno  vergogna  di  fmafcherarfi . e perciò  Saule  volr- 
le  mandare  fubitoalla  feopertahuomini  armati  alla  cafa  di 
Dauide,  acciochè  per  ettere  tempo  di  notte,  pigliaflero  tutti 
i patti,  efaceflero  diligente  guardia , affinchè  vfeendo  alla, 
mattina  da  fe , ò pure , come  altri  vogliono , affinchè  fotte—* 
prefopiù  fiocamente  > &a  manfaluanel  fare  del  giorno,  e 
poi  fatto  morire.  Ma  la  moglie,  che  ciò  prefentì,  ò ne  fu 
auuifata , ne  auuertì  Cubito  Dauide , acciochè  ben  totto  pro- 
curale di  faluarfi  : & egli  ricorrendo  fubito  a quel  Signore, 
che  l’haueua  da  tanti  altri  pericoli  faluato,  e che  fapeua  che 
v r ilfuo 
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il  fuo potere  eia  tale,  che  tutte  le  forze  del  Mondo,  ancorché 
vnitc inficine,  non pocrebbono  refiftergli , lo  fupplicò  cotiL-, 
diuoto  affetto  a volere  in  così  vrgente  bifogno  porgergli  ii 
•4fuo  diuino  aiuto,  e liberarlo  dalle  mani  de’ Tuoi  nemici  : e 
quelle  fue  affettuofe  preghiere  fono  quelle  a punto , che  fono 
Il  Salmo  $6.  elprelTe  nel  Salmo,  che  comincia , Enpemc  de  inimici s meisì 
che  allora  egli  compofe . Hor  mentre  egli  con  tutto  H cuore 
era  intento  a chiedere  aita  a Dio,  la  faggio  moglie  accortali 
, che  da  certa  banda , oue  non  erano  le  guardie , ò fe  pure  vi 
erano,  ftauano  addormentate,  poteua  il  fuo  caro  marito  pré- 
A ' der  fuga, lo  calò  giù  dalla  fìneftra  verfo- quella  parte:  e quin- 
di ratto  egli  fe  ne  fuggì,  e cercò  di  porfi  in  ficuro . E cornea 
che  l'amore  > c’I  timore  fono  grandi  inuentori,  e configlieri , 
così  l'accorta  donna , che  amaua  il  marito , e remeua  della-, 
vita  fua  quanto  imaginare  fi  pofia , dubitando  che  il  Re  im- 
paciente, come  fogliono  citerei  Prencipi,  quando  bramano 
di  fatiare  qualche  loro  appetito , non  afpettalte  il  giorno,  e 
mandalfe  a prender  Dauide,  e che  non  lo  trouandotantoflo 
lo  feguitaflero , c Io  giungdtero  ; pensò  per  acquiftarc  mag- 
gior tempo  alla  fuga  del  marito,  vna  belliflìma  alluda,  che 
& di  porre  vna  (tatua  nel  letto  facendole  la  capellatura  con 
vna  pelle  di  capra , e coprendola  a fembianza  d’vno,  che  gia- 
celfc  in  Ietto  ammalato  ; acciochè  in  tal  maniera  potelfe  dar' 
ad  intédere,che  folte  Dauide, a coloro  che  venilfero  per  cer- 
carlo , e prenderlo . Nè  ella  s’ingannò  punto  di  quello  che 
s’haueua  imaginato:  perciochè Saulcimpatiente , cóme-, 
che  gli  pareua  vn’ora  mille  anni  d’hauere  nelle  mani  Daui- 
de, ordinò  che  andaltero  per  tempo  i miniflri  della  giufiitia 
alla  cala  di  lui,  e che  entrando  dentro  Io  faceltero  in  ogni 
modo  prigione  ; ficome  andarono  fubito . ma  incontrandoli 
Micolle,  c inoltrando  loro  il  Ietto  , con  dire,  che  come  po- 
me poteuano  vedere,  iui  giaceua  ammalato  Dauide,  mentre 
opprelfo  da  gran  terrore  era  venuto  a cafa  come  morto;  e 
che  di  grada  per  non  accrefcergli  maggiore  afHitdone , per 
faora  non  Io  inquietalfero , poiché  perle  molte  guardie , che 
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gli  erano  intorno , poteua  il  Re  renderli  ficuro  già  d’hauerlo 
in  fuo  potere  : onde  effi  min  iftri  perfuafi  dall’autorità  della__»  * 

donna  , che  come  a figlia  del  Re  Rimarono  d’effere  tenuti  a 
predare  ogni  fede,  c riuerenza,  fi  partirono,  facendo  di  tur- 
co ciò  relatione  al  Re  : il  quale  più  che  mai  accefo  non  men 
di  fdegno,  che  di  defiderio  d’arriuare  al  fuo  intento , riman- 
dò fubito  i miniftri,  comandando  loro  che  così  ammala- 
to Dauide,  come  era,  lo  doueflero  portare  su  le  braccia,  fe 
co"  Tuoi  piedi  non  poteua  venire,  perche  voleua  che  in  ogni 
modo  non  più  fi  differifl'e  la  fua  morte . Tornati  coRoro,  e 
trouando,  che  nel  letto  non  Dauide,  ma  vna  Ratua  vi  ftaua 
polla,  rimaferd  quanto  fi  poffa dire fcornati , econfufi:  e 
mentre  poi  ritornarono  a dar  conto  di  quella  meramorfofi  al 
Re,  già  Dauide  in  quello  corlo  di  tempo  stradi  maniera.» 
auanzato  conforme  al  prudente  auuifo  della  moglie , che^> 
non  poteua  più  elfere  arriuato.  11  Re  vdita  tal  nucua,  di  tan- 
ta ira  e fdegno  arie , che  mandata  fubito  a chiamar  la  figlia , 
ognuno  pensò  che  contra  di  lei  il  fuo  furore  sfogale  volt  ile  • 

Comparue  Micollc , & egli  rutto  confufo , edalfimpeto  del- 
la collera  fouerchiato , non  fapcndo  quali  formar  parola , fo- 
io  le  dilfe  : T u dunque  hai  hauuto  ardire  di  fchernirmi , e di 
tener  mano , che  vn  mio  nemico  mi  fugga  1 & ella  rutta  tre- 
mante altra  rifpofia  non  gli  Teppe  dare,  le  non  Che  minaccia' 
ta  dal  marito non  potè  impedirgli  lafuga.  Acchetoffi  il  Re 
con  Rupore  d’ognuno  a così  leggiere  rifpoRa  ; ò perchè  ac- 
cecato dall’ira  non  badò  a quello  che  ella  dicelfe  ; ò pure_-> 
da  qualche  raggio  di  ragione  illuminato  fcorgelfe  ch’ella^  • 
era  più  obligata  alla  falute  del  marito,  che  d’vbidire  a gli  or- 
dini del  padre  : che  ben  fi  fa,  ficome  molti  efempi  hanno  di-  Tiraq.;n  lib. 
moflrato , che  lamor  maritale  fuole  vincere  il  paterno,  e che  1 • in  p»nc- 
quafi  fra  tutte  le  genti  è legge  vniuerfale  e coftume , che  fò-  ^6‘b’ co’  ^ 
pra  la  figliuola  maritata  habbia  il  marito,  e non  il  padre po-  Matti*.  9. 
deRà  e dominio  . il  che  pare,  che  ChriRo  Signor  noflro , an- 
cor  richieda , e TApoRoIo  diffe , Vxoriìmcatvirum Juum  4 
Dauide  quando. fuggì , fi  andò  a ricouerare  in  Ramata^  7 

preffo 
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preffoii  Profeta  Samuele  ,come  perfonaggio,  che  per  la  fan- 
tità  di  vita  era  in  grandiflima  vencratione  , e ftima  degli 
Ebrei  , c come  quello , che  egli  particolarmente  riueriua , & 
ofleruaua  come  padre , e benefattore  • e dandogli  conto  del 
crudele  & acerbo  odio  > con  che  Saule  lo  perfeguitaua  , fu  da 
lui  confolato,  con  dirgli  che  non  dubitale:  che  il  Signore-;, 
in  cui  doueua  porre  ogni  fua  confidenza , fhaucrebbc  difefo, 
ecuftodito , fìcomehaueua  fatto  molti  altri  Tuoi  maggiori  > 
mentre  ingiuftamente,  & a torto  erano  perfeguitati  : & affai 
che  egli  reltafle  più  occulto , Io  conduce  fuori  della  Città  in 
vn  luogo  ritirato,  e fe  non  da  pochi  frequentato,  che  Naioth 
fi  dimanda ua , doue  il  Profeta  foleua  ridurli  con  quelli , che 
la  fua  difciplina  feguitauano , a canrarle  iodi  del  Signore-; , 
& ad  imparare  fotto  il  lui  magiftero  i mifteri  della  diurna-* 
legge-.. 

Seppe  finalmente  Saule , come  che  da  gli  occhi  de*  Pren- 
dpi , come  anco  dalle  mani  loro . diffidi  cofa  è il  poter  dile* 
guarii  c fuggire , che  Dauide  fi  ritrouaua  col  Profeta  in  Na- 
ioth di  Ramata:  onde  riaccendendoli  in  lui  il  defiderio  d’ha- 
uerlo  nelle  mani , mandò  incontinente  fuoi  minifiri , accio- 
che  glie  lo  conduceflero  prigione.  Ma  non  così  tolto  giunfc- 
rocoftoro  nel  luogo  oue  era  Dauide  col  Profeta,  e con  al- 
tri , che  profetizauano  lodando  il  Signore  con  canti , & hin- 
ni , che  ancor  elfi  rapiti  dal  medefimodiuino  fpirito  comin- 
ciarono a fare  il  medefimo,  e quiui  fi  fermarono.  II  Re  affet- 
tandoli inuano,  e finalmente  intendendo  quello  che  eraau- 
uenuto , inuiò  altri  h uomini  percfeguireil  fuo  intento?. ma_. 
a colloro  perche  incontrò  riìlefib  auuenimenro , ficome  ad 
altri,  che  la  terza  volta  mandò,  rilòluette  per  vltimo  d'anda- 
re lui  medefimo,  come  che  fofpettalfe  di  qualche  frode  & 
inganno  ; ma  fu  più  tollo  da  diuina  difpofitione  fpinto  : ac- 
ciochè  come  quello  ?che  non  poteua  credere  le  merauigliofe 
operazioni  di  Dio , e che  inuano  s’affaticaua  di  offendere 
colui,  che  fotto  la  protettione  deirifteflò  Dio  viueua , vedef- 
fe  e prouafie  in  fe  fielfo  gli  effetti  della  medefima  diuina  vir- 
tù, 
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tù , e conofceffe  infieme , che  Dauide  era  da  celefle  nutrica 
guardato  e difefo,  ficofne  auuenne . Pcrciochè  pieno  di  fdc- 
gno , e di  mal  talento , ponendoli  in  via  accompagnato,  co* 
me  creder  fi  deue , da  molta  gente , auanti  che  giungerle  al  - 
luogo  deftinato, feriti  i moti  dello  fpirito  profètico,  che  pari- 
mente lo  affali  v & in  lui  entrò , e con  tanto  maggiore  vchc- 
menza , quanto  che  inebriato  da  quel  diuino  furore , gettati 
via,  come  pazzo,  i Tuoi  veftimcnti,  rimafe,  fecondo  che  dico- 
no alcuni  , ignudo  cantando,  e lodando  il  Signore  con  gli  al- 
tri Profeti  tutto  quel  giorno,  e la  notte  feguente  ronde  ma* 
rauigliolzcofa  fu  ftimara , che  Saule  mentre  era  tanto  mal- 
uagio , c federato , il  quale  perfeguitaua  così  fieramente  i 
► fcrui  di  Dio , foffe  dello  Ipirito  diuino  afflato , & infufo . Ma 
Iddio  per  moftrarfi  più  ammirabile  , c farli  conofcere  più 
onnipotente,  e forfè  per  vtile , e beneficio  dell’ifteffo  Saule, 

S:  e d'altri , che  fprezzauano  i fegni  che  haueuano  vdiro  della 

diuina  virtù,  volleehe  egli  ancora  in  fc  fteffo  prouaffe  il  me- 
delìmo  effetto  della  fua  infinita  poffanza , profetando , & Matth 
operando  filli  ffo,  che  faceuano  i fanti  Profeti  : come  che-/  S-ffhóm! 
anco  per  quello  fuole  taluolta  a’  peccatori, & a gl’iniqui  con  *' q r IO-ar- 
cedere  la  virtù,  e grafia  di  operare  miracoli,  come  infegnano  Rocca*  ca 
i lacri  Teologi  • noniz.  Saa. 

g 1 ' ....  %,  • ' , cap.io. 


( Sommario  della  Narratone  IX. 

i Dauide  s'atfent a da  Naiotb  ,evàa  lamentar/:  con  do- 
ttata della  perfecutione , che  gli  fa  il  Re  . 
a Gionata  cerca  di  confortarlo , e d' afficurarlo  della  buona 
mente  del  padre . 

t 3 Replica  Dauide  mofiran  dogli,  che  il  padre fimulerà feto , 

fapaido  lami  ostia  grande  ch’era  fra  di  loro . 

4 J Prencipi , fc  minacciano  la  morte  ad  alcuno , non  fo- 
gliano così  facilmente  perdonare , e come  fi  dice foglio- 
no  eJJ'crc  in  ciò  ofjeruatori  della  loro  parola . 6 

D 5 do- 
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5 donata  sofferifce  di  cbiarirfi  di  nuouo  della  mente  del 

padre*»  . . j 

6 Dauide  gli  propone  il  partito  , cvfo  rcflerà  di  venire** 

al  conuito  , che  fi  foleua  celebrare  alle  colende  di 
ciafcun  mefe  ; e che  fe  il  Re  mottrerà  di  non  curare, 
lafua  affbiTtf , argomenterà  la  buona  volontà  > ma Lu* 
fe  all'incontro  fi  adirerà^  darà  fogno  di  e fiere  mal' af- 
fetto verfo  di  lui  * ( ■■  /$ 

7 Fermano  infieme  perpetua  amicitia  ye  la  confermano  con 

giuramento . • • . * . t i 

8 donata  promette , fubito  che  hauerà  chiarito  la  mente-, 

difuo  padre  idi  farglielo  intendere  con  certo  fegno>  che 
tra  di  loro  concertano* 

9 donata  con  l'occafione  del  conuito  celebrato  dal  padre-* 

fcorge y e comprende  il  fuo  malanimo  verfo  di  Dauide . 

10  Lo  fa  Japere  a Dauide  prima  col  contrafegno  concertato  > 

e poi  glie  lo  dice  in  voce  abboccatcfi  con  lui ; . 

1 1 &' abbracciano  teneramente  mfieme , e con  fcambieuole*, 

pianto  fi ligentia  l'vno  dall'altro  • . ..  . . * . 

I?.  *-  s.  — * V'  t V 1 • t , » #.wf  * Tp.**'  vf  Ì * f f*  li'  V»  | ■»-" 
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Eodem  anno 


DAuide  veduto  Saulè  comparire  in  Naioth,  benché  lo 
vedefle  mutato  in  altro  huomo , e profetizarc  e can- 
tare lodi  ai  Signore,  comefaceuanó  gli  altri  Profeti , nondi- 
i^vg.  c*p.  mcno  non  fidancj0(j[  di  juj  9 & aborrendo  la  fua  prefenza , fi 
Abuienf.  & partì;  & allora  come  penfano alcuni,  cefsò  in  rutto  il  diurno 
Saiun.  anno  furore  jn  Saule,  e ne  gli  altri  : e venne  Dauide  a trouare— » 
apax.  n.*i.  Qjonataj  ricorrendo  a lui  come  a ficuro  rifugio  nelle  lue— * 
tempeftofe  borafche , per  dargli  conto  della  continua  tribo- 
Iationc5in  che  fi  trouaua  per  l’implacabile  odio,  conche-* 
il  padre  non  ceflTaua  di  perfeguitarlo . 

2 Ma  G ionata , che  come  fi  prefume , hauendo  prima  par- 

lato al  padre  con  l’occafione  del  prodigiofo  legno, che  Iddio 
haueua  nella  perfona  di  lui  moftratoa  fauore  di  Dauide—; , 

quan- 
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quando  egli  andò  in  perfonaa  Naiotfa  per  prenderlo , l'ha, 
ueua  di  maniera  conuinto,  e ridotto  a credere,  che  in  vano  fi 
sforzaua  di  offendere  Dauide , poiché  Iddio  con  legni  trop- 
po marauigliofi  mollraua  di  guardarlo,  e di  proteggerlo,  ri- 
fpofe  fubito  a Dauide, che  (gombraffe  da  fé  ogni  timore,  che 
non  gli  era  tanto  pericolo,  dicendo  quelle  parole  : Abjit)  non 
movieri*  . Come  che  volefiedi  primo  tratto  , mentre  love- 
deua  tutto  affannato'  epaurolo  -,  fcacciare  dal  cuor  Tuo  con 
parole  sì  efficaci  ogni  trillo  penfiero  : e gli  foggiunfe  in  ol- 
tre  per  rincorarlo  maggiormente,  che  haueua  falciato  Tuo 
padre  così  ben’animato  c difpollo , che  di  lui  fi  poteua  pro- 
mettere, che  non hauerebbe tentato  cola  alcuna,  che  pri- 
ma a lui  non  ThauelTe  communicara,  e conferita;  e che  que- 
llo Polo  penfiero  di  voler  di  nuouo  offenderlo,  non  glie  Io  ha- 
uerebbe mai  taciuto  ; e che  però  Halle  di  buona  voglia  , che 
non  ci  era  più  tale  pericolo  ; e tutto  ciò  efficacemente  con- 
fermandogli pensò  d’acquietarlo . Ma  Dauide  non  rimanen  3 

do  appagato,  come  che  feorgeua  molto  bene  il  peruerfo  e Veggano, 
maligno  animo  del  Re , argomentando , che  hauendo  egli  nout,on«- 
più  volte  con  odio  ferino , & implacabile  tentato  di  dargli 
morte , mai  più  non  gli  perdonarebbe , ( guai  a coloro,  a cui  4 
i Prencipi  hanno  minacciatola  morte , perche  più  rollo  mor- 
ti che  viui  fi  polfono  Rimare  ) tornò  con  maggior  ardore  a 
replicargli,  dicendo,  Tu  t’inganni,  perche  tuo  padre  come 
molto  accorto  e fagace , lapendo  l’amore  che  tu  mi  porti , 
mentre  più  volte  gii  hai  a fauor  mio  parlato , ti  occulterà  fa- 
cilmente ogni  fuo  mal  talento'»  e prop olito],  che  hauerà  di 
offendermi  ; e però  ti  dico  da  buon  fenno , così  vB a il  Si- 
gnore , e tu  ancora , la  morte  mi  viene  dietro , e non  mi  è di- 
moilo vn  palio.  Rimale Gionata  a quelle  parole  di  Dauide  5 
tutto  fofpefo  : e mentre  gli  parue  di  non  douere  fidarli  tanto 
di  fe  medefimo , c maflime  in  cola  molto  importante , doue 
fi  trattaua  d’interelTe  della  vita  di  così  caro  fuo  amico , che 
s’haucffe  perciò  adefcludere  ogni  altra  diligenza;  poiché 
nelle  cole  di  grauiffimo  pericolo  non  bifogna  fprczzare  auui- 

D z fo 
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fo  alcuno,  grtfoggiunfc,Vedi  quello  che  tu  vuoi  che  io  fàccia 

per  accertarti;  che  mi  metterò  per  amor  tuo  ad  ogni  imprefa. 

4 Replicò  Dauide  dicendo,  11  modo  di  chiarirli  della  mente  dei 

Re  è in  pronto , perche  domani  è il  giorno  del  conuito , che 
egli  fuole  (biennemente celebrare  alle  calende  d’ogni  mefc  ; 
& io  eflendo  (olito  d'interuenirui , hò  propofto  di  non  capi* 
tarui , e di  nafcondermi  in  ynadi  queftebofcaglie  qui  intor- 
no, (in  tanto  che  (la  palfato  il  tempodi  detta  feda  : e fe  tuo 
padre  chiederà,  doue  io  mi  (ìa , potrai  rifpondergli,  che  fon 
ito  in  Betlemme  inuicato  da  miei  parenti,  a cui  non  hò  potu- 
to mancare , ad  vn  conuito  (bienne , che  iui  ancor  (i  celebra, 
la  qual  diporta  le  il  Re  tuo  padre  aggradirà,  farà  legno  che 
egli  non  è meco  adirato  ; ma  fe  fi  conturberà , e falirà  in  fu- 
rore , chiara  farà  la  Tua  maluagità  , echc  ha  Tanimo  infido- 
lito contra  di  me . Nè  egli  malargomentaua : perciochè i 
Prencipi , (icome  fon  (oliti  a patire  meno  che  i priuati , così 
l'anno  molto  meno  nafcondere  le  loro  pacioni . E per  fine_j 
efaggcrandoli , (icome  fanno  quelli  che  (ì  trouano  grande- 
mente anguftiati , e da  molta  a/flittione  opprefli , lofupplica 
humilmente,  efcongiura,  che  per  carità  compatendo  alla_* 
fua  mileria , e come  (uo  hurnile  e diuoto  feruitore , e per  of- 
feruanza  dell’ efprelfo  patto  , e ftretto  nodo  damicicia-, > 
con  che  fono  infieme  collegati,  lo  voglia  fauorire  , e pro- 
teggere ; e pafifandopiù  oltre  permuouerlo  a maggior  com- 
paifìone , gii  foggiunfe  , che  fe  lo  giudicaua  colpcuole-i 
di  morte,  volelfe  egli  più  torto  con  lefuc  mani  priuarlo  di 
vita , che  darlo  in  potere  del  padre . 

Si  cltamofle  non  poco  Gionata  a quelle  parole , e gli 
dille  : Scaccia  da  te[,  e lungi  dalla  mente  tua  fiano  tali  pen- 
fieri:  perciochè  non  farà  mai  vero,  chefe  fcoprirò,  &ha- 
uerò  aicuno  odore,  &indicio,  che  mio  padre  (ìa  verfo  di 
te  malaffetto,  io  manchi  di  fartelo  fapere.  Ma  inche^ 
modo,  e con  qual  mezzo,  rifpofe  Dauide  ? mentre  volle-* 
dire,  fe  tu  vieni  in  perlona  per  auuifarmi,  farai  veduto, 
e notato  ; cfc  mandi  alcuno,  non  sò’  di  cui  ci.  potiamo  fi- 
. dare . 
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dare  . Ma  Gionata  fenza  dargli  rifpoftagli  dille,  andia- 
mo fuori  alla  campagna,  inoltrando  di  voler  parlargli  in_* 
difparre  dicofe  molto  importanti  fuori  della  vidad’ognu- 
R^>..oq  : e quando  furono  giunti  in  luogo  rimoto,  confermò 
Gionata  a Dauide  quello  die  gli  haueua  promeflfo  vol- 
gendo gli  ocelli  al  Cielo , come  che  ne  chiamale  Dio  in  te-  7 
(limonio,  il. quale  con  aifettuaie  preghiere  feongiurò,  che 
faceffe  contra  dìfe  ogni  afpra  vendetta  , fc  mai  in  ral  occa- 
(ione  gli  mancaflfe . E gli  foggiunfe , come  prelago della  fu- 
tura grandezza  di  lui , E fe  mai  io  viuerò  tanto  , che  io  ti  ve- 
da.alccfo  a quel  grado,  a cui  mi  pare  di  vedere  che  Iddio 
ti  chiami,  ricordaci,  c promettimi  di,  modrare  verfodime 
L;*'  ]a tua  mifericordia  e benignità:  volendo  accennare, 
egli  non  doudTe  vedicare  nella  perfona  di  fedelfo  le  ingiurie 
chedafuo  padre  riceueua  : efefarò  morto  ( feguitò  di  dire)  ^ 
vfa  ti  pregola  raedefiaia  clemenza , & amoreuolezza  verlò  i 
miei  figliuoli,  e poderi . llche  ficorae  Dauidcgli  pronvife-j 
prontamente  ogni  volta  cheli  prefentafie  mai  l’occafione^ 
di  potergli  rendere  il  merito  di  tanti  benefici,  così  piacque 
ad  ambidue  di  obligarli  fcambieuoJmenre , e di  fermare  fo- 
pra  tutto  ciò  elpiefiò  patto  e conuentione,  etiandio  con_# 
giuramento,  come  alcuni  Interpreti  fono  di  parere . E per- 
che già  inftaua  il  tempo  di  mandar  ad  effetto  per  la  parte  di 
Gionata  la  fua  promdfa , egli  difie  a Dauide  : Domani  è il 
giornofolenne  delle  Calcnde , nel  quale  fi  deue  fare  il  con- 
uito  i e la  tua  fedia , che  fecondo  fappuntamenro  prefodo- 
uerà  rimanere  vacante,  porgerà  occ a fione , che  dite  farà  . 
fatta  inchieda;  conuiene  dunque,  che  ben  todotuti  vadia 
nafeondere , mentre  è lecito  di  operare  ; come  che  nei  gior- 
ni fediuiera  vietato  agli  Ebrei  di  fare  lungo  camino . Così  $ 
ftabilirono  infime  > cheegli  fi  doueffe  appiattare  preffo  la^ 
pietra  d’Ezeli  e che  incapo  che  non  potdfe  apertamente 
p venire  a crouarlo , farebbe  dì  lontano  certo  legno , che  con- 
uennecon  lui , acciochè  in  tal  maniera  porcile  fargli  làpere 
occultamente  la  buona  ó rca  mente  del  padre;  e nel  partirli 
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da  lui , cornò  per  maggior  ticurezzad’ambiduearinouare_> 
c confermar e il  patto  ,& accordo  fatto  feco,  condirci  Sia_» 
Iddio  teftimonio  di  tutto  quello , che  intierae  hauemo  ftabi- 
litoeconuenuto.  Indi  Dauide  s’andò  a nafcondere  nel  luo- 
go determinato , oue  dette  (ino  al  terzo  giorno  : nel  qual 
Saliun.  ann.  tempo  bifogna  chepcrfoftentarli,  hiuelle  portato  alcuni 
js: CQfa  feco mangjare } ò che  folTe  miracolofamente  pafeiu^ 
co , come  Elia , pollo  in  fomigliante  necdfità  nel  tempo 
di  Acabo. 

Arriuòil  giorno fcguentc,  e l’hora  del  conuiro , al  quale 
dopo  compiti  i (acrilici)  venne  il  Re  accompagnato  da  i Tuoi 
più  principali  Baroni,  c mentre  i ddetteuoli  Tuoni , e canti 
faccuano  intorno  l’aria  rifuonare  di  dolce  armonia,  s’alfife 
il  Re  nel  Tuo  leggio  reale  pofto  in  capo  della  tauola,  e dal  de- 
Ex  lofepho  Uro  lato  lionata  fuo  figliuolo , e predo  lui  gli  altri  Tuoi  fra* 
nb.  fi  c.  14  telli  e Torcile  , e dal  laro  Anidro  Abnero  Cugino  del  Re , e 
74^a  ,an‘  n fuo  Capirano  generale,  dopo  il  qualeera  pollala  Tedia  per 
Dauide,  cherimafc  perla  Tua  alfenza  vacua:  di  che  ctTendofi 
auueduro  il  Re,  perche  pensò  che  egli  non  vi  folte  venuto 
per  non  trouarfì  lui  forte  mondo  e purificato,  ficome  conue- 
niua  che  fodero  leperfone,  che  a limile  menfa  inreruenir 
doueuano , altro  non  dille , nè  ricercò  di  lui . Ma  mentre  nel 
giorno  feguente  , nel  quale  continuarla  ancora  l’allcgrczzo 
delconuiuio,  nonio  vide  parimente  aflidere  alla  menfa  , è 
che  la  Tua  Tedia  rimaneua  .ancor  vacante,  ti  riuolfe  a Giona- 
ta  con  fiero  fguardo,  e glidilfe  : Per  qual  cagione  nèhieri» 
nè  hoggi  il  figliuol  d’Ifai  se  trouato  a quella  fella  ? con  che 
ben  tolto  diede  chiaro  indicio  del  inaluagio  animo, che  con- 
tra  Dauide  conferuaua , mentre  coloro  che  odiano  a morte 
foft°in^om  a^cun0>  non  tofferifeono  di  chiamarlo  col  proprio  nomc^  ; 
de  Saul ficome  anco  moftrarono  i perfidi  Ebrei  volendo  nominare  il 
Dande.  Signore,  a cui  portauano  mortale  odio,  con  dire,  Vbi  e fi  ilici 

ir.  gjfpQfg  Gionata , che  Dauide  etfendo  inuirato  advnfolen- 
neconuiro  , che  in  Betlemme  ti  faceua , per  Io  che  era  venu- 
to vn  fuo  fratello  a polla  a chiamarlo  con  molta  itlanza,  non 
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haueua  potuto  far  di  meno  di  non  andarui , per  d*re  con  la 
prefenza  fua  alcuna,  confolatione a ifuoi,  eche  perciò  l’ha- 
ueua  pregato  ad  ifcularlo,  fé  fòlle  flato  ricerco . Mail  Re-/ , 
che  teneua  il  cuore  pieno  di  veleno»  non  potendo  più  conte- 
nerli , che  non  Io  vomitale  » (tanto  potente  & efficace  fuole 
eflcre  la  gelofìa  figlia  dell’inuidia  » e maxime  quella  che_-> 
il  Frer.cipe  infetta  per  occafione  di  flato,  che  non  Iolafcia_* 
mai  viuere  contento , e Tempre  io  nutrifee  di  fofpetri , e di  ti- 
mori) tutto  furibondo , come  che  anco  dalla  forza  del  vino 
ribaldato  folle , sfogando  ogni  lua  rabbia  contra  il  figliuo- 
lo -,  poiché  contra  Dauide  non  poteua  vcrfarla , gli  dille  : O 
figliuolo  di  viruperola  donna , io  so  bene  quanto  tu  prezzi  e 
(limi  lamicitia  del  figlio  d'ifai,  a tuo  mal  grado,  e della-, 
tua  ignominiofa  madre  > volendo  tacitamente  rimprouc- 
rargli,  che  egli  non  meriraua  d’efiere  fuo  figliuolo  chiama- 
to, come  quello  che  anteponeua  l’amore  di  Dauide  airi- 
fpetto , & alla  riverenza , che  a lui  doueua , e tanto  più  in~* 
cofa  j che  ritornaua  a danno  e confufione  di  lui  e della  ma- 
dre, la  quale  bifogna  che  hauefle  qualche  macchia  di  di- 
fonore , mentre  contra  di  lei  in  quefla  fua  paflione  ten- 
de T arco  della  fua  malcdicenza  : e , come  penfano  alcu- 
ni, fu  perche  ella  iicongiunfe  con  Saule  prima  che  la  fpo- 
faffe  • Ma  quella  forte  d'ingiurie  e di  villanie, proprie  a pun- 
to di  perfone  pillane , crufliche,  fìcomc  ben  dimoflrarono 
quanto  egli  foffe  difToluto , iracondo , e feompofio  , men- 
tre fenza  riguardo  del  pi opriohonore,  e della  infamia  dife 
fleffo  proroppe  in  villaneggiare  si  vergognofamente  il  fi- 
gliuolo, così  danno  chiaramente  a diuedere,  che  tanto  più 
feonuengono  al  Prencipe , quanto  che  egli  deue  moftrarfi  a 
tutti  fpecchio  di  honefià,  e di  buona  creanza , > Nè  qui  fi  fer- 
mò il  rabbiofo  furore  di  Saulc  contra  di  Dauide , come  che_> 
maggiormente  contra  di  lui  s’accefe , menerei)  pendei  o che 
forfè  hebbe di  farlo  vccidere  con  loccafione di  queflocon- 
uito , vide  riufeir  vano  : perciochèfoggiunfe  al  figliuolo,  vo- 
lendo in  certo  modo  mitigare  il  dolore  deU’oma,  eddl’ol- 
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traggio,  thè  gli  haueua  fatto,  dicendo  : Sappi  che  mentre  il 
figliuolo  d’ifai  viucrà , nè  la  perfona  tua)  nè  la  (icurefcfca  del- 
ia tua  fucfctflione  nel  regno  (ara  mai  ficura  e (labile  : e però 
tenendo  io  per  fermo,  cheto  lotenghinafcofto,  e fappido- 
ue  egli  ila , nbn  mancare  di  darmelo  nelle  man*  , percheò 
degno  di  morte.  Perche  deue  egli  morire  ? rifpofe  parimeli. 
teGionata,  mentre  non  sò  vedere  di  che  fiacolpcuole,  e 
che  misfatto  habbia  commclfo  ? Quella  fubita,  e pungente 
e ifpofta  trafiffe  di  maniera  a Saule  il  cuore , che  come  arido 
legno  che  rifcaldato  fia,  ad  ogni  picciolo  foifio  fubito  s’at> 
cende,  còsìs’auampò,  e s’accrebbe  lofdegno,  e’i  furoredi 
Sanie,  chefenza  poter  parlare  diede  di  piglio  alla  lancia , ò 
hafta,  che  foieua  preflo  di  fe  tenere  , e fece  ogni  sforzo , fe 
non  era  impedito, di  trafiggere  con  quella  il  figliuolorii  qua- 
le fubito  con  furia  fi  leuò  da  rauola , nè  volle  più  in  quel 
giorno  mangiare . tanto  fu  il  dolore  e I’angofcia»  che  hebbe 
non  (olo  per  rifpetto  del  fuo  ca  no  amico  Dauide , quanto  per 
. l'affronto , e feorno  grande , che  gli  hauétìà  fatto  il  padre  al* 
laprefenza  diturtii  primati  del  Regno  ,&  io  occafionedi 
pubica  allegrezza . 

i o Non  porè  Gionata , come  lì  deue  credere , andar  tofto  a 
v.  fare  auuifaro  Dauide  del  (uccellò  : ma  fubito  la  mattinate- 
guéte  affai  per  tempo  andatofene  al  luogo  determinato,  pri- 
ma col  contrafègno,  che  fcco  haucua  fermato,  gli  fece  in* 
tendere  l’indurato,  &auuelenaro  cuore  del  padre  . Quan- 
do Dauide  lo  feorfe  folo  > gli  andò  incontro*  e fe  gli  gitrò  (li- 
bito a i piedi,  e volle  adorarlo  tre  volte,  come  quello  che-r 
Con  rifehio  della  vita  fua  haucua  prefo  la  lui  difefa  e protet- 
rione  conrra  fitteffo  Re,  e padre,  clic  fe  bene  tale  honorem 
poteua  (limarli  difuguale,  e non  conuenientc  a Gionata_»> 
nondimeno  perche  parue  a Dauide , che  i’obligo  che  gli  ha- 
ucua , (ìcome  era  arriuato  al  fommo , nè  poteua  e(Ter  mag- 
giore, nè  più  grande,  così  volle  con  ftraordinaria  maniera-» 
rettificargli  la  fingo!,' ire  gratitudine  dell'animo  fuo.  Ma  men- 
tre Gionata  lo  fece  fubito  alzare  in  [Medi)  lVno  c l’altro  fi 
c:  n J.‘  ^ coi  fero 
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corfero  ad  abbracciare,  e baciare  infieme  con  sìdolorofo 
affetto,  che  non  potendo  nè Tvn  nè  l’altro  con  la  lingua  fro- 
dar parola , con  abbondante  riuo  di  lagrime  fi  lignificarono 
a pienotti  com un  dolore?  e mentre  Dauide  fi  moftraUa  più 
aftannatoi,  e dolente , Gionata  con  dolcezza  mifta  di  pietà, 
e d’ioà),  volcndocon  latpartenzafcemargli  il  dolore,  gli  difTe: 
Vattene  in  pace , che  l’amoTe  e 1 àmictrìa , che  hauemo  alla-, 
prcfenzadel  Signore  fermato  infieme , non  potranno  in  ogni 
modo  efiere  già  mai  paniti,  nèdiuifida  qoalfiaoglia  con- 
trario vento  di  reà  , e rabbiofa  fortuna  4 e finalmente  fi  luci- 
fero litm  dall'altro,  andatotene  via  lontano  Dauide^e  Giona* 
(a  ri  tornandocene  tutrooxAo  odia  Città  « • >n  > 
ib  t ; só)  siintini  1 s froiOam  «Jun-jinif 
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i quali  con  molti  parenti  concorrono  a franarlo  , 

8 Concorrono i altri  ancora  fino  al  numero  di  quattrocento , 

molti  de  quali  trouandefida  mi  feriale  da  qualche  ne * 
ceffìtàopprejfi , erano  defiderofidi  vedere  matafione-, 
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PArtitofi  Dauide  da  Giocata  fc  ne  andò  a gritvpaffi  a 
. Nobe,  cbcfuil  caniinodi  quattro  ò cinque  rhore: nel- 
la qOaJ  Cfità,  perche  vi  fi Itrouaua  il  Tabernacolo  del  Si* 
gnore,  habitauano  i Sacerdòti  j éi  quitti  non  ha  dubbio,ché 
égli  fe  ne  venne  dirittamente  per  chiedere  aiutò  a Dio  col 
mezzo  del  (omino  Sacerdòte  Achimelecco:.  perciochenei 
trauagli  del  Mondo»  .quando  fouerchiano  le  noftre  forze , t 
mancano  j/òccorfi  vc  rimedi j humanil,  non  ci  è il  più  ficuroi 
rifugio , che  di  ricorrev  a J)io  » mentre  pare  in  certo  modo  1 
che  egli  fia tenuto  mediante  l’infinita  fua  mifericordia , di 
foccorrere  a chi  fi  getta  nelle  fue  braccia,  e pone  tutta  la  fua 
confidenza  nel  fauor  fuo . / 

Stupì  Achimelecco  » quando  vide  venire  così  Colo  Daui- 
de, e non  accompagnato  da  veruno»  come  allo  fiato  fuo  con- 
ueniua  ; come  chela  ycnutajnopinata  de’  Perìònaggi  gran- 
di , e con  maniera  intuito  differente  dal  loro  grado , e deco- 
ro > dà  indicio  di  qualche  imporrante , e finiftro  accidente . 
e perciò  con  atto  di  marauiglia  incontrandolo  gli  diffe  : Così 
folo  tu  vieni  fenza  la  compagnia  di  veruno  ? Solo»  gli  rifpofe 
fubito  Dauide,  io  vengo , perche  la  qualità  del  negotioj,  per 
cui  mi  manda  il  Rè  , richiede,  che  io  meco  alcuno  non  hab- 
bia , acciochè  non  fi  poffa  penetrare  la  cagione  della  mut-* 
andata  ; come  che  nelfefeguire  gli  ordini  fecreri  de’  Prencipi 
conuiene,  & è ifpediente  trouarfi  (olo,  cche  nonvifia-» 
chi  poffa  offeruarri»  mentre  leattioni  de’miniftri  principali 
fono  troppo  notate,  & offeruate  : anzi  fi  deue  con  qualche—» 
fimulatione , Ja  quale , come  dicono  alcuni , è forella  della-» 
fegretezza,  cuoprire  quello  che  fi  difegna  di  fare  » come—» 
fece  il  fagace  Annibaie»  che  fiigendo  dalla  fua  ingrata  patria 
lì  finfe  Ambafciatore  di  Tiro . 

Soggiunfegli  poi  Dauide,  fpinto  forfè,  come  fi  può  crede- 
re, dalia  fame  che  haueua  patito  in  quella  fua  improuifa-* 
.J;  /.  ^ -fuga  , 
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fuga , che  fe  hauefle  cofa  alcuna  in  pronto  da  dargli  a man- 
giare , & almeno  cinque  pani»  volette  fargli  la  carità . AIIa_. 
qual  dimanda  rifpofe  il  Pontefice}  che  non  hauendo  alla_» 
mano  fc  non  i pani  della  Propofitione  > che  erano  facri,  de* 
quali  non  poteuano  fe  non  i Sacerdoti  cibarli , quelli  gli  da- 
rebbe) purché  i fuoi  feruitori  fodero  mondi,  e puri  d’atto  ve- 
nereo» prefupponendó che  Dauide  tale  fenz'alcro  fotte.*’. 

E perche  egli  l’aflìcurò  della  mondina  fua,  e de  gli  altri  che 
erano  venuti  feco,pcr  i tre  giorni  almeno,  da  che  egli  prefup- 
poneua  efferfi  da  cafa  partito;  il  Pontefice  vedendo  la  pre- 
fica grande  che  faceua  Dauide, e la  necettirà  che  ha  fot  za  tal- 
Qradi  feiogliere  ogni  legame  d’obligatione , gli  diede  pron-  * 
tameotc  alcuni  pani  fantificaci , e forfè  anco , come  credere 
fideue,  qualche  altro  cibo  intteme,  che  fubitamente  po- 
tè fomminiftrargli  .Proueduto  Dauide  di  viatico  ricercò  pa- 
rimente ai  Pontefice,  che  velette  dargli  qualche  arma,  ò ha- 
fta  ,ò  fpada»  che  hauette  più  in  pronto:  perche  ttimoiatodal 
Re  a partirli  tolto  fenz’alcuna  dimora , non  haucua  hauuro  -, 
tempo  di  pigliare  le  fue  armi  ; come  che  gli  Ebrei  forfè  non 
foleuano  per  ordinario  cingere  fpada,  nè  portare  con  loro 
arma  alcuna, come  hoggidì  vfanoi  Cauallieri.  E rifponden- 
dogli  il  Pontefice , che  altra  arma  non  poteua  hauere  fubito 
alla  mano  , fe  non  ridetta  fpada , che  li  vedeua  appefa  nel 
Tabernacolo , con  la  quale  egli  haueua  già  ragliato  il  'capo  2 
Golia , e che  poi  offerto  haueua  al  Signore,  glie  la  offerì  ,chc 
fe  la  voleua  la  prendette;  ficome  fece,  poiché  altra  non  fi  po  • 
tè  immantinente  hauere.  In  quello  iftante  che  Dauide  li 
trattenne  col  Pontefice  Achimelecco,fi  trouaua  nel  Taber- 
nacolo del  Signore  per  caufa  d’orare , ò per  alrra  occafionc, 
vn  pcrlonaggio  principaliffimo  della  Corte  del  Re, nominato 
Doego . che  era  Capo  > e fopraintendente  di  tutti  i Pallori 
del  He  : il  quale  officio,  come  fideue credere  ,doueua  ette- 
re  di  grandiffìma  importanza , poiché  le  maggiori  ricchezze 
allora  confilleuano  negli  armenri , e nelle  greggie  d’anima- 
li . Coftui , come  poi  fi  dirà , hauendo  incelò  e riuelato  al  Re 
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rutto  quello  che  pafsq  uà  Dauiide,  eì detto Pontefice,'  fu 
poi  autore  di  giiandilfiuia  ftrage  c rouina-  c 

4 Partitofi  Dauide iafrettaconlcprouifioni,  che  hebbev 
dal  Pontefice,  lene  pafcò  nel  paele  de'  Edifici,  cioè  de’ 
Get  hei , da'  quali,  come  nemici  de  gli  Ebrei  , fi  prometteua^ 
ogni  jfotìfcozza , benché  il  nome  fua  folle  a lnraodiofilfimo , 
per  I4  , tonde  > che.  egli  datohaucua  a Golia,  che  era  di  quel- 
l$;mcdefima  nationft.  e co$ì  fi  vede,  che  le  ingiufte , &ofti- 
nateperfecutioni  do’  Pteneipi  £uino  fare  taluolca  Arane  rifo- 
lutioni  a i perfeguitati . Ma  fieome  andò  lolo , hauendo  la» 
feiato  di  Tuo  ,ò  di  loro. volere , quelli  che  erano  andati  feco> 

• c copiparus  pella  Cotte  del  He,  che  lignoreggiaua  i Gethei, 
io  maniera  aliai  differente  da  quella  , che  eglino  lo  foleuano 
prima  vedere  : codili  confidò  di  noa  edere  da  loro  conofciu* 
to . E pure,  pèrche  hebbero  elfi  alcun  urdicio,  e fofpetto,  che 
fo$e  Daukfoquel  tanto  famofo , e celebre  Capitano , e ne-» 

veg  gafi  i*au  auuertirono  il  K e , torto  che  egli  lo  pxefentì , s’infinfe  pazzo , 
nmatione . ^ {jmujò  a bello  Audio,  per  maggiormente  nafeonderfi,  d’ef- 

* fcr  frenetico  e furiofo,  facendo  certe  ftranezze,  c follie , con 
atti  deformi  a guifa  d’infpiritato , ò d’vbbriaco,  ò d’alcuno , 
che  di  male  caduco  patrtfe  * Ma  ficome  la  vera  pazzia  reca.» 
grandilfima  miferia,  così  la  lìmulata,  quando  opportuna- 
mente viene  vfata,  dimoftra  felicità  Angolare  d’ingegno , & 
acquirta  ragioneuolmcnte  il  nome  di  fomma  prudenza:  fico- 
mc  col  detto  volgare  di  quel  faggio  Filolòfo  fi  conférma-», 
Stulntiam  Jìmularc  loco , fumma  prudoitia  e fi  j e con  fòmi- 

me^nTtrifte  gl  iarde  dfempio  Io  dimcrtrò  vno  de’  maggiori  Saui  della.* 
Piowrco  nd  Grecia  . Quando  il  Re  Achi  fi  vide  pedona  innanzi  così  fo- 
ia fua  v«a . jjbonda , & infaoa , dille  con  {degno  a i Tuoi  : Perche  bauete 
voi  voluto  condurre  alla  mia  prelènza  vn  matto?  oh  che  bel 
giudicio  ! sò , che  cortui  fi  afloroiglia  a Dauide  ? Icuatcmelo 
dinanzi,  nè  me  Io  lafciate  entrare  incafa  : mancano  forfè— » 
altri  pazzi  preffodi  noi  ? Onde  dileguatoli  da  gliocchidi 
coftoro  Dauide  , e prima  , e di  poi , quando  dalle  mani  loro 
foliberato  e porto  inficino,  Tempre  tenne  ilcuorfuo  riuol- 

to  a 
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to  a Dio  : perciochè  fi  tiene  per  fermo , che  in  quella  occa- 
fione  componete  dueSalmi;rvno,chefu  ilcinquantefimo- 
quinto,  quando  ftrapazzato,  e malmenato  da*  Gethei  in- 
uocaua  con  diuoto  affetto  l’aiuto  del  Signore,  in  cui  egli  ha- 
tfeua  ogni  confidenza; e l’altro,  che  fu  il  crentefimoterzo  , 
quando  liberato  ne  refe  affettuofe  gratie  al  Signore,  lodan- 
do e magnificando  la  fua  diurna  mifcricordia  ,e  bontà . 

Partitofi  Dauide  dalla  Città  di  Gethi',  e da  tutto  il  domi- 
nio de’  Filiftei,  fi  ritirò  nel  fuo  paefe  della  Tribù  di  Giuda-.* 
& andò  a ricouerarfi  nella  fpelonca  d’OdoIIa , che  era  vna_» 
cauema  affai  fpatiofa,  polla  in  fico  fortiflimo . Quindi  egli 
ne  diede  occulto  auuifo  a i fuoi  fratelli , i quali  infieme  coitl_* 
diuerfi  parenti  concorfero  a ritrouarlo  , ficome  fecero  dipoi 
di  mano  in  manq  molti  della  medefima  Tribù,  altri  moffi  da 
fe  medefimi , altri  inuitati  da  i primi , & altri  fpinti  da  necef- 
fità,e  da  dure  anguille  in  che  fi  trouauano , come  defiderofi 
di  cofe  nuoue,  {pelando  con  la  perturbatione  dello  fiato  pre- 
fente  di  migliorare  fortuna , e maffime  fotto  vn  Capo  di  tan- 
to  valore  come  era  Dauide, che  di  tutte  le  doti, e del  corpo  e 
delibammo»  le  quali  fi  richiedono  in  compito  Caualiere,  fi 
vedeua  egregiamente  adorno.  Onde  in  poco  tempo  tutti 
quelli  al  numero  di  quattrocento  arriuarono . 

In  vero  non  fi  troua  efea  più  atta  ad  accendere  il  fuoco 
delle  feditioni , e delle  riuolte , le  quali  cercano  di  muouere 
i difguftati , & i mal  fodisfatti , che  la  turba  de  gl’indebitati, 
de*  falliti , e de’ depredi , che  fono  da  alta  a baffa  fortuna-, 
caduti . Perciochè  coftoro  con  Talreratione , e col  tumulto 
fperando  d’vfcirc  de*  bifogni  » e guai  prefenti , e di  ricupera- 
re le  pallate  grandezze , amano  le  turbulenze,  e la  mutatio- 
ne  delle  cofe  : e chi  di  limile  forte  di  gente  fi  fa  capo , non-j 
opera  ingiuftameote , mentre  non  per  foileuare  e proregge- 
re colloro  dalle  loro  ipolefiie,  e per  oppugnare  il  bene  publi- 
co,  come  fece  a punto  Cefare,  che  con  tali  mezzi  fi  fece  fia- 
la alia  tirannide,  ma  per  difendere  le  fieffo  da  qualche  ingiù- 
fla  perfecutione, prende  il  braccio  d’huomini  difecciofa  qua- 
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Iità  : (icome  per  tal  caufa  Dauide , il  quale  per  aflicurarfi 
dalie  mani  di  Saule , che  incrudelito  contra  di  lui  indebita- 
mente lo  trauagliaua , fu  sforzato  a valerli  di  quella  feccia 
d’huomini  : poiché  i bene  ftanti , che  ogni  alteratione  di 
flato  fogliono  aborrire , non  farebbonoftati  sì  pronti  a por- 
gergli aiuto  alcuno  : e come  anco  lecitamente  fece  Iefte_/ , 
quando  fcacciato  a torto  da*  Tuoi  fratelli,  fi  vai fe  altresì 
d’huomini  di  malaffare , che  oppreflì  dalla  pouertà  fi  bufea- 
uano  il  viuere  con  rapine , e ruberie-» . 


Sommario  della  Narratione  XI.  ; 

I Dauide  con  la  fua  gente  fi  ricoucra  prejjo  il  Re  de* 
Moabiti  nella  Città  di  Masf a , conducendout  i fuoi 
genitori . 

a Altri  ducente  buomini , oltre  a i primi , s accompagnano 

con  Dauide , tutti  perla  maggior  parte  di  Segnalato 
valore . 

3 Si  parte  Dauide  dal  paefe  de*  Moabiti,  et  ordine  del  Si- 

gnore , e fe  ne  uà  con  tutta  la  fungente  nella  regio- 
ne della  tribù  di  Giuda , imbofeandofi  nella  felua _» 
dHaret . 

4 Saule  l o prefente , e fi  lamenta  con  lunga  diceria  co  fuoi 

Cortigiani , che  moftrandofi  eglino  partiah  di  Dauide 
non  gli  riuelino  cofa  alcuna  del  fatto  fuo , e della  vnio- 
ne  e lega,  che  haueuano  fatto  in/teme  G tonata  fuo  fi- 
gliuolo , e Dauide. . 

5 Si  moflra  quanto  fia  abomineuole  il  delitto  di  lefamae* 

Uà , e l'obligo  che  hà  ciafcuno  che  lo  sa,  di  riuelarlo, 

6 Doego , che  era  prefente  alla  querela  che  fece  il  Re,  e che 

era  vno  de'  fuoi  principali  mini  fi  ti , gli  ri/ponde  con 
auuifarlodi  hauer  veduto  Dauide  in  Nobe\a  trattare 
fecretamente  col  fommo  Sacerdote , e<f  hauer  da  lui 
bauuto  diuerfi  aiuti  « 

7  Saule 
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7 w ìntefo , fopraprefi  da  gran  collera , manda  a 
chiamare  il’fommo  Sacerdote  con  tutta  la  fua  fame* 
glia  9 et  ut  ti  fa  vendere  alla  fua preferì*#  per  mano 
di  Doego . 

8 E poi  manda  il  me  defimo  a diflruggere  la  Città  di  Nobcy 

& a menare  a fil  di  fpada  quelli  h abitanti , ficome^> 
con  ogni  forte  di  crudeltà  , fu  da  quello  federato  efe- 
guito , potendo  a pena  da  tanta  flrage  fuggire  Abia - 
taro  figlio  del  fommo  Sacerdote^,  . * . 

9 In  quello  mez^o  Dauide  chiamato  in  foccorfo  da  i Cella - 

ni  cantra  ai  Filifteiyvà  a liberarli 3 dando  vnagran 
rotta  a detti  Filifìei . 

1 ò Mentre fi trattiene  in  Cella , compare  Abia  taro  tutto  me - 

fio  e dolente  , & auuifa  Dauide  della  ruma  occorfa  . -* 

I i Egli  lo  riceue  con  molta  compaffione , e l'afficura  da  ogni 
t'  - pericolo . 

NARRATIONE  " 

DAuide  vedendofi  intorno  così  buon  numero  di  gente»  An.  1974. 

e tutta  ben  difpofta  e pronta  a feguitarc  la  fua  fortu-  1 
na,  bwhè  nella  loro  brauura  e valore  fi  fidaffe,  nondime-  x*  ^ 
no  Aifnando  che,  a lungo  andare  non  potrebbe  refiftere  alla 
gran  poffanza  di  Sauleipensòd  appoggiarli  a qualche  Prcn- 
cipe,che  fotte  di  lui  nemico  i come  fanno  idif  pepati,  quando 
veggono»  che  per  fe  ftettìnon  fi  poifono  difendere  dalla  po- 
tente mano  di  coloro  che  li(perfeguitano.  Onde  fapendoche 
il  Re, de’  Moabiti,  come  che  già  fu  trauagliato  e moleftato  i ^.c.  14. 
da  Saule  nel  principio  del  fuo Regno,  e contra  il  quale  egli  4?* 
non  hauendo  mai  portato  armi  , prefumeua  di  trouarlo  affai 

cortefe  e benepolo,  gli  portaua  mala  volontà  \ a lui  ricorfit ^ 

nella  Città  di  Masfa,(e  lo  pregò  che  foffe  contento  » che  fin 
tanto  Iddio  difponefte  altro  di  lui , il  padre  e la  madre,  che_*> 
volle  códurgli  feco  per  non  lafciargli  efpotìi  a gli  ftratij  che 
hauerebbe  fatto  di  loro  lo  fpietato  Saule  » vecchi  ambidue^» 

- . . potef- 
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potelfero  ricouerarfi  , e viuer  ficuri  in  detta  Città  > moRran- 
do  d'hauere,come  doueua,  più  cura  e gelofia  della  vita  e fal- 
uezza  loro»  che  dellafua  propria , come  che  penfaua  forfe_j 
di  gettarli  alla  campagna . Et'  hauendolo  il  Re  di  ciò  corte- 
fementc  compiaciuto , raccolfe  e ricettò  con  molta  amore- 
v f ,,  uolezza  detti  vecchi , i quali  menarono  iui  con  quiete  la  lo- 

nSoo/"  ro  vita , che  tanto  tempo  vi  fi  fermò  Dauide,  il  quale  fu  da_» 
detto  Re  trattenuto  con  honoreuole  Ripendio,  come  li  cre- 
de , per  prelidio  e guardia  di  quella  Città,  che  frontiera  del 
paefe  de*  Moabiti  eÌTerdoueua_< . 

Mentre  quiui  li  trattenne  Dauide, che  fu  per  tutto  il  tem- 
po che  vilTero  ifuoi  genitori , il  quale  quanto  li  folTe  non  lo 
determina  la  Scrittura , concorfcro  così  della  tribù  di  Benia- 
mino, come  della  lua, altri  ad  vnirli  con  lui,  i quali  al  grido  e 
fuono , che  li  fparfe  delle  armi , che  egli  prefo  haueua  contra 
di  Saule , li  molfero  a feguitare  la  fua  fortuna  , inuitati  non-» 
meno  dal  valore,  e dalla  bontà  del  Capitano,  chedalfafpe- 
ranza  e dal  deliderio , che  molti  di  loro  haueuano  di  vedere 
oppugnata  &eflinta  la  tirannia  di  Saule . Tutti  cofioro,  che 
linai  numero  di  ducento  arcuarono , erano  Soldati  fcelti , c 
come  li  crede,  flauano  al  foldo  di  Saule,  che  molta  ifperien- 
za d’armi  congiunta  con  gran  cuore  haueuano.  ma  vndici 
tra  gli  altri,  che  come  più  fegnalati  e va  loro  fi  guerrieri  il  fa- 
cro  Idoneo  fpecialmente  nomina  e deforme  , i quali  erano 
della  tribù  di  Gaddi,che  capitarono  in  quello  medelimo  ifta- 
te,  ò affai  prima,  come  altri  vogliono , alfembrauanoalU  fie- 
rezza dell  afpetto  Leoni , & alla  agilità  della  perfona , e pro- 
dezza della  gamba  Camozze  di  montagna . Quando  coro- 
parue  quella  turma  di  Soldati,  Dauide  rodo  che  Tintele,  vfeì 
con  la  fua  compagnia  armata  per  andar  loro  incontro,  non 
tanto  per  riceucrgli  con  honore,quantoper  aflicurarfi  prima 
della  loro  fede  , intendendo  che  molti  v erano  della  tribù  di 
Beniamino,  di  cui  era  Saule,  e forfè  anco  alcuni  fuoi  parenti- 
I fuorufeiti , e fpecialmente  i loro  capi , non  così  facilmente 
fi  deuono  fidare  d’ognuno , mentre  fi  vede , che  per  lo  più 
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fogliono  eflere  trappolati  dai  loro  aderenti  : onde  mando 
loro  a dire,  ò pure  con  elfi  abboccandoli,  li  dille:  Ben  venuti, 
fc  con  animo  leale  e {incero  voi  venite  per  accompagnarui 
meco,  e per  darmi  aiuto  : ma  fé  venite  per  tradirmi  a con- 
templatione  de*  miei  nemici , mentre  io  non  merito  limile 
tradigione  ,nonclTendo  colpeuoled  alcuno  misfatto,  Iddio 
fiaqueilo,  che  ne  faccia  il  douutorifentimento . Volle  Da- 
uideper  appuro  olferuare  quei  memorabile  precetto  del  Si- 
gnore , Mibi  vindifiam , & ego  retrihuam  : come  che  non  fi  ez 

può  meglio  vendicare  le  proprie  ingiurie,  che  con  rimetter-  Hl  I0‘ 
le  al  Signore  : perciochè  elfendoegii  de  gl’innocenti  acerri- 
ino  difenfore,può  fare  molto  più  alpra  vendetta  di  dTe  ingiù-  ^ 
rie,  che  non  può  quello  che  le  riceue . A quelle  parole  di 
Dauide  rifpofe  fubito  Amafai , che  era  vno  de’  loro  capi , e 
come  dicono  alcuni , nipote  di  elfo  Dauide:  A te  veniamo 
tutti,  pervnirci  e coll’animo  e col  corpo  tcco  , e coni  tuoi 
compagni  ; e però  accettaci  fieramente  come  tuoi  fedeli 
amici  : che  per  fede  di  ciò  porgiamo  a te , & a i tuoi  feguaci 
le  noftre  delire,  èlfendo  difpofti  di  voler  correre  con  efio  voi 
la  medefima  forre  e fortuna . Ben  vediamo  che  Iddio , a cui 
fiamo  tenuti  più  che  ad  ogni  altro,  è teco,  & è in  tuo  fauore 
Onde  accurato  in  tal  maniera  Dauide,  gli  ìiceuette lieta 
mente , e gli  honorò  conforme  al  loro  grado . 

Stauafi  hormai  Dauide  co  qualche  quiete  dopo  tanti  pe 
ricoli  e turbulenze  feorfe  : quando  venne  all’improuifo  a tro 
uarlo  Gad  Profeta  , e gli  dilfe  da  parte  di  Dio , che  non  do 
uefse  più  fermarli  in  quelprefidiodi  Masfa,  ma  andarfenc 
nella  terra  di  Giuda . Vbidì  a tal  comandamento  Dauide^ 
fenz’alcuna  dimora,  tollo  che  intefe  che  era  voler  di  Dio  che 
egli  fi  partifiei  benché,  come  dicono  alcuni,  a lui  folle  ignoto 
tal  Profeta  ; tanto  era  il  zelo  che  haueua  di  vederli  in  tutto 
obedienie  a Dio,  che  non  volendo  fapere  più  oltre,  nè  guar- 
dandoa  i pericoli, in  che  potcua, andando  nella  terra  di  Giu- 
da a incorrere , ficome  in  effetto  feorfe , volle  fubito  rimet- 
terfì  e «legnarli  alla  volontà  diuina.  Onde  partitoli  con-» 
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tutti  f funi  compagni  * andò  a ricoumrfi  nella  fcofcagf rsu 
cfeiua  di  Harer,  di  doue  non  era  molto  lontano  dalla  re  gio* 

3 ne  de’  Filiftei  < Quella  moffa,  come  che  era  di  molto  numero 
di  gente,  fu  lbbito  intefa  da  Saule  : il  quale  benché  haudfe^ 
veduto  mancare  nella  fua  Corte,  e nella  fua  militia  molti 
huomini  fegnalati , c fofpettafie  che  fi  fofTc ro  con  Dauidc^ 
congiunti,  non  haueua  però  mai  potuto  penetrare,  oue  pre» 
cifamentc  haueuano  fatto  alto,  e le  loro  fedie  fermato.  Ma_» 
quando  poi  feppe  che  in  molto  buon  numero  erano  fiati  ve* 
duri  nel  contorno  della  tribù  di  Giuda,  egli  fi  conturbò,  e ne 
prefe  molto  fpauento , dubitando  che  fotto  così  eccellente 
e valorofo  Capitano  douefic  quella  rurma di  gente  tentare* 

4 fuo  danno  qualche  grande  imprefa.  Onde  mentre  egli  fiaua 
in  Gaba , che  era  la  fua  Regia  , andando  vn  giorno  a certo 
fuo  bofehetto  che  haueua  nella  Città  , e vedendoli  intorno 
molti  Tuoi  principali  Cortigiani , fi  fermò  in  mezzo  di  loro , 
tenendola  fua  bada  in  mano,  e.  con  fiero  e turbato  guardo 
dille:  Vditemi,  ò figliuoli  di  Beniamini  credete  voi  forfè  che 
il  figliuolo  d’ifai  fia  per  donarui  pofiefiìoni  e vigne  , e per 
crearti!  tutti  Coionelli  e Capitani,  poiché  mi  pare  di  vedere 
che  tutti  fiate  cógiurati  contra  di  me, mentre  non  è fiato  ad* 
cor’alcuno  di  voi , che  mi  habbia  auuifato  nè  riuelato  quel- 
lo che  pentì  di  fare  il  detto  figliuolo  d’Ifai,  nè  doue  egli  li 
troui  ? E tanto  più  m’adombro , perche  della  con&dcrationc 
c lega, che  hanno  fatto  infieme  egli  e Gionata  mio  figliuolo, 
non  hò  ancor  vdito  alcuno  che  li  condoglia  meco  di  quella 
mia  mala  fortuna , & infelice  condii  ione , nè  che  mi&abbia 
feoperto  cosi  efecrabile  tradimento  che  cótrà  di  me  ha  com- 
meffolo  federato  figliuolo , mentre  con  tanta  empietà  hà 
hauuto  ardire  dì  fufeitarmi  contra  vn  mioferuirore  , e di  fo- 
mentare fin  ora  le  lue  machinationi.  Con  quella  fua  iaméo- 
teuole  diceria  pensò  Saule  di  commouere  & incitare  i fuoi 
feruitori  a voler  infieme  con  lui  fare  ogni  sforzo  per  mab- 
dare  in  rouina  & in  totale  perditione.Dauide  • Onde  per  ac- 
cendere maggiormente  gli  animi  loro , gli  rinfaccia  due^s 
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mancamenti ,rvnod*infedcItàedidisIeaUà , ei’alcro  di  po- 
ca pietà  e d ilamore  «olezza . Quello*  mentre  egli  per  ampli- 
1 ficare  tanto  più  la  foa  quercia,  rimprouera  che  nè  anco  eoa 
parole  vi  fia  fiato  chi  glihabbia  compatito,  e fi  fia  Ceco 
|M  condoluto  di  quella  fuaTciagura  j benché  fia  taccia  molto 
difdiceuole  c vergogno  fa  ad  vn  fcruitorc , non  offende  però 
■Jjjj  fhonore,  ma  la  carità , che  richiede  che  l'vno  compati  fca— , 

. emoftri  CegfK)di  dolerfiddfafflittioneetrauagliodelfaltro: 

'|k  e tanto  piti  il  Cernitore  col  fuo  Prencipe  deue  ciò  fare,  quan- 
di coche  1 obligo  fuo  s efiende  a maggiore  dimoftratione,  co- 
^ rne  èquelladi  porre  la  vita  perdicela  di  lui  ad  ogni  pericolo, 
ip  Ma  come  che  quello  mancamento  può  procedere  da  pufilia- 
nimirà,eda  viltà  d'animo, e non  da  malitiak,cqsì  fi  può  feufa- v 
iij/  re.  Hebbe  però  a dire  vn  gran  Prencipe  de'noftri  tempi , ^ 
C mentre  per  occafione  dVna  congiura  che  era  fiata  centra  di 
> • lui  Scoperta , fi  moffero  i Cuoi  fudditi  ad  vno  ad  vno , ò con— 

» a !e  loro  perfone,  ò in  comune  col  mezzo  delle  vniuerfità , e 
iìf.  delle  radunanze , nelle  quali  fi  Cogliono  difiribuire  le  Città , 
u a congratularli  con  lui  di  tale  feoprimento,  che  haueua  più 
J fiimato,e  gli  erafiata  più  accetta  quella  vniuerCale  dimoftra- 

r Itone  d'amore  e di  fedeltà  de’  Cuoi  fuddtci  verCo  di  lui,  che  il 

? 1/  contento  che  doueua  (èntire  d'hauere  Ccoperto  i traditori  ; e 
che  f infedeltà  d'alcuni  pochi  Ccelerati  glifaaueua  dato  occa- 
si' fione  di  conoCcere  a pieno  la  fedele  diuotione  di  tutti  i fuoi 
Vaffalli . L'altro  mancamento  > che  Saule  imputa  a i Cuoi  fer- 
ii nitori,  mentre  rinfaccia  loro, che  come  Ce  haueflerotutti  con- 
giurato contra  di  Ce , e che  grandifiìmi  premi  aCpetraffero  di 
riceuere  da  Dauide , niuno  di  loro  gli  haueua  mai  Ccoperto 
quello  che  egli  machinafie  di  Carecontra  Io  fiatone  la  perfona 
di  effo , nè  che  anco  gli  hauefle  fatto  iàpere  ia  lega , che  ha- 
ik r ueuano  fatto  infieme  Gionata  fuo  figliuolo , & elfo  Dauide  ; 
y non  fi  può  direa  bafianza  quanto  fia  vituperofo  e degno 
d ogni  caftigo . Perciochè  colui  ch'è  cònfapeuole  della  con- 
1 giura  contra  il  fuo  Prencipe , ancorché  non  ne  fia  partecipe, 

| le  tace c non  la  riuela  Cubito , merita  defiere  hauuco  nel  me. 
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defimo  luogo , e d’effere  vgualroente  punito  come  rifletto 
congiurato,  mentre  con  micidiale  filentio  viene  ancor  egli 
' ad  vccidcre  il  Prencipe  . Intorno  a che  memorabile  c I’cfera- 

pio  di  Filota  figlio  di  Parmenione,  tra  molti  altri  che  fi  po 
trebbono  addurre:  il  quale  per  non  hauerc  riuelato  fubito'  ad 
Cnrt.lib.  6.  Aleflandro  Magno  certa  congiura  contra  di  dio  ordita,  mcri- 
tò  d’cflcre  (limato  partecipe  di  tale  feeleraggine , .e  di  efsere 
ji  morte  condannato.-  Nè  chi  riucla,può  nò  lolo  non  meritare 
biafimo,nè  titolo dlgoominTofoaccufatore,  ò d’infame  fpia, 
ficomead  alcuni  quello  vano  fcrupolohà  talora  ingombra- 
to il  cuore, hauédo  come  diffe  altroue  quello  gran  Re,  paura 
rfal.  fi.  7.  doue  non  era  da  temere;  ma  più  torto  acquifta  lode  & hono- 
re  grandiflìmojficome  facendo  il  contrario,  infamia  c disho* 
nere  in  eterno  a fe,  & a i Tuoi  difeendenti,  fecondo  la  famofa 
legge  Quifquisyin  fin.  C.  adleg.lul.maieH.  acquiftarebbe. 

E ben  vero,  che  in  quefto  propofito  di  Saule  egli  non  heb* 
be  giuda  cagione  di  dare  tal  taccia  ai  Tuoi  feruitori . Pcr- 
ciochc,  mentre  cheDauidenon  tentò  mai  d’offenderlo,  nè 
di  machinare  contra  il  fuo  (tato , non  hebbero  che  nudargli: 
e fc  prctcndeua  che  gli  douelfera  far  faperc  douc  egli  fi  trat- 
tenerti: , e doue  praticarti,  ficome  quefto  era  il  fuointento, 
acciochè  potefte  mandarlo  a prendere , non  erano  à ciò  obli- 
gati;  sì  perche  niuno  che  faccia  profelfione  d’honore.-,  de- 
uc  fard  accufatoree  rapportatore  de  gli  altrui  misfatti  , ò 
tener  mano  che  fiano  fatti  prigioni  e caftigati  i delinquen- 
ti e contumaci  della  giuftitia , mentre  non  habbiano-com- 
mertb  cofa  contro  il  publico  feruirio  , ò contra  la  perfona_* 
del  Prencipe  ; come  anco  perche  era  cofa  notoria  a tutti  > 
che  Dauide  era  innocente  , nè  d’alcuno  misfatto  colpeuo- 
le , e che  per  fola  inuidia  e maluagità  del  Re , era  da  lui  in* 
giuftamenteperfeguitato.  E l’altra  impuratione,  chefoffe- 
ro  tenuti  accufargli  la  lega  & vnione,  che  haueuano  contrat- 
to infieme  Gionata  fuo  figliuolo,  e Dàuidc,  era  parimenti-# 
ingiufta  & irragioncuole:  perciochc  non  fu  alcuno  che  la  fa- 
peffe,  nè  la  penetrarti , mentre  come  di  (òpra  fi  è veduto  ,iii 
J . -v  i n tra 
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tra  di  loro  fecretamentc  alla  fola  prefcnza  di  Dio,  c lungi  da 
gli  occhi  d’ognuno  (labilità  : c cerne  dicono  alcuni , bifogna 
che  Saule Targomcntafie  dall’ardente  affettione  che  moftta- 
ua  Gionata  verfo  Dauide:  e quando  anco  l’haudTero  fapuro, 
non  erano  obligati  a farne  auuilaro  il  Re,  perche  non  era.* 
conuentionc  che  tendere  a danno  della  fua  perfona , nè  del 
fuo  Regno , ma  lolamencc  a difefa  di  Dauide  dalle  ingiufte^ , 
perfccutioni  del  Re.  Per  tal  caufa  niuno  biafimo  e colpa  me* 
ritauano  coloro  che  con  Dauide  s’accompagnarono:  concio- 
fiachè  le  loro  armi  non  erano  raccolte  fe  non  a difenderlo, & 
a confcruarlo  indenne  da  gli  infulri  del  Re, e non  direttamen- 
te per  offendere  & oppugnare  l’iftefio  Re,  nè  per  tacciarlo 
dal  Regno  ; perche  in  tal  cafole  armi  faranno  Rimate  ordi- 
nariamente empie  & ingiuftecontra  ilPrencipei  ficome.^ 
in  tutte  le  Scuole  viene  comunemente  conchiufo  , & af- 
fermato . 

A quelle  querele  di  Saule , feguitò  di  tutti  coloro  che  IV-  , 
dirono,  vn  profondo  filentio,  mentre  ciafcuno , come  di  me-  * 
tauiglia  e di  ftupore  confufo , fittati  gli  occhi  a terra  rimafe.^ 
tacito  & immoto.  Ma forgendo  tra  loro  con  faccia  baldan- 
zofa , e con  animo  peruerfo  Doego  , che  era  vno  de’  primi 
miniftri  del  Re , di  cui  di  fopra  fi  è fatta  alcuna  mentione_j , 
gli  diffe:  Sappi  Signore  che  io  hò  veduto  il  figlio  d’ifai,  men- 
tre io  mi  trouaua  in  Nobe,  a trattare  alle  ftrette  con  Achime- 
lecco  fommo  Sacerdote  i il  quale  non  folo  porfe  preghiere^ 
per  lui  al  Signore , ma  anco  gli  diede  da  mangiare , e la  bef- 
fa fpada  di  Golia  gli  concetta . 

Quella  accufa  di  Doego,  fe  pure  fù  giuda  e (incera,  e fat  saiùn.vbi  r« 
ta  con  ragione  di  vero  zelo  di  fedeltà,  benché  non  lo  doueffe  pranum.z?. 
liberare  dalla  pena  che  meritaua  della  tardanza,  mentre-/ 
ognùpoca  dimora  in  fimil  negotio,  doue  fi  natta  della  vita 
delPrcncipe,  fuoleflere  punibile  j nondimeno  Saule  tanto  Dktai.quif- 
haueua  il  fuo  cuore  vlcerato,e  da  fiero  odio  auuelenato  con  «P*** in  fin- 
irà di  Dauide , che  non  badando  a quefta  colpa  dell’accufa- 
tote»  volle  sfogar  l'ira e’i furore  che  fubito l’affali,  contrae  esordio. 
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ii  detto  Sacerdote  9 come  di  edoDauide  partiale  fautore-». 

7 Mandò  dunque  immantinente  a chiamar  lui , e tutti  quelli 
della  Tua  fameglia,della dignità  del  Saccrdotio  adorni:  i quali 
quando  alla  prefenza  del  Re  comparfero , egli  che  (i  Tenti  in 
vn  fubito  infiammato  lo  fpirito»  c dallo  (degno  aj  ferro  & al 
fangue  incitato , fi  riuolfecon  fiero  fembiante  verfo  al  Saccr* 
dote  9 e gli  difle  : Tu  dunque  ò figliuolo  d’Achitob  (non-* 
volendo  per  maggiore  (prezzo  col  Tuo  proprio  nome  chia- 
marlo) hai  congiurato  infieme  col  figliuolo  d’Ifai  contra  di 
me , dandogli  ricetto  con  prouedergli  di  vitto  e d’armi  9 c 
porgendo  infieme  preghiere  per  lui  al  Signore  } acciochè 
tutto  quello' che  egli  tenta  cétra  di  me,  aggradine  e fauoreg* 
giafie?  Sciocca  in veroecalunniofa imputatone  .-come  che 
t.x  vfai.  io.  Iddio  che  amaranto  la  giuditia,  & odia  l'iniquità,  pote(Tc_-» 
con  preghiere  efier  modo  a fauorire  e proteggere  le  fellonie 
e congiure  contra  ilegitimiPrencipi.  Ma  può  tanto  lofde- 
gno  ne  i potenti,  c ne’  Signori  grandi,  che  pare  a loro  , che 
fiail  douere  che  tutti  quelli  che  odiano,  ò,con  ragione, ò 
lenza,  debbano  edere  ancora  odiarle  perfeguitati  da  ciafcu- 
no  altro.  .w 

Stupitoli  il  Sacerdote  di  così  inopinata  e non  meritata^ 
colpa,  che  gli  diede  il  Re  » dalla  innocenza  Tua  fatto  audace, 
gli  rifpofe  fubito  animofamente  in  tal  guifa  : Colui  che  tra** 
tutti  i tuoi  feruitori  rifplende  tanto  di  fedeltà,  e che  cornea 
tuo  genero  ti  è sì  (Erettamente  congiunto  di  fangue  ,e  che-» 
/ così  fingoiari  imprefe  a beneficio  del  tuo  imperio  hà  fatto, 
e che  come  tale  non  hò  cominciato  peradeffo  a raccoman- 
dare a Dio  con  le  mie  orationi  ; chi  hauerebbe  mai  penfato 
che  fodie  tuo  nemico  e ribelle?  lungi  fia  da  te  quedo  giudi- 
ciò  e (òfpetto  di  me  tuo  fedelilfimo  feruo:  e renditi  iicuro 
che  io  nè  poco  nè  adai  hò  mai  faporodi  tal  fatta  . • 

Non  fi  placò  ponto  di  queda  rifpoda  il  Re  : roaficorae-» 
oltra  ogni  fegno  l’ira  lo  trafporta,  così  tutto  di  (degno 
....  ..  e di  fanguigna  fete  accefb,  condannò  e pronunciò  lubi- 
to  reo  di  morte  il  detto  Sacerdote  con  tutù  quelli  della** 
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fua&megjia  . Giudicio  certamente  iniquo  e federato , ma 
permeilo  dall'infallibile  giuflitia  di  Dio,  per  caftigo  dc_a 
gii  enormi  peccati  de'  figliuoli  d’Eli  Sacerdote,  da’ qua* 
li  difeendeua  Achimelecco,  ficome  l’iftéllo  Dio  con  la.» 
voce  d’vn  Profeta  haueua  ai  Indetto  Eli  predetto  . E per 
eflecutione  di  ciò,  con  feuero  ciglio  comanda  a i Solda- 
ti della  fua  guardia,  che  tolto  riuolgelìero  le  armi  contrae 
quelli  Sacerdote  lutti  litaglia fiero  a pezzi , come  degni  di 
morte}  mentre  li  fono  molli  ati,  dille  egli, faucrcuoli  e pron- 
ti a tener  maro  alle  trame  di  Dauide , non  mi  hauendo  feo- 
pertola  lua  fuga . E benché  con  quella  ragione  egli  vckfie 
giudicare  la  lua  federata  commcllìone , conofcendo  nondi- 
meno quei  Soldati  la  iniquità  del  Re  , e parendo  loro  colio 
troppo  deteftabile  l’imbrattarfi  le  mani  nel  fangue  facerdo- 
tale  , fi  crattcncro,  né  lo  volfero  in  ciò  vbidire . Degni  in  ve- 
ro d’immortale  lode,  menrre  non  dubitarono  di  difpiacerc_» 
al  Re,  per  non  difubidire  ai  Re  di  rutti  i Re:  il  cui  e fé  ni  pio  nel 
fecolo  pailato  fidoucuano  porre  innanzi  a gnocchi  altri  Sol- 
dati di  Icmigliante  forte  della  guardia  d’vn  Re  , i quali  d’or- 
dine di  lui  diedero  empia  e facrilega  morte  ad  vn  Cardinale. 
Ma  il  Re,  che  era  tutto  intento  a sfogar  lo  ldcgno,e  lo  fpirito 
’ della  vendetta,  fi  riuollea  Doego,  come  ad  huomo  più  di 
tutti  gli  altri  pronto  ad  ogni  Tuo  volere,  e gli  dille  : Efeguifci 
tu  il  mio  ordine . Onde  egli  troncato  ogni  indugio , di  fua- 
mano  propria,  ò pure  concorrendoui  alcuni  luoi  legnaci,  non 
men  di  lui  al  mal  fare  auuezzi , ammazzò  in  quel  medefimo 
giorno  ottantacinque Sacerdoti , lutti  vediti  con  habito  fa- 
cerdotalc,chc  foleuano  per  ordinario  porrare,i  quali  inficine 
con  Achimelecco  erano cóparfi  dinanzi  al  Re, alla  cui  prefen- 
zafu  così  esecrabile  & abomineuole  macello eleguiro;  come 
che  quella  fua  barbara  crudeltà  egli  non  hauerebbe  a pieno 
gufiato,  fe  gli  occhi  propri  non  hauefie  con  sì  horribile  e de- 
refiabile  villa  latiato.  Quafi  Tempre  luolc  eccedere  ogni  ter- 
mine la  vendetta  de’ Prencipi,  che  dalla  paflionc  acciecare 
fi  laiciano  ,di  maniera  che  non  è atto  alcuno  di  crudeltà,  a 
. E 4 cui 
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cui  eifi  non  arriuino,  fenza  fare  alcuna  diftintione  di  perfo- 
nc  . Ma  tengali  per  fermo»  che  quando  ardifcono  di  mettere 
empiamente  le  mani  nelle  perfone  facre  e religiofe , vanno 
per  ordinario  in  perditione,  e pare  che  Iddio  li  conduca  fem- 
pre  a miferabil  morte , cftinguendo  in  tutto  la  loro  progenie , 
e trasferendo  in  altri  il  Regno,  ò flato  che  pofl'eggono  : fico* 
me  a punto  auuenne  a Saule , e ne’  noltri  tempi  (e  n’c  veda* 
to  ancora  mirabile  efempio . 

Nè  qui  fi  fermò  la  rabbia  e furore  di  Saule,  che  mandò 
incontinente  rifteiro  Doegoa  diftruggere  la  Città  diNobe> 
& a mandare  a filo  di  fpada  quanti  vi  fi  trouarono , fenza.» 
perdonare  a gl’iftertì  fanciulli  & a i pargoletti,  che  dalle  pop» 
pe  delle  madri  pendeuano  : dalla  quale  crudelidima  firage 
a pena  potèfeampare  Abiataro  figlio  del  fommo  Sacerdote) 
che  forfè  rimalo  a cafa  per  attendere  alle  cofe  facre  , ò pure 
lafciato  a polla  dal  padre,  come  prefago  di  tanta  ruina,  per 
ogni  finiltro  cucnto , che  a lui  & a tutta  la  fua  fameglia,  che 
che  feco  conduccua,  fofie  potuto  accadere,  tolto  che  prefen- 
tì  la  venuta  di  Doegoa  Nube,  fi  riamerò  in  luogo  licuroi  e 
poi  con  ogni  celerità  fe  ne  venne  alla  volta  di  Dauide,  non 
gli  rimanendo  altro  porto,  doue  egli  potette  fìcuramente  fai* 
uarfi  da  cosi  horrenda  borafea^  . 

Si  ritrouaua  allora  Dauide  in  Ceila  terra  delta  fua  Tribù  di 
Giuda, doue  egli  era  venuto  dalla  felua  d’Haret, chiamato  da 
quei  Terrazzani,  come  che  era  affai  vicino,  c fi  trouaua  con 
le  armi  in  mano,  acciochè  li  foccorrefie  cétra  i Filiftei,  i qua* 
li  alla  fprouifta  bauendo  detta  terra  alfalito , la  ftringeuano 
gagliardamente,  con  faccheggiare  e dare  il  guado  alla  cam- 
pagna^ menar  via  le  meflì.Onde  Dauide  configliatodal  Si* 
gnore,  il  cui  volere  foleuafempre,  auanti  cheintraprendefle 
alcuna  imprefa,richiedere  co  aflèttuofe  orationi.accettò  l’in- 
uito,  volédoche  le  pafiioni  priuate  cedclfero  in  ogni  modo  al 
feruitio  publico  in  così  vrgente  necefiìtà.Non  deue  mai  alcu- 
no, ancorché  fi  reputi  molto  ingiuriato  & offefodal  fuo  Pré- 
cipe,  lafciare  di  feruirlo,e  di  giouargli  qualunque  volta  fe  gli 
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preferita  roccafione, come  lodcuolmente  fecero  non  ha  mol- 
rotempo  nelle  pallate  guerre  di  Fiandra  alcune  compagnie 
di  Soldati  ammutinati  ,.i  quali  chiamati  in  foccorfo  da  i Ca- 
pitani del  Re  Cattolico  in  vrgente  bifogno  , non  lafciarono 
di  predare  valorofamente  ogni  aiufo , ancorché  prima  folle  * 
to  perfeguitati  a morte  da’  ludetti  Capitani  Regi)  . 

HorDauide  mentre  a quella  impreia  s’accingeua,  i Tuoi 
Capitani  gli  furono  intorno  per  di  domarlo  da  tal  propoli- 
to , con  rapprefentargli  quella  ragione  della  prudenza  fiu- 
mana , che  non  fia  bene  in  vn  medefimo  tempo  hauere due 
nemici  all’incontro*  mentre  poteua  accadere  , che  cacciato 
da  Saule  hauerebbe  dcH’aiuro  de'Filillei  hauuto  bifogno. 
Ma  egli  animato  e confortato  di  nuouodal  Signore  alla  det- 
ta imprefa,  lenza  hauer  riguardo , e porre  mente  a quelli  di- 
fcorli  della  fapienza  mondana , promettendogli  ogni  fuo  fa- 
uore , e che  farebbe  con  lui , andò  : & affrontando  animofa» 
mente  i Filiftei,  li  ruppe  c feonfifle,  e leuò  loro  tutto  il  botti- 
no che  fatto  haucuano  ; e così  liberando  da  ogni  pericolo  la 
detta  Città  di  Ceila , iui  lì  ferma . 

Mentre  quiui  fi  tratterieua,giunfe  Abiataro,  portando  fe- 
cola facra  velie  chefoleua  vfareil  fommo  Pontefice,  chia- 
mata nella  lingua  Ebrea  Ephod , e gli  diede  l’acerba  nuoua 
del  dolorofocafodi  fuo  padre, e di  tutta  l’altra  fìrage  che  era 
feguira  con  la  rotale  defolatione  diNobe.  Onde  Dauide_# 
piangendo  amaramente  così  grande  ruinadifie:  Ben  m’in- 
douinai  che  doueuafucccderc  qualche  gran  male,  quando 
feppi  che  Doego  ftando  nel  tabernacolo  del  Signore,  mi  ha. 
ueua  veduto  a trattare  con  Achimelecco . Ahi  che  per  caufa 
mia  è auuenuto  tutto  quello  danno  a te,  & alla  tua  cafa.  Ma 
fermati  meco , e non  temere  : che  chi  vorrà  te , vorrà  ancor 
me;  nè  mi  faluerò  io,  che  tu  non  ti  falui  ancora.  Cosìconuie- 
ne  al  Prencipe,  che  habbia  la  medefima  cura,  e procuri  la  fi- 
curezza  della  vita  di  coloro  che  l’hanno  auuenturata  e polla 
in  pericolo  per  feruitio  fuo , come  della  fua  propria , le  vuole 
per  l’auuenire  effer  femito . 
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Ma  gran  legno  di  bontà,  e denterà  mente  fi  fcuopre>quan- 
do  alcuno  fi  fa  colpeuole  di  mancamento , di  cui  egli  è lon- 
tano daogni  colpa  : ilthe  hanno  fatto  Ipefle  volte  molti  fcr- 
ui  di  Dio,  per  adinarfi  nelle  tribolationi . Così  fece  quello 
gloriofo  Re , fenza  punto  lamentarli  della  crudeltà  di  Saule , 
e della  maluagità  di  Doego,  centra  di  cui  non  volle  fare-j 
altro  rifentimento,  che  dirimoftrare  a Diolalua  malitia& 
iniquità,  con  quel  memorabile  Salmo  cioquantefimoprimo, 
che  comincia,  Quid  gloriarti  inmal.itia<  che  egli  compofc^» 
e cantò  in  quella  congiuntura  di  tempo  . 


Sommario  della  Narratione  XII.  >'*■  è 

1 Saule  battuto  C auuifo  , che  Dauide  fi  trouaua  in  Ceila-s, 

fi  prepara  per  andare  armata  mano  per  forprenderlo 
dentro  di  quelle  mura_, . 

2 Dauide  ammonito  dal  Signore  del  pericolo  che  correità-* , 

v/ci  di  Ceti  a , e fi  va  ritirando  ne  luoghi  dtfer  ti , e che 
per  natura  erano  forti . 

$ donata  hauuta  notitia  oue  fi  trouau a Dauide  , lo  va  a 
ritrouarey  c rinouando  /eco  la  lega  & vnione  9 lo 
conforta  & inanimifee , e gli  predice  che  doueua-, 
eflerRc • * 

4 I Zifeì , battendo  /coperto  che  Dauide  dimoraua  in  quei 

monti  che  fono  intorno  alla  Città  loro , ne  mandano 
fubito  auuifo  a Saule  • ' * H 

5 Egli  mandò  fubito  i meffi  indietro , acci  oche  minutamente 

irpijnogli  andamenti  di  Dauide  > e poi  gl 1 ne  riporti* 
no ficuro  e certo  auuifo  • 

6 Delibera  dipoi  c£ andare  innanzi  per  non  perder  tempo , e 

four agiunge  Dauide}  che  fi  era  ritirato  verfo  vn  alta 
rupe  nel  diferto  di  M aone . 

7 Si  sforma  col  Juo  numerofo  ef  eretto  di  circondare  e cingere 

tl picciolo  campo  di  Dauide^ . 

8 Egli 
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8 Egli  farebbe  riufcito  forfè  il  dfegno  ,fe  improuifamente 
' ...  non  era  interrotto  dall'acerba  nuoua  che  bebbe  della. _» 

mojfa  terribile , che  ftceuano  i F ili  fi  e i contra  il  Regno 
e£  l fra  ele^, . 

9 Saule  bauendo  ciò  intefo  , lafcia  di  perfcguitare  Dauide , 

e và  incontro  a i publici  nemici . 
l o Dauide  liberato  & vfcito  da  coti  graue  pericolo  , ne  rin- 
grafia  bumilmente  il  Signore , riconofcendo  dalla  ma- 
no fua , come  doueua , tale  libera  Itone . 

....  s ......  , 

NARRATÌONE  XII. 

DAuide  mentre  fi  rrouaua  in  Ceila,iui  refpirando  alqua*  An.  ^^74. 

to  dalie  Tue  gloriole  fatiche,  nc  fu  fubiro  portato  l'au-  1 
uifo  aSaule , come  che  molti  dopo  le  fue  lamenteuoli  quere-  L>b-  '•  « >3 
le  doueuano  mofirarfi  anlìofi  di  fa  pere,  e di  olferuare  gli  an- 
damenti di  Dauide  . Onde  egli  penfando  di  coglierlo  all’im- 
prouifo  dentro  di  quella  Città , tutto  lieto  di  tal  nuoua  dille  : 

Sia  lodato  Iddio,  che  mi  farà  capitare  nelle  mani  il  mio  ne* 
mico , fenza  hauergli  a correr  dietro  per  le  campagne , men- 
tre rinchiulo  dentro  di  quelle  mura  bifognerà  a fuo  mal  gra- 
do che  capiti  in  mio  potere.  Et  a tarefictto  comandò  al  po-  Salian.n.ji 
polo  che  preparale  le  armi,  e fi  mettere  fubiro  all’ordine, 
con  pretefto  d’andare  contra  i Filittei,  ma  in  effetto  per  fo- 
praprendere  improuifamentc  Dauide  co’  Tuoi  fcguaci  in  Cei- 
la.  Quindi  fi  vede  quanto  fia  (limato  ifpedicnre  a coloro  che 
fono  da’  Prencipi  potenti  perfeguirati , il  mantenerli  più  to*  Js 
ilo  in  campagna  , che  il  rinchiuderli  in  alcun  luogo  ; ficome 
ancor  l’ifpenenza  più  volte  nc  hà  fatto  vedere  chiara  proua. 

Ma  Dauide  hauendo  prefenriro  quella  molla  del  Re , tolto 
ricorre,  come  tempre  fare  folcua  in  fomiglianri  bifogni,al  Si- 
gnore ; e facendo  che  il  Sacerdote  Abiararo  fi  vettillela  facra 
velie,  fi  gettò  proftrato  a terra , fupplicàdo  il  Signore  che  ve- 
lette fargli  fapere,  fe  Saule  farebbe  venuto  a Ceila  ; e fe  ve- 
nendo, io  hauerebbono  quei  Cittadini , ò per  compiacere  al 
o Re , 
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Re,  ò per  fuggire  il  pericolo  della  ruina  della  Città,  dato  nel- 
le lui  mani.  Alla  qual  richiefta  il  Signore  con  due  parole  fole 
rifpofe,  dicendo  : Verrà , e ti  tradiranno:  cioè  che  la  intentio- 
ne  di  Saule  era  di  venire  fopra  di  lui , e che  i Ceilani  l’haue- 
rebbono  Senz'altro  tradito  ; come  che  la  memoria  de’  benefi- 
ci) fi  Tuoi  e perdere  ogni  volta  checolui  che  gli  hà  riceuuti, 
non  fi  può  da  qualche  imminente  pericolo  faluare , fe  il  be- 
nefattore nontradifee-^ . 

2 In  tal  maniera  Dauide  dal  diuino  Oracolo  accertato  , vfcl 
fuori  incontinente  della  Città  con  la  fua  gente , c fi  mife  in_» 
campagna,  non  fi  fermando  in  alcun  luogo:  c Saule  hauen- 
docio  intefo,  fi  fermò  e finfe  di  non  hauer  hauuto  animo  di 
andare  a Ceila , nè  fi  curò , ficome  haueua  pretefo , e leuato 
voce , di  far  più  altro  rifentimento  contra  i Filiftci . Così  fo- 
gliono  fare  i Prencipi , quando  veggono  fallito  il  loro  dife* 
gno,  che  fìngono  di  non  hauere  hauuto  mai  talpcnficro. 
Andò  errando  Dauide,  dopo  efferfi  partito  di  Ceila  con  la_« 
fua  gente,  per  luoghi  diferti  e montuofi , i quali  per  natura  e 
qualità  di  fito  lo  rendeuano  da  qualunque  improuifo  affatto 
ficuro , e lo  nafeondeuano  inficme  di  maniera,  che  non  così 
facilmente  fi  poteua  ofieruare  le  lue  orme  ; finché  finalmente 
fi  fermò  nel  monte  di  Ziphi,  che  era  tutto  bofeofo  e fiJueftre; 
mentre  Saule  fiaua  tuttauia  fpiandodoue  egli  fi  foffe,  e pen- 
sando il  modo  d’hauerlo  in  fuo  potere.  Ma  Iddio  che  l’haue- 
ua  al  folio  Reale  defiinato , Sempre  dalle  mani  di  così  empio 
persecutore  iofaluò  e liberò . Con  l’occafione  della  folitudi- 
ne  di  quefii  luoghi , doue  fi  trattenne  Dauide , egli  innal- 
zando , come  Souente  faceua , la  mente  a Dio , compofe , & 
orando  Spiegò  quel  celebre  Salmo  pieno  di  grandifiimo  e di- 
uotiffiino  affetto , che  la  ChieSa  recita  di  continuo  ne  i diuini 
Tf*l6u  Offici,  che  comincia  y Deus  Deus  meus  ad  te  de  luce  vigilo . 
Saiian  am  Intanto  Saule  impatiente , e che  fmaniaua  di  Saper  nuoua 
a97r.11.t1’  di  Dauide , vfcì  fuora  della  fua  Città  con  gente  armata , per 
Ann.  197 r-  effere  più  pronto  a venirgli  addoffo , & a Souragiungtrlo . Ma 
Gionata,  che  hebbe  Secreto  auuifo,  doue  egli  fi  fofiè , laudò 
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fobico  a ritrouarciccorae  lo  vide,  correndolo  ad  abbracciare 
io  confortò  a ftar  di  buona  voglia,  &a  non  temere  , dicen- 
dogii;  Ben  m’auuedo,  che  effondo  tu  guardato  da  Dio,  mio 
padre  s’affatica  ig  vano  d’hauerti  nelle  mani . tu  fenza  fallo 
farai  Re  d’ifraele:  ben  fe  fimagina  , e Io  rione  per  fermo  an- 
co l’iftefib  mio  padre  : & io  farò  il  primo  di  tutti  i tuoi  ferui* 
tori.  Più  marauigliofo  e notabile  efempioin  vero  di  tempe- 
ranza, e di  moderatone  d animo, di  quello  di  Gionata,  non 
credo  che  fi  polla  così  nelle  facre , come  profane  Morie  ri- 
trouare  : mentre  egli  dimoftra , ancorché  fofTe  figlio,  c legi- 
timo  fuccelfore  del  Re  Saule  , di  fpogJiarfi  di  buona  voglia^» 
di  ogni  fua  ragione,  e di  cedere  volontari  il  fuo  luogo  a Da- 
uide, contentandoli  d’effergli  fecondo  & inferiore.  Virtù, che 
non  potè  capire  nellanimo  troppo  vallo  di  Cefare,  il  quale—» 
come  da  fmoderato  dcfidcrio  di  dominare  commoifo x foleua 
dire,  che  più  volentieri  eleggerebbe  delfere  il  primo  invn_» 
picciolo  villaggio , che  il  fecondo  in  Roma  ; tanto  è poffeme 
la  brama  che  ognuno  ha  d’clfere  il  primo . Ma  Gionata,  che 
feorgeua  molto  bene , come  affai  più  auueduto  e faggio  del 
padre  , che  per  ordinatone  di  Dio  era  deflinaroil  Regno  a 
Dauide , filmò  che  pazza  cofa  foffe  il  volere  alla  difpofùio- 
nediuina  opporli.  Sicome  quel  famofo  Imperatore  Romano  Tjt 
hebbe  fimilmente  a dire  a due  temerari  Senatori,  i quali  con  IC‘ Ci?’9' 
diuerfe maniere dauano  fegnodi  afpirare  all’imperio,  che 
erano  fciocchi  a tentar  cofa, che  dalla  fola  mano  di  Dio  dipé- 
dèua.Larifpofia  che  fece  Dauide  a così  affettuofa  dimoftra- 
tione  di  Gionata, benché  il  latro  Ifiorico  fotto  filentio  la  paf- 
conuiene però, doue concorreua  vicéndeuolmente tanro 
amore,  che  feguiffe  con  vguale  corrifpondenza  d’affetto: 
poiché  fi  foggiunge  nel  facro  Tefto , che  rinouarono  infieme 
JVnione  e lega , che  haueuano  tra  di  effi  fermatqdue  altre^» 
volte,  chiamando  parimente  Dio  in  tefiimoniodi  quefta  lo- 
ro rinouata  amiftà  j non  per  dubbio  che  l’vno  della  fede-# 
dell9 altro  haueffe , ma  per  foprabbondanza  d’amore , che-# 
i loro  cuori  coramoueua  a eoncatenarfi  ognora  più  infieme  • 
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Mentre  quelle  cofe  paflauano,i!  popolo  diZifi;  Città  che 
a quel  monte  pieno  di  bofefai  haueuadato  il  nome,  cornea 
che  haueua  TelTcmpio  innanzi  della  defolata  Nobe,  temen- 
do d’vna  limile  ruina,  mandò  fubito  ad  auuifare  Saule , che 
Dauide  in  vn  Colle  pollo  alla  delira  di  quel  deferto  fi  rirro- 
uaua  alloggiato;  che  fecon  fefercito  l'uà  velocemente— 1 
folle  venuto,  hauerebbono  eglino  dalla  banda  loro  fatto, 
ogni  sforzo , chiudendo  alcuni paflG , acciochè  in  poter  fuo 
capiralfo. 

Benedifle  Saule  i Zifei,  e commédò  la  loro  fedeltà  e dili- 
genza  che  haueuano  dimollrato  : e poi  dille  a i melfaggieri 
loro  : Andate  innanzi,  & accertateui  benedoue  egti  fi  trouit 
in  che  maniera  egli  s’alloggi , efpiate  efattamence  tutti  i ri- 
ponigli & aguati  che  vi  fono,&  i palfi  per  doue  egli  potreb- 
be fcampare  j come  che  sò  d’hauer  a fare  con  vn  volpone , 
che  trouerà  mille  maniere  di  liberarli  « indi  ritornate  fubito 
correndo  a darmi  di  rutto  minuto raguagliq,  poiché  io  non 
vorrei  venire  indarno  con  vergogna  e feorno  , accrefcendo  a 
lui  all’incontro  maggior  gloria  e riputinone  * Ma  ripesan- 
do fopra  di  ciò  , econfidcrando  che  troppo  tempo  daua  al 
•nemico , deliberò  di  feguitarli  pian  piano , acciochè  potelfc 
edere  più  vicino  e pronto  adogni  loroauuifo,  millantandoli 
che  fe  anco  fi  fofle  nelle  vifeere  della  terra  ricouerato , fha- 
uerebbe  in  ogni  modo  aggiunto . * 

Ma  Dauide , cheò  per  relationedclle  fue  fpic,ò  perriue- 
latione  diuina , mediante  la  pcrlòna  del  Profeta , ò Sacerdo 
ce , che  liana  predo  di  lui , era  di  continuo  auuifato  d’ogni 
meuimento  che  contra  di  (e  fi  faceua , hauendo  intelo  il 
trattato  che  haueuano;  fatto  con  Saulc  i Zifei , ricorfe  prin- 
cipalmente a chiedere  al  Signore  il  fuo  diuino  aiuto  efauo- 
re,  fupplicandoio  conquel  diuoto Salmo,  che comincia-, , 
Ukus  in  vernine  tuofaluumnte  fac , a volerlo  fai  uarc  dall’im- 
minente pericolo,  conforme  alla  confidenza,  che  nella  pietà 
< mifericordia  foa  reneua  : e poi  s inuiò  con  le  lue  genti  ver- 
de vn  alta  e Icofcdà  rupe , che  nel  difetto  di  Maon  s’alzaua , 
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che  poi  per  laritirata  che  fece  improuifamcnteSau!e5fi  chia- 
mò per  l’auuenire  Pietra  di  diuifione.  Hor  mentre  quiui  da  7 
vna  banda  andaua  dimorando,  giunfe  dall’altra  parte  Saule 
ad  eftendere  in  maniera  le  ali  delie  fue  ordinanze,  che  pen- 
sò di  potere  a poco  a poco  circondare  e cingere  il  Campo  di 
Dauide  : il  quale  vedendoli  ridotto  a cosi  grand’anguria^ , 
dubitò  grandemente  ò di  rimaner  prigione  con  tutti  i Tuoi , 
ò di  bifognare  combattendo  aprirli  per  forza  con  molto  peri- 
colo la  firada  per  (campare . Mentre  Saule  lì  sforzaua  quan-  - 
tò più potcua di ftrignerc  i corni  dcUeferciro , per  rinchiu- 
dere il  nemico , e quello  d’allargarfi  , e di  tenerli  aperta  Ja 
firada  per  far  ficura  ritirata,  fopragiunfe  in  fretta  vn'auuifo 
a detto  Saule,  chei  Filiftei  erano  vfeiti  fuori  in  campagna-, 
facendo  grandillimi  danni . Onde  egli  da  quefta  improuifa  g 
nuoua  sforzato  a porporrefinterelTe  dille  fue  paflioni  priua- 
te  a quello  del  lèruilio  publico , e che  era , come  fi  crede-» , 
comune  a molti  che  erano  con  lui  in  campo,  lafciòdipet- 
feguirarc  Dauide , Se  andò  ad  incontrare  i publici  nemici. 

Sono  Tempre  proHtceuoli  le  diuerfioni , che  fi  fanno  con  arte 
in  guerra  : ma  tanto  più  operatone  fanno,  fc  fono  ordinate^** 
come  fu  quella  , da  Dio , il  quale  fi  deue  credere  che  com-v? 
mouefledi  maniera  l'animo  di  Saule,  facendogli  credere  af- 
fai più  grande  & importante  il  pericolo  di  quello  che  era- , 
che  fubito  lenza  conofcere  il  vantaggio  che  haueua , leuaco 
il  Campo  volgeflele infegne  contra  gl’indomiti  Filiftci.-ncIIa 
medefima  guifa  forfè,  nella  quale  fece  entrare  incredibile-/ 
fpaucntonel  cuore  di  Sennacheribo,  quando  intelè  la  nuo- 
ua,  cheTaraca  Re  di  Etiopia  veniuaad  aflalire  il  Tuo  Re-  ♦ Kx-'-t*. 
gno , che  fi  recò  a gran  ventura  di  poter  ben  rollo  ritornare  7* 
in  Affina . Onde  Dauide  vfeito  miracolofamente  da  così 
grande  pericolo,  quando  eglifiteneua  più  perduto,  e di 
hauer  a cadere  nelle  mani  de’  fuoi nemici,  ricorfe fubito  a 
ringratiare  Iddio,  Se  ariconofccre  lui  Polo  per  fuo  liberato- 
re , attribuendo  a lui  ogni  gloria  ; ficomc  dalle  parole-» 
ilic/Te  del  memorabile  Salmo , che  per  tal ’occafione  com- 
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pofc,  c falmeggiò  a Dio,  che  comincia  ,Nifi  quia  Domi- 
nus  crai  in  nobis . . . 


Sommario  della  Narratione  XIII. 

1 Dauide  fi  ritira  nel  diferto  df Engaddi  • 

2 Sanie  folio  che  l'intefe , lo  và  a trouare  con  trentamila 

fanti . 

3 Dauide  lo  preferite , e fi  ritira  in  vn  ampia  & ofeura. 

fpelonca . 

4 Saule  pajfando  dinanzi  a detta  cauerna , vi  entra  dentro 

fola  , da  naturale  neceffità  sforzato  . 

5 Dauide',  che  era  più  a dentro  nafcoflo  con  la  fua  gente » 

lo  fcuopre , Ò4  animato  da  i fuoi  Soldati , và  per  ve* 
ciderlo , 

6 Mentre  ab&  la  fpada  per  effettuare  tale  fuo  propofito, 

infpirato  da  Dio , nel  menare  il  colpo  fi  ritiene , e non 
gli  taglia  fe  non  il  lembo  del  manto  reale . 

*7  1 fu°l  lofgridano  ; e mentre  minacciano  di  volere  eon  le 

• loro  mani  effettuare  tale  bomicidio , fono  da  lui  me* 

diante  l’autorità  fua  raffrenati . 

8 Si  moflra  che  rariffime  volte , e quafi  non  mai*  fi  a lecito 

al  fudditod' 'ammazzare  il  fuo  Prencipe  , ancorché  ti- 
ranneggi, 

9 Vfcito  S aule  dalla  fpelonca , Dauide  lo  feguita  piatii 

piano  ; e quando  lo  vide  tanto  Untano , che  con  la  voce 
fi poteuafxr fentire  > lo  chiama  , 

I o Saule.fi  riuolge  adietro  , e riconosce  dalla  voce  Dauide . 

11  Et  egli  nmprouerandogli  la  fua  innocenza,  eia  commedi - 

ù , che  Iddio  gli  haueua  dato  di  potergli  togliere  la-* 
j vita  > lo  prega  a volergli  dar  pace,  & a ritornarlo  m 
grafia  fua-*  . 

1 2 Saule  intenentofi  a quelle  parole , moflra  di  placar  fi  , e 

fi  confeffa  obhgato  a Dauide. -»  * 
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13  Prega  Iddioy  che  gli  renda  il  merito  di  tanto  amore , cbt_j 

gli  bà  mofìratoi  e lo  J cong  iura,  a voler  promettergli , 
, che  quando  egli J ara  Re , ficome  s'andaua  indout  nan - 

. , do,  non  voglia  danneggiare , nè  di  fi  r figgere  i jùoi  fi- 
gliuoli , e difendenti . 

14  Dauide  di  buona  voglia  gli  promette  prontamente  ciò  che 

egli  da  lui  defidera , e poi  l'vn  dall'altro  con  fegno  di 
pace  fi  pariti . 
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DEliberò  Dauide , dopo  hauere  feorfo  così  graue  peri-  i$7&- 
colo  nel  diferto  di  Maone,  di  partirli  da  quel  contor-  Cap-*4.Ub. 
no,  non  douendofi  più  fidare  in  modo  alcuno  di  quei  paefa-  x 
..ni;  e (ì  andò  a ricouerare  in  altri  luoghi  difetti  adai  rimoti,  e 
molto  più  dirupati  e forti  di  (ito , che  prelero  il  nome  d’En- 
gaddi,  che  altre  volte  era  data  nobile  e celebre  Città  per  la 
' gran  copia  di  palme  e di  balfamo,  che  quel  territorio  produ- 
ceua  , nella  medesima  regione , ò tribù  di  Giuda  : il  che  ha-  2 
uendo  Saule  dalle  fue  fpie  intefo,  prefe  tremila  fanti  feelti  di 
tutto  Ifraele , che  era  il  principal  neruo  delle  fuc  forze , & il 
fiore  di  tutta  la  fua  miiitia  ; e fé  n’andò  con  loro  a cercare.** 

Dauide,  falendo  per  quelle  feofeefe  balze , ouc  a pena  le  ca- 
mozze G farebbono  condotte . 

Dauide,  che  ftaua  sù  l’auuifo , tofto  che  feppe  l’andata  di  3 
Saule, dopo  d’efler  ricorfo  al  Signore  fupplicadolo  che  volef- 
fe  di  nuouo  hauere  di  lui  pietà , con  liberarlo  da  i lacci  de  i 
Tuoi  fieri  perfecutori, ficome  Tuona  il  memorabile  Salmo  cin-  Sai.  che 
quantefimofefto , che  in  taToccafione  fpiegò  diuotamente  ‘om,ncia  mì 
a Dio;  andò  con  frettolofi  palli  infieme  conia  fua  gente  a mM 
ricouerarfi  dentro  vn'ampia  & ofeura  fpeionca , che  talora.* 
ibleua  fcruire  per  greggia  di  pecore  . d'impenetrabile  pro- 
uidenzadi  Dio  volle,  chcSaulc  palfando  dinanzi  a detta.*  4 
cauerna,  fofle  sfoizato  da  naturale  bifogno  ad  entrare  poco  v" 
dentro  alia  bocca  di  ella  :ji  che  vedendo  alcuni  Soldati  di 
' k F Daui- 
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Dautde , che  più  a dentro  dell'antro  ftauano  appiattati > gl? 
differo  : Ecco  il  giorno  della  vendetta , ecco  venuto  il  tempo 
della  prometta , che  ti  hà  facto  il  Signore  di  darri  il  tuo  ne- 
mico nelle  mani  ; ficome  fi  crede  , che  già  per  diurna  riuela;- 
tione  , ò per  mezzo  di  Samuele,  òdi  Gad  Profeti  gli  folle 
ciò  dato  annunciato  e predetto . Onde  Daniele  fpinro  da^ 
giufto  fdegno,  fubito  fi  molle  con  penfiero  ài  védrcare  tante 
ingiurie  riceuute  dall’implacabile  fuo  nemicoSaule  , con  la 
lui  morte  : che  ben  fi  sa,  cheetiandioa  iSanti  ( quali  che 
infenfibili  pietre  fodero)  non  difeonuiene  il  fcntire  i primi 
moti , che  i fenfi  naturalmente  ci  fomminiflrano  contra  la-» 


L»  quifqujs, 
§.  i in  vttbo 
cefeitauem , 
vhi  Gentil. 
C.  ad  L lui. 
maicfi. 
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ragione.  Anzi  nel  cafodi  Jefa  Maclìà,  doueifoli  penfieri  fi> 
gjiono  edere  punibili,  quello  non  deuehauer  luogo , fenoli 
quando  fi  coniente  con  l’animo  alla  efiecutione  : ficome—# 
anco  nell’adirarfi , come  paffione  tanto  vehemente  e repen- 
tina , non  difdice  quel  primo  mouimento,  e perturbatione 
d'animo;  ma  si  bene  quando  vinto  dall'ira  alcunocotffente 
alla  vendetta,  ò efee  fuori  de  i confini  della  ragione:  che  co- 
sì volle  intendere  quello  Tanto  Re  con  quella  memorabile— a 
fentenza,  ìrafcimw'ty  & nolite  peccare . A tal  che  Dauide_^ 
quando  fu  fopra  la  pedona  del  Re,  e fe  gli  accollò,  mentre-#- 
con  l’animo  vacillante,  e combattuto  da  contrari  penfieri 
menando  la  fpadaper  ferirlo,  cttendo  in  queU’iflanteda  ce- 
lede  infiulfo  ammollito,  e dalia  vincitrice  ragione  perfuafo  , 
non  lafcia  cadere  il  colpo  fe  non  lòpra  la  vede , tagliando 
vna  picciola  edremità  di  quella,  nè  volle  mandare  ad  effet- 
to ciò  che  il  difordinatoaffecto  ,e'l  cieco  furore  gli  dettaua; 
non  folo  non  peccò,  ma  tanto  più  mericeuole  e gloriofo  fi  re- 
fe , quanto  che  Ja  v ittoria  di  fcftedo,  e de  i propri)  fenfi  fuole 
edere  {limata  più  tofto  opera  diuina  che  humana  : anzi,  l'ira 
accefa  di  tal  maniera  temperò  eraffrenò,  che  rima  fe  ancor 
pentito  e dolente  d'hauere  vfato  al  fuo  Re  cosi  poco  rifpetto, 
tagliandogli  con  ifdegno  vn  lembo  del  fuo  Reale  manto , di- 
cendo a i Tuoi  SoIdati,che  rifolueua  di  non  volere  metter  ma- 
no nella  vita  di  quello»  che  era  flato  elei  eoe  confecrato  Re-# 

~ • dì 
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di  ordine  di  Dio . An2i,  perche  elfi  ftrepitandoe  fremendo 
moftrauano  di  non  poter  tolerare  quella  fua  rifolutione , che 
chiamauano  miienlaggine,  e dauano  fegno  di  volere  ih  ogni 
modo  con  le  loro  mani  trarre  di  vita  Mule  , per  non  perdere 
così  opportuna  occafìone  di  mettere  in  ficuro  le  perfone— > 
loro , egli  fi  lafciò  di  maniera  intendere,  che  niuno  hebbe  ar- 
dire di  fargli  nocumento  alcuno  • 

r Quindi  fi  prona  quanto  abomineuole,  & empia  cofafia_«  $ 
il  metter  mano  nella  vita  del  luo  Prcncipe  i e che  rariflìme-^ 
volte,  e quafi  non  mai,  debba  elitre  ciò  lecito,  ancorché  egli 
tirannicamente  fignoreggi,  e Ha  mol  o federato  e maluagio, 
ficome  tale  era  Saule  : il  quale  con  tutto  che  folfe  per  diuino 
giudicio  fiato  riprouato , e priuo  della  Regia  dignità , non_» 
parue  però  conuenientee  giufio  a Dauide,  che  come  priua-  ‘ 
ra  perfona,  e per  priuaro  interelfe  potette  lecitamente  offen- 
dere pericna  pubiica , e che  da  tutti  era  (limato  legitimo  Re 
€ Prencipc  ; anzi  fìimò , che  gli  conuenilfe  di  fopportare_^ 
patientemente  ogni  oltraggio  & ingiuria  : ficome  deue  fare 
ogni  buono  fuddieo , attribuendola  maluagità  del  Prcncipe 
a i peccati  de*  valfalli , i quali  piace  a Dio  in  tal  maniera-* 
di  cafiigare  • Ma  (òpra  ogni  altra  cofa  tanto  più  fi  refe  am- 
mirabile Dauide  in  quello  fuo  gloriolò  fatto , quanto  che_> 
cglipoteua  coprirli  e (bufarli  da  ogni  colpa  della  morte  del 
fuo  nemico , con  l'ardor  grande  che  moftrarono  i fuoi  Solda- 
ti di  voler  elfere  loro, che  le  mani  nel  (angue  di  Saule  imbrat- 
tafleroi  ficome  talora  in  tale  guifa  hanno  i Prencipi  coperto 
la'brama  che  haueuano  di  vedere  efiinri  i loro  nemici;  & egli 
con  rutto  ciò  non  folo  moderò  in  feftelfo  intorno  a ciò  ogni 
difordinato  affetto , ma  interponendo  ogni  fua  autrorità,  re- 
primere e raffrenare  ancor  volle  fanfietà  de*  faldati- 

partitoli  Saule  dalla  Ipelonca , fenza  auuederii  che  Daui-  9 
de  gli  foflc  fiato  cosi  a canto,  egli  Jiaueife  tagliato  il  lembo 
della  vede,  quando  fu  alquanto  dilcofto,  e tanto  che  con 
]'a  voce  poterla  elfere  arriuato,  Dauide  vfdtoancor  eglifuo- 
*'h  /landò  in  luogo  eminente  forte  Jo  chiama , dicendo,  O Re 
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mio  Signore . Alle  quali  parole  mentre  Saule  fi  riuclfc  àdie- 
tro,  Dauide  tofto  che  vide  la  faccia  fua,  inchinandofi  a tèrra 
I adorò  , e gli  foggiunfe  : Perche  Signore  dai  orecchie  a per- 
fone  maledienti, le  quali  procurano  di  pormi  in  tua  difgra-' 
tia  ? Ben  fi  può  veder  chiaro  , fc  Dauide  hà  contra  di  te  mal 
animo  , e (e  cerca  di  offenderti , poiché  poco  fa , mentre  tu; 
eri  nella  fpelonca,  il  Signore  haueuatimi  dato  in  potere  : C 
nientedimeno,non  ottante  che  io  potdfi,&ii  penfieromi  vi 
fpingeffe,  deliberai  di  non  metter  mano  nella  vita  del  mio 
Signore,  come  Re  coftfecrato,  e da  Dio  eletto  . Guarda  pa- 
dre mio  , fe  tu  conofci  queft  orlo  che  hò  in  mano  della  tua_* 
vede  5 e vedi  , fe  mentre  io  ti  hò  tagliato  quella  particella-* 
cftrema  del  tuo  manto , poteua  ò nò  cacciarti  la  fpada  nel 
fianco,  & vcciderti,  e quindi  argomenta , fe  io  fono  mal  af- 
fetto  verfo  di  te,  efe  maihocercato  di  infidiarti  , e di  farti 
offe  fa  alcuna  : e tu  nondimeno  procuri  in  ogni  manieradi  le- 
uarmidi  vita  . 11  Signore  fia  quello  che  giudichi  il  tuo  e mio 
animo  , c che  vendichi  le  mie  otfefe  ; che  dalle  mie  mani  non 
verrà  mai  contra  di  te  alcuna  vendetta  O bella  lode  inuero 
e memorabile  nome  s acquifta  vn  Re  d Ifracle  col  venire-j 
contro , e col  perfcguitare  con  tutta  la  fua  potenza  vn  cane , 
che  neanco  abbaia,  e che  è come  morto,ò  vna  viiifóma  pul- 
ce. ma  il  Signore , come  hò  detto , fia  quello  che  giudichi  la 
•tua  e mia  caufa,  e che  mi  liberi,  come  fpero , dalle  tue  mani. 

Qucftc  parole  tanto  pietole  & humiii  placarono , & am- 
mollirono di  maniera  1 animo  altiero  e feroce  di  Saule , che 
nuocendo  gii  occhi  verfo  Dauide,  gli  dille  gemendo:  Sei  tu 
Dauide  figliuolo  mio,  ficome  alla  voce  mi  pare  di  conoscer- 
ti* e nel  medefimo  iftante  prorompendo  in  Iagrimofo  pianto 
fi  fermò  alquanto,  e poi  gli  foggiunfe  : Tutimoftri  in  vero 
più  oiufto  e leale  di  me,  mentre  molti  feruigi  tu  mi  hai  fatto» 
& mail’incontro  molti  & innumerabili  danni  ti  hò  con  am- 
ino ingrato  refo , e procacciato:  e ben  hoggi  hai  dimoftra- 
to  quanto  fiafingolare  la  tua  beneficenza  verfo  di  me-; 

poiché  il  Signore  mi  tihaueua  dato  in  potere,  e tu  vfando 
- . \ -,  meco 
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meco  mifericordia,  neancohai  voluto  torcermi  vnpelo,  non 
che  togliermi  la  vita  . e doue  fi  trouerà  mai  vn’altro  forni- 
gliante  , il  quale  habbia  in  mano  il  Tuo  nemico  , e lo  laici  an- 
dar ficuro  ? Iddio  , a cui  con  quella  heroica  attione  tu  ti  Tei 
alfomigliato,  te  ne  renda  largo  e copiofo  merito,  e come 

Ìche  da  quelli  fegni  ben  m’accorgo,  e sò  di  certo,  che  tu 
diuenterai  Re  d’Ifraelc , promettimi , c giurami  di  non_» 
offendere,  e di  nondillruggcre  la  miallirpe.  Alla  quale.*» 
richieda  contentatoli  Dauidc , prontamente  di  lodisfare-» 
giurò  conforme  al  fuo  volere-» . 

Tanta  forza  hà  , e tanto  rifplendc  non  folo  predo  gli  huo 
mini,  ma  ancora  predo  Iddio,  quella  virtù  veramente  hcroi 
ca,  ò più  tollo  diuina, di  perdonare  al  nemico  le  riceuute  in- 
1 l giurie,  che  Iddio  medefimo  mollra  ordinariamente  di  voler 
edere  quello  che  ne  renda  il  merito , c ricompenfi  cotanto 
■beneficio:  ficome  marauigliofa  proua  ne  vide  S.  Giouanni 
Gualberto  per  fomigliantc  atrione,  e ne  rimane  ancor  hog- 

Igidì  in  Fiorenza  fegno  efprelTo  in  quella  gloriofa  imagine-» 
di  Crocififfo , che  lì  vede  tuttauia  col  capo  chino , che  allora 
inchinò  per  teftimonio  di  gratitudine.  E la  ragione  par&-> 
che  Ha  : perche  colui  che  riceue  il  beneficio»  mentre  non_» 
l può  rimoflrarfi  grato  al  fuo  benefattore  con  rimuneratione 
vguale,  & equiualente  al  prezzo  della  vita,  che  tra  ibeni 
humani  fuole  edere  Rimato  il  più  pretiofo , hà  bifogno  che-i 
Iddio,  che  non  lafcia  alcuna  buona  opera  irremunerata,  fup- 
plifca  con  la  fua  infinita  liberalità , come  quello  che  può  dar 
pari , & anco  maggiore  ricompanfa  % 

E ben  vero , che  ficome  il  perdonare  al  nemico  è atto  di 
giuftiria e di  precetto,  acuì  ogni  Chrilliano  ètenuto , do- 
uendo  dire  coloro  che  perdonano,  ficome  il  medefimo  Si- 
gnore infegna  nell’Euangelio,  Sera/  mutila  fumus-,  quodde- 
buimus  facere  ferirmi*:  così  la  gratitudine  che  mollra  Iddio 
di  ralc  atto, fi  douerà  in  tutto  riferire  airinelàullo  pelago  del- 
V la  Tua  benignità  e mifericordia , mentre  fi  compiace  dirico- 
nofccrei  noflri  meriti  con  moltiplicate  mercedi . Con  quelli 
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fegni  di  reintegratione  d’amore,  e di  amiritia , fi  partirono 
Saule  e Dauide  , l’vno  dall’altro,  quello  ritornandocene—» 
tutro  pacifico  alla  Città  fuadiGaba,  e queftp  ritirandoli 
con  i Tuoi  feguaci  a certi  luoghi  più  aiti  e più  forti,  come  che 
a fue  fpefe haueua  imparato  di  douere  tanto  meno  fidarti  di 
Saule , quanto  più  egli  verfo  di  lui  fi  moftraua  pacificato , e 
ben  animato  ► 

sa*  rciio  . A quefti  tempi  di  tranquillità  e di  pace,  che  godette  Da- 
ho  ad  ann.  uide , riferitcono  ì facri  Interpreti  lacocnpofitione  che  egu 
W6-  fece  d’alcuni  Salmi,  periodare  e magnificatela  bontà  emi“ 
fericordia,  che  moftrato  haueua  finora  Iddio  verfo  di  lui, 
- faluandolo  e liberandolo  da  diuerfi  pericoli;  ficome  ognr 
volta  che  haueua  alcuna  quiete , foleua  la  maggior  parte^ 
k/  dei  tempo  (pendere  in  falmeggiare , & honorare  Iddio  con-» 
iòmiglianti  canzoni , piene  di  pietà,  e di  diuotione . . 


Sommario  della  Narrationc  XIV. 

1 Muore  Samuele^  - 

2 Dauide  venendo  con  la fu  a gente  verfo  il  monte  Car  me- 

lo, tn  xnda  a pregar  N abate,  che  era  il  più  ricco  dì 
quel  paefe,  che  voglia  per  cortefia  mandargli  alcuna 
prouifione  da  mangiare . 

5 N abaie  e fèndo  con  molta  letitia  intento  a far  tofare  k 
fue  pecore  , ricufa  con  mal  termine  , e Con  villania 
grande  di  mandargli  cofa  alcuna  . ìZ 

4 Dauide  dimoiato  da  giudi o f degno  della  difcortejia , & 

impertinenza  vfatagli  da  N abaie,  prende  le  armi, 

. e con  fiere  minaccie  s'inuia  con  parte  della  fua  gente 
per  mettere  a ferro  e fuoco  la  lui  c afa  • 

5 Abigaile  moglie  di  N abaie  auuifata  da  vn  feruitore  di 

quel  mal  termine  vfato  dal  marito  a Dauide , procura 

' /abito  di  rimediare  all'imminente  pericolo*  andarti 

■ - . ,’T, " in  per - J 
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bt perfetta  ad  incontrare  Dauide  con  alcuni  rinfrefca • ( 

menti , che  gli  preferita-,  . 

6 Con  la  fu  a dolce  maniera  , ? co»  l'affettuofe  preghiere 

che  gli  porge , l'acquieta>  egli  ammorba  lavehemen - 
fó  paffione  dell'ira , che  l'baucua prefe  , operando  che 
perdoni  al  marito  . 

7 'Ritornata  a cafa  Abigaile  tutta  lieta  di  così  lieto  fuc ceffo* 

lo  narra  a N abate  fuo  marito  y c gli  rimo  fìra  il  perico- 
lo, in  che  era  caduto . 

$ N ab  ale  per  marauiglia  , e per  lo  fpauento  che  ne-, 

prende , diuenendo  come  vnjajjo , /«  carpo  di fd gior- 
ni mi fer amente  muore -, . 

9 Dauide  intefa  la  morte  di  N abate  , e lafubita  vendetta 
che  haueua  fatta  Iddio  dell'oltraggio  che  gli  era  flato 
fatto , lo  ringratia  con  mille  benedittioni  e lodi , che _* 

</i  yZi<*  diuina  giu fhtia-. . 

*.<>  Dauide  inuaghitofì delle  bellez&f,  e molto  più  delle  virtù 
d' Abigaile , l'ottiene  per  moglie  > ejjendojì prima  ma- 
ritato con  altra  donna , mentre  baule  leu  a tagli  la  fua 
prima  moglie  Micollc , l'baucua  ad  altri  maritata  - 

NARRATIONE  XIV. 

IN  quello  tempo  che  Dauide  godeua  alcuna  pace  e ripo*  Ann.  ,977. 

fo,  e non  fentiua  veruno  difturbo  da  Saule,  s eftinfe  quel  1 
gran  lume , che  Iddio  faceua  allora  rifplendere  in  Ifraele-* , Cap.  jj.lfl». 
dico  il  gran  Profeta  Samuele,  vlcimo  Giudice  e Prencipe  de 
gli  Ebrei  ; mentre  non  meno  pieno  di  gloriola  fantità , che-* 
carico  di  graue  età,  effendo  al  fettantefìmofettimo  anno  del* 
la  vita  fua  peruenuto , finì  il  corfo  di  quella  vira  mortale  , e 
fu  come  padre  di  tutti  con  vniuerfal  pianto  del  popolo  d’If» 
raele , che  ad  honorare  il  fuo  funerale  concorfe , fepolto  in_» 

Ramata  nel  fepolcro  de’  fuoi  maggiori  : oue  non  folo  da  gli 
Ebrei  fu  fempre  con  molta  veneratione  riuerito,  ma  anco 
dopo  la  venuta  di  Chriflo  da  i Chrifliani , i quali  trasfercn- 
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do  dipoi  le  fue  facre  offa  in  SiIo>vi  ereffero  vn  magnifico  tem- 
pio » e quiui  rimafero  fin  che  al  tempo  d’Arcadio , mentre 
s Hieron.có  viueua  ancora  S.  Geronimo , che  tutto  ciò  riferifee  , furono 
ann.V4ol*n’ d’orditic  di  detto  Imperatore  di  là  trasferite  in  Coffantino- 
poli  ; oue  fabiicato  parimente  in  honor  fuo  vn  nobiliflimo 
tempio , fu  poi  Tempre  non  folo  dalla  Chicfa  Greca  , ma  an- 
Die  io  ad-  c0  dalla  Latina  honoratocon  titolo  di  Santo , celebrandoli 
«uft. m Mar-  ogni  annoia  fua  memoria  nel  ventèlimo giorno  d’Agofto. 
ìytoi.  Rom.  pare  che  la  morte  di  queflo  gloriofoelantohuomo  folle 
manifefto  fogno,  c come  preambolo  delcaftigo,  c flagello 
che  voleua  mandare  Iddio  a Saulc , & al  popolo  d’Ifraele_*  : 
perciochè  fi  vede  appunto  molte  volte,  che  il  Signore,  quan- 
te do  delibera  di  caftigarc,  e di  (caricai  e il  giufto  furore  della 
fua  tremenda  ira  contra  di  alcuno  Prencipe , ò Città , leua-j 
prima  di  vita  ifuoi  più  cari  e diletti  fcrui  ; ò perche  non-* 
veggano  la  calamità , e ruina  che  vuol  mandare  ; ò più  tofto 
perche  non  habbiano  con  le  loro  preghiere  a ritardare  il  coì- 
rò dii  q.  par.  po  della  fua  diuina  giuftitia:  come  che  i Santifogliono  ferui- 
3.  trace.  1.  re  per  fcucj0  e per  riparo  a difendere  i peccatori  da  gli  borri» 
s? Hieron. in  bili  colpi  del  potente  braccio  di  Dio. N am  Dei  fentcntia-, , 
EKch.c.13.  SanHorum precibus  folci  frangi , dice  S.  Gieronimo.  Perciò 
il  Signore  quando  volle  diftruggere  quelle  infami  Città , fe- 
ce fretta  a Loth  ; che  vfeiffe  quanto  prima  fuori,  & andaffe 
a ricoucrarfi  in  vn  luogo  iui  vicino,  dicendo  iFeilina^  & fat- 
ua te  ibi , quia  noti  poterofacere  quidquam  , donec  ingredtaris 
illue . Racconta  il  medefimo  S.  Gieronimo  a quello  propo- 
fito»  che  volendo  il  Signore  lafciare  fcorrcre  l’horribil  furo- 
re & impeto  de’Gothi  contra  la  Città  di  Roma.,  leuò  prima 
dal  Mondo  il  Tanto  Pontefice  Anaftafìo:  ^uem  ( dice  egli  ) 
diti  Roma  babere  non  meruit , ne  Orbis  caput  Job  tanto  capite. -» 
trutte  are  tur . 

. « Sin’a  quello  tempo  da  molti  fi  crede  che  Tifteffo  Profeta-» 
itgom.,Reg!  feriueffe  la  facra  Moria , che  nel  libro  de’  Giudici  e di  Ruth , 
& briiarm.  e nel  primo  de’  Re  fin'al  Capitolo  ventefimoquinto  finar» 
de  fcnpt.Ec-  ^ ecjjC  dipoi  \ (uccelli  feguemi  continuaffero  di  fcriuere , ò 

' di  corn- 
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di  compilare,!  Profeti  Gad,  e Matan , fino allaJoro  età , co- 
minciando dalla  morte  di  elfo  Samuele . 

L.  Dauide,come  che  dimorando  di  continuo  in  luoghi  alpe- 
ftri  e Aerili,  era  sforzato  a mutare  fpelfo  alloggiamento,  per 
poter  più  facilmente  prouedere  alla  fua  gente  di  vettoua- 
glia,  cosi  dopo  che  Teppe  che  Saule  fi  èra  ritirato  alia  fua_» 
fianza  > egli  fe  ne  pafsò  al  diferto  di  Pharan , cioè  a quella^» 
parte,  che„haueua  particolarmente  il  nome  di  Maon , doue  fi 
alzaua  il  monte  dclidofo  di  Cartpelo,  a cui  era  propinqua-, 
vna  Città»  che  da  detto  monte  prefe  il  nome:  nella  quale^> 
babitaua  vn  Cittadino  il  più  ricco  e benellante  che  fofie  in_* 
quella  contrada  , nominato  Nabale,  che  tra  le  altre  fuc^> 
grandi  ricchezze  poflcdcua  vna  numerofa  gregge  di  tremila 
pecore,  e di  mille  capre  : ma  quanto  più  egli  era  ricco  di  be- 
ni di  fortuna,  tanto  più  poueroe  mifero  fi  trouaua  de’  beni 
delibammo,  e [fendo  d’afpra  natura,  inclinato  al  male,  & alie- 
no in  tutto  da  ogni  opera  di  carità  e di  concila . Tra  le  altre, 
fue  felicità  quella  fi  doucua  (limare  la  maggiore,  delfere  lui 
accompagnato  con  donna , la  cui  bellezza  e venufià,  ficomc. 

10  rendeua  affai  più  felice,  così  la  prudenza  evalore  di  lei 
con  altre  virtù , di  che  era  adorna , copriuano  & emendaua- 

t * no  in  gran  parte  le  pclTime  qualità  di  lui . 

A collui , che  haueua  le  fuepolfedioni  in  detto  monte,  e 
doueteneua  la  fua  mandria,  mandò  Dauide  nel  tempo  che 

11  detto  Nabale  fefteuolxnente  con  folenni  conuiti , fecondo 

fyfanza  de  gli  Ebrei , faceua  le  pecore tofare,  alcuni  melfi  a 
pregarlo  da  parte  fua , che  volelfe  per  cortefia  mandare  a lui 
& alla  fua  gente  alcuno  foccorfo,  e prouifione  da  viuere— > 5 
rapprefentandogli  prima  la  fratellanza  di  ambidue  infic- 
ine, per  elfere  lWe  fa  Urodeli  a medefima  tribù  di  Giuda,  e 
poi  la  buona  mente , che  egli  & i fuoi  Soldati  haueuano  vcr- 
fo  di  lui  mofirato, menerei  tuoi  pallori,  quàdo  andauano pa- 
li . feendo  le  greggie  per  detto  mente, non  haueuano  da  loro  ri- 

ceuuto  mai  dano  alcuno, ficome  eglino  medefimi  poceuano 
pi,  , farne  largo  teftimonio , Grand’honorc  in  vero  è di  quel  Ca- 
pitano, 
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jg  pitano,  e forfè  vno  de*  maggiori  chepoflfa  acquiftare,  fta- 
<3?  uer  Soldati  ben  difciplinati , & vbidienti  ; ma  incomparabile 
è quello  che  egli  merita , quando  guida  Soldatefca  di  varie  * 
nationi  > fenzalcuno  ftipendio,  e che  (ia  compolla  come  era 
quella  di  Dauide  , di  perfone  fuiate , mendiche > difpofte^> 
al  mal  fare,  e da  ogni  difagio  opprelfe  : la  quale  buona  di- 
lei  piina  bifogna  che  proceda  principalmente  da  due  mezzi , 
cioè  dalla  molta  riputatone,  alla  quale  conia  grandezza.» 
dellopere  preclare  è falitoil  Capitano , & anco  dalla  carità 
e beneuo’enza  che  egli  moftra  a i Soldati , mentre  in  molte 
cofe , come  nel  mangiare , e nel  trattarli,  non  fa  tra  le  e loro 
differenza  alcuna . e quelle  lono  le  maniere  principali,  con 
che  il  Capitano  potrà  acquiftarfi  riputatione,  & aflfettione-/ 
predo  i Tuoi  Soldati;  auuertendo  fopra  tutto,  con  la  dolcezza 
di  non  feemare l’ autorità , e con  la  feuerità  l’amore  « 

Efpolero  i mefli  di  Dauide  compitamente  ,e  congratiofà 
epiaceuole  maniera,  l’ambafciatadel  lor  Signore  a Nabale: 
li  quale  hauendoii  con  occhi  torui  riceuuti , rifpofe  loro  orj 
gogliofamente  in  tal  guifa  : Che  Dauide,  che  figliuolo  difai 
è quello  che  mi  manda  a falutarc  1 ben  m’auuedochehoggi 
VeggaGi’an-  vano  a llormo  & in  fretta  i ferui  fugitiui  c ribelli  de  i loro  pa- 
nouuone . jroni:  toglierò  io  duque  le  viuande  di  bocca  a i mici  operari, 
e le  darò  a genti , che  non  sò  donde  fiano  ì Da  quella  così 
^ afpra  e pugente  rifpofla#di  Nabale,  rimanendo  molto  cófufi 
imeflì  di  Dauide,  gli  riuolfero  fubico  le  fpallefenza  fargli  al- 
tra replica , e fe  ne  vennero  velocemente  adar  conto  ai  lo- 
ro Signore  del  difeortefe  termine,  con  che  da  Nabale^ 
erano  fiati  riceuuti.  Onde  Dauide  mofiò  dagiufto  (degno 
propofe d’andare  a i danni  di  elio  Nabale,  e di  farei!  peggio 
che  fapefie  contra  di  lui , dolendoli  d’hauer  fatto  beneficio  a 
chi  non  meritaua , e di  hauere  hauuto  troppo  riipetto  alk_j 
cofe  di  quello  ingrato , mentre  nè  anco  vna  feftuca  haueuaL» 
voluto  che  fe  gli  Jeua  fife,  & egli  di  tanto  gran  bene  gli  haue- 
ua  renduto  così  mal  meriro:  e però  giurando,ò  più  tolto  pre- 
gando Iddio  che  mandafle  fopra  di  fe  maledictioni  grandi, 

fe  non 
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té  non  nefaceuabentoftoafpra  vendetta,  e non  lo  mandaua 
in  vicimaruina , diede  di  mano  alle  armi}  & in  vn  mede  limo 
tratto  ordinando  a i Tuoi  Soldati  che  facefiero  il  fienile , s’in- 
. via  con  quattrocento  armati  alla  voka'di  Nabale,  lafciando 
gli  altri  alla  guardia  delle  bagaglie . Tanto  fuole  dolere , e 
rincrefccre  il  vederli  fare  indegnamente  oltraggio  da  colui 
a chi  fi  è vfato  beneficio  c cortefia , che  etianaio  gli  huomi 
ni  giudi  & innocenti  , quando  da  quefta  forte  d'ofòfa  fi  fen- 
dono prouocati , pare  che  non  fi  pollano  contenere  dentro 
i termini  del  doucrc,  che  non  ne  facciano  alcuno  rifentimen- 
to,  mentre  fi  vede  parimente  che  Iddio  il  vitio  dell’ingrati- 
tudine, più  che  ogni  altra  offefa  , inculca  e rinfaccia  agli 
Ebrei  col  mezzo  de’  Profeti , dicendo  tra  gli  altri  in  Ofea.»  , 
Ego  redemi  eos&  ìpji  locati  funt  contra  me  mendacia . E così 
Dauidedasì  pungente  e rabbiofo  morfo  trafitto»  mentre^ 
non  L’ingratitudine  fola, che  non  è punibile,  ma  più  lo  fprez 
zo  e la  villania,  che  gli  vsò , l’accefe , e l'irritò  olera  modo  > 
ancorché  folfe  molto  temperato  e giudo  >.  come  poco  fa  egli 
fi  modrò  verfo  Saule  , feorfe  nientedimeno  in  quedo  eccedo 
dì  proponimento  di  vendetta  congraue  offefa  di  Dio;  & 
auuenga  che  egli  non  ne  venifie  alla  eficcutione,  da  diuiao 
confeglio  impedito,  commifc  pero  il  peccato  con  la  volontà, 
che  la  vera  e propria  radice  di  elfo  viene  filmata  ; ficom^ 
anco  non  poco  fi  refe  colpeuole  per  lo  giuramento  e maledit- 
lionc,  cheterminaramente  fopradi  leda  Dio  fi  augurò, 
quando  minacciò  di  didruggere  Nabale.  Ma  mokomaggio 
re  farebbe  fiato  reccefiò , in  che  egli  farebbe  inferamente^ 
caduto,  fe  Iddio,  ficòme  fuole  fare  a i Tuoi  fauoriti,  & a quel 
li  che  fi  sforzano  di  dare  con  lui  vaiti  ,non  folfe  dato  predo 
a porgergli  fpeciale , & efficace  foccorlò , affinchè  non  ca 
delTe  » Pefciochè  intanto  che  egli  tutto  furibondo  e pieno  di 
mal  talento  fe  ne  veniua  per  elfeguire , e per  mandare  ad  ef- 
fètto il  Tuo  iniquo  animo,  auuenne  che  vno  de’  feruirori,che 
attendeuano  alla  gregge  di  Nabale  , che  fi  trouò  prefente^ 
alla  feortefee  villana  rifpoda , che  egli  ai  meffi  diDauide— > 

diede 
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diede,  racconto  il  tutto  alla  moglie  di  lui»  che  Abigailefi 
chiamaua  : e con  renderle  buon  teflimonio  de  i buoni  dipor- 
tamenti che  fonpre  i Soldati  di  Dauide  haucuano  inoltrato 
verfo  diedi  pallori,  che  quali  poteuano  ancor  elfi  chiamarli 
cullodi  delfifteffa  gregge,  mentre  le  loro  perfone  erano  Ha- 
te Tempre  come  riparo,  e propugnacolo  ficurocontra  ogni 
forte  d'ingiurie  , e d oflfefe  ; le  polir  in  confideratione,  cornea 
feruitore  zelofo  del  bene  del  patrone, la  ruina  grande, che  po- 
teua  venirgli  addolTo,  prefumendoche  Dauide  così  grande 
onta  non  hauerebbe  sì  facilmente  lafciata  fenza  vendetta^ , 
acciochè  ella  douelfe  in  ogni  modo  prouedere  a tanto  peri- 
colo, mentre  a niunode  i feruitori  balìaua  l'animo  d'auuilàr- 
ne  Nabale , come  troppo  impetuofo , e che  viueua  fenza  fre- 
no alcuno  di  ragione . O gran  bontà  in  vero  di  feruitore , ac- 
compagnata inlieme  da  molta  prudenza  e fagacità  : mcnt  re 
Scorgendo  vna  notabile  ruma  andare  addoflò  al  patrone^, 
cerca  fubico  di  prouederui , e di  applicarui  quei  rimedij , che 
egli  giudica  più  efficaci , e più  opportuni  : poiché  per  emen- 
dare le  impcrfcttionidel  marito,  conobbe  che  non  vi  era_» 
mezzo  più  folficiente , e più  atto  di  quello  della  moglie , co- 
me di  pcrlona , che  più  d ogni  altra  deue  partecipare  de  gli 
auuenimenti  del  marito. 

Hauendo  la  faggia  & auueduta  donna  intefo  dal  difereto 
fefuitore  ildifordme  occorfoper laufterità  eruuidezza  dei 
marito,  e preuedendo  inficme  il  pericolo  grande,  che  perciò 
alla  Tua  cala  fopraflaua;  fece  fubito  fenza  fare  altro  motto  al 
marito , lapendo  ancor  lei  la  Tua  capitofa  follia , prouedere 
d’ alcuni  nobili  rinfrcfcamenti,equelli  caricare  foprafomie- 
ri  : e poi  inuiandoli  col  mezzo  de*  feruitori  verfo  il  mortteu 
Carmelo , Tali  ancor  elfa  (opra  vn  giumento , e con  profeta 
li  feguitò . e mentre  calaua  giù  da  detto  monte  , feoperfe— » 
Dauide,  che  con  la  fua  truppa  di  gente  veniua  verfo  di  lei:  e 
quando  gli  fu  vicina,  e lo  vide  fermarli , ella  fcaualcò  fubi- 
to, e gettandoli  conhumihà  efommiffione  grande  a i Tuoi 
piedi,  fe  gli  offerte pronta  a riceuerc  nella  perfona  fua  ogni 

pena 
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pena  delfoltraggio  che  riccuuto  haueua?  c pregandolo  in- 
fieme  a voler  paticntcmente  afcoltarla , e porgerle  le  fue^ 
benigne  orecchie , gli  rapprefentò  prima  la  fciocchezra , e la 
impertinenza  del  marito,  con  ifeufarefemedefimaperraf- 
fenza,  moftrando  che  fé  fi  foffe  trouata , quando  vennero  i 
Tuoi  mefia ggieri,  hauerebbe  rimediato  alia  indegnità  vfata  6 
dal  marito;  e poi  offerendogli  humilmente  i prelcmi,  ch^-# 
gli  haueua  recato , Io  fupplicò  a volere  benignamente  con- 
donarle ogni  colpa  del  mancamento  verfo  di  lui  vfato , alfi- 
curandolo  che  di  ciò  riceuerebbe  da  Dio  triplicata  mercede, 
cioè  vn  felice  e perpetuo  ftabilimento  della  Tua  cafiucon  l'ac- 
quifto  della  Regale  dignità,  che  gli  prediceua,  vn  fingolarif- 
fimo  merito  preffb  il  Signore , «il  quale  parimente  hauereb- 
be guardato  e difefo  la  perfona  fua  da  ogni  fomiglianre  vio- 
lenza de*  Tuoi  nemici  ; c pervltimovna  tranquillità  di  co^ 
fcienza,e  quiete  d animo,  che  hauerebbe  in  fe  (ledo  goduto 
per  non  hauere  imbrattato  le  fue  mani  nel  fangue  di  molti 
innocenti , che  con  fedeguire  quefta  fua  vendetta  fi  farebbe 
fparfo,  e per  la  gloria  immortale  che  hauerebbe  inficine  con- 
feguito  vincendo  feftefiò,  e non  vendicando  le  proprie  in- 
giurie : & il  fuo  dolce  parlare  accompagnando  con  molte—* 
lagrime,  e con  la  leggiadra  vifta  del  fuo  bel  fembiante,  fieb- 
bc  tanta  forza,  e fece  tale  impresone  ne lcuóre  di  Dauide— 
che  fubico  fi  mutò,  e fi  piegò  al  volere  di'lei,  aprendo  gli  oc- 
chi al  prudente  auucrtimento  della  faggia  donna , e confef- 
fando  infieme  con  la  lingua  il  graue  errore , in  che  farebbe-) 
caduto  ,fe  ilfuo  proponimento  feguiua.Onde  di  primo  trat- 
to ringratiò  Iddio,  che  col  mezzo  di  quefta  donna,  fgom- 
brando  da  gli  occhi  Tuoi  il  fofeo  velo , che  la  feroce  paffìone  14 
delfira  gli  haueua  pofto  innanzi , l’hauefle  fatto  conofcere— > 
il  fenderò  fallace,  che  lo  menaua  a sì  precipitofa  evergo- 
gnofa  caduta  s e pei  diede  molte  beneditdoni  ad  efla  Abl- 
gailc , che  così  opportunamente , e con  maniera  tanto  ac- 
corta haueffe  faputo  impedire  il  corfo  del  fuo  furore , con  di- 
ucrtirlo  e diftorglielo  dal  maluagio  propofito  che  haueua-# 

--  dive- 
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di  vccicfeie  Nabale,  e di  defolaie  e diffpare  affatto  la  fua_j 
cafa  e fameglia , Capendo  che  egli  doueua  a Dio  lafciare  Ia_* 
vendetta  dogni  ingiuria  . Indi  accettando  con  lieta  fàccia  i 
rinfrefcamenti , che  gli  haueua  prefentato,  la  rimandò  in_» 
pace  a cafa  con  molti  honori  egratie  che  le  refe.  - 
7 Ritornando  A biga  ile  > ritrouò  il  marito  immerfo  ne  i pia- 
ceri , e nelle  allegrezze > mentre  era  tutto  intento  a celebra- 
re il  folenne  conuito,  che  faceua  con  1 occafione  del  tofare 
le  pecore:  e perche  conobbe  che  haueua  l'intelletto  alterato 
dal  fouerehio  bere  e mangiare,  non  gli  volle  fare  alcuno 
motto  di  quello  che  era  pattato,  ttn'alla  mattina  feguentc-i 
che  lo  vide  con  la  mente  più  purgata*  & allora  gli  (coperte^* 
^ il  graue  pericolo,  in  che  era  caduto . Onde  egli  pieno  dirna- 
rauiglia,  c di  ftupore  , rimafe  di  maniera  ftordito,  che  come 
fc  il  cuor  (uo  folle  (tato  affatto  priuo  di  Cenfo , diuennequafi 
vn  muto  Caffo , e nel  termine  di  dieci  giorni  percoffo  dal f in- 
urbile & ineuitabile  mano  di  Dio  milèramente  Ce  ne  moti; 
^ Il  che  Dauide  quando  intefe , refe  maggiori  grafie  a Dio  , 
perche  non  Colo  baueffe  in  lui  Cpento  Tardeme  paffon^ 
dell’ira , riduccndo  le  fue  sfrenate  voglie  al  vero  fegno  della 
, ragione , ma  che  anco  come  giudo  vendicatore  delle  altrui 
iniquità  haueffe  in  vecedi  iuifatto  rigorofa  vendetta  contea 
chi  temerariamente  offefo  l’hauCua.  Onde  ogni  volta  più  fi 
**  proua,  e fi  vede  manifeftamcnte , che  quando  alla  giuftitia 
diurna  fi  rimettono  le  effefe  che  fi  ticeuono , quali  Cempre^ 
fi  veggono  vfeire  dalla  potente  mano  di  Dio  dimoftrationi 
maggiori  di  quelle  * che  i’huraane  forze  hauerebbono  po- 
tuto „ 

io  Le  vaghe  e gratiofe  maniere  dellà  Caggia  Abigaile,  c l’ac- 
cortezza grande  che  haueua  mofirato  nei  prouedere  ai  man- 
camento di  NabaJe , innamorò  di  maniera  Dauide,  &acce- 
fè  tal  fiamma  d’amore  nel  petto  Cuo  ancor  giouaniie , chc_s 
deciderò  d’hauerla  per  moglie*  Onde  mandando  egli  aicuni 
meffaggieri  a patta  a Carmelo,  oue  ella  habitaua, per  chiede* 
icÀUùoconCenfo,  facilmente louenne:  anzi  ella  recandoci 
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ciò  a gran  ventura  » con  chiamarli  non  degna  di  tanto  fauo- 
re, riceuette  detti  melfaggieri  con  molto  honore  e fommillio- 
ne , come  mandati  da  perlonaggio  tanto  principale  : e poi  a 
fuo  tempo  preparati  i Tuoi  abbigliamenti , e corredi,  che  con* 
ueniuano  a così  nobile  maritaggio , andò  ad  accompagnarli 
con  Dauide,  c diuenne  fua  moglie . 
x Con  altra  moglie  lì  congiurile  altresì  Dauide  poco  dipoi» 
o innanzi , fecondo  la  più  comune  opinione,  che  li  nominò 
Achinoe , che  era  delia  Città  di  Iezraele , della  fteifa  tribù 
di  Giuda , mentre  in  quel  tempo  fecondo  la  legge  di  natura 
era  lecito  la  poligamia,  cioè  il  tenere  inficine  molte  mogli , 
ma  non  già  alla  donna  hauere  più  mariti . 

Nell  ideilo  tempo , ò affai  auanri , MicoIIc , che  era  la  pri- 
ma moglie  di  Dauide fù  dal  Re  Saufe  fuo  padre  maritata», 
ad  vn  altro  chiamato  Falti,  che  era  di  Galiim  Città  della»* 
tribù  di  Beniamino  : ma  come  che  Dauide  non  mai  la  ripu- 
diò , e la  tenne  Tempre  per  fua  moglie  , così  dopo  la  morte_j 
di  Sauk  volle  in  ogni  modo  rihauerla , come  lì  dirà  più  ol- 
tre a fuo  luogo  • 


Sommario  della  Narratione  XV. 

1 Saule  auuìfato  da  i Zifei , che  Dauide  dimoraua  nel  Colle 
v.  Hachila  nel  confine  del  Difetto , lo  và  a ritrouare  con 
tremila  fanti . 

* Dauide  bauutonc  l'auuifo  fi  ritira  dentro  al  Difetto , e 
poi  per  ef plot  are  il  campo  del  nemico  , efee  folo  con-> 
due  compagni  . 

3 Rtconofce  di  lontano  i padiglioni  del  Re,  e d’ dbnero , egli 

vien  penfierodi  penetrare  nel  huto  della  notte  dentro 
dello  (leccato  nemico,  inuitato  dalla  trafeur aggine^, 
che  moH rau avo  i Soldati , mentre  giaccuano  in  terra 
Ranchi  dal  viaggio  fenica  alcuna  guardia _* . 

4 Entra  con  Abifaifuo  nipote  nel  padiglione  del  Re , fenx* 

egire 
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effere  mai  /coperto , nè  fcntito  dalle  guardie  yelo  tro- 
ua  a dormire . 

5 Si  di/corre  > che  non  mai  fi  deue  mettere  le  mani  nella. 

vita  del  fuo  Prencipe  ; e che  partito  debba  prenderei 
colui , che  fi  vede  da  quello  ingtuB  amente  perfeguita •' 
to  3 é trauagltato . 

6 Dauide  vieta  ad  Abifai  l'vccifione  di  Saule , egli  ordina 

che  gli  leui  folamente  l'ha  Ha , &vnvafod'acqu*i  , 
che  da  capo  del  letto  haueua. . 

7 Dauide  vfctto  dallo  Heccato  del  nemico , afe efof opra  vm 

colle  j chiama  ad  alta  voce  Abiterò  primo  Capitano 
dell  a militia  del  Re,  egli  rimprouera  la  negligènza  vfa • 
da  fuoi  Soldati  nel  guardare  la  perfona  del  loro  Si- 
gnore ) moBrandogli  le  cofe  leuate  • 4 

8 Sa#/*  dcHatofi  a quelle  voci  riconofce  Dauide , //  quale 

gli rimoHra la  fua innocenza , eia  rtueren^a che  gli 
porta  3 mentre  potendo  di  nuouo  torgli  la  vita,  non  hà  • 
voluto  imbrattar  le  mani  nel  /angue  di  lui  y coment 
di  fuo  Re  e Signore . 

9 Saule  moHrando  altresì  di  pentirfi della per/ecutìonetcbe 

gli  fa  3 e di  volere  con  ejfo  lui  riconctliarfiy  Ì imita. l# 
a ritornarti . 

i o Gli  rcHituifce  Dauide  l'baBa  3 & il  vafo , e poi  fe  nti 
ritorna  al  fuo  campo  f non  volendofi  di  lui  fidare y fi- 
come  ancor  Saule  a cafa  fua  ritorna . 

1 1 Dauide  cruciando  fi  della  continua  guerra  e perfecutione  > 

che  Saule  gli  faceuaye  temendo  di  cadere'  all'vltimo 
nelle  mani  Jue,  fi  raccomanda  con  due  Salmi  chti 
cantò  » alla  protettone  di  Dio. 

1 2 Delibera  finalmente  5 infpirato  come fi  crede  da  Dio , ti 

pafsare  nel  paefe  de  Fili  Bei  àricouerarfi  con  la  fua 
gente  fattola  loro  protettionti . 

■;  • "'Vi?'-». •' 
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NARRATIONE  XV. 

STauafi  Dauide  tutto  quieto , e pacifico  fenz’alcunofo- 
(pecco  di  Saule,  riuolgendo  (petto  la  iua  mente  a Dio , 
con  benedirlo  c ringratiarlo  delle  continue  gratie , che  dalla 
Tua  infinita  mifericordia  riccueua:  quando  i Zifci  difturbato- 
ri  di  tanta  quiete,  come  che  (empre  fe  gli  erano  dimoftrari 
maraffetti  & acerbi  nemici,  mandarono  ad  anuifarSauIe, 
che  Dauide  ftaua  nafcofto  e fermato  in  certo  poggio  detto 
Hachila,  che  era  poco  difcofto,comc  credo  io , dalia  Città  di 
Gaba , oue  habitaua  Saule  . Onde  egli , come  quello  che  fi 
feniiua  continuamente  rodere  il  cuore  dal  velenofo  verme 
dell'inuidiache  poitana  a'profpcii  fucccflidi  Dauide,  & al 
felice  concorfodi  fegnalate  virtù,  che  Io  guidala  e conduce- 
ua  quali  ficuro  al  feggio  Reale , facilmente  ritornò  sù  le  pri- 
me furie,  & a riaccenderfi  di  maggiore  fdegno  concradi  Da- 
uide : la  cui  innocenza  e lealtà , benché  chiaramente  cono* 
fceffe , nondimeno  per  lo  naturale  defidcrio , che  haueua  di 
conferuare  a fe,  & a’  fuoi  figliuoli  il  Regno,  parendo  a lui  che 
non  fi  doueffe  hauer  rifpetto  a ragione  alcuna , ficome  folc- 
ua  dire  per  fomiglianteoccafione  quel  famolo  Imperatore»^» 
che  fu  il  primo , che  la  libertà  della  Republica  Romana  ab- 
batte/Te,  allegando  i verfi  tanto  noti  d’Euripidc  ; fi  roife  fa- 
bito  in  arme,  e con  la  compagnia  di  tremila  huomini  feelti , 
che  ftauano  ad  ogni  fuo  cenno  pronti,  fe  n’andò  verfo  il  luo- 
go auuifato  : oue  arriuando  s'accampò  in  cima  di  detto  pog- 
gio. Ma  Dauide,  che  la  venuta  del  Re  prefentì,  ò la  feoperfe 
di  lontano , fi  ritirò  fubito  più  a dentro  del  defèrto  : di  doue 
effendofi  col  mezzo  delle  fue fpie  maggiormente  accertato 
di  detto  arriuo,  fi  moffe  con  due  compagni  foli,  l’vno  de’ 
quali  era  Abifai  fuo  nipote,  per  riconofcere  in  perfona  gli  al- 
loggiamenti del  nemico . e Icorgcndo  che  in  quelli  paflaua_. 
gran  quiete  c filentio,  e che  molti  Soldati  ftauano  diftefi  in_. 
terra  dormendo , come  fianchi  dal  viaggio  ; e conofciuto  il 
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padiglione  del  Re , e quello  di  Abncro  fuo  maggior  Capita-' 
no,  venne  inpenficro  veramente  audace  e molto  perigliofo, 
d’andare  nel  buio  della  notte  fconofciuto  e traueftito  nel 
campo  Reale,  per  vedere  fé  gli  fi  prefentaua  qualche  fegna- 
lata  attione  ; e però  riuoltofi  a i compagni  dito  : C hi  di  voi 
vuol  venir  meco  a penetrare  dentro  gli  alloggiamenti  de’ 
nemici?  come  che  in  fomigliante  occafione,  ouela  taci- 
turnità e filentio  hanno  gran  parte,  il  maggior  numero 
di  due  era  importuno,  e più  pericolofo  a farfi  (coprire  : & 
Abifai , come  che  d’ardire  e d’obligo  per  ragione  di  (angue 
auanzaua  Achimelecco , che  era  il  terzo  di  loro,  rifpofe fir- 
biro,  c he  egli  verrebbe . Onde  Dauide  inficine  con  lui  lafcia- 
to  il  fudetro  compagno  in  certo  luogo,  pafsò  arditamente-* 
ne  gli  (leccati  de*  nemici,  c penetrò  nell'ifteffa  tenda  del  Re, 
e lo  trouò  che  giaceua  in  letto  dormendo, ' e che  haueua  da 
capo  l’hafta  fida  in  terra  ,che  vfaua  di  portare , e che  Abne- 
ro,  e tutte  le  guardie  intorno  erano  nel  Tonno  fepolre:  il  che 
vedendo  AbiTai,  come  quello  che  haueua  il  cuore  più  in- 
fiammato alla  vendetta,  difie  con  fommefla  voce  all’orec- 
chio di  Dauide  : Hor  che  il  Signore  ti  ha  dato  in  mano  il  tuo 
nemico , lafciami  che  io  l’ammazzi  con  la  Tua  hafta  pro- 
pria. Ma  Dauide  fubito  glirilpofe:  Guardati  di  commette- 
re tale  feeleraggine  , quale  farebbe  il  metter  mano  ndJa^ 
vita  di  colui  che  d’ordine  di  Dio  è fiato  voto  e confacra- 
to  Re  : e con  quefta  occafione , come  che  gli  parue  fem- 
pre  cofa  molto  detcftabilc  l’vccidere  il  proprio Prcncipe— * * 
volendo  dimoftrare  il  fermo  propofito  , che  haueua  di  non-* 
volere  mai  cadere  in  tale  abomineuole  errore  , benchc-r 
Saule  (uo  Re  di  continuo  Io  perfeguitafie  , e cercaffe  di  pri- 
uarlo  di  vira  , giurò , che  fe  Iddio  come  Signore  della-* 
vita  e della  morte , non  terminato  in  qualche  maniera.» 
i giorni  di  Saule  > non  farebbe  egli  mai  per  le  fue  mani 
morto . 

Quefta  marauigliofa  piaceuolezza  e manfuetudine  di 
Dauide  > mentre  egli  fi  raoftrò  così  placabile  nelle  offefe , e 
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volle  portare  ogni  rifpettoe  riuerenza  al  Tuo  Re,  benché  da 
quello  a torto  perfeguicato  folle , deue  effere  efempio  ad 
ogni Cauallicro  j licerne  altresì  quando  fu  Re,  diede  in_» 
j.  molte  cofe  norma  a*  Prencipi  grandi  * che  quantunque—* 
fitrouidal  fuo  Prencipe  ingiuriato  incofa  che  alThonore— * 
proprio,  & allo  fplcndote  del  fuo  fangue  pregiudichi , non 
ì deue  mai  machinare , ò tentare  oifcfa  alcuna  contra  di  lui , 
òde*  fuoi  fiati,  nè  con  parole,  nè  con  fatti  ; ma  piu  torto 
* prouare  in  qualche  maniera  di  dirtngannarlo , e di  farlo  ca- 
pace deli’aggrauio  che  gli  fa:  e quando  quello  non  gioui, 
veda  ai  meglio  che  può  di  fuggire,  comeceruo,  poiché  co- 
ll me  leone  non  può  ripugnare , c fare  a guifa  di  coloro , che  fi 
I trouano  in  mezzo  delle  borafchc,  di  abballare  Je  vele  1 e riti- 
J rarfi  in  qualche  porto  di  rteurezza  : e fe  pure  egli  non  potef- 
fefchiuare  di  patire  alcuno  flagello,  rtimichela  pena  come 
ingiurta,  non  gli  apporta  ingiuria , nè  gli  pene  altro  carico, 
che  di  prouare  > e di  far  conofcere  al  Mondo,  che  fia  fiato  a 
torto  punito  : ma  Tempre  con  ogni  honorc  di  parole,  doucrà 
1 nominare  il  fuo  Prencipe,  e più  che  può  fcufarlo , attribuen- 
r dolacolpaa’miniftri,  à iniqui  relatori,  & a finifireimpref- 
fioni,  Se  ad  ogni  altra  cola  Analmente,  che  alla  cattiua  e pcr- 
uerfa  intentione  di  lui  i e quiui  hauerà  luogo  quel  celebre—* 
. detto  del  JFilofofo  : Che  è meglio  patire  che  fare  ingiuria-*  - 
Ma  quella  generofa  attione  di  Dauide,  pare  a me  che  non 
poflTa  riceuere  maggior  lode  nè  pregio  di  quello,  chele  dà 
laurea  bocca  di  S.  Ciò.  Crifoftomo , che  è vno  de*  lupremi 
lumi  così  di  dottrina,  comedi  fanrità  , che  habbia  hauuto 
la  Cbicfa  Greca , mentre  egli  ftima  che  Dauide  fi  rcndeffe— > 
molto  più  gloriole*  e magnanimo , non  volendo  prendere—* 
vendetta  contra  il  fuo  Re  , la  cui  vita  haueua  in  mano , ben- 
ché egli  ognora  cercaffe  di  nuocergli , e di  offenderlo,  che—* 
non  fecero  tanti  altri  Prencipi , che  fono  con  lemme  lodi  ce- 
lebrati, i quali  afcefi  al  fupremo  grado  del  Prencipato , ha- 
uendo  in  mano  la  vita  e la  morte  di  coloro , che  grauiflìme— ; 
.offefe,  quando  erano  in  priuato  fiato , haueuano  loro  fatte? 

• , • G 2 fi  di  • * 
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fi  difpoferogenerofamente  di  perdonargli. Perciochè  quelli, 
che  inalzati  a cosi  eminente  fiato , fi  veggono  fuperiori  di 
gran  lunga  a i loro  nemici  di  forze  e di  portanza , e ficuri  in- 
ficme  di  non  poter  più  riceuerc  da  loro  altro  oltraggio  » heb- 
berogiufta  ragione  di  (degnarli  di  prender  vendetta  delle 
ingiurie,  che  nella priuara  forruna  riceuute  baueuano  ,come 
che  fc  non  fofiero  afccfi  a quella  eminenza , non  haueflero 
altrimente  potuto  vendicarli  : ma  Dauide  mentre  era  nel 
colmo  delle  fuc  perfecutioni , e che  ognora  temeua  d’effere 
oifefo  dal  fuo  Ile,  li  contentò  con  generalità  inaudita  di  non 
vendicarli  contra  di  elTo , e cosi  di  donare  la  vira  a colui,  di 
cui  poreua  con  ragione  dubitare  di  continuo , che  la  fua  gli 
toglierte,  dando  il  fuo  pcruerfo  e pertinace  animo. 

7 Hor  Dauide  per  potere  quello  fuo  atto  di  humanità  rimo- 
ntare al  Re, a fine  di  renderlo  più  placabile  & humano  verfo 
di  fe,  ordinò  ad  Abilai  che  toglielìe  l’hafta , & vn  vafo  d’ac- 
qua , che  haucua  inlieme  da  capo  del  letto:  epoiambidue 
vfeirono  fuori  del  padiglione,e  dello  (leccato  pian  piano, lèn- 
za che  mai  alcuno  de’ nemici  li  fcntilfe,  e fc  ne  accorgerti; 
tanto  fu  profondo  il  lònno,conche  Iddio  ingombrò  le  menti, 
e chiufe  gli  occhi  loro,  che  ben  fi  vede,  che  non  fenza  difpo- 
ficione  diuina  Dauide  fi  pofe  a così  pericolofa  imprefa  , la_# 
cjuale  per  altro  farebbe  riputata  molto  temeraria  & impru- 
dente, mentre  nell’iftorie  fi  legge,  che  ad  altri  Capitani, che 
di  valore  e di  gloria  militare  hebbero gran  vanto,  fu  (orni- 
gliante  ardire  recato  a molto  biafimo, anzi  a pazzia,  efulo- 
rooppofto,che  aH’offitio  di  prudente  Capitano  mancato  ha- 
ueflero.  Ma  chi  non  sà  chequelli,che  dallo  Spirito lanto  fo- 
no guidati , a i comuni  precetti  fottopofii  non  fono  ? fico- 

jdCaUt.s.  me  fu  lentenza  del  gloriofo  Àpoftolo  dicendo,  Qmfpiritu 
Dei  aguntur , communi  legi  non  fubiacent . 

8 Dauide, come  fi  vide  fuori;de  gli  alloggiamenti  de’  nemici, 
c tanto  lontano, che  con  la  voce  pcteua  elfere  vdito,  effendo 
afeefo  fopra  vn  colle , che  dominaua  il  Campo  del  Re , chia- 
mò ad  alta  voce  Abiterò , che  per  l’autorità , e perda  fìretta 
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parentela,  che  con  Saule  teneua , era  il  primo  Capitano  che 
egli  hauefle  : coftui  dcftatoh  a così  gran  grido  , vfciio  fuori 
della  fua tenda dirte : Chifeiruche  chiami  a que(t’h<>ra,e 
/turbi  il  Tonno,  e la  quiete  del  Ke  ? Non  lei  tu , replicò  Daui- 
de,  quel  valorolo  & eccellente  Capitano,  che  non  hà  al- 
cuno pari  in  Ifraele  ? e pure  doue  è la  cura  e la  guardia  , che 
hai  del  tuo  Re  ? poiché  (indentro  delle  proprie  tehde  hà  po- 
tuto entrare  perfona  nemica , che  hauerebbc  potuto  a fua_» 
voglia  vccidereil  Re  .-certamente  voi  tutti  liete  reidi  morte, 
mentre  mancamento  sì  notabile  nel  curtodire  il  vortro  Si- 
gnore hauete  commeflò . e per  confonderlo  maggiormente, 
alzando  l'harta  & il  vaio,  che  Abifai  haueualeuato , gli  dif- 
fé:  Vedidouehora  li  troua  l'harta  del  Re,&  il  vafo d’acqua, 
che  egli  teneua  da  capo  del  fuo  letto. 

A quelle  voci  fuegliarort  parimente  il  Re , & vfcendo  dal 
fuo  padiglione, dille:  Sei  tu  Dauide  figliuolo  mio,  che  par- 
li ? Son  quello  proprio , Signor  mio,  rifpofe  egli . e per  qual 
cagione  ( foggiunfe  ) torna  il  mio  Signore  di  nuouo  a perfe- 
guitarc  il  fuohumilillimoferuo?  che  peccato  hò  dipoi  com- 
melfo  io  conrra  di  te , ò che  danno  ti  può  mai  venire  dalle_* 
mie  mani?  fe  tu  mi  perfeguiti  per  voler  di  Dio,  facciartgli  fa- 
crirtcio  della  mia  vita , che  con  patienza  io  (offrirò  ogni  fla- 
gello: ma  fe  ad  inrtigationed’huoniini  maluagitu  muouilc 
armicontradi  me , eglino  habbiano  come  mentano,  Iama- 
ledittione  da  Dio,  poiché  erti  fono  che  mi  fanno  andare  Er- 
rando , e mi  facciano  fuori  della  terra  d'ifraele,  e che  quali 
mi  sforzano  a ritirarmi  nel  paefe  d’idolatri . Ma  Iddio  noa_» 
comporterà  cheli  fparga  bora  il  mio  fangue , come  d’huomo 
innocente  : & vn  Re  d’ifraele  farà  vfcito  fuori  con  tanta  gen-, 
tc  armata  per  andare  contra  vna  vile  pulce, e per  vfare  fiftef- 
fa  fòrza  e fatica , che  fa  il  cacciatore  andando  a caccia  delle 
pernici  per  le  balze  de' monti. 

Da  quelle  parole  di  Dauide  rimafe  di  maniera  conuinto , 
e compuntoSaule , che  confefsò  fubito  di  haucre  il  torto , e 
di  peccare  contra  di  lui.  Onde  inumandolo  a ritornare,  gli 
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promife  che  non  hauercbbc cercato  mai  più  di  nocergll,  m 
drandofcgli  molto  tenuto,  perche  haueffe (limato  & ap- 
prezzato aliai  piu  la  vita  fua,  che  le  ingiurie  grandi,  che> 
• da  lui  riccuute  haueua.  Ben  (i  vede  ( egli  foggiunfe  ) quanto 
pazzamente  io  mi  ila  portato,  e quante  cole  io  habbia  igno- 
rato, e non  faputo . Certamente  Saule  non  moftrò  forfè  mai 
maggior  lume  di  prudenza , che  bora,  mentre  riconofce  le—* 
fue pazzie,  e s’auuede  d’eflferfi  in  molte  cofe  ingannato ^ 
yC  1 Prencipi  per  ordinario  fogliono  patire  quefto  infortunio  di 
non  fapere  la  verità,  mentre  molte  volte  è fatto  loro  vedere 
il  nero  per  Io  bianco,  c l’alchimia  per  loro;  no  tanto  per  ma* 
fitta  di  quelli  che  danno  loro  intorno , ma  anco  per  colpa-* 
difemecfedmi,  che  non  vogliono,  nè  polfono  patire,  che-* 
(la  loro  detta  * ma  fi  ricordino  che  Iddio  douerà  cadigart-i 
feuera niente  queda  loro  ignoranza  , ficome  quedo  Tanto  Re 
gli  auuertifcc  con  quel  celebre  Salmo,  che  comincia,  Deus 
Tfal.  81.  ftctit  in  Synagrga  deorum , in  medio  autem  deos  dijudicat  : 
volendo  dire,  Sappiate  ò Prencipi , che  per  la  molta  autori* 
tà  hauuta  da  Dio  fiere  quafi  altretanti  Dei  qua  giiritv terra;: 
e voi  Giudiciche  fiete  eletti  ad  amminidrare  lagiuditia, 
im3ginateui  che  in  mezzo  di  voi  federa  il  fupremo  Prencipe,. 
c Giudice , che  è il  vero  Iddio , e che  oflcruerà , edifeerne- 
rà  ogni  vodra  attione,  & ingiuditia,  e che  alfvltimo  pieno 
di  giudo  fdegno  proromperà  contra  di  voijdicendor^y^w- 
qua  iudicatis  iniquitatem  , & facies  peccaiorutn  fumiti s l 
Volendo  finalmente  Dauide  riferire  come  dòueua , noit_* 
a fe  defio,  ma  a Dio  la  gloria  di  queda  fua  heroica  attione, 
come  che  chiaramente  fi  vide , che]  Iddio  proprio  fu  quello 
che  volle,  che  tale  marauigliofo  fatta  feguilfe,  per  renderlo 
più  gloriofo  nel  fuo  diuino  cofpetto , c del  Mondo  infieme  a 
maggior  confufionedi  Saule;-  propofe  auanti  che  partiflc-r> 
di  redituire  al  JRe  l’hafta  & il  vafo,  che  gli  haueua  tolto  ». 
acciochè  non  parefTe  che  di  quede  fpoglte  egli  fi  volefic-» 
feruire  come  di  trofeo,  in  onta  e difprczzo  del  fuo  Re , a cui 
haueua  conferuato  cofa  di  maggior  prezzo,  & inedimabile,, 

come 


ti 


Olgìti.'on  by  j 


Narratone  XV-  103 

come  è la  vita . e però  dille  a!  medelimo  Re:  Ecco  la  tua  ba- 
ila , mandala  a pigliare  , che  io  te  la  renderò  j ficome  fece, 
foggiungedo  per  vhimo:  Iddiorendcrà  aciafcunoil  premio, 
c merito  delle  lue  opere  : egli  mi  ti  haueua  dato  in  mano,  & 
io  non  hò  voluto  inlanguinarmi  nel  tuo  fangue,  come  di  co- 
lui che  per  ordinatione  diuina  è flato  eletto,  e confecrato  Re; 
c ficome  ho  portato  rifpertoalia  tua  perfon animandola  co- 
me cofa  molto preriofa,  così  piaccia  a Dio  di  hauereiJme- 
defimo  riguardo  alla  mia.  Quelle  furono  le  vlrime  parole.-» 
che  gli  ditte  Dauide,  le  quali  punfero  di  maniera  l’animo  di 
Saple , che  fu  sforzato  nei  partirli  a lodare , e benedirlo , di- 
scendo : Ti  auucrrà  apuntocosì  i<ome  tu  meriti,  e confegui- 
rai  la  gloria  delle  tue  gloriofe  opere  . Indi  partendoli  Daui- 
de (e  ne  ritornò,  oue  rimale  erano  le  fue  genti  accampare^; 
ficome  Saule  fece  il  medelimo,  ritornando  alla  folita  fua^ 
ila  n za-, . 

Quello  pentimento,  che  moflrò  Saule  delle graui,  & 
ingiufte  oflfefe , che  fatte  haueuaa  Dauide,  pareua  che po- 
tette per  qualche  tempo  almeno  rendere  Dauide  lìcuro  di 
viuere  in  pace,  & in  quiete  : ma  come  che  egli  per  proua  ha- 
*ieua  conofciuto  quanto  poco  fi  douette  fidare  dell’animo 
peruerfo , &inconftantedi  lui,  cosi  abbattuta  ogni  Iperan- 
jza  s’accrebbe  nelcuor  fuo  maggiore  afflittione  etrauaglio, 
mentre  tra  le  medelimo  andò  confiderando  il  fuo  perigliofo 
c turbulento  flato , e che  a lungo  andare  era  forza  che  egli 
•cadette  nelle  potenti  e lunghe  manidei  Re  • Onde  feco  Hello 
ri uolgcndo  quello  che  far  douefle,  e forfè  anco  con  amici 
Tuoi  più  ftretti  confultandofi,in  gran  tempefta  di  penfieri  on- 
deggia.ua:  concioliachè  da  vn  canto  fi  fentiua  perfuaderfi 
che  per  a ttìcura rii  adatto  da  ogni  pericolo  douefle  ricoue- 
rarfi  prefloi  Fililtei,  e fottola  loro  ombra  e prorettiont— 
come  perpetui  nemici  degli  Ebrei  ridurli:  e dall’alcro  canto 
temendo  di  macchiar  Thonore  , elacofcienza  fua,  per  haue- 
re  a conuerfare  con  Idolatri , & adoperare  le  fue  armi  a loro 
difefa,  oltre  al  fofpetto,  che  poceua  ragioneuolmente  hauerc 
: . — G 4 di 
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di  gente  barbara  , e che  da  lui  più  volte  era  (lata  fieramente 
oppugnata  & ofiefa , veniua  configliato  che  campeggiando 
per  luoghi  deferti  e montuofi,  oue  non  poteffe  effere  cosi  fa- 
cilmente affai  ito , e non  dando  mai  férmo  hi  vn  luogo , da 
ueflfe  in  tal  maniera,  fin  che  piacdfe  a Dio,  fchernire  gfin- 
contri  dd  nemico,  anzi  che  di  fidarli  de’Fililtei,  e del-Ke  lo- 
ro Achi , dalle  cui  mani,  quando  l’altra  volta  egli  vi  fi  riti* 

' tirò , hebbe  gran  ventura  a potere  fcampar  la  vita.  E così 
tutto  dubiofo,  mentre  era  da  tali  penfieri  agitato,  ricorfe,  co- 
me fbleua  fare  in  ogni  perpldfìtà,  al  celefte  oracolo,  pregan- 
do Iddio  convna  pioggia  grande  di  lagrime,  e con  lamen- 
teuoli  fofpiri,acciochè  voleflé  infpirargli  quello  che  fòlle  di 
mente  fua  i e con  tale  occafione  rapprefentando  il  fuo  an* 
guftiato  cuore , cantò  quel  pierofiflimo  Salmo , che  comin* 
?/*/.  i*.  eia.,  V fquequo  Domine  obltuifceris  me  in  fittemi  'ufqaequo 
auertis  faciem  tuam  àme  i Lamentandoli  quali  del  Signo- 
re, che  1* hauefife  abbandonato . E perche  egli  finalmente  per 
diuino'iftinto  Tenti  fanimo  fuo  a piegare  al  primo  partito  di 
ritirarli  nel  paefè  de’Filiftci,  mentre  la  maggior  parte  de* 
Tuoi,  come  fi  crede,  gli  contradiceua , volle  pieno-di  fida 
eia,  e di  fperanza  che  il  Signore  lo  douefle  difendere  e 
proteggere,  etiandio  nel  mezzo  de' fuoi  nemici  dimoftrare 
quella  fua  ampia  confidanza,  con  vn’altro  canto , ò Salmo 
yp/.  io.  aflfettuofiflìmo , che  principia , In  Domino  confido  r cioè  , In 
Dio  mi  confido , e non  nella  mia  fuga , ò voi  amici  miei,  che 
mi  perfuadete , che  come  fe  io  fòlli  vn’vccello,  io  palli  horad 
vn  monte,  & bora  ad  vn  altro.  E fermata  quella  deliberano- 
2^7 8°‘  Mn  116  spallare  a i- Filiftci , fi  hà  da  credere,  che  egli  cornea 
prudente  e cauto  Capitano*  ficomein  lomigliante  occa- 
fione fi  luole  fare,  cercafie  prima  col  mezzo  de’  meffaggie- 
ri,  la  fua  andata  daflicurare  con  quel  Ke,  edihaucreda^ 
lui  la  giurata  fede  delia  faluezza  fua  a e di  tutti  ifuoi  - 
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Sommario  della  Narratione  XVI. 

1 . Dauide  andatofene  con  tutta  la  fua  gente  e famiglia. -» 
nella  terra  de'  Fili  ìlei , viene  amoreuolmenie  ricevu- 
to dal  Re  Achi , che  dommaua  la  Città  di  Geth  . 

3 Decelerando  di  poter  habitare  in  qualche  luogo  appar- 

tato y dal  fudetto  Re  la  Città  di  Sicelege  nel  confine-, 
del  dominio  de'  Fili  Ilei  ottiene  . 

$ Quindi  facendo  diuerfe  fcorrerie  nel  paefe  de'  Barbarti 

che  erano  fottopoHi  alla  difiruttionc  } che  il  Signore 
baueua  ordinato  , prefenta fogni  volta  al  Re  la  preda 
che  faccua,  dandogli  a crederci  che  foJJ'c  Hata  tolta-» 
a gl’ Ifrael iti . 

4 I Filtjlci  deliberano  di  muouere  guerra  a Saule : & il  Rf 

Achii  fignific  a a Dauide > che  lo  vuote  condurre fecoy 
& egli  accetta  l'inulto  . 

5 Saule  intefa  la  mojja  de'  Fili  Bei  >fi  mette  in  arme  per 

andare  contra  di  loro  . 

6 Ffce  con  la  fua  armata , & accampando/i  fopra  vn-» 

monte , quando  vide  la  majfa  grande  de’  ne  mi  ci t *’ at- 
terri/} e , e sunpaurifee  di  maniera , che  non  f apendo 
che  partito  prendere  , ricorre  a Dio  per  confeglio , e 
per  fauore . 

7 Non  è vdito  da  Dio , come  quello  che  era  da  lui  abban- 

donato e derelitto  : e peri  tò  come  dtfperato  fi  rivolge. -» 
al  demonioicercando  qualche  incuta  tri  ce , che  col  me X; 
XP  de'  fuoi  incantefimi  gli  procuri  la  rifpoHa  che -» 
de  fiderà-, . 

3 Ritroua  vna  Maga , che  andò  traudii  ito  con  due  com- 
pagni a ricercare , e la  prega  che  con  la  fua  arte  vo- 
glia riuocare  a vita  il  Profeta  Samuele . 
f ~~  Cqftei  che  non  conobbe  Saule , fi  moHra  di  primo  tratta 
ritrofa , come  che  fapeuaia  perfecutione  grande» 
che  il  Re  Saule  haueua  fatto  contra  i Negromanti  ; 

ma 
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ma  finalmente  conuinta  dalle  fae  preghiere  fi  prepa- 
ra per  compiacerlo  • 

30  Iddio  preuenendo  latte  di  coflei  fa  r forge  re  Samuele « 
il  quale  predice  a Saule  la  rmnat  che  a lui , a i figliuo- 
li y & a lutto  il  fuo  efercito  doueua  per  diuino  decreto 
auuenire  • 

1 k Saule  di  tale  annuncio  s’attrifta  di  maniera  > che  viene  . 

meno  > e reti  a tramortito  in  terra « 

12  La  Maga  che  conobbe  Saule  > corre  per  aiutarlo  infieme 
con  i due  compagni  di  e fio  y e lo  conforta  che  per  ri- 
creare il  fuo  languente  J'pirito  voglia  prendere  alcu . 
no  cibo  • 

*3  ricufa  di  mangiare  > ma  vinto  poi  dalle  preghiere 

della  donna  ,e  defuoi  compagni , confentet  & accetta 
ileonuito  che  ellale  prepara  con  molta  amoreuole ^ 
za  j e poi  partendo/! fe  ne  ritorna  fubìto  al  campo  » 

14  In  tanto  accade  che  i Prencipi  collegati  de  Fili  Rei  s au* 
vedono  che  fi  trouaua  Dauide  tra  le  J quadre  del  Re-* 
Achis  : onde  non  fidando/! dt  lui , fanno  inflativa  al 
Rey  che  gli  dia  li  ce  ti  > e lo  rimoua  da  fé. 

3 5 II  Re  procura  di  leuare  a*  detti  collegati  ogni  fif petto  dì 
Dauide , con  fargli  ampia  teSimvnianzadella  fua  fe- 
de > e lealtà  ; ma  non  potendo  conuincerli , neauuijou* 
Dauide , e lo  eforta  a partir/! • 

16  Dauide  mofira  di  fe  taire  amaramente  tal  licenza , efe 
ne  duole  eoi  Re  : ma  feorgendo , che  quefta  era  grafia , 
che  gli  veniua  dal  Cielo , acci  oche  non  imbrattafie  le—* 

. fue  mani  nel  /angue  di  quelli. della  fua  natione  3 fi par- 
te 3 e ritorna  alla  fua  terra-** 
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H Auuta  Dauide  la  fede  della  fua  Scurezza  dal  Re  de* 
Filifteijchefignoreggiaua  la  Città  di  Gethi,fi  trasfe- 
rì incetta  Città  eoo  tuta  la  ìua  compagnia,  che  era  di  (ci- 
mento 
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cento  huomini  ; e quiui  con  le  due  mogli  Adiinoc , & Abi- 
gaile,  e con  tutta  la  fameglia,  che  feco  conduce  , pianrò  la 
fua  Tedia  con  molta  fodisfattionee  quiete  dellanimo  Tuo,  ef- 
fendo  dato  molto amoreuolmente  veduto  & accolto  da  que- 
llo Re.  Quando  Teppe  Saule  la  fua  ritirata  nel  paefe  de’  ne- 
mici , paruc  che  egli  deponeffeogni  penderò  di  perfeguitar- 
Io,  forfè  perche  lo  vide  vfcito , & aliai  dilungato  da  Tuoi  ar- 
tigli 9 e non  perche  nel  petto  Tuo  eftinta  folle  la  fiamma^ 
dell  odio  che  gli  portaua_»  ► 

Dimorando  Dauide  nella  Tudetta  Città  di  Gethi  con  tur 
- tala  Tua  gente  1 dimòche  gli  tornerebbe  più  commodo,  e 
che  anco  più  gli  conuenilìe  per  molti  rifpetti,  e particolar- 
mente per  ifchiuare  più  chepoteuala  pratica  e commercio 
con  huomini  Idolatri,  di  habirarcin  qualche  luogo  fepara.- 
to,e  non  così  frequentato  dalla  moltitudine  gràde  di  gente, 
che  ognora  concorreua  alla  Reggia.Chiede  dunque  per  gra- 
na al  Re , che  volelfe  qualche  luogo  del  Tuo  Regno  allignar- 
gli per  danza,  parendogli, come  difle,  che  conueneuole  cofa 
non  fede,  che  egli  come  Teruitore  Tuo  habitalTe  nelTiftelTa^ 
Città  Regia, viuendo  in  altra  manierai  con  coftumi  differen- 
ti da  quelli  delTifteffo  Re  TuoSignore.Onde  il  Re  Achis, con» 
fiderandoche  ad  effe  ancora  tornaua  conto  di  non  nutrirei 
nel  proprio  Teno gente  dranieraper  natura  nemica  ai  Fili- 
Rei,  ma  più  tofto  allontanandola  collocarla  alle  frontiere^ 
del  Tuo  Regno  per  guardare,  e difendere  i Tuoi  confini , gli 
concede  prontamente  la  Città  di  Sicelege,  che  erapodatra 
la  regione  di  clfiFilillci,  e quella  de  glìfraeliti,  acciochè 
non  folo  egli  con  la  Tua  gente  habitandòla  feruiffe  per  riparo 
contra  gttmprouifi  aflald  de  gli.  Ebrei , & infieme  per  raolc- 
ftarli  all’incontro  con  fpefle  fcorrcrie , ma  anco  perche  come 
fua  propria  fa  godelfe*€  podedeffe , mentre  con  (ingoiarci 
dimodratione  di  liberalità  il  libero  dominio-di  quella  gli  do- 
nò, & intutto  cedette  sì,  che  fu  Tempre  poi  vnita&incor- 
porata  col  Regno  di  Giuda . 

Non  fi  può  dire  a baftanza  > di  quanto*  gi ouamento  & vti- 
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/%  lità  fia  alla  ficurezza  degli  Stati, fondare  a i confini  limili  co- 
Ionie  dì  genti  bellicofe,  per  tenere  i nemici  ftranieri  a frenò,  e 
per  afficurarfi  da  gli  affalti  loro  improuifi . E ben  vero  , che  di 
genti  fedeli , e di  loro  propri  Cittadini , come  faceuano  i 
Romani , fi  debbono  fondare  e munire,  nondi  genti  ftranie- 
re  e barbare  , come  fece  il  malaccorto  e maluagio  Impera- 
Amirìan.  tore  Valente,  il  quale  concedendo  la  Tracia  a i Gothi , ac- 
Marccll.  lib.  cj0chè  come  propugnacolo  dclflmperio  feruiffrro  a guarda- 
re, e difendere  quei  confini  contra  gli  affalti  d’altre  nationi 
barbare,  fu  poi  da  loro,  che  folleuatifi  trafeorfero  fin’appref- 
t ' fo  a Coftantinopoli , rotto  & vccilo. 

Quando  s’intefe  che  Dauide  la  fua  ftanza  fermato  haue- 
* ua  nella  detta  Città  di  Sicelege,  vennero  d’Ifraele  della  iffeP- 
fa  tribù  di  Saule  a ritrouarlo  per  militare  fottodi  lui , alcuni 
*.  Taraiif.  valorofi  Campioni,  che  di  eccellenti  fagittari , e frombatori 
1 *"  u haueuano  gran  pregio  e nome  « E mentre  quiui  dimoraua_i , 
non  volendo  ftare  otiofo,  per  renderli  più  grato^e  meriteuole 
del  fauore  che  gli  haueua  fatto  il  Re  Achis , vfciua  fpeflò  con 
ifiioi  Soldati  fuori  a predare,&afarc  bottini  fra’ Geffuri.Ge- 
rozoiti,  & Amalechiti,  che  erano  popoli  contenuti  nella_j 
Cananea, che  il  Signore  haueua  ordinato  che  foffero  diftrut- 
ti,i  quali  habitauano  quel  tratto  di  paefe , che  dal  deferto 
di  Sur  fin  all’Egitto  fi  ftende  : Se  in  quelle  feorrerie , mentre 
egli  conforme  alla  Temenza  e decreto  di  Dio  , menaua  a fil 
difpada  tutti  quelli  che  incontraua,cosìhuomini  come  don- 
ne , lenza  far  prigione  alcuno , attendeua  folo  a porre  a Tac- 
co, e rubar  le  loro  robe  c gli  animali , Se  a condurli  via  : 
quali  guadagnate  Ipoglie,  ò le  più  pretiole  almeno,  egli  ogni 
volta  andaua  ad  offerire  ,epreìenrare  al  detto  Re  Achis,  per 
riferire  & attribuire  a lui,  come  a Tuo fupremoSignore, di  tut- 
to ciò  la  gloria,  e Fvtilc.  E perche  il  Re  riceuendole  con_j 
molto  gufto,  foleua  interrogarlo  in  qual  parte  hauefle  dato 
il  guado , e tale  predafatto  haueffe  ; gli  conueniua , per  non 
cadérgli  in  foTpctro,  ficome  deuono  fare  ogni  opera  coloro 
cheiètuonoa’  nemici  della  loro  patria,  che  artificiofamente 
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con  ambigua  rifpoda  gli  celalTe  la  verità-,  dicendogli,  che_^ 
haueua  datoraffaIto,e  la  dretta  a quelle  parti  verio  il  Merig- 
gio della  Giudea  di  Gieramcl  , e di  Ceni , come  che  ciò  po- 
teua  hauere  due  lignificati  ; f vno  che  hauefie  Taccheggiato 
le  contrade , che  la  Giudea^  e le  altre  terre  nominate  tengo-  Jj*® 
no  ,&  hanno  da  Mezzogiorno  , ficomc  intendeua  Dauide  ; 
d'altro,  che  egli  hauefTe  depredate  c Teorie  le  proprie  parti 
meridionali  della  Giudea , e di  quelle  altre  contrade  fopra- 
nominate  d’ifraele , (Icome  intendeua  Achis , il  quale  in  ta- 
le maniera  tanto  piu  veniua  a renderli  fìcuro  della  fedeltà 
di  Dauide , quanto  era  ognora  maggiore  ToffeTa  che  faceua 
a i Tuoi  Ifraeiiti . E quefta  fuol'effere  (limata  la  principale  via 
per  alficurarfi  da  coloro,  che  fi  Tono  Tolleuati  e ribellati  con- 
tra  il  Tuo  Prencipe,di  fare  in  maniera  che  con  le  graui  e mol- 
tiplicate offefe  fi  rendano  in  tutto  d’ogni  perdono  incapaci . 
equi  fi  deue  notare  cofa  che  può  Teruire  a propofiro , e per 
efempioallaSoIdatefca  de’  nodri  tempi:  pcrciochè queda__» 
nell'andare  a foraggio , & a prouederfi  di  vettouaglia , non 
guarda  molte  volte  di  predare  cosigli  amici,  come  gf inimi- 
ci; e Dauide  che  fu  tanto  circolpetto,  e giudicato  nelle^ 

Tue  imprefe , che  non  sòfe  altro  Capitano  Te  gli  pofia  para- 
gonare , così  in  quello,  come  neli’efiere  intrepido  ne’  peri- 
coli, Toleua  guardarli  di  far  preda  nc'  paefe  di  coloro,  che^> 
eranofuoi  capitali  nemici,  e lo  perfeguitauanoa  morte , c di 
doue  era  (lato  Tcacciato  e priuo  de'  Tuoi  beni , non  per  altra»» 
cagione , Te  non  perche  era  natiuo  e fuddito  del  fide  fio  pae* 
fe  : parendogli  quello  rifpetto,  ficomc  era  in  effetto , (offi- 
ciente a ritenerlo  da  vfare  contra  gTlfraeliti  ogni  violenza.» . 
e perciò  io  tengo  per  Termo , che  quando  ctiandio  dimoraua 
nelle  contrade  d’ifraclccomefugitiuo  , eglicercafie  di  pro- 
uederfi di  vettouaglia,  Tenza  violentare,  & vfare  forza  alcu- 
na , ficome  chiaramente  il  dimodra  il  termine , che  vsòcon 
..  Nabatei . 

Erano  già  (cord  quattro  mefi  che  Dauide  habitaua  nella.»  ^ 
fudetta  Città  diSicelegc,  quando  i Eliidei  deliberarono  dì  x 

muo- 
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muouere  le  armi  contragii  Ebrei,  (pinti  ò dall’inuetcrato 
odio  che  a quelli  portauano,ò  pure dali'intenfo  defidcrio, 
che  haueuano  di  ridurli  di  nuouo  (otto  il  loro  giogo , ò forfè 

* anco  perche  alcuni  di  dii  erano  nelle  (correrie  fatte  da  Daui- 
de  (lati offefi  e danniheati . Onde  Achis  , come  principale-» 
Signore  e Re  tra  effi  Filiftci , diflé  a Dauidc  che  lo  voleua^ 
condurre feco  con  la  fua  compagnia  in  quella  guerra  : e Da- 
uide  moftrando  d’accettare  prontamente  l’inuito,  gli  rifpofe 
dicendo  : Tu  vedrai  Signor  mio  quello  ch&$  per  fere  il  tuo 
diuori(!ìmo  feruo.  La  quale  rifpofta  ambigua  interpretando  il 
Re , conforme  aj  fuo  defìderio  & intento!,  gli  replicò  fubito 
in  tale  guifa:  Io  hò  tale  confidenza  in  te,  che  dilègnodi 
porre  in  tutto  la  vita  mia  nelle  tue  mani. 

5 Saule  tolto  che  intefe  il  grande  apparecchio  di  guerra.»  , 
che  faceuano  concra  di  lui  i Filiftci , mife  ancor  egli  inlieme 
con  ogni  diligenza  tutte  le  fue  genti  d’ armi  : e venendoli  ad 

6 accampare  fui  monte  Gclboe,  trouò  che  l’efercito  nemico  fi 
era  alloggiato  all’incontro  in  vna  pianura  preflb  la  Città  di 
Suna  . e mentre  egli  da  queil’eminente  colle  vide  , e confi- 
derò la  grandezza  dcll’derciro  nemico , e che  era  aliai  fupe- 
riore  del  fuo  ; poiché  i Filiftci  non  haueuano  forfè  fatto  fino 
allora  maggiore  sforzo  di  quello;  fi  fpauentò,  e fi  sbigottì  di 
maniera,  e tanto  più,  quanto  che  la  cofcienza  de’ misfatti 
grandi , che  haueua  comincilo,  gli  accrefceua  maggiormen. 
te , come  (uol  fare , il  timore,  che  ricorfe  per  vi  timo , correi 
ordinariamente  fanno  quelli  che  fi  veggono  d’ogni  aiuto 
humano  privi,  a pregare  Iddio,  che  col  fuodiuinoconfcgiio, 
e fauore  volefi'e  in  quella  vrgente  neccflicà  affiftergli.  Ma^ 
il  Signore,  che  l’haueua  già  abbandonato  e derelitto,  chiù- 

7 dendo  le  orecchie  alle  fue  preghiere , non  volle  vdirlo,  nè  di- 
moftrargii  fegno  alcuno  della  fua  diuina  volontà, r.è  col  mez- 
zo delie  vifioni  in  fogno  » nè  con  le  riuelationi  mediante  la-» 
perfona  de’  Profeti , ò de’ Sacerdoti , fkeme  nelle cofe  gra- 
vi, e fpcctanti  al  feruitio  publico  del  fuo  popolo  fclcua  vfare. 
Onde  ad  eftrema  dilperatione  códotto,  come  auuienea  quel- 
li. 
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li,  che  dalla  faccia  di  Dio  fono  cacciati , deliberò  di  ricor- 
rere, e di  chiedere  confeglio  al  demonio»  quafi  dicendo  co- 
me cantò  quel  Poeta  : Se  muoticr  non pojjo  il  Cielo , muouerò  y.  Aen 
l'Inferno  . E quantunque  egli  hauettc  già , quando  era  in  fuo  £xfd-iz.ist 
fentimento,&  in  molta  grana  di  Dio , cadigato  conforme»-» 
al  diuino  precetto  i Maghi,  i Negromanti , c tutti  coloro 
feuerillimamente,  che  per  opera  del  demonio  faceuano  pro- 
fedìone  d’indouinare  ; nondimeno  come  quello  che  era  da- 
to in  reprobo  fenlo,  & in  potere  de*  fuoi  appetiti , c cornea 
inftabile,  e tèmpre  dilcordante  da  fe  meddìmo,  fece  dili- 
genza di  fapere  fe  in  lfracle  fotte  rimala  alc*na  Maga , dopo 
hauere  efterminata  e perfeguitata  a morte  fimil  forte  di  gen- 
te: & hauendointefochein  Endere, Città  non  molto  dittan- 
te, vna  vecchia  fi  ritrouaua,che  iapeua  di  ral'artc  quello  che 
fapere  fi  potette , andò  fubito  trauefìitofi  a ritrouarla  con_» 
due  altri  chè  menò  feco . e giunto  di  notte  alla  cala  di  coftei  8 
la  ricercò  che  volettc  co'  fuoi  ine  ari  riuocnrc  da  morte  a vita 
vnoche  le  nominarebbe.Ella  dubitadochc  per  tradirla  & ac- 
cufarla  fottero  venuti  a tentarla, fi  mottrò  ritrofa  a tale  richic-  9 
fta  : ma  confermata  c confortata  dalla  prometta , che  le  fece 
con  folenne  giuramento  Saule,  che  di  ciò  ella  non  fentirebbe 
mai  danno  alcuno , le  gli  offerfe  pronta  al  luo  volere , dicen- 
dogli : Chi  è colui  che  tu  defideri , che  io  riuochi  a vita,  e ti 
faccia  apparire?  11  Profeta  Samuele,  rifpofe  Saule.  Onde  ella 
appartatali  in  vn  fccrcto  luogo,  ficome cofìoro  vfano , pre- 
parando con  i fuoi  vani  incanti  di  etteguire  l'intento  di  Sau- 
le, fu  dalla  diuina  pottanza  preuenuta , mentre  Iddio , al  cui  1 ° 
fòlo  diuino  volere  & imperio  fi  dittcrrano  i fepokri,e  riforgo-  Salian  ann 
noi  morti, fu  quello  che  léce  in  vn  fubito  apparire  l’iftetto  Sa-  979 . & 3n"e' 
muele  in  quella  fomigliante  forma  e figura , come  haueua_»  eumToierus 
quando  era  viuo, lenza  ripigliare  il  fuo  corpo, nella  medefima  ^alu  óT. 
guifa -che  apparuc  Mese  nella  trasfigurationc  del  Signore  . e*  meniti 
Tolto  che  la  donna  lo  vide  fenza  fuo  magiftero  & arte  appa-  D‘ Thoin' 
rire , e fpuntare  fuori  deila  terra , prefa  da  gran  marauiglia»,, 
e da  timore  inficine  * perche  in  quel  medefimo  ittante  fep- 
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pc  che  era  il  Re , che  era  venuto  da  lei , ò perche  rifletto  Sa- 

Ex  loft pho  mueIe  gIie  lo  fcoPlifre  » ò Perchc  in  maniera  riuelato  gli 
’ fotte  , vfcita  da  quel  luogo,  gridò  ad  alta  voce,  dicendo  a' 

Saule  ; Perche  m’hai  ingannato  dTendo  tu  il  Re  Saule  ì Ma_* 
egli  acchetandola fubito  le  ditte:  Non  hauer  paura,  dimmi 
che  hai  veduto  . Mi  fono  apparuti , rifpofe  ella , huomini  ri- 
fplendenti  come  Dei  : parendo  a lei , come  che  vide  molti 
Ipiendori  ,che  fodero  più  perfone , mentre  forfè,  come  molti 
Beiiarm.  de  tengono,  queUanima  benedetta  fu  da  Angelici  fpiritì ac- 

sai?an  v’bj  ftS  cornPa§Rata  3 e per  gloria  fua,  e per  maggiore  teftimonianza 
praaum  g7.  de]Ie  cofeche  dfipa  egli  predire . Echeafpetro  hanno?  le 
dimandò  Saule  .\i  è vn  vecchio  venerando,  ella  ditte, con_» 
vn  palio,  ò manto  in  dotto,  che  era  Thabirodi  Profeta . Dalla 
quale  relatione  comprendendo  Saule,  che  detto  vecchio  era 
Samuele , andò  fubito , e gli  fece  humile  riuerenza  v & egli 
preuenendo  Saule  gli  dille  : Perche  hai  voluto  difturbare-» 
la  mia  quiete,  procurandole  io  ila  riuocato  in  vita  ? & egli 
rifpofe:  Perche  mi  trouo  in grandittime  anguftiee  trauagli 
inuoico;  pcrciochèi  Filittei  hanno  contra  di  me mofTe  le-», 
armi , & io  elfendo  ricorfo  al  Signore  per  confeglio  e fauore, 
non  ho  potuto  cauarne  rifpofta , nè  intendere  la  fua  diurna-* 
volontà , con  alcuna  forte  di  quei  fegni , e riuelationi  che—» 
luole  dimoftrare  : e per  tal  caufa  hò  voluto  te  folo  chiamare—» 
& inuocare , acciochè  conforme  alla  folita  tua  bontà  m’in- 
Maxar.  dife.  drizzi,  e m’infegni  quello  che  hò  da  fare.  Ma  Samuele,  come 
75.  Ut.  s.  cjje  gjà  fàpeua,  che  le  iniquità  di  Saule  erano  arriuate  all’vl- 
timo  feg no  del  numero,  e del  tempo  coftituito  da  Dio , do- 
po il  quale , e non  innanzi , fcaccia,  & abbandona  affatto  il 
peccatore,  e gli  nega  ogni  remiflione,  non  cerca  perciò  di 
confolarlo,  e di  confortarlo  : ma  con  recargli  a memoria  le—» 
graui  offefe,  che  hà  fatto  a Dio, gli  leua  ogni  fperanza  di  per- 
dono,dicendo:  Perche  ricorri  da  me,  fapendo  tu  che  Iddio  ti 
hà  abbandonato  e priuo  della  gratiafua,  ette  accodato  al 
tuo  emulo  e nemico , il  quale  in  vece  tua  hà  eletto  ? Mal  fi 
contratta  a quello  che  ordina  il  Cielo,  già  la  corona  , e lo 
* > • ' i feettro 
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fcettrofono  dcftinatia  Dauidc,per€fferti  moftrato  ingrato, 
c difubidicntc  al  Signore  in  molte  cofe  . Hora  è arriuaro  il 
tempo  di  patire  la. pena* che  meriti:  tu  infieme  col  tuoefer- 
cito,  & alloggiamenti  cadcrai  in  potere  de*  Filiftei , e do- 
mani tra  i morti  come  fon'io  farai  connumerato . 

Quella  acerba  rifpofta , & infelice  annuncio  affliffe,  6c 
atterrì  di  maniera  il  roifero  Saule  , che  tutto  attonito , & im- 
paurito cadde  in  terra  tramortito , mentre  così  il  timore^ 
della  morte  imminente,  come  anco  l’inedia  da  lui  patita.* 
per  non  hauere  in  tutto  quel  giorno  prefo  alcuno  cibo , l’ha- 
ueua  olrra  modoaffieuolito,eleuatogli  ogni  vigore  e forza. 

Onde  la  vecchia , che  fentì  alcuno  lìrepito  , come  anco  fen-  1 z 
za  dubbio  i due  compagni , che  erano  con  lui  venuti , en- 
trando velocemente  oue  era  Saule , corfero  per  aiutarlo  * 
dicendogli  la  donna  con  dimoftrationc  grande  di  pietà  : Si- 
gnore, io  per  vbidirea  i tuoi  comandamenti  hò  arrifehia- 
to  , e confidato  la  vita  mia  nelle  tue  mani  : hora  degnati  di 
afcoltare  me  ancora , e di  fare  quello  che  io  ti  dirò . Io  vo- 
glio che  tu  prendi  alcuno  cibo,  acciochè  rifiorato  podi  ri- 
prendere le  primiere  forze , e compire  più  francamente  il  ca- 
mino , che  deui  fare  per  ritornartene . Ma  egli  tutto  dolen-  13 
te  e mefio,  ricufando  di  volere  alcuna  cofa  mangiare,  fu 
tanto  da  detta  amoreuole  donna , e da  detti  compagni  pre* 
gato , e feongiurato,  che  leuatofi  da  terra , fi  pofe  a federe 
loprail  letto;  mentre  la  buona  vecchia  per  fargli  honòrem 
fece  fubito  ammazzare  vn  graffo  vitello , e quello  con  dili- 
gente fretta  facendo  cuocere , diede  a lui , & a’  detti  com- 
pagni voa  ben  agiata, e modella,  anzi  chefplendida  e pom- 
po/a cena-:  e come  tutti  ben  pafeiuti  furono , fe  ne  ritorna- 
rono con  fiettolofi  palli  nella  medefima  notte  al  campo. 

In  quello  mezzo  auuenneche  i Satrapi,  e Prencipi  de*  14 
Filiftei , marciando  in  ordinanza , ciafcuno  con  le  lquadre_/ 
che  conduceua,  s’auuidcro  che  lòtto  le  infegne  del  Re_>  iofephii.  e. 
Achis,  che  come  capo,  e Generale  di  tutti  loro  camina- 
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uacon  la  fua  gente  di  retroguardia > (taua  Dauide  con  la-* 
banda  de*  Tuoi  valorofi  Soldati  • Onde  effi  molto  più  accor- 
ti & auueduti , che  non  furono  quei  marauuenturati  Ca- 
pitani Romani  , che  nel  famolò  fatto  d*arme , che  fecero 
con  Annibaie  a Canne,  fcioccamenrericeuendo  i cinque- 
cento Numidi , che  padàrono  nel  loro  campo  > con  infinta.» 
di  abbandonare  Annibaie,  e ponendoli  di  retroguardia  die- 
tro alle  altre  fquadre,  riportarono  da  quelli  notabiiiflimo 
danno , marauigliandofi  che  il  Re  fi  fìdaffe  dimenare  in^» 
battaglia  gente  di  quella  (leda  natione , contra  la  qualc-j 
eglino  guerreggiauano , e fi  preparauanoa  combattere^; 
l’andarono  a trouare,  e glidiffero:  Che  fanno  qua  quelli 
Ebrei?  Non  conofcete  voi , rilpole  Achis»  che  quello  è 
Dauide , che  fcrui  già  con  tanto  valore  Saule , e che  poi  da 
lui  perfeguirato  . fuggì  fotto  la  mia  protettjone  ? & bora», 
è gran  tempo  che  Uà  predo  di  me,  e Tempre  l'hò  trouato 
molto  fedele  e leale  nel  mio  feruigio*  Ma  i detti  Satrapi  non 
fodisfacendofi  di  tale  rifpolla , gii  replicarono  allora , ò più 
collo  indi  a poco,  hauendotra  di  loro  fatto  confuta,  ritorna- 
rono a dirgli  fu*!  faldo , e con  fembiante  turbato,  chedoueC- 
fe  in  ogni  modo  rimandare  Dauide  alla  Itanza , che  gli  ha- 
ueua  adegnato,  perche  non  hauerebbono  giamai  compor- 
tato, che  egli  venifle  con  loro  in  battaglia . Quali  che  ( log- 
giunfero)  non  potette  egli»  mentre  folte  attaccata  la  zuffa.», 
voltarci  le  armi  contra  y e metterci  in  mezzo  • eforfeche-y 
quella  non  farebbe  vna  fegnalata  occafione  per  placare^ 
Saule,eracquiflarela  grada  fua  col  pregio  delie  noflre  vi- 
te ? Non  hi  dubbio  che  colloro  , quando  pure  non  fi  fodero 
per  iftinto  diuino  modi , come  chiaramente  li  conofce— > , 
mentre  Iddio  col  mezzo  della  prouidenza , Se  accortezza^ 
loro  volle  liberare  il  fuo  feruo  Dauide  dall’imminente  peri- 
colo , che  correua , ò di  rimanere  infame , mancando  di  fe- 
de al  Re  Achis , che  con  tanta  correfia  l’haucua  ricettato , 
ouerodi  moftrarfi  empio,  combattendo  contra  il  fuo  Re^> 
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h ebbero  gran  ragione  di  procurare  la  partita  di  Dauide^»  : 
che  bene  fi  sà  , quanto,  importi  nel  cimento  delle  batta- 
glie , e de  i fatti  d'arme,  doueficratta  della  (omma  di  tut- 
te le cofe,che  il  Capitano  fia  molto  auuertito  e cauto  in  con- 
fiderare»  & antiuedere  tutto  quello  che  gli  polla  di  finiftro 
auuenire , e dare  fofpetto  & ombra  di  pericolo  ; mentre  trop- 
po gran  vergogna  e biafimo  gii  reca  il  dire , Io  non 
i’hauerei  mai  creduto,  òpcnfato,  ficome  foleua  dire  quel 
celebre  Capitano  : e per  tal  caufa  fi  legge , che  gli  Athenie-  s . . 
fi  volendo  combattere  con  i Lacedemoni , non  vollero  rra_*  aSIoV 
le  loro  Squadre  ricettare  Cimone  loro  Cittadino,  perche**  Mutarci»,  in 
era  rifuggito  ad  etti  dal  campo  de’nemici.E  veramente  huo-  v,ta  Cw<r* 
mini  di  sì  fatta  forte , che  T ransfugi  latinamente  fi  chiama- 
no,  ficome  fono  a tutti  efccrabili  &odiofi,  così  debbono  ^ 
edere  fempre  lòfpetti , non  tanto  a gli  amici  vecchi , quanto 
a i nuoui , mentre  il  defiderio  di  Spatriare , e di  purgare..* 
in  qualche  maniera  l’infamia  contratta,  è grande  incentiuo , 
come  fi  catta  dal  facro  Tello , per  indurli  a mutar  fede  . On- 
de non  sò , £e  così  ben  ditte  quel  tanto  celebre  Idoneo  Uo-  sainftin*  de 
mano,  òfepure  fu  {ciocco  penficro  di  Giugurta,  quando  Bello  iugur. 
egli  prefidiò  Zàraa  co’i  transfugi  deilefcrcico  di  Metello , 
che  detta  Città  aflediaua,  con  dire  : Quod  genus  trans  fu- 
garum , ex  copijs  Regis , quod  fallcrc  ncquibat  , firmlfsi - 
mum  crat , 

Il  Re  Achis  vdtta  fidanza  grande  che  gli  faccuano  i Tuoi 
Collegati,  di  licentiar  Dauide , pensò  di  non  dilgudarli 
come  non  doueua  in  cola  di  non  molto  momento . e però 
chiamato  a fe  Dauide,  gli  ditte:  Iodefideraua  di  menarti 
meco  a queda  imprefa , ettendo  più  che  certo  della  tua  leal- 
tà , e retta  mente  : ma  come  che  i miei  Collegati  non  ti  ve- 
dono volentieri,  così  contenta  ti  di  tornartene  a cala , per  le- 
uar  loro  ogni  ombra . Ma  Dauide  modrando  di  fentire  gra- 
uemcntc  queda  licenza»  non  tanto  perche  egli  fi  vedeua*. 
notato  di  poca  fede , quanto  perche  ( come  credo  io)  etten- 
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do  già  in  procinto  la  giornata,  chedoueuatra  idue  campi 
feguirc,  conueni  ua  alf  honore , e riputatone  Tua  militare^ , 
che  mofiraffe  di  partire  roaluolentieri , per  non  dare  ad  in- 
tendere , cosi  a i Tuoi  3 come  a gli  altri , che  egli  per  paura.» 
fuggitte  la  battaglia,  dille  infembianza  di  dolerli  aMUsJ»  : 
Che  cofa  hò  fatto  io , e di  che  puoi  tu  arguire  lamiafcde^ 
dopo  che  mi  conofci , per  fare  hora  che  è il  tempo  di  com- 
battere , che  tu  mi  allontani , e mandi  via  ? Replicò  il  Re  > e 
cercò  di  fgombrargli  quello  fofpetto  con  dirgli  : Sappi  che 
io  tengo  tale  concetto  della  tua  bontà , che  ti  Rimo  per  va' 
Angelo  di  Dio:  ma  poiché  mi  conuienedi  dar  fodisfattio- 
ne  a miei  Collegati , ti  eforto  a partire,  leuandoti  domatti- 
na per  tempo  con  la  tua  compagnia  i acciochè  ( licome  egli 
forfè  volle  intendere  ) la  turba  de*  Soldati  vedendo  parti- 
re Dauide  ; nè  rapendo  la  cagione,  non/acefle  alcuno  fini- 
(Iro  giudirio , ficome  è Tempre  più  pronta  a penfareil  male, 
che  il  bene . II  che  per  apunto  volle  efseguire  Dauide  : a cui 
nel  medefimo  iftante , o poco  auanti , fuggirono  dal  Campo 
di  Saule  alcuni  valorofi  perfonaggi  della  Tribù  di  Manaf- 
fe  ;la  cui  opera  gli  fu  poi  molto  gioueuole,  quando  andò 
a perfeguitare  gli  Amalechici . e così  con  giuRe  giornate^ 
s'inuiò  altafua  terranei  paefedei  FiliRei,  non  Iafciando 
nel  camino  di  lodare  e benedire  il  Signore,  che  l’ha- 
ueffe  liberato  da  così  anguRiofo  palio in  che  fi 
trouaua , e ThauelTe  così  opportunamente 
fatto  ritornare  a cafa , acciochè  po- 
tette prouedere  alla  ruina  gran- 
de, che  in  quefio  mezzo  4 v 
gli  era  accaduta , co- 
me fi  dirà  ; 
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Ritornato  Dauide  a Sicelegey  la  trova  tutta  Saccheggi** 
ta  ahbrugiata . 

I fuoi  compagni  /pinti  da  eccefftuo  dolore  per  l&perdita-, 
che  haueuano  fatto  delle  moglie  e de figliuoli , ed' ogni 
loro JoBanz#  > Battano  per  lapidare  'Dauide . 

Egli  confortandoli  a Sperare  nel  fauore  del  Signore  3 deli- 
ber  a con  gli  aujptcy  del  me  defimo  Signore  di  perfegui- 
tare  i ladr  oni  , • 

Si  maoue  a qucBo  affetto  con  tutta  la  fu  a gente  ye  lafcian • 
don  e duceqto£on  iebagagl ie  come  Bracchi  alla  riua. 
di  certo  fiume  > feguita  velocemente  il  viaggio  che 
- v'  *•'  . * haucua  prefi» 

5 Ritroua  vn  Garzane yò  Saccomanno  Egittio  quafi  morto 
di fime,  il  quale  fcuopre  che  fono  Bati  gli  Am  ale  chi* 
> dii  predatori  , & infegna  * Dauide  la  Brada  per 
arrivarli + 

S Arriva  Dauide  addojfi  a gli  Amalecbiti  all' improuifi , 
mentre  fpenfierati  Bauano  crapulando  > e J e [leggi  an- 
dò > e facendo  varie  allegrezze  del  bottino  grande. * 
che  guadagnato  haueuano 

' 7 AJJalta  con  impeto  la  mafnada  di  eoBoro , e li  manda-, 

tutti  a filo  di  fpaday  fuor  che  quattrocento , che  nel 
principio  fi  trafjerodal  pericolo  sfuggendo  J opra  ve - 
lociffimi  Carnei  i • 

Ritroua  fatui  tutti  i prigioni , che  fatti  haueuano  gli 
Amalecbiti , uon  hauendo  ejfi per  iBinto  diurno  am - 
mazjcjfto  alcuno , eh  ritoglie  tutta  la  preda  non  filo 
quella  » che  da  Sicelege,  ma  che  da  altre  bande  leuata 
haueuano * 

p Riconduce  a guifa  dt  trionfante  tutte  le  fudette  Spoglie— » 

a cafa  > e vuole  che  ne  fi  ano  partecipi  ancora  quelli  9 
che  erano  rimafi  alla  guardia  delle  bagaglie . 

H 3 10  Della  _ 
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X o Della  portione , thè  a lui  tocca  > ne  manda  a donare  parte 
a diuerjt  perfonaggi  fuoi  amici  , così  della  tribù  di 
Giuda , come  d'altre . 

IX  In  quante  maniere  Iddio  con  fue  grafie  cele  Di  partito - 
larmente  fiuoreggiajfe  queDa  imprefa  di  Dauide > , 
e per  quale  caufa^. . _ 
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G Iunto  Dauide  nel  terzo  giorno  dal  dì  della  Tua  partita 


*975-  *jr  dall’efercito  de'  Filiftei  allafua  Città  di  Sicelegc-*  > 
x trouò  con  fua  grande  difauentura , che  mentre  era  (Iato  af- 
Cap.30.iib.  (ente, gli  A malech  iti, popoli  barbari, che  quel  tratto  di  paefe, 
che  dalla  parte  Auftrale  verfo  kgirto  (ì  flende,  hibitauano, 
come  quelli, effe  forfè  più  volte  erano  (lati  con  diuerfe  fcor- 
rerie  infettati  da  Dauide,  hauédohauuto  notitia  dell’andata 
fua  con  tutta  la  gente  d’arme  alla  guerra  col  Re  Achis , era* 
no fcorfi improuifamente (ina Sicelege ; c trouatala fproue- 
duta  di  difenfori,  entrando  dentro  di  quella  con  impeto  !a_* 
Taccheggiarono  ; e fenza  dar  morte  ad  alcuno , accendendo- 
ui  il  fuoco,  che  la  diflrufle , fi  partirono , menando  prigioni 
tutte  le  donne  egli  huomini , con  altra  grandifliraa , eric- 
chiffima  preda,  alla  volta  delle  loro  Cafe . 

2 II  dolore , che  di  sì  bombile  villa  Tenti  Dauide,  non  po- 
tè edere  maggiore  j non  tanto  per  interdfe  fuo  proprio  , ha- 
uendo  perduto  tutte  le  fue  più  care  cofe > come  erano  le  mo- 
gli , di  cui  fa  principale  mentione  il  facro  Tello  ; quanto  per 
rifpetto delia  perdita , che  haueuano  fatto  i fuoi  Soldati:  i 
quali  tra’l  dolore  e lo  fdegno  > che  fubitamente  gli  affali , & 
accefe , s’infuriarono  di  maniera , che  poco  mancò  che  con-j 
le  pietre  non  fi  sfogafTero  contra  di  Dauide , come,  fecondo 
loro,  principale  aurore,  e cagione  di  tale  infortunio . 11  qual 
Satin?,  anno  furore  non  però  l’animo  di  rutti  ingombrò,  ma  folo  della-j 
*j?79.  num.  gente  più  balta  &:  infima , come  che  è più  atra  ad  imperucr- 
fare>  & a lafciarfi  concitare  dall’impeto  delie  paffioni:  e per- 
• - ; . . ciò 
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ciò  tra  la  plebe  & vna  bdtia,  vi  è, fecondo  alcuni,  fomigliau- 
za  grande.  Ma  Dauide,  come  che  in  ogni  fuo  trauaglio  lo- 
leua  porre  tutta  la  fua  fiducia  e fperanza  in  Dio , cosi  non_« 
perdendoti  punto  d'animo , ricorfc  al  Signore  col  mezzo  di  3 
Abiataro Sacerdote,  fupplicandolo a volergli  riuelare,  fé  era 
di  fuo  volere,  che  egli  perfeguitafle  i ladroni,  echeeuento 
hauerebbe  la  fua  andata . Alla  quale  richieda  fubito  rifpofe 
il  Signore,  col  mezzo  di  elio  Sacerdote,  che  velocemente--» 
perfeguitatie  i nemici,  che  lenza  dubbio  g li  aggiungerebbe > 

c ritoglierebbe  loro  la  preda . Onde  lenza  indugio  prefe  le ^ 4 

armi  con  feiccnto  huomini,  ti  pofe  in  traccia  de'  malandrini 
che  non  fapeua  ancora  chi  ti  follerò  : e giunti  tutti  con  ve- 
loci patti  altorrentedi  Before,  Dauide  vedendo  che  ducen- 
ro  di  loro  ti  trouauano  molto  (tracchi , c che  alla  celerità  che 
bifognaua  chevfafle,  haucrebbono  potuto  fommamente—» 
pregiudicare,  lafciò  iui  cotioro  con-le  bagaglie , che  poteua- 
no  edere  d’imbarazzo,  econgli  alai  quattrocento  fpediri  ^ 
e liberi  patisco  il  fiume , feguitò  il  fuo  camino  . Nè  guari  paf- 
sò,  che  fu  trouato  vn  Saccomanno  Egittio,mezzo  morto  alla 
campagna  : il  quale  ritiorato  con  alcuni  cibi  che  gii  furono 
dati , e condotto  alla  prefenza  di  Dauide , confefsò  che  era.» 
feruo  d’vno  degli  Amalechiti , lafciaro  adietro  hieri  l'altro 
dal  patrone , perche  s’amalò , e che  in  tal  maniera  derelitto 
era  dato  tre  giorni  e tre  notti  fenza  mangiare . Qui  ti  noti , 
che  coloro  che  dopo  alcuno  fatto  li  conuiene  di  fuggire-»  «a 
quanto  più  potiono,  fe  dubitano  d’edere  perfeguirati  e co> 
nofeiuti,  deuono  auuertire  di  non  Iafciare  adictro  alcuno , 
che  poda  additare  , e fcoprirelaloro  traccia  : e per  tal  caufa 
quelli  che  non  fifencono  in  gambe  da  fuggire, fogliono edere 
da  gli  altri  inhumanamenteamazzati . 

Dauide  faputo  quedo  auuifo , e congetturando  che  collo*  6 
ro  porcuano  edere  poco  lonrani , dimandò  a codui  fe  gli  fa- 
rebbe badato  l'animo  di  condurlo  , e guidarlo  al  ridotto  e 
pofata  degli  Amalechiti  : & egli  fattati  promettere  la  vira-, 
odi  non  edere  refoal  fuo  patrone,  ditte  di  si . e ficome  pro- 
ti 4 * mife 
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mife  di  fare,  così  giuflamente  olferuò,  conducendo  Dauide,» 
& i Tuoi , oue  erano  fermati  e ridotti  i fudetti  Amalcchiti:  r 
quali,  come  che  pareua  loro  d’elferein  ficuro , mentre  fenza* 
alcuna  guardia  i'parfi  e dirteli  quà  e là  per  terra  ftauano  be- 
uendo , mangiando,  e folleggiando , e facendo  diuerli  atti  di- 
allegrezza per  celebrar  ione  della  vittoria»  e dell  acquifto* 
grande,  che  di  tanti  e si  fegnalati  bottini  fatto  haueuano,. 

7 furono  a man  falua  improuifamente  da  Dauide  alfalitie 
rotti , e tutti  da  vna  fera  all'altra  menati  a filo  di  fpada,  fuor 
che  quattrocento giouani » che  fin  nei  principio  dellafTalto 
montati  fopra.Cameli  d leuarono  dalla  mifchia,  e fe  ne  fu- 

8 girono.  Così  Dauide  non  folo  ricuperò  intieramente  tutta 
la  preda  che  coloro  habeuano  fatto , fenza  che  cola  etiandio 
ben  minima  nè  a lui , nè  a gli  altri  mancafTe  » e (opra  tutto  le 
fue  due  care  mogli , di  cui  fa  nuoua  mentione  il  facro  Iftori- 
co  ; come  che  non  folle  perdi  cache  piùrincrefcefFe,  ecorL-r 
molta  ragione,  a-Dauide  di  quella  ; ma  anco  acquiftò  in  ol- 

• tre  molte  altre  fpoglie,  che  detti  Amalcchiti  da  altre  band  e 
capito  haueuano  : & i Soldati  fchierati  con  beliiflìma  ordine* 
conducendo  a guifa  di  trionfo  tutte  le  fue  Ipoglie  acquiftate* 

• innanzi  a Dauide,  gridando,  e magnificando  tale  imprefa_»,. 
con  dire,Quc  fta  è Hata  prodezza  di  Dauide,  giunfero  al  luo- 
go oue  erano  rimali  iducenro  , che  pcriftracchezza,  cerne 
il  dille , erano  fiati  iafeiati  alla  riua  del  torrente  di  Beforc-r 
v con  le  bagaglie  • E benché  cortoro  con  allegrezza  andaficro 
incontro  a i compagni , inoltrando  contento  e giubilo  vgua- 
fe  a loro  della  gloriofa  vittoria  & acquiftò  fitto,  nondimeno 
non  mancò  tra  la  turba  de  i quattrocento  Soldati,  che  erano 
flati  con  Dauide,  chidicefTe  : Non  peniino  già  colloro  di 
hauere  alcuna  parte  di  quelle  fpoglie , come  che  non  elfen- 
k doli  trouati  alla  imprefa>  non  debbono  riceuere  il  brutto  del- 
le noflre  fatiche  e fudori . 

Ma  Dauide  giuftiflìmo  Capitano , che  non  doueua  in  mo~ 
do  alcuno  dal  difordinato  affetto  e volere  de*  fuoi  Soldati  la- 
nciar fi  reggere,  volendo  conforme  a . quello  che  Iddio  co- 
• • * - mandò- 
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«landò  a Mosè  in  fomigliante  òccafionc  regolai  fi,  ordinò 
che  la  preda,  cioèl'acquillara , ma  nonlaracquiftata  , come 
quella  che  a i patroni  doueua  in  ogni  modo  relliruirfi , folle 
ira  quelli  che  haueuano  combattuto,  egli  altri  che  erano 
rimali  alfa  cura  delle  bagaglie , vgualmcnte  diuifa , con_. 
proportione  però  Geometrica,  fecóndo  i meriti  e gradi  di 
ciafcuno;  il  che  come  legge  {labilità , fu  Tempre  poi  inuiola- 
hilmente  olferuaro . eritornatofene  tutto  lieto  e trionfante*^ 
a Sicelege,  volle  della  portione , che  a lui,  come  a Capitano 
Generale  toccaua,  mandarne  a donare  gran  parte  a diuerfi 
perfonaggi  luci  amici  non  foio  della  tribù  di  Giuda,  ma_. 
d’altre  ancoraci  per  fegno  di  gratitudine  de’  moltibcneficij, 
che  da  loro  riceuuri  haucua , mentre  come  foi  ufeito,  e priuo 
d 'ogni  aiuto  campeggiarla  per  i luoghi  deferti,  come  anco 
per  magnificare  col  tcllimonio  di  quelle  fpoglie  la  (ingoiare 
grada  che  Iddio  gli  haueua  fatto,  e veramente  Iddio  con-* 
-si larga  mano , quanto  in  altra  occafione  già  mai  fàcefie^ , 
concorfe  in  diuerfe  maniere  a fauorire  quella  imprefa  : che.*! 
perciò  con  molta  ragione , quàfi  propria  guerra,  c partico- 
lare vittoria  di  Dio  la  poteua  egli  chiamare . Perciochè  ope- 
rò primieramente  che  i Satrapi  Filillci  pigliando  in  fofpettO' 
Dauidc  , facefiero  opera  che  egli  fbfie  Jieentiato , e riman- 
dato a cafa , tanto  a tempo , cbe.porè  rimediare  a così  Ura- 
no accidente:  in  oltre  che  gli  Amalechiti  faluaflèro  tutti  i 
prigioni , nè  ad  alcuno  toglicflcro  la  vita,  benché  all’incon- 
tro Dauide  quando  Teorie  nel  paefe  loro  ! a tutti  quei  che.*! 
prendeua , faceffe  dare  morte  : di  più  che  follerò  detti  Ama- 
lechiti molto  lenti  nei  ritornartene  alle  loro  cafe  con  la  pre- 
da, acciochè  Dauide  potefie  più  agcuolmentc  arriuarli:  e per 
vltimo , che  Dauidc  ritrouaffequelScruo  Egittio,  acciochè 
per  quei  deferti  gfinfegnalTe  la  via  che  doueua  tenere  per 
aggiungerli . Il  qual  concorfo  di  gratie  non  auuenne  per  al- 
tro, fe  non  perche  la  feccia  di  quella  generatione  maladetta, 
e condannata  da  Dio , che  per  colpa  di  Saule  erarimalÌLi , 
&0e  quali  allatto  dillrutta,  e fpenra  da  Dauidc» 
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Sommario  della  Nófrratione  XVIII.  - 

1 'Ritornato  Saule  al  campo  tutto  dolente  e mefìo^fi prepa - 

- ra  con  ardire  alla  battaglia , che  i Fihflei  gli  offe* 

rifcono . 

2 Combatte , e perde  la  giornata , con  morte  e diffipatione 

del  fuo  efercito  » perdendoui  particolarmente  tre  fi* 
gliuoli , etra  eJJìGionata  , il  quale  facendo  maraui * 
g/iq/?  prodexxe  » rimane  vccifo . 
j Rjli  difperato  di  poter  ottenere  aiuto  alcuno  y celefle  > 

nè  humatio , dopo  ejfcrc  flato  malamente  ferito , prega 
il  fuo  fcudiero  •>  che  Cvccida  : e perchè  quello  ricusò  di 
fecondare  le  fue  ingiù  fle  voglie , egli  da  fe  medefimo  fi 
priua  di  vita _* . 

4 Che  la  volontaria  morte  fia  la  piu  infame  che  fi  pojfa^t 

farei  poiché  in  tal  maniera  fi  perde  l'anima , e l'ho* 
nore  infieme . 

5 Che  Saule  per  hauere  tal  morie  detto , rimafe  infame^y 

&  in  eterno  da?mato. 

6 Si  fi  ima  che  G tonata  fi  faluajfe . 

7 I Filtflei  vincitori  rim  unendo  patroni  della  Campagna > 

fpogliano  i corpi  degli  vccfi  Ifraeltti • 

8 Spogliano  parimente  il  corpo  di  Saule , e poi  troncando  • 

gli  il  capo  y lo  portano  in  moflra  a guifa  di  trionfanti 
per  le  loro  terre , e quello finalmente  appendono , come 
anco  le  fue  armiy  innanzi  a i loro  l doli . 

9 Sofpendono  iti  vltimo  il  corpo  di  ejjo  Saule , rowf  anco 

quelli  de  i figliuoli , alle  mura  di  Betfan  y per  ofìcrt * 
tatione  della  loro  vittoria , ó-  a perpetua  ignominia Ut 
'•  dei  vinti*  * » ■ a * :<*<»#! 

10  Si  confiderà  lamarauigliofa  prouidenzjt  di  Dio  fopra 

i Prencipi  • 

11  Gli  labefiti  vanno  all*  improuifo  a prendere  detti  cor* 

* pi  fofpefi  alle  mura  d\  Betfan  > * li  conducono  fcnz.a^> 

alcuno 
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alcuno  contratto  alla  loro  Città , oue  li  danno  honorata 
Sepoltura. _>  • 

Z 1 Si  nota  il  tempo  del  Regno , della  vita , e della  morte  di 
\ i Saule , & infieme  quello  del  principio  del  Regno  di  Da • 

uide  9 e diche  età  egli  allora  fojje  • 
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IN  quello  mezzo  che  Dauide  fece  degna  vendetta  della 
ingiuria,  che  riceuuto  haueua  da  gli  Amalechiti , fuccef- 
fe  (eficome  notano  alcuni  Scrittori)  nel  medefimo  giorno 
il  fanguinofo,e  miferabiie  fatto  d’arme  tra  Saule,  & i Filiftei: 
come  che  il  Signore  voleflein  vn  medefimo  tempo  sfogare 
la  fua  giufta  ira  contra  gli  empi,  & iniqui , come  tali  erano 
Saule , e gli  Amalechiti  ; e inoltrare  infieme  marauigliofi  ef- 
fetti della  fua  diuina pietà  verfo  i giudi  Se  innocenti,  cornea 
era  Dauide , alternando  negli  vni , e negli  altri  vgualmente 
l’allegrezza , e’i  dolore . 

Ritornatofene  Saule  al  campo  tutto  dolente  e mefto , per 
l'infelice  annuncio,  che  fattogli  haueua  Samuele,  ancorché 
delia  morte , e della  ruina  fua,  e de'  fuoi  certo  folfe , volley 
nondimeno,  fimulandoogni  dolore,  accettare  la  sfida  della 
battaglia, che  i Filiftei , che  animofamente  s'erano  alla  vi- 
ltà di  lui  auanzati,  gli  offetiuano;  ò perche  timidità , e viltà 
d’animo  in  così  vrgente , & honoreuolc  occafione  non  con- 
ueniuache  egli  moftrafle  j ò perche  piùcofto  comedifperato 
defialfe  d’incontrare  la  morte , che  contra  di  lui  fapeua  effe- 
re  fiata  ordinata  in  Cielo . Ma  quando  pure  fia  vero  che  egli 
H efponefTe  a certo,  & euidente  pericolo  di  morte , per  hono 
re , e feruigio  publico  del  fuo  popolo,  e non  per  mera  volon- 
tà fua,  e bizarria  ; chiara  cofa  è , che  non  meno  meritato  ha- 
uerebbe  il  nome  di  forte , e di  generofò,  di  quello  che  meri- 
talfe  tra  gli  Ebrei  il  valorofo  Giuda  Macabeo , e tra  i Gentili 
il  famofò  Leonida  Spartano  , che  ridendoli  di  morte  glorio- 
la, a fuoi  lieto  propok  Vn  duro  prandio , vita  terrihil  cena , 
• • ^ e che 


Eocfem  arma 
*979- 


Satini,  armo 
num. 

11 1. 


Iofcph  lib, 
6.  cap.  vie. 

Petrarca  nel 
trionfo  della 
Fama. 


Digitlzed  by  Google 


Arift.  J.Elli. 
cap.  6. 
D.Thom.  2. 
2.q.  i 23. ar- 
tic.  6. 

..  9 


* 


. ò 


*24  Libro  Primo 

« che  in  poca  piazza  fè  mirabil  co  fé , mentre  l’vn  l’altro  con 
fuantaggio  grande,  e con  certezza  affai  piùcuidente  di  mor- 
te > che  non  hebbe  Saule , voli  ero  combattere  co  i loro  nemi- 
ci, anzi  che  con  ignominiofa  fuga  macchiare  la  gloria , che 
già  prima  acquidatahaucuano.  Ma  fe  come  Saule  Teppe  glo- 
riofamente  adempire  queda  parte  della  vera  fortezza , con-# 
cfporfi  a difficile  e perigliofà  iroprefa,  {prezzando  la  mortc-r 
per  giuda , & honcfta  cagione,  così  hauefTe  fapuro  parimen- 
te adempire  la  feconda , che  è la  più  principale,  & importan- 
te parte,  checonfidc  nel  rendere,  e fopportare  patiente- 
mente  ogni  duro  infortunio  che  auucnga,  non  fapendo  il  mi- 
fero,  che  non  folo  nelTinconrrare  per  honedà  la  morte,  ma-# 
molto  più  nel  tolerare  ogniauuerfità  > che  vguale , e peggio- 
re della  morte  da,  fi  modra  la  virtù  della  vera  fortezza;  non 
ha  dubbio  che  il  nome  fuo,  che  di  perpetua  vergogna,  & in- 
delebile infamia  rimane  fregiato , viuerebbe  affai  più  glorio- 
fo  al  Mondo , e che  forfè  anco  preffo  Iddio  hauerebbe  meri* 
taro  di  fentirc  alcun  frutto  della  Tua  infinita  mifericordia . 

Eranfi  i F ilidei , come  & è detto,  fpinti  innanzi  con  gran- 
de ardire  verfo  il  Campo  degli  Ifraeliti,  quando  ancor  elfi 
auuedutifi  della  venuta  de’  nemici , & animatida  Saule , fi 
prepararono,  e con  molta  predezza  fi  mifero  in  ordinanza^ 
per  combattere  - Ma  a pena  bebbero  tempo  di  {piegare  Fin- 
fegne,  edi  fchierarfi,  che  con  grand’impeto  e furore  furono 
da  i Filideiafl’aliti,  mentre  quedi  confidati  nel  numero  loro 
grande,  faceuano  ogni  sforzo  e proua  di  attorniarli,  accio- 
chè  tolti  in  mezzo  più  facilmente  li  tagliadero  tutti  a pezzi, 
in  modo  che  ninno,  ò pochi  dalle  loro  mani  fcappare  potef- 
fero.  Ebenchè  glìfraeliti  con  tutte  le  loro  forze  faceffero  per 
qualche  tempo  ogni  refldenza , e cercaffero  quanto  piu  po* 
teuano  di  ribattere  la  furia  de’  nemici , e di  difenderli  > ad 
ogni  modo  conuenne  finalmente,  che  il  valore  de*  pochi  ce* 
delle  alla  moltitudine , e fierezza  troppp  grande  de*  Filiftei, 
i quali  hauendodifordinateerotre  Je  prime  file  deH*efercito 
Ebreo , vrtarono  con  si  grande  impeto  nello  {quadrone  di 
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mèzzo  , doue  era  la  perfona  del  Re  Saule  co'i  figliuoli»  che.-» 
quantunque  più  d’ogni  altro  il  Prcncipe  Gionata,  nel  cui  rin- 
goiar valore,  e prodezza  molto  confidando  gli  Ifracliti, 
non  tralafciaffe  diligenza  alcuna,  cheallofficio  di  forte  e 
prudente  Capitano  conucniffe»  mentre  cacciatoli  nella  più 
folta  turba  de’ nemici,  combattendo  con  grandi®  ma  brauu- 
ra  infiammaua  i Tuoi  Soldati  più  con  le  opere , che  con  le  pa- 
role a foftenere  la  pugnai  riufcì  nondimeno  vano  ogni  Tuo 
sforzo  e fatica  : perche  egli  dopo  hauere  vn  pezzo  valorofa- 
mente  menato  le  mani , e tenuto  a freno  i nemici , con  veci- 
dere  molti  di  loro,  clfendo  dal  gran  numero  di  quelli  foucr- 
chiaro , cadde  alla  fine  morto  a terra  carico  e trafitto  di  mol- 
te ferire  » ficome  inficine  con  luirimafero  parimente  vccifi 
due  Tuoi  fratelli  Aminadabo,  e Mckhifua. 

Con  la  cui  morte  e caduta , come  principale  fofiegno,  e 
fondamento  del  coraggio  degli  Ebrei , caderono  infieme  le 
forze , e gli  animi  loro  : di  modo  che  penlando  eglino  più 
tolto  a fuggire  che  a combattere , riuoltarono  ben  rollo 
fpalle,  eli  mifero  in  manifella  fuga,  cercando  di  fcampa* 
re  in  tal  maniera  la  irreparabile  morte:  cofa  che  a pochi' 
fucceflO . 

E Saule , che  rimafe  con  vn  picciolo  numero  de’  Tuoi  più  3 
cari’ , e fedeli  feruitori,  vedutoti  cosi  iagrimofo  fpettacolo 
de’ figliuoli  innanzi  a gli  occhi,  e d’elfere  dalle  fue  armate^ 

, fquadre  affatto  abbandonato,  benché  s’andalfe  ritirando 

non  per  ifchiuare  la  morte , ma  per  non  cadere  viuo  nelle ^ 

mani  de’  nemici , mentre  eglinocontra  di  lui  tuttofi  pefo , c 
la  carica  delia  battaglia  riuollero,  e gli  Arcieri  con  vn  con- 
tinuo nembo  di  faette  loincalzauano,  e gagliardamente-» 
ftringeuano;  deliberò  dopo  che  fi  fentì  mala  mence  ferito  , e 
che  conobbe  non  rimanere  piùfeampo  alla  vita  lua , d’in- 
contrare con  intrepido  cuore  ttneuitabilefato  della  fua  mor- 
te . e perciò  con  marcherata  generofità , che  più  tollo  di  vil- 
tà, e di  codardia  merita  il  nome,  commifeal  fuo  feudiero  , 
che  gli  Raua  a canto  ,’lche  sfoderata  la  fpada  glie  la  caccialfe 
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vna  e due  volte  nel  petto , (in  che  lo  (pirico , e l'anima  man- 
dale fuori , acciochè  i nemici  non  hauefiiero  quella  gloria.» 
di  prenderlo  viuo , e di  fargli  patire  mille  ftratij,  e (corni . Ma 
comechei’amoreuoleepietofo  feruitore,  ò fofle  polla  tua-, 
d’amore , ò pure  terrore  di  riuerenza , che  io  ritcncffe,  non-, 
volle  alle  ingiufte  voglie  del  fuo  Signore  acconfentire  ; in-. 
* che  di  pietà  non  meno  Jodcuolc  fi  refe,  che  empio  e degno 

dogni  biafimo  fi  moftraflìe , mentre  ad  altre  inique  voglie-a 
Saiian.  anno  dd  medefimo  fuo  Re  volle  indifcretamentc  (bdisfare  ; fe  pe- 
*$>79.  num.  rò  fu  quell’iftdroDoego,come  alcuni  (limano  > il  quale  em- 
piamente per  compiacere  all’ifteflò  Saule , riuolfe  leiuc  fa- 
cri le  ghe  mani  contra  i Sacerdoti  di  Nobe  ; così  Saule  vinto 
dalla  difperatione , volendo  in  ogni  modoche  l’alma  fua  la- 
feiatfe  quella  (poglia  humana , diede  di  mano  alla  fua  fpada, 
c poftafi  la  punta  di  quella  al  petto,  (opra  di  e(fa  fi  Iafciò  tut- 
to cadere  : come  che  forfè  (limò  , che  niuno  altro  degno  fo(- 
fe  di  meritare  la  palma  della  fua  morte,chc  egli  medefimo:  e 
lefempio  fuo  volle  feguire  repente  il  fudetto  feudiero,  pri- 
llandoli di  vita  nella  medefima  maniera-  il  quale  quanto 
piùpictofo  fu  verfoil  fuo  Signore,  tanto  più  contra  di 
ftelfo  volle  moftrarfi  fpietato  c crudele,  degnandoli  di  fa- 
prauiucrca  colui , che  amaua  più  che  la  fua  propria  vita.» . 
£ tale  morì  Saule, quale  vifle>mentrela  vita  fua  ficome  piena 
fu  di  feeleraggini , e d’iniquità  grandi , così  conuenne  che.-» 
la  morte  ancora  fofie  la  più  infame  & efecranda,chc  fare  po- 
telTe . Perciochè  percomune  parere  di  quelli , che  hebbero 
chiaro  lume  della  verafapienza , c che  fcpperoconofcere , e 
diftinguerela  leale  c perfetta  virtù  da  quella  che  hà  con.» 
e(Ta  qualche  imaginee  fembianza,  ficome  col  folo  lume-» 
delia  natura  arcuarono  etiandio  a tale  conofcenza  alcuni 
faggi  Gentili , fi  tiene  per  indubitato  c fermo,  che  non  ci  fia 
morte  la  più  ignominiofa , e che  rechi  maggior  dishonore , 
& infamia , che  quella  che  alcunoda  fe  medefimo  fi  procac- 
cia , mentre  non  folo  alle  leggi  della  natura,  e della  carità  fi 
contrauiene,  di  che  doueua  pure  hauere  ancor  piena  notiria 

Saule , 
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Saule,  ma  anco  alle  regole  della  vera  fortezza , c della  glo- 
ria ittefla:  come  che  il  nome  di  forte , edi  generofo  non  loio  Arift.  Jii>.  3. 
non  confegmfce  colui,  che  vccide  fefteflo  perifehiuare  gl’in  • Ec  IC,cap'7’ 
fbrtunij , e ie  calamità  della  prefente  vita , ficome  molti,  che 
furono  per  altro  affai  famolì , fcioccamente  già  s’imaginaro- 
no  ; ma  più  coho  lì  fa  conofcere  pulìllanimo,  e di  cuore  in-* 
cucco  fiacco,  mentrcdàadiuedere,  che  non  gli  (ìa  badato 
fanimo  di  fopporrare  patiencemence  le  fudecce  auucrfità  ; li- 
come  neanco  dishonoraro  rimane , perche  riceua  mille  ol- 
traggi & ingiurie  da  chi  hà  più  forza  di  lui;  anzi  canto  più 
gloriolo  lì  rende , quanto  che  a guifa  di  (caglio  in  mare  com- 
battuto dalle  onde,  e da'  venti,  rimane  immobile , e lì  moftra 
più  collante  e pa dente  contra  gl’impeti  feroci , & alfalti  cru- 
deli di  auuerlà  fortuna , fenza  mai  cedere,  ò lafciarfi  punto 
deuiarc  dal  dritto  e dall’honefto . Onde  molto  diflònantc— > . . ^ 

c (frana  cofa  mi  pare , che  alcuni  ( ben  pochi  però , e di  pò-  L“ 
ca  autorità  ) ù lìano  medi  alla  proua  d’ifcufare,  e di  follene-  ran.  citati  i 
re  quella  empietà , che  conrra  di  fcftelfo  vsò  Saule , mentre  Salun‘  a""° 
con  le  lue  proprie  mani  11  colle  la  vita  > che  contiene  mle^»  nj.&aSer 
lucùi  beni  dell’animo,  e del  corpo , dandoli  ad  intender  e,  ^ ll" 
che  per  isfugirc  gli  fchemi  e ftratij,  che  hauerebbono  fatto  di  brl  K fg 
lui  iJFiliftei  in  onta  e difpregio  del  vero  Iddio , lecitamente , 
e non  fenza  ilpiratione  diuina  ciò  facelfc.  La  quale  opinione 
quando  folle  vera,  meritarebbe  altresì  predo  di  noiChri- 
ftiani  non  poca  lode  Catone,  Bruto , Calfio , Marco  Anto- 
nio , & altri  fàmolì  Heroi  tanto  celebrati , e con  incredibile 
applaufoda  i Gentili  ammirati,  perche  eleggelfero  più  co. 
ftodiicuarfidafemedcfimi  lavica,  chedifcrbare  quella^ 
a gli  obbrobti  efeorni  de’  loro  nemici , contra  quali  in  difè- 
fa  della  patria  haucuano  le  armi  impugnate  : e pure  da  quel- 
li , che  d»  (ano  e di  perfètto  intendimento  fono  > come  di  fo- 
pra  fi  dilfe  > eglino  » e tutti  gii  altri , che  contra  di  fe  ftelfi  ri- 
uollcro  le  proprie  mani , di  eterna  vergogna  e biadino , co- 
me vili  e codardi , fregiati  rimangono . Nè  vaglia  l’efempio 
di  Sanfòne , e di  Razia  : la  morte  de’  quali , benché  per  lo- 
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migliarne  occafione  di  proprio  volere  fé  la  procuraflèro  > co- 
me che  da  diuinoiftinto  fodero  a ciò  indotti  > viene  riputa- 
ta molto  gloriola,  &honorata,  e che  detrimento  alcuno 
indie,  ci  6.  airanima  loro  non  apportale  : perche  di  Sanfone  chiari  re- 
gnivi furono,  che  egli  il  volere  diuino  feguiflfe  nel  procac» 
ciarli  la  morte  dafe  Hello:  conciofia  che  auanti  raettelfe^i 
mano  alla  fua  ftupenda  imprela,  inuocòil  nome,  & aiuto 
del  Signore,  il  quale  bifogna  credere  che  vi  concorrefliov* 
mentre  le  prilline  forze  in  vn  tratto  gli  reftituì  5 oltra  che-* 
manifellamente  fi  conobbe  ,che  egli  mofio  da  folozelo  del- 
la gloria  di  Dio,  hebbef intento  con  la  fua  morte , di  fare-# 
inlìeme  notabile  vendetta  contra  i nemici  difpregiatori  del- 
la fua  diuina  Maeftà , fi  come  leguì  : perche , come  dice  il  fa- 
cro  Iftorico , egli  morendo  fece  maggiore  ftrage  de*  Filiflei , 
che  non  haueua  fatto  viuendo . de*  quali , òfomiglianti  fe- 
grii , niuno  non  folo  fi  fcuopre  elTere  interuenuto  nella  mor- 
te di  Saule  : ma  più  tollo  fi  feorge , che  fu  fola  difperatione, 
che  finduOTe  adarfi morte,  temendo  di.diuenire  dei  fiero 
efuperbo  nemico  fcherao  e gioco , c poi  da  quello  edere-# 
con  mille  ftratij  crudelmente  fatto  morire . £ le  Razia , di  cui 
fa  mentione  la  facra  Iftoria  de*  Macabei , pare  chehauefle-# 
il  metjefimo  fine,  quando  contra  di  fe  (ledo  tanto  fieramen- 
Lib.tr. c.14.  te  incrudelì  9 io  adherifco  volontieri  nel  giudicare  quella»* 
s AuP.epift,  ^ua  arffone>  ali  opinione  di  quelli  che  (limano,  .che  egli 
6\.  & iib.  2!  fia  per  tal  caula  danoato,  parendomi  che  meglio  conuen- 
contra  Gau-  ga  dannare  tarcfcmpio,che  feemare  d’autorità  Miotico, 
s^Tho.  2?a.  che  Io  riferifee  j ficcme  per  tal  caufa  alcuni  qxrfidi  ribelli  di 
q.6y.  arc.j.  Chrillo , e della  Chiefa , feguendo  la  ignoranza  , ò perfidia 
1 sf  vegga  il  8^  Ebrei » tanno  tentato  di  leuare  il  credito,  e la  fede-# 
Serrano  fQ-  alla  fudetta  Iftoria  de’  Macabei , còntra  la  vniuerfale  decer- 
ci 1 Maca-  minat£0ne  della  Tanta  Chiefa . oltra  che  fi  può  dire,  che-* 
Ragione  di  quello  fatto  di  Razia  non  viene  in  detta  Iftoria  lodato , nè 
s.Agoftiuo.  approuato,  ma  fidamente  narrato  nella  medefima  guifa-j, 
che  quello  di  Saule  > e quello  d’Achitofele,  il  quale  con»* 
vn  laccio  alla  gola  fi  fofpde , e fi  priuò  di  vita . la  quale^# 
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narratione,  auuenga  che  fia  di  fatti  molto  deteftabili,  & 
enormi , non  deue  perciò  togliere  punto  di  fede  al  rittoria . 

Ma  che  occorre  dubitare  della  dannatione  di  Saule > c che-/ 
infieme  col  temerario  e difperato  Giuda , a cui  viene  da  al- 
cuni Santi  paragonato  > non  riceuefie  la  tremenda  fenten-  Ambror.  & 
za  di  rimanere  in  eterno  a gli  horribili  fupplicij  delflnfer-  Hicron.  cita 
no  condannato?  poiché  efprettamente,  ccon  chiare  paro  vbi rupia  nu* 
le  il  facro  IftoricoJo  dimofìra,  mentre  dice:  Mortuus  efì  1 
Saul  in  iniquitalibus fuis,  quibus prauaricatus  efì , Differen-  6 
te  giudicio , e migliore  forre  fi  crede , che  toccatte  à Giona-  u Fafr • ro; 
ta fuo  figliuolo , come  che  la  vita  fua  fu  in  ogni  parte  oltre-;  im‘erp!sl^! 
modo  diflòmigliante  da  quella  del  padre  ; mentre  da  moki  Bcda}&Lyr. 
fi  crede,  che  egli  fi  faluafle,  enei  fenodi  Abramo  andatte  vbT/ipt^nu 
a ripofarfi , afpettando  con  gli  altri  Santi  Padri  del  Limbo  la  *»«-.  i?s. 
venuta  deJfvniuerfale  Redentore . 

JMorto  Saule , e dittìpato  tutto  il  fuo  efercito , i Filiftei  non  7 
trouando  più  alcuno»  che  loro  ripugnane , rimafero  patroni 
della  campagna . Onde  gl’Ifraeliti , che  habitauano  in  quel 
contorno  della  valle  di  Iezraele , oue  feguì  la  battaglia,  alla 
jjuoua  che  in  vn  fubito  fi  (parfedi  così  gran  rotta  hauuta_» 
daJJ’efcrcito  Regio , rimafero di  maniera  fpauentati , che-/ 
abbandonarono  in  vn  tratto  le  loro  Città , e fi  difperfero  in-* 
varij  Jpoghi , cercando  ciafcuno  di  porre  in  faluo  la  vita  e la 
roba  : anzi  fin'alla  Città  Regia  di  Gaba  arriuando  ancora  il 
medefimo  fpauento , auuenne  che  la  nutrice  che  alleuaua».  ' • 

vn  picciolo  fanciullo  di  Gionata , chiamato  Mifibofeto , du- 
bitando che  i nemici  fino  là  trafcoxrettero  per  eftirparc-/ 
affatto  la  Reale  fchiatta  di  Saule,  tolfecon  fretta  in  braccio 
il  detto  fanciullo  ; e tutta  sbigottita  fuggendo  quanto  più 
poteua , per  procurare  a fe,  & al  detto  figlio  la  ficurezza.* , 
inciampò  e cadde  a terra  col  detto  pargoletto , il  quale  per 
la  gran  caduta  infranteli  le  gambe  , rimafe  pertal  caufà.» 
fempre  debile  e zoppo.  Onde  attefo  tanto  sbigottimento 
i Vittorio  fi  Filiftei , trafcorrendo  tutta  quella  contrada  della 
„ I fudetta 
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fadetta  valle  1 s’impadronirono  di  molte  terre,  e perche-/ 
il  conflitto  inficine  con  la  fuga»  che  elfi  oftinatàmente  die* 
dero  a i miferi , & abbattuti  Ebrei  , durò  fina  fera , quella 
loro  lunga  fatica  gl’indufle  a prendere  nella  notte  ripolo , & 
a riftorarc  i corpi  laflì  e fianchi , mentre  in  quell’hora  ogni 
».  K*'  *4»  animale  hà  pace  , & è tempo  di  trauagliare  quando  il  Sole 
dura.  Ma  toflo  che  loprauenne  il  giorno,  vfeirono  lieti  e bai- 
danzofi  in  campagna , per  cogliere  i frutti  di  cosi  Angolare 
vittoria:  perciochè  fi  mifero  a fpogliare  con  molta  auiditài 
corpi  de  i loro  nemici  morti;  etrouando  tra  quelli  nel  mon- 
te Gelboe  il  cadauero  dell’infelice  Re  Saule,  gli  troncarono 
il  capo  dal  bullo,  dopo  hauerlo  parimente  fpogliato , e tolto- 
gli le  armi , e quello  mandarono  in  mofira,  & a far  vedere 
per  molte  terre  e Città  del  loro  dominio  , acciochè  tutti 
partecipaflero  di  quella  comune  allegrezza , e ne  faceffero 
fella,  ringrariando  iloro  Idoli;  e Umilmente  le  armi  di  lui 
Ve  cafii  an  mandarono  ac*  laccare  nel  tempio  d’Aftaroth , ficome-# 
toSìobc."  il  caP°  *n  quello  di  Dagon,  che  erano  i principali  Idoli , che 
adorauano  ; & il  corpo,  come  anco  quelli  de’  figliuoli , fece- 
9 rofofpenaerc  a i muri  della  Città  di  Betfan , che  era  vna_» 
delle  Città  abbandonate  da  gli  lfraeliti  preflo  il  Giorda- 
no, che  efli  Filiflei  trouandola  vota  di  habitatori  occupa- 
iofrph.  li.tf.  fono  : & il  medefimo  llrazio  aggiungono  alcuni  che_-> 
circa  fa.vlt"  eglino  faceffero  fimilmente  de  i corpi  de  i tre  figliuoli  di  ef- 
fo  Saule. 

10  Ma  prima  di  paflare  più  oltre,  non  fi  può  far  di  meno,  che 

non  ficonfideri  vn  tratto,  quanto  fia  grande  e marauiglio- 
^ fa  la  prouidenza,  che  mofira  Iddio  particolarmente  fopra_# 
i Prencipi , i Regi , & Imperatori  : perciochè , ficome  egli- 
no doueriano  moftrarfi  più  grati  econofcenri  verfo  Iddio, 
delle  loro  grandezze,  mentre  clfendo  huomini  ancor  efli,  e 
{ottopodi  come  ogni  altro  allemiferie  humane,  fono  dal  mc- 
defimo  Iddio  fopra  gli  altri  huomini  efaltati , & al  dominio 
* gouerno  di  quelli  prepolli , rapprefentando  in  terra  Ia_> 
• * - pode- 
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podcftà  celefte;  così  fé  ingrati  fi  moftrano , & abufano  que- 
lla lorofuprcma  autorità , e gratie  tanto  fingolari,  prcuari- 
cando  > & vfcendo  da  i diuini  precetti  ,'la  giufìitia  diuina  fi 
fa  più  horribilmente  fcntire,  e manda  (òpra  loro  flagelli  più 
graui  e tenibili  : come  a punto  auuenne  all’ingrato  e perfi- 
do Saule,  mentre  egli  eflendo  da  Dio  inopinatamente  alla 
dignità  Regia  inalzato  e fauorito  eon  molti  felici , e profpert 
fecce®, fi  refe  di  maniera  con  diuerfi  Tuoi  enormi  misfatti  in* 
degno  de  i diuini  fauori , e prouocò  talmente  contra  di  fe~* 
l’ira  del  Cielo , che  Iddio  permofirarc  quanto  fiano  bombi- 
li gli  firali  della  fua  tremenda  giuftitia  contra  fimili  ingra- 
ti^ e feonofeenti , volle  non  folocbe  egli  & i figliuoli  rima- 
nefleropriiM  del  Regno,  ma  che  anco  tutti  di  violenta  emi- 
ferabile  morte  moritiero , permettendo  fpecialmente , che 
'Saule  per  difperatione  cogliendofi  da  fc  medefimo  la  vitato 
vccidelfe  infieme  il  corpo  e fanima,  con  i’acquifto  di  perpe- 
t uà  infamia  in  quello  Mondo  , e della  dannatione  eterna-, 
àellaltro'.  Nè  quifi  fermò  l’horrendo  giudicio  del  Signore  : 
perciochè  volle  di  più,  che  il  pazzo  e temerario  confegiio, 
a cui  s’appigliò  etio  Saule  di  accelerarli  da  fé  medefimo  la-, 
morte , per  fuggire  gli  fcherni  & obbrobri  de’  nemici,  gli  riti- 
feiffe  vano  e fallace , nè  punto  gli  gioualfe  ; mentre  ad  ogni 
modo  al  luo  corpo  fecero  i Filiftei  ogni  oltraggio  e feomo, 
e molto  maggiore,  che  non  hauerebbono  fatto  a lui  viuo: 
la  qual  forte  d’ingiuria  tanto  più  graue  e vergognofa  fi  fti- 
> quanto  che  contra  i corpi  morti  di  coloro , che  fono  ve- 
cifi  in  battaglia , non  fi  fuole  per  ordinario  incrudelire,  fe*j 
non  per  infamarli  maggiormente , e per  recare  infieme^ 
jdishonore  alla  loro  natione . £ ben  fi  vide  che  non  fenza_* 
diuina  difpofirione  feguì , che  tra  tanti  valorofi  Soldati 
lfraeliti  non  vi  fuchi  procurati? ? e facctie  ogni  sforzo  di 
fòJu&re  almeno  dopo  tante  auuerfità  il  corpo  del  He  loro, 
mentre  tra  tutte  le  gemi  fi  fuole  fommamente  Rimare  > co- 
me cola  che  reca  vergogna  e dishonore  grande  , non  tanto 
V ' ; ; la  . ilper- 
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il  perdere  nelle  battaglie  il  Re,  e’1  Capitano , quanto  il  com- 
portare , che  in  mano  de*  nemici  retti  il  fuo  corpo  5 il  che^j 
come  nelle  lttorie  facre  fi  legge , non  furono  mai  gli  Ebrei 
ioliti  di  tolerare  .Nè  con  tutto  ciò  rimanendo  appagata  Ja_* 
giuttitia  di  Dio,  affinchè  ella  in  tutto  fi  dimoftrafle  vguale 
alla  pietà , volle  in  oltre  il  Signore , che  etto  Saule  riceuef 
fe  fimilmente  feorno  vguale  al  fupremo  honore,  che  egli  ri- 
portò contra  i medefimi  Filittei  > mediante  il  valore  di  Da- 
vide : perciochè , ficome  dopo  che  da  quello  fu  vccifo  il  Gi- 
gante Golia,efio  Saule  per  la  Città  d¥raele,oue  paflaua,  era 
da  tutti  come  trionfante  riccuuto  & incontrato,  con  grandi^ 
fimo  honore  & applaufo , mentre  innanzi  di  lui  caminaua-r 
Dauide  portando  a guifa  di  trofeo  il  capo  di  detto  Gigante 
in  mano  ; così  pcrmife  Iddio , che  i Filittei  dopo  la  rotta  da»- 
ta  a grilraeliti , troncato  il  capo  del  Re  Saule,  lo  portatfero 
parimente  in  mottra  , e che  nell’ittetta  maniera  elfendo  ri- 
tenuti con  gl’iftefli  honori,&  incontrati  con  fomiglianti  can- 
ti e fegni  d’allegrezza  da  gli  habitatori  delle  Città , per  Iìl* 
quali  pafl’auano,  trionfalfero,  e con  tanto  maggiore  gloria, 
quanto  più  pregiata  era  la  loro  trionfale  fpoglia , che  non  fu 
quella  degl’lfraeliti . Quelle  horribili  dimofìrationi  della  di- 
urna giuttitia  conrra  ringrato  Re  Saule,  danno  molto  bene 
adiuedere  , quanto  verace  fia  quella  memorabile  Tenten- 
ni. 10.31.  za  (Jell’Apoftolo , che  tìorrendum  eft  incidere  in  manus 
Dei  viuentis  . 

li  Ma  Iddio  dopo  hauere  fodisfatto  alla fua  diuina  giutti- 
tia, volle  ancor  moftrarc,  come'fua  propria  virtù,  alcun  le- 
gno di  mifericordia , per  rifpetto  almeno  del  Tuo  popolo , che 
„ rimaneua  oltra  modooffefo , & oltraggiato,  mentre  con.» 

fuo  grandinio  feorno  ftauaa  villa  di  tutti  appefo  il  cor- 
po di  Saule  Red’Ifraele  alle  mura  di  Beti'an,  e come  altri 
vogliono,  appiccato  ad  vna  forca,  fufeiràdo  lo  fpirito  di  for- 
iofeph  loco  tczza  > c di  rifentimento  ne’  Iabefiti  habitatori  della  Cirtà 
fupra  citato,  di  Iabes , polla  oltra  il  fiume  Giordano  in  quella  parte  della 

- ?..  * reS‘°* 
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regione  di  Galaad , che  alia  tribù  di  Manafle  appartene- 
ua  : conciofia  che  coftoro  conofcendofi  molto  obligati  al 
Re  Saule,  perche  nel  principio  del  Tuo  Regno  egli  gli  ha- 
ueua  con  prontezza  grande  lòccorli  e liberati  da  vno  ftrectik 
. fimoafledio,  che  porto  haueuano  alla  loro  Città  gli  Am- 
moniti, e dalle  fiere  minaccie , che  gii  faceuanoi  determi- 
narono dopo  hauere  intcfodalle  genti  fuggite  la  villania 
grande , che  fatta  haueuano  i Filirtei  al  corpo  dei  Re  Saule, 
come  che  erano  molto  bellico!!  e feroci,  e che  da  zelo  di 
riputatane,  e molto  più  dali’obligo  di  gratitudine  erano 
fommamente  /pinti,  d andare  ali  improuilofopra  detta  Cit- 
tà di  Betfan,  e dileuare  aviuaforza  il  corpo  del  fudetto 
Re  tanto  dieflì  benefattore,  e di  portarlo  con  loro  per  dar- 
gli degna  fcpoltura . Nè  a quello  gloriofo  penfieroche  heb- 
bero,  mancò  punto  il  coraggio  e valore:  pcrciochè  vniti- 
. ilinlieme  i più  forti  & animo/! , partitili  poco  auanti  alla,*  ' 
fera,  e patfato il  fiume  Giordano,  caminando  tutta  notte, 
giunlero  per  tempo  improuifamente  alle  mura  di  dettai 
Città  di  Betfan  i eieuandoil  corpo  del  ReSaule,  cornea 
anco  quelli  de  figliuoli,  li  portarono  fenza alcuna  rnnrpfo  j. 
alla  loro  Citta,  lafciando  in  dubio, quale  delle  due  virtù  tan- 
to fingolari  folle  in  loro più  commendabile  e riguardèuole, 
ola  fortezza,  ò la  pierà . ma  di  quella , come  di  virtù  che— » 
in  generofo  petto  Tempre  germoglia,  vollero  in  oltre  dare-# 
nuoui  fegni , mentre  quei  bulli  con  folenne  pompa , fecon- 
doil  foro  còrtume  abbrugiarono,  eie  ceneri  portarono  a 
fcpeJire  in  vna  feiua  lotto  vn  alta  quercia , accompagnando 
la  funerale  pompa  non  folo  con  pianti,  ma  anco  con  digiu- 
ni d alcuni  giorni,  e con  altre  atfetcuofe  dimoftrationi  di  do- 
lore e di  medi  ria 

E tale  fu  il  fine  del  Re  Saule , del  quale  non  sò  le  tra  le-# 

5 Pro^ane  > fi  porta  forfè  trouare  altro  Re—# 
che  «aperte  più  alti  principi;  di  credito  c di  (lima,  e che-» 
dalle  maggiore /peranza  di  fe,  cosi  nelle  armi  ,,  come  nel 
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gouerno  ciuile , e che  poi  così  vergognofamente  declinar- 
le ne  i vitij  , e faceffe  caduca  e fine  così  miferabilc  & infe- 
lice^ Onde  la  luì  vira  e morte  douerà  feruire  per  efempio 
a quei  Prenci  pi,  cheabufanda  le  grarie  e fauori  celefìi,  ri- 
uoltano  le  ipalle  a Dio,  più  confidando  nelle  loro  forze^  * 
. che  nell’aiuto  del  Cielo > mentre  prefuraono  di  poterfare-* 
cucco  quello  che  vogliono , fenza  hauere  alcun  riguardo  al- 
la legge  diuina  - 

12  Egli  morì  nel  fettanceflmo  anno  dell  età  fua,e  del  fuo 
Secondo  il  Regno  ildiciottefimo*  e del  1 a creat ione  del  Mondo  2979- 
Sahano.  dal  quale  tempo  fi  debbono  numerare  gli  anni del  Regno* 
2frin i* T m'di  Dauide,  che  dell  età  (uà  era  allora  il  trentèlimo:  che-* 
fe  bene  mentre  vifle  Isbofeto,  che  come  fblo  figliuolo  che-* 
erarimafo  di  Saule , s’andò  mantenendo  nei  leggio  Reale-* 
per  fette  anni  e mezzo  col  fauored'Àbnero  Prcncipe  di  tut- 
ta la  militia  , Cugino  di  Saule,  non  ottenne  intieramente-* 
il  pofTefTadi  tutto  il  Regno  d’Ifraele  j fu  però  fin  dallora,* 
(limato  vero  elegitimoRe,  come  quello  che  da  Dia  era_* 
fiato  ordinato  & eletto  fin’al  tempo  di  Saule  r come  fi  è 
narrato- 
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Sommario  della  Narratone  XIX.  / • 

y Jffy  v H V Ir# 

1 Giunge  à Dauide  in  Sicelege  con  gran  prefeia  •un  me  fio 

che  gli  porta  la  nuoua  della  infelice  /confitta  del- 
l'efercito  d'ifraele , con  la  morte  di  Saule  e de  fuoi 
*♦*'  figliuoli . • ' > .f.;  s 

2 Narragli  infieme  in  che  maniera  figuiffe  la  morte-* 

di  Saule  > e come  egli  pregato  da  e fio  lui  campi fie^ 

' Succiderlo.  - « ‘ 

3 Prefen tagli  in  oltre  le  infegne  Reali,  che  dice  Sbatter 

tolto  a Saule , con  fperan^a  di  riceuerne  premio  da-* 
Dauide & 
- Sente 

pj  _ ■ • ».■  ^ ‘ ' .v  % 
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4 Sente  Dauìde  gran  cordoglio  di  talnuouay  e s affligge 

particolarmente  per  la  morte  di  donata . 

5 Piange  interne  con  lui  tutta  la  turba  , & ognuno  in~* 

quel  giorno  per  dolore  s afiicne  di  mangiarti  e di  pren- 
dere alcun  cibo . 

4 Interroga  di  nuouo  il  fudetto  nuntio  , e fpinto  da  giu • 

fio  fdegnOi  per  ejjere  fiato  cofìui  partecipe  della  mor- 
te del  Re,  lo  fafubito  vendere . 

7 Si  crede  che  detto  nuntio  fojfe  figlio  di  quello  federato 
Doegot  cbevccife  t Sacerdoti  di  Nobe . 

5 Si  mofìra  che  non  tanto  per  debito  di  gì  ufi  iti  a > quan - 
~ to  per  ragione  di  fiato , deut  il  Prencipe  vendicare  la 

violenta  morte  del fuo  antecejj'ore . 

> 9 Si  proua  che  giù  fi  a fojje  la  morte , che  Dauìde  fece 
dare  a detto  mefiaggitro . 

3o  Si  fpieg a il  lamento  grande  , che  a gufa  di  canto 
funebre  fece  Dauìde  fopra  la  morte  di  Saule  , e di 
donata-.  * 

v . ♦ * -«* 

NARRAZIONE  XIX. 

STauafi  in  quello  mezzo  Dauìde  inSicelege,  intento  t. 

forfè  alla  riparatione  di  ella  fua  Città , che  come  fi dif-  Ann -*979- 
fe , era  fiata  molto  maltrattata  > & in  buona  parte  disfai*  1 
•ta  dal  barbarico  furore  de  gli  Amalcchiti  : quando  fopra* 
giunfe  vn  huomo  tutto  impoluerato  e Iquallido,  con  velie-» 
(tracciata,  che  prelentatofi  innanzi  a Dauide , con  fargli 
profondifiima  riuerenza , fu  da  lui  richiedo  donde  veniflc. 

Vengo,  glirìfpofe , dal  Campo , di  doue  a gran  pena  fon 
fuggito , dopo  la  miferabile  & infelice  rotta  , che  hanno 
hauucoglilfraeliri , nella  quale  con  infinito  numero  di  Sol- 
cati fono  rimali  morti  il  Re  Saule,  e Gionata  fuo  figliuolo. 

£ come  fai,  replicò  Dauide,  che  Saule  c Gionata  fiano  mor- 
' s I 4 ti? 
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2 ti*Lò  sò,  diffe  egli  , perche  capitando  a forte  dopo  fa  bat- 
taglia nel  monte  Gelboe,  trouai  Saule  appoggiato  colpetto 
(opra  la  punta  della  Tua  lancia  : e mentre  s’approfiìmaua^ 
faCaualIeria  de' nemici»  etiendo  da  lui  veduto,  mi  chia- 
mò, dicendomi , chi  fei  tu  è fon’ Amalechira  . & egli  fog- 
giunfe  , appoggiati  di  gratia  lopradi  me,  acciochè  quefta 
hafta  da  vn  canto  alfaltro  tutto  mi  trafigga  e trapaffi  • On- 
de io  fcorgendo  che  egli  non  poteua  più  ad  ogni  modo 
‘{campare*,  feci  quanto  m’impofe , e procurai  che  dcffe  gli 
virimi  tratti  della  fua  vita,  il  che  feguito  tolti  Cubito  il  dia- 
dema reale,  che foleua portare  incapo,  e le  maniglie^ 

3 d’oro  che  haueua  al  braccio,  & a teche  debbo  riconofcc- 
re  per  mio  Re  e Signore , fon  venuto  a prefentare : Ma  Da- 

4 uide  al  tritio  Tuono  di  così  amara  nuoua  Tenti  tal  cordoglio 
epaflione,  che  fpinto  da  dolore  (tracciandoti  le  vcfti,  non 
potè  finalmente  contenere  le  lagrime,  e he  a guifa  di  piog- 
gia gli  fgorgauano  da  gli  occhi,  lamentandoti  con  flebile 
voce  di  così  graue  perdita,  non  folo  del  Re  , e del  Tuo  ca- 
ro Gionata,  ma  anco  della  grande  ftragefeguita  nel  popolo 

5 Ebreo  : al  cui  pianto  feguì  parimente  quello  de  gli  altri  cir- 
coftanti , che  alzando  le  voci , & empiendo  di  (Irida  il  Cie- 
lo , dauano  fegno , che  la  percotia  non  poteua  eflere-/ 
maggiore  i & in  quel  giorno  ogn'vno  rimafe  digiuno  ,.  c 
s'aftennc  di  mangiare,  ò fotie  religione  per  fuffragio  del- 
le anime  de'  morti,  ò angofeia  di  dolore  che  a ciò  gli  fpi- 
gnetie . 

6 Intanto  Dauidc  riuolgendofi  al  meffaggiero  di  così  io- 
faufto  annuntio,  dopo  ihauerglidi  nuouo  ricercato  di  dò- 
ue  egli  fotie,  e colui  dettogli  che  era  foreftiere  di  nationc 
Amalechita,  gli  foggiunfe  : Poiché  hai  hauuto  ardire  di 
mettere  le^  tue  empie  mani  nella  perfona  Regia , vnta  e con- 
facrata  da  Dio  , ticome  con  la  tua  propria  bocca  haicon- 
feffato , tu  purgherai  così  enorme  misfatto  col  tuo  fangue  , 
e con  la  tua  morte  • e così  commife  ad  vn  fuo  Soldato,  che 

* incon- 
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incontinente  J’atnmazzaffe  : il  che  non  men  fubito  fu  ese- 
guito 9 che  ordinato.  • 

Coftui  credefi  comunemente»  che  fo Se  figliuolo  di  quel- 
lo federato»  e facrilego  Doego,che  nel  fangue  de’Sacerdo 
ti  di  Nobe  empiamente  s’imbrattò  le  mani  : il  quale  fi  pre- 
dirne , che  veduta  la  morte  c rouina  del  Re  Saule  » rifoluto 
di  non  voler  foprauiuerc  al  fuo  Signore , conlègnaSe  al  fi- 
gliuolo il  diadema  » e le  altre  infegne  Reali  » che  come  feu- 
diero doueua  hauercin  mano,  acciochè  egli  portandole-* 
a Dauide  > c dandogli  indente  la  nuoua  della  morte  del  fuo 
nemico,  vedeSe  in  tal  maniera  d’acquiftarc  la  gratia  e be* 
niuolenza  fua . Anzi  per  quefto  di  comune  parere  fi  tiene, 
che  coftui  inoltre  nella  relatione  che  fece , alteraSe  la  ve- 
rità delia  morte  di  Saule,  condire,  che  egli  l’haueua  aiu- 
tato  a morire , e datogli,  come  fi  dice,  la  fpinta,  pervaden- 
doli di  douer’  acquiftare  maggior  merito  preSo  di  Daui- 
de » mentre  fi  faceua  egli  medefimo  micidiale  del  fuo  per- 
fecutore . Ma  il  miferó  e fciocco  non  pensò,  che  i Prenci- 
pi  non  tanto  per  zelo  della  giuftitia , quanto  per  intereSe-» 
del  loro  bene  e feruitio,  debbono  odiare  a morte,  e manda- 
re in  perditione  limili  temerari)' , che  hanno  ofato  di  mette- 
re le  loro  empie  mani  nella  vira  de*  Prencipi:  Cuius  /cele- 
ris.y  dice  vn  nobiliflimo  Iftorico»  vltor  cft  quifquis  fuccef- 
for:  poiché  non  è delitto  alcuno , eccettuati  quelli  che  con- 
tra  Iddio  fi  commettono , che  chiami  maggiore  vendetta-# , 
edouela  giuftitia  debba  hauere  più  largo  campo  dimoftra- 
reifuoi  rigori,  quanto  in  quefto  del  parricidio  de*  Prenci- 
pii  ficomeanco  ilbeneche  dal  fame  dimoftratione  rifui- 
ta  al  Prencipe  che  fuccede,  non  può  eSere  maggiorei  poi- 
ché in  tal  maniera  prepara  à fe  fteSo  ficurezza  e guardia-», 
& anco  la  vendetta,  fe  alcuno  finiftro  accidente  gli  auue- 
niSe,  mentre  con  l’efempio  fuo  fa  vedere,  che  gli  vccifori 
de’  Prencipi  faranno  Tempre  caftigati  ; ficome  notabilmen- 
te oficruò  quel  famofo  Iftorico  con  Toccafione  della  fegna- 
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lata  dimofirationc  che  fece  Vkellio,  perla  vocifione  di 
® Galba  , quando  a molti  che  gli  chiedeuano  ricognitione-r 
per  ertere  flati  partecipitela  morte  del  detto  luo  antecef* 
ì°rc  > l’altro  premio  non  gli  giudicò  degni , che  della  iftct 
•Gaiì^'w  fa  morte . E perciò  con  molta  ragione  fi  luol  dire,  che  tuta 
«aauoPr».  i Re  fono  fratelli,  e tutti  i Regni  fono  intereffari  in  fomi- 
Sfmwiìmé'-  gitanti  fceleragini,  e chela  caufa  della  vendetta  6 debbia 
tumadpri-  Rimare  comune;  poiché  fe  fi  fprezza,  non  tanto  dishono- 
fum  ’vkfoné!  rc  » quanto  pericolo  grande  s’acquifla  il  fucceflore  ; e che  in 
Cosi  Dario  fotnma  Ergt  tuenda  efl  maxime  falus  Regum . Onde  io  fti* 
ftcon^oOiu  mQ  fcrUpO]0fa  più  torto  che  ragioneuole  dubitacione  quel» 
iodi*  foprì  la  che  hanno  morto  alcuni,  fe  Dauide  cpcrafle  giuftaroeOi 
mandò,  mcn  te  ònò,  quando  detto  mertaggiero  fece  vccidcre:  perciò- 
mdko^a’  che  quantunque  egli  falfamenrefi  forte  attribuito  il  vanto 
Cuoi,  adire  d’hauercalla  morte  di  Saule  cenuro  mano  , ad  ogni  modo 
ad^Aiefan-  mentrc  con]a  fua  propria  voce  fi  chiamò  cconfclsò  reo  di 
Seneca  in  attionc  tanto  federata,  fi  refe  meriteuole  della  pena!,  acuì 
Oedip.  o®.  <ja  feftdTofi  era  condannato:  e ciò  non  fenza  maniferto 
sìiian.vbifu  giuditia  di  Dio,  il  quale  volle  che  il  premio  che  cpftui 
pranu.  J7p-  Iperauadi  riportare,  vantandoli  ignominiofamente  difee- 
9 leragine  chenonhaueua  fatto,  fi  conuertiflc  nella  pena.* 
An.  »p7<?-  come  fel’hauerte  commefla;  ficome  internarne  apunto  a 
Cap.»4.l«b.  cojoro  cRe  jn  gran  numero  fi  vanrauano  d'hauere  hauuto 
Nicol,  de  Ly  parte  nella  morte  di  Galba  : conciofiache  Vitellio  fdegna- 
« >n  d.  c.  a.  <0r  cQngju^  cagione , -che  molti  facendo  a gara,  fi  recaf- 
fero  a gloria , e fi  vantafierodi  così  fatta  jfceleraginc  , -ò  ve- 
ra ò falfa,  che  foffe  la  loro  partidpatione , ordinò,  e con  fua 
molta  lode, che  tutti , benché  hauelfero  vccifocolui  che-» 
egli  odiaua,  -c  gli  hauertero  apertola  ftrada  -al  Prencipato, 
all'vltimofupplicio  condannati  foflero . 

Ma  che  accade  dubitare  della  giuftitia  di  quefla  atrio* 
ne  di  Dauide , fe  in  tutte'  le  fcuole  non  folo  fi  vieta , ma  fi 
inrer  alio,  vi  jcteftaiChe  alcuno  priuato  porta  lecitamente  mettere  le  ma* 

p'unftitut.  ni  nella  vita  del  Prencipe , benché  fia  diuenuto  riranno  é t 

però 
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però  chieondannalfe  c ftimalfe  ingiufta  tale  anione,  con- 
dannarebbe  infieme,  fecondo  me,  la  fuderta  comune  v Tanta 
dottrina  r che  da  tutti iCattolici  viene  vniuerfafmente  (ofle- 
nuta , & aprirebbe  la  porta  a tutte  le  maniere  di  folicua- 
tioni  e di  ribellioni  > e fondarebbe  quella  pefiifera  Anar- 
chia^ che  gli  Heretici  hanno  cercato  io  molti  luoghi  d 'in- 
trodurr . 

Tornò  Dauidc,  dopo  hauere  la  fua  giuda  ira  slegato  corr- 
erà il  temerario  vccifore  di  Saule , a doler  fi.  e lamentarli  del- 
la graue  perdita  che  haucua  fatto  egli , e tutto  Ifraele  : e 
mentre  con  dolente  armonia  di  parole  angofeiofe,  e di  Co-, 
fpiriandauafpiegandole  lodidiSauieedi  Gionata , comin- 
ciò a guifa  di  canto  funebre  ad  efclamare , dicendo  : Confi- 
derà ò Ifracle > chehuomini  di  valore,  i quali  erano  il fofte- 
gno  e neruo  della  tua  fortezza  e pòifenza , hai  perduto  , e 
doue , & in  che  maniera  fono  rimafi  eltinci  i tuoi  più  chiari 
& illuftri  Difenfori . Fate  ogni  opera  che  la  nuoua  di  così  mi- 
jfcrabile  edolorofo  cafo  non  fi  fparga  per  le  terre  de'  Filifiei , 
acciochè  le  loro  figliuole  con  danze  e balli  non  nc  faccino 
allegrezza  e giubilo  a noftra  onta  e feorno . O monti  di  Gel- 
boe  non  cada  fopra  di  voi  giamai  nè  rugiada  nè  pioggia , nc 
ivofiri  campi  fiano  giamai  fecondi  e fertili  : poiché  nelvo- 
(Iro  fuolo  è fiato  abbattuto  il  più  forte  feudo  che  haueffe-» 
lfraele . La  faetta  di  Gionata , e la  fpada  di  Saule  non  fi  sà ,, 
che  mai  da  loro  folle  adoperata  in  darno . O Saule  , o Gio- 
nata veramente  cari  «Se  amabili,  nontanto  per  l’inuitto  vo- 
Aro  valore,  quanto  per  la  prefenza  & afpetto  reale:  (icorne 
io  vita  folle  di  virtù  congiunti,  cosila  mortevi  hà  infieme 
rapito . Qual  leone  era  più  forte  > e qual’aquila  più  veloce 
di  voi  due  ? 

O figlie  d’Ifracle  piangete  e rammaricateui  della  morte 
del  vofiro  Re  r il  quale  vi  faceti*  viuere  felici  Se  abbondanti 
di  tutti  i beni  e delitie . O cerne  in  vn  dubito  in  vna  fola  bat- 
taglia èrimafafpcntalabrauurae  fortezza  d'Ifraele  . Della 
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tua  morte  particolarmente  mi  doglio,  ò mio  caro  cdilertò 
Gionata,  amato  da  me  con  rifteiTo  amore,  che  la  madre 
ama  il  fuo  vnico  figlio . O noi  infelici , come  fono  caduti  a 
terra  i noftri  più  valorofi  Campioni,  eie  nofire  infcgne & 
armi  fono  fiate  atterrate . 

In  fomiglianre  modo»  ma  con  affetto  di  pietà  e di  do!o> 
re,  di  maniera  formato»  che  la  lingua  iftefladi  Dauide  po- 
trebbe apena  cfprimerlo  > egli  fi  lagnaua  e piagneua  , & in. 
uitaua  gli  altri  a lagrimare  e dolerli  di  cosi  (frano  e 
mifero  accidente,  che  quando  altro  fcgno  di  ri-  ' 
uerenza,di  pierà,  e d’amore  verfo  il  He  Sau- 
le » ancorché  fuo  nemicò,  dimofirato 
non  haudfe , quefto  (òlo  bade- 
rebbe a dargli  la  palma,  & 
il  vanto  di  magnani- 
mo e di  pietofo.  àgi 

tanto  può  I 

Ja_,  , ..  ■ ■ . 

magnanima  pietà  in  ge-  - - 

nerofo  e nobile 
. petto  . 
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Annocationc  Prima. 


». 


conu  evi  ente  , effigi  necefiitrio , che 
prima  d'ogni  altra  cofa  , ficome'altri  hanno  cotu- 
rnato 3 io  dotteffi  dimoftrare  la  ragione  della  Cvo- 
nologia  j e numeratone  de  gli  anni  che  fon' ito  of~ 
fcruando  in  quotami  a Itovi  a dì  Dauidc  ; e tanto 
più  y perciò  mi  fon  partito  , & allontanato  afai 
lungi  dal  conto  che  viene  più  comunemente  accet- 
tato da  gli  Scrittori  ; perche  quelli  affermano , che  Davide  nafte  [ics 
ne  gli  anni  dalla  creatone  del  Mondo  iS6o.  e chemorifie  nel  2.P30. 
ò nell'anno  precedente  : C 'Tiohò  fognato  il  fuo  nafeimento  nell  anno 
apro,  eia  fua  morte  nell’anno  3021-  da  che  fi  vede  la  differenza  di 
nonanta  ep  1)  anni  . Onde  io  haueua  per  fato  j dr  il  penfiero  ad  effetto 
haueua  mandato  , sforzandomi  con  quella  maggior  chi areT^a  » chcj 
alla  debolezza  del  mio  ingegno  era  tata  poffibilc , di  mo trave  don- 
de proceda  y e fi  a cagionatanon  folo  queta  differenza  d'anni , intorno 
*alla  vita  di  Dauide  y ma  anco  tutte  le  altre  fimi  li , che  molto  nota- 
bilmente fi  veggono  rifiutare  nella 'deferiti  ione  delle  ltorie  fan  c_? 
fatta  fecondo  lordine  de'  tempi  : mentre  fi  può  dire , che  intorno  al 
conto  de  gli  anni  tante  filano  le  opinioni  c fentenze , quanti  fono  gli 
Scrittori , e Croni  ti . Terciochè  eccettuato  il  calcolo  de  gli  anni  del- 
la prima  età  del  Mondo  innanzi  al  Diluuio  y nel  quale  tutti  vanno 
d'accordo  , afiegnando  il  numero  di  16  56.  anni  y non  fi  può  imaginarc 
quanto  fia  grande  la  diuerfità  e dife ordia  tra  gli  Scrittori , così  nel 
d/Hingucre  le  altre  età , come  nel  contare  di  quelle  gli  anni  > e coru 
quanto  tudio  , e con  quante  dicerie  ciafcuno  fi  sf  ìzi  di  fondare , e 
confermate  la  fua  opinione  » Ver  ciò  annodinomi , che  nel  volere  {pia- 
nare così  intricate  difficoltà  3 mentre  il  di  ferente  conto  de  gli  anni 
della  vita  di  Dauide  hà  orig.ne  dalle  altre  diuerfità , che  nell'  annoue- 
rare  i tempi  precedenti  occorrono  , tomi  allontanaua  troppo  dal  mio 
propofito y & entraua  in  vn  labevinto  y dì  douc  finza  lunghi  girile 
ri  no  Ite  di  dife  or  fi  non  polena  yfeires  ho  rifoluto'di  non  adduce  fe~> 
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kos  l autorità  dell' diurne  , che  h'o  prcfo  per  guida  e fcòrta  di  quefltj 
• mie  fatiche  , che  è il  V.  Giacomo  Scliano  della  Compagnia  di  Gietii 
il  quale  fimo  eh:  fta  l'vno  de  i due  gloriofi  e rifplendenti  lumi , che 
eoa  i loro  lavorio  fi  Annali  ili  uftra.no  le  istorie  /acre  ; parendomi  in 
Cif.iib  i .de  quello  di  douer’ imitare  quei  difcepoli  del  famofo  Vitagora  , i quali 
aat.  Deo!  in  fìcomc  nelle  loro  difpute  altro  non  voleuano  allegate , che  l'autorità 
princ.  del  Tr erettore  , dicendo  :Tpfe  dixic  : così  ancor'io , che  grandemente 
mi  predio  di  potere  altresi  chiamarmi  fctlare  di  cosi  eccellente , e fa • 
mofo  maeflro , po fiarif etimi  alt' autorità , & alle  ragioni , che  egli 
con  fm^olare  giudicio  vi  di  mano  in  mano  confederando,  mentre  nel- 
la ferie  de  fitoi  Annali  ad  indagare , e t ere  tré  la  verità  di  ciafcM 
tempo , molto  cfquifito  e ftudiefo  fi  dmoftra . 

• ' * _ * « v 

■>  > y ■ _ | 

Annocatione  II. 


Nodo  apé  difficile , t qnafi  Gordiano  viene  Stimato  da  i faai 
Interpreti  quello  che  fi  troua  nel  farro  Tefto , mentre  varia» 
mente  fi  numerano  i figli  d’ i fai  padre  di  Dauide  : perche  dal  capo  xvù 


Verf.  n. 


Jt  v * r * I i * 

del  primo  de'  Bj  apertamente  fi  caua , che  furono  otto  mafiht , e che 
Dauide  fu  l ottano,  & vltimo  ; il  ciré  chiaramente  conferma  il  Capi- 
tolo feguente , mentre  ini  fi  dice  che  Ifai  era  padre  d otto  figli  : ma 
nel  Capo  a - del  Tarai  ipomene  fi  vede  ejprefiamentc , che  non  finoftJ 
non  fette,  e che  Dauide  fu  il  fetiimo  ; a che  pare  anco  che  corfcnti- 
Inlib.6.An-  r'ufitbo 

*1  JIud'Cap  Ca Qncfta  difficoltà  pare  a S.  Geronimo  fecondo  l'antica  traditiontJ 
In  tradir.  He  fa  fffj  Ebrei, di  feiogliere  in  tale  manierale  i figli  d Ifai  nonfoficro 
brx.-n  C.»7.  veraMmefe  r,on  fette  ; ma  perde  egli  haueua  nodrito , & allenato 
Jib.j.  Reg.  come  j.ftQ  Qgiiu0i0  Gi0tiata  nato  di  Summafuo  figlio , volle  nel  pre- 
fentare  i funi  figli  al  Vtofetaccnnumerarui  anco  queSiofuo  nipote . 

Ometta  opinione,  benché  fia  da  molti  figuitata , nondimeno  alcun 
più  futilmente  confederandola  l’hanno  ftimatapoco  veri  finale,  & er- 
ronea : perciochè  non  è credibile  che  Ifai  in  negotio  tanto  importante, 
e che  fi  trattarla  innanzi  di  Dio , hauefie  voluto  f opporr  e vn  nipoty 
per  fuo  figliuolo:  oltra  che  non  folcua  vfarfi  tra  gli  fòrti  fintile  ad ot- 
tione , jc  ncn  quando  quello  che  adotta , non  battendo  figliuoli,  ftr 
foioso,  c confolatione  fuaprendtua  alcuno  per  fuo  figlio:  Ut ^ 
non  fi  può  adattare  ad  Ifai , che  di  coti  numerofa  prole  era  padre u 
Onde  il  Tadre  S aliano  ne  i fuoi  fiacri  Annali  Stimando  che  i fig»*^ 


Ann. 
nu.j  a. 


//  d'IJai  f opero  neramente  otto  , interpreta  con  ingegnofa  fvthgticg* 

■ “ ì,  che  ini  fi  faccia  lanumeratione  de’  fi- 


•%a  il  luogo  del  Taralipomene, , 

gl ike ii  d'ifai , con  bautte  riguardo  non  all' ordine  della  gehcretìout , 
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ma  a quel  numero  ebe  allora  fi  riferifee  : cioè  che  Dauide  quantunque 
fofie  1‘ ottano  figlio , fia  fecondo  quel  numero  de * figliuoli  ebe  fi  no- 
minano , il  fettimo  , come  che  vno  di  loro  retti  innominato  nella -> 
lttoria  fanta  , nè  fi  fappìa  qual  nome  bauefie  ; e per  ciò  nel  Varalipo - 
mene , doue  fi  raccontano  di  mutamente  le  genealogie , e generationi 
de  gli  Ebrei,  non  fi  facci  a mentìcnc  fe  non  de  i figli , dei  cui  nomi 
rimajteua  la  memoria  viua . 

jL  ciò  fi  può  aggi  liniere  quello  che  prima  confiderò  il  Vadres  16. 

Serrarlo,  ebe  fia  auuenuto  il  mede  fimo  trafeorfo , che  fi  vede  c fie- 
re parimente  feguito  nel  contare  i figli  di  Saule  : perche  nel  li- 
bro de  i Rff  non  fi  numerano  fe  neutre , & in  quello  del  Varalipo - ,.j J4, 
tnenrfono  nominati  quattro;  e che  in  fimil  co  fi,  come  dì  poco  tnome  »-  i.  TAniìg. 
to  , doue  i facri  Ittorici  non  hanno  voluto  vfere  efquifita  diligenti , 33* 

deuefi  vii  luogo  fupplire  , e perfetiionarfi  con  l'altro  . 


An  notaci  onc  III. 


PEnfa  il  Vadre  Saliano , eh  Dauide , come  che  era  afiai  giouinet - inan.2967. 

to,  e di  teneva  età,  mentre  attendeva  al  gregge  del  padre ,nou  nu. 36; 
bauefie  la  principale  cura,  e cuttodia  di  quello  , ma  che  lo  guidafit 
fotta  la  feorta , e reggimento  d'altro  dì  maggiore  <tà,  e più  di  lui 
prouetto  . e quetto  fuo  penfievo  fonda  fopra  quel  luogo  della  facra 
lttor  ia , doue  fi  dice  , che  dovendo  egli  d’ordine  del  padr  e andare-* 
in  campo  a vifitare  i fratelli ,raccomandafie  il  gregge  al  cuttode,  cioè  1.  gjv.  l7. 
a quello  fecondo  lui , che  baueua  la  principale  cura  egouemo  . *o. 

Ma  fe  vale  a dire  il  vero , quando  non  vi  fia  altro  fondamento  che 
quetto , io  ttimo  non  ben  fondato  il  fuo  penfiero:  mentre  fe  fi  riguarda 
non  falò  l'età  di  Dauide  in  quel  tempo , il  quale  fecondo  il  medefimo  » 

S aliano  haucndopoco  meno  che  venti  anni , non  così  per  giouine^a 
inetto  , nè  ine  (petto  fi  poteva  in  quell'età  ttimare,  inmodo  che  no/u> 
fofie  habile  al  reggimento  delle  pecore  ; ma  ancora  fe  con  diligen?cu> 
fi  confiderano  le  parole  di  detto  luogo  da  lui  allegato , fi  feorge  af- 
fai più  chiaramente , che  da  quelle  fi  può  più  lotto  arguire  nella  per- 
fetta di  Davide  fuperiorità,  eh  inferiorità:  sì  perche  più  vcrifimile , e 
. convenevole  co  fa  fia  , che  partendo  fi  Davide  r accomanda fie  la  cura* 
iti  gregge  ad  vno  , che  fotta  di  lui  lo  guidava  e menava  al  pafcolo, 
che  ad  vno  che  già  ne  bauefie  la  principale  cura , e che  gli  fofie  pupe- 
riore  : come  anco  perche  la  parola  tttefìa  Cuflos , denota  inferiorità  , i0  vcrf,  xu 
ficome  fi  prova  efprefiamcnte  da  quello  che  fi  legge  vn  poco  più  oltre 
nel  medefimo  tetto  , quando  fi  narra  , ebe  Dauide  giunto  alle  trincere 
dell'ef ertilo,  volendo  andar' a trovare  i fratelli , ebe  ttauano  in  bat- 
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tagliai  raccomando  il  giumento  che  conduceva 3 al  cuttode , cioè  a colui 
che  batteva  la  cura  di  guidarlo  , e di  nodi  irlo  . e tale  credo  io  che  fu 
il  vero  fentimcnto  , e fignificato  della  favola  Cuttos . 

Annotatone  IV. 

17  rj  jl  molto  bene 'Hjcolo  di  lira  auuertito  > che  quelle  parole  del 
JT1  facro  Tetto  • InduitSaui  Dauid  vefìimentis  fuis  : intendono  di 
fignificarc  non  le  proprie  vetti  > che  foleua  Saulc  portare  ; perche  at - 
tefa  la  ttraordinari a gradella  della  fua  ttatura  , farebbono  alla  tta - 
tura  di  Dauide  ttatc  troppo  fprop orti onate  ; ma  altre  vetti  habbino  vo- 
luto intendere,  che  fo fiero  per  altra  mani  era  fue  : ftcome  anco  fi  dc~ 
ue  interpretare  delle  armi , le  quali  fi  può  imaginare  che  fofiero  tolte 
dalla  fua  armeria , doue  diuerfe  armi  per  ogni  forte  di  perfona  fi  doue - 
nano  confcruare . e con  taleinterpretatione , ficome  dipo  gli  altri  of- 
Salianus  an.  ferva  il  Tadre  S aliano  , fi  viene  a togliere  il  fondamento  della  fattola 
*57 1, 11.34-  'c])e  alcuni  Rabbini  quindi  fcioccamcnte  inuentaronoe  compcfero , di- 
cendo , che  le  vetti  di  Saulc , benché  fofiero  di  gran  lunga  più  grandi  e 
maggiori  della  perfona  di  Dauide , s accot/iodafiero , e fi  adattafie * 
ro  marauigliofamente  fubito  da  fe  ttefie  al  coYpu  di  efio  Dauide  , come 
fc  per  la  perfona  fua  propria  fofiero  fiate  fatte  ; e che  ttupitofinoìia 
poco  Sanie , frtndefie  fnf  allora  da  quetto  marauigliofo  prodigio , au - 
• # gurio  , che  Dauide  douefie  diuenire  I{e . 


1 


Serrar,  ini. 


Annotatone  V. 

L fingolar  certame  , © duello  come  altri  chiamano  , di  Dauide 

con  Colia  , benché  credere  fi  debba  che  per  infpiraticne , c difio- 

fittone  diurna  feguife  ,ncn  farebbe  però  flato  per  filtro  prohibito  , nè 
vietato  , fi  cerne  egregi aniente  'ofieruano  con  tale  oceafione  alcuni 
■*  graffi  Dottori , affermando  che  ogni  volta  che  il  duello  fi  commetta 
Salu^anno  non  per  privata  , ma  pcrpublica  cagione , & intere fie,  con  oceafione 
2971.11.50  di  giutta  guerra , affinchè  fi  fchiui  il  maggior  danno , nè  fi  riempi- 
scano le  campagne  di  cadautri , e di  laghi  di  fangue  , ficome  nelle-? 
giornate  generali  fuole  accadere  ; farà  fimpre  lecito  tal  forte  dì 
combattimento . Ttfji  fieri  Canoni  intendono  divietarlo  : poiché  non 
mi  no  deue  c fiere  pome  fio  il  combattere  con  vno , ò con  pochi  deter- 
minati , di  quello  che  fia  di  molte  fichi  ere  infime  di  gran  numero  di 
combattenti  E quella  opinione  fi  conferma  parimente  con  l efempio  di 
alcuni  Santi  , che  a tale  forte  di  pugna  fono  condefiefi  : ficome  tra 
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gli  altri  fect  $.  Vencislao  Duca  di  Boemia , di  cui  efiendòfi  poco  di. 
y opra  riferita  la  vita  fina , non  Smotto  lontana  la  memoria  » » 

>vv  . > : '-‘j’  ^ . •l'.  ' >■ . " *1  -•*-  » 

* Annotatione  VI.  1 


PVÒ  fufcitarfr  qualche  difficultà  intorno  a quello , che  fi  narra  nel  r ^ 
/aero  Teflo  9 cl>e  Dauide  fece  appendere  il-  capo  di  Colia  nellsu  74. 

Citta  di  Gernfalemtnc , mentre  fisa , che  in  quel  tempo  era  occupata 
da  Iebufei  nemici  degli  Ebrei , e che  in  loro  potere  non  venne  , /e  non  ' 

mài  a molti  anni , quando  Dauide  fi cacciò  co  fioro  dalla  t{occa  di  Sio - 

effi  con  molta  guardia  la  tenevano  t augi  per  vn  tempo  dal  no - a - r 
me  loro  fu  chiamata  I ebns . Ma  fi  dette  fiapere , fi  bene  il  monte  di  1 .p^raLi 

Sionc  era  da  detti  Iebufei  pofieduto , la  Città  rima  fi  però  fempre  fiotto 
la  Signoria  e dominio  de  gii  Ebrei , da  che  fu  da  loro  prefa  nel  tempo 
di  Giosuè , ò poco  dopo  la  fua  morte  . Onde  come  in  principale  Città 
pofla  in  mezzo  della  Giudea,  fu  appefa  dettate fla , acciochc  a gli  oc - ! 

chi  di  tutti  fofie  più  tfpofla  , e più  riguardeuole . 

« ! ■ ; 

-4^1*  i - . i • «A»  ' • * 'Rìu  { rf**  1 

Annotatione  VII. 
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FV  fempre  in  vn  Trcncipe  più  che  in  ogni  altro  , il  mancare  di  pro~ 
tnefia  filmato  cdfa  non  tanto  obbrobriofa  & abomincuole  , quan- 
to dannatole  e perniici  afa  alla  confiruatione  del  Trcncipato,  ficome 
alcuni  fàggi  Scrittori  con  l ungili  di  fior  fi  hanno  fatto  chiaramente  ve- 
dere > e dimosirato . > ' 

Ma  io  confiderò  inoltre , che  tale  indegnità  molto  più  grane  fi  rete . 
de  y e maggiore  infamia  reca  y fi  la  promefia  è fatta  a Dio,  ò fi  è di 
co  fi  fiacre , ò fiacr  amentali  « 

Chi  mane  a a Dio  direttamente , come  fanno  i j pergiuri , c gli  Mpo- 
fìati  y rimane  di  mani  era  infame  e viutperofo  , che  a pena  la  terra  che 
affi  calcano , li  fofferific  . 

jll  mede  fimo  grado  d'infamia  h Rimo  che  arrivino  firnilmcnte  co- 
loro che  nelle  promefìe  di  co  fi  fiacre  mancano  scome  fono  quelli , che 
ferita  legitimae  giufla  caufia  prof  limono  di  ficioglicrfì  dal  fiacre  laccio 
del  matrimonio , e di  pafiare  a lor  piacere  ad  altre  noz^e  . 

Jilt  retatilo  infami  e federati , io  non  dubito  che  fi  debbano  fimiU 
mente  riputare  coloro  , che  le  ffionfalitic  celebrate  folennemente,  e con 
legame  di  giuramento  fermate  fiperfuadono  di  potere  parimente  rom- 
pere e fcioglierc  a loro  voglia  : le  quali  quando  anco  confi flefiero  nel- 
la fila  fimplic e promefia  di  future  nooge,  fernet  alcuna  corrobora -* 
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ti  oh  e di  giuramento  f fi  come  di  tal  forte  fi  può  flirtare  la  prème fla 
che  fece  Saule  a Dauide  di  Merobc  fina  prima  figlia  i ad  ogni  mode 
io  mi  dò  a credere,  che  per  e fiere  lai  promìffione  fponfalitia  facraineiù 
tale  , come  preambolo  del  f ter  amento  del  Matrimonio , nella  medefit- 
dlft  z*7  a»'  > comc  dice  V Angelico  Dottore  , che  l’ef crei  fino  è delBat- 

ZiadY  te  fimo  ; chi  manca  di  tale  promefia  , poco  fi  difcoHa  dal  mede  fimo  fc- 
Reg&iato  gno  d infamia  . Angi  in  vn  Concilio , ò Sinodo , che  fu  celebrato  itu 
nel  Decreto  Spagna  nella  Città  d'Eluirapoco  aitami  all'Imperio  di  Coflantiuo  Ma* 
di  Granano  > jJ{  orfanato  c]Je  anc0  ; Genitori,  che  le  dette  fponfalitie  concimi- 

* datano  a nome  de'  loro  figli , rimane  fiero  fi  ommì  cali  & infami  per 
certo  [patio  di  tempo , ogm  volta  che  p et  colpa  loro  quelle  non  ha* 
nettano  effetto . . * ..  «. 

Ma  perche  pare  che  i Vrencipi  grandi  Stimino  poco  quello  fieno 
d'infamia  e di  vergogna , come  anco  qualfiuoglia  pena  delle  leggi , co- 
me quelli , che  e fiondo  fempre  attorniati  da  gli  adulatori  > fi  Inficiano 
Si  V]btt3Vicct  facilmente  pnfuaderè , che  fia  toro  lecito  tutto  quello  che  "vogliono  > 
'8lflC  \le  c^e^a^oro  felicità  confida  in  quella  foprema  po fianca  , la  quale 
riTad  viTfuo  confeguentementc  li  fa  fpefio  volere  quello  che  non  fi  deue , e che  non 
figliaftro  Im  è bonetto  ; io  perciò  m'imagino  che  non  fi  pofia  meglio  tenergli  a fe- 
perarore,che  gno,  e renderli  collanti  a mantenere  le  promefie  che  fanno  ,c  osi  per  oc - 
fa  Antonino  cafione  di  future  nogge  , come  di  maritaggio  Stabilito  9che*eol  timore 
araca  a r ^ ^ c elette  ; mentre  cou  molti  efimpi  fi  può  dar  loro  a 

diuedere , che  quafi  per  ordinario  quei  Trend  pi  t che  hanno  commcfi 
fio  tal  mancamento  , fono  ri  ufi  iti  infelici  » e particolar  menta  fono  mor- 
ti  finga  prole  e difiendenga,  &i  loro  1{?g>ii  e Ssati  fi  fano  ni  altra 
Stirpe  trasf  eriti  s come  che  Iddio  gli  habbia  voluto  rendere  indegni 
di  goderei  frutti  del  facrofanto  nodo  matrimoniale  , che  effi  hanno 
battuto  ardire  di  [pregiare  e di  violare . E fi  bene  per  atterrirli  magm 
giormente,  po fiotto  efiere  pii  a propafito  gli  c/empi  de' no  Siri  tempi  > 
nondimeno  perche  dalle  fauole  mede  [ime  de  gli  antichi  fi  ritraggono 
vtiliffimi  documenti , e fi  può  molto  ben1  ancora  col  meggo  di  efie  com- 
pre) id  ere  quanto  prefio  di  loro  fofie  ahominenole  e detestabile  il  non» 
feruarc  la  fede  delle  promefie  nogge  ; leggafi  perciò  vn  tratto  l’affet- 
Oiìd,epift.  tuo  fa  e morale  epiSlola , che  fìnge  quel  leggiadro  Toeta  efiere  firitta 
*9-  da  A c ondo  a Cidippe,  douc  fi  vedranno  belli  filine  fentenge  per  di- 

rìgo firare  y che  i loro  Dei  fi  re  cattano  a [degno , & onta  grandi ffima, 
ebe  fo fiero  famigliatiti  promefie  violate  ; mentre  per  hauere  Cidippe 
mancato  di  ofieruar  la  promefia  fede  di  maritar  fi  con  jtcontio  , nau 
rafi , che  da  frana  epericolofa  infermità  era  ttata  opprefia . . Onde  fé 
» Gentili  hebbero  quefta  opinione  de  i loro  vani  e fai  fi  Dei  > che  fine* 
v • rame*- 
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* rumente  ptmlfiero  tali  mancatori , quanto  più  noi  Cbriftian?  debbiamo 

credere  * e tenere  per  fermo. , che  il  reto  Iddio , che  di  fopranomt  di  n . .. 
fedele  tra  gli  altri  moli  molto,  fi  pregia  , babbia  a fare  maggior  dt - Ocome  \laa 
jnottraticne,  e pjkitfpra  vendetta  cantra  quei  Trcncipi  che  non  hanno  la  Scrittura 
•Svergogna,  nè  afebifo  di  violare  la  fede  de'  fpon filiti/ ,&  anco  de'  ma  kcra  <*i  que- 
tnmoniifi  E benché  i giudici/  di  Dio  fiano  impenetrabili  , nè  con  fapere  ft-a  vcrit,i  è 
lutmano  fi  pefi  ino, comprendere  , nrf  woc/o  fi  fi  vedrà  ciré  a quei  £ noti  Acci 

Trencipi  che  hanno  rotto  la  fede  fponfalitia , ò matrimoni  ale,  le  co  fi  in  lW-;  37. 
loro  fino  andate  di  male  in  peggio  , e che  per  lo  più  dopo  bau  ere  me-  au.  }• 
nato  vita  trauagliat  a,  fino  malamente  morti  fi  nga  laf ilare  di  fi  Heffi  ì 

alcuna  lega  ima  prole ; perche  non  fi  dotterà  credere , che  tutto  ciò 
fi  a Loro  Juc  ceduto  per  castigo  delia  rotta  fede > e della  slealtà  , che 
vfato  hanno  in  cofa  , che  fuole  a Dio  efiere  tanto  a cuore  t E però  per 
dare  alcuno  efimpio  non  molto  lontano  da'  nottri  tempi , chi  confida  / 
vera  la  vita  di  Carlo  Ottano  di  Francia , giouine  feroce  & auda- 
ce , mucosi  asnbìticfo  & auido  di  gloria,  che  per  configuirei  puoi 
intenti  non  curano  nè  legge,  nè  ragione,  nè  honore  ; non  hà  dubbio  che 
mentre  fi  vede  la  fortuna  che  molto  prcfpera  bau  tua  prouato,a  riuol- 
gerglt  in  vn  trattole  f palle , dopo  che  figgipgato  il  I{cgno  di  T^apoli 
fi  ne  ritornò  in  Francia , elecofi fue  andare  fempve  dipoi  peggioran- 
do, finché  Morte  immatura  e repentina  gli  troncò  la  vita  nella  fua  più 
fiorita  età , Punendo  a pena  compito  ventìcinque  anni , e fi  eh  in  fi  in- 
' ficine  con  lui  ancora  il  ramo  della  fua  pregenie ; chi  non  dirà  che  tali 
difauenture  Iddio  gii  mandafSe , perche  conmolto  fuo  disi) onore  rifiu- 
tò, e rimandò  a coffa  del  padre  Margherita  figlia  di  Majfimiiiano  Im- 
peratore , che  nell'età  fua  puerile  gli  era  fiata  con  folenne  ffionfalitio 
protnefia , per  potere  con  maggior  fuo  vii  le  congiunger fi  in  matrimo- 
nio , ficome  fece , con  Jlnna  figlia  & herede  del  Duca  di  Bretagna. 
non  ottante  che  nc  riporta  fi  e in)  ami  a grande  prefio  il  Mondo  $ ficome  gìouìo  nell* 
conferma  vn  grane  lttorico  , con  dire,  che  1 Trencipi  grandi  fogliano  Elogio  di 
più  curare  l’vtile  chei'h onore . . Carlo. 

Ma  che  accade  mendicare  efintpi di  lontano  , e dì  cofi  già  pa fiate , 
fi  ne  i prefìtti  tevpi  inaiamo  lanute  innanzi  a gli  occhi  maraui- 
gito  fi  dimoslraticni  a eU  a diurna  giuttitia , con  l'acerba  & immatura* 
morte , che  fi  è veduta  di  due  fiat  (.ili  Trencipi,  ambedue  di  grandi  /fi- 
mo nome,  e d altiffimo  agate,  che  non  occorre  nominare , poiché  ognu- 
no mi  può  facilmente  intendere , i quali  fino  mancati  l'vn  dopo  l'altiy 
di  vita  inbrtuìjfimo  fpatio  di  tempo , finga  lafciare  di  fi  alcuna  pro- 
le, e ligitima  figliolanza , che  babbi  a ne  i loro  Flati  potuto  fuc  ceder- 
li {maitre  ciafiuno  d'anni , di  valore , e d’ogni  altra  virtù  ecccUcn - 
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temente  fioriua.  Ma  come  che  tra  te  loro  rare  virtù  fi  fràpofe  queSta* 
brutta  , & abomineuole  macchia  di  mancamento  di  fede  cui  [itole 
ogni  altra  virtù  inchinar  fi  , mentre  e l’vno  c l'altro  daha  [perturba  di 
maggior  vtile  , ò da  altri  interejji  Immani  folleuato , ninna  Rima  fe- 
ce , nè  fi  curò  di  oficruare,  ò di  ratificare  lepomefie  no^e  ; così  fi 
fcorge  chiaramente  , che  il  giuSto  Iddio  , che  non  [itole  giamai  lancia- 
re impunita  con  gran  dislealtà  c perfìdia  , Labbia  voluto  -con  l'acce- 
lerare la  loro  morte,  dimostrare  , che  il  Trencipe , che  non  ofierua  la* 
Ex  Cic.  lib.  fna  parola  e la  fede  , come  quella  , che  è fondamento  del  Trencipato , 
i*  e che  principalmente  lo  mantiene , non  è degno  di  lungamente  regnare , 

io  c^e  d*  c elette  nume  fia  cuflodit  o : an^i  cheira  le  proprie  cagioni  di 
5’  ° ’ mutamenti  di  Stati  debba  connumerarfi  la  tnofieruanga  delle  pvomefie 


notte  , non  lo  nega  il  MaeStro  de'  Volitici . Ma  quanto  pienamente^» 
nella  perfona  del  mi  fero & infelice  Saule  s’adempifie  questa  diurna 
vendetta  , ognuno  che  confidercrà  il  miferabile  fine  che  egli  fece  , da 
[e  lo [corgerà  filtra  i additamelo  d’ofieruatione  alcuna  . E benché  U 
[acro  iSlorico  accenni , che  altri  misfatti  enormi , che  egli  commife-»  , 
ì.Var.  iQ.in  così  terribile  vendetta  dal  Cielo  contra  di  lui  prouocarono  , citi  potrà 
fin-  nondimeno  negare  , che  della  slealtà , che  a Dauide  vsò , mentre  la* 

figliuola  non  in  vna  felua , ma  con  public  a e folenne  pome  fia  a lui  de - 
Rinata , non  fi  vergognò  ad  altr  i dì  maritare  , non  ne  riccuefie  ancora 
in  queSlo  Mondo  il  douuto  castigo  ? mentre  fi  sà  , che  ni fiuno  peccato 
t.ai  c#r.  y.  ancorché  molto  leggiero  e picciolo  , puòl'efatta  e profonda  giuSìitia 
l0,  di  Dio  caSiigatrice , e vendicatrice  de’ peccati  fuggire:  poiché  nella 

a.f^.u.8.  [aera  istoria  fi  vede  lo  fpauenteuole  flagello , che  Iddio  mandò  [opa 
i figlinoli , che  nacquero  dal  maritaggio  di  detta  Merobe , che  Mie  ole 
viene  per  eqiiiuoco  chiamata  , mentre  furono  dati  in  mano  a i Cabao - 
nifi , che  crudelmente  li  fecero  morire  in  Croce:  col  quale  caStigo  ben- 
■ chè  Iddio  hauefie  parimente  riguardo  di  vend  icare  la  fede , che  violò 
* , Saule  a detti  Cabaoniti , ad  ogni  modo  , mentre  f opra  Merobe , & i 
[uoi  figli  lo  fece  cadere  ,hì fogna  credere  che  la  prole  nata  da  quelle 
nogz>e  ingiujìamente  celebrate,  fofìe  dal  g:  u fio  , e fedele  Iddio  hauuta 
in  abbominationc . E tanto  batti  per  dimostrare  , che  per  timore  della 
diuinavcndetta,fe  non  dell’ human  a infamia,douerd  ognuno  guardai  fi 
Arift.  Rlie-  come  dal  fuoco  eterno  , di  rompere  e violare  gi  amai  la  fede  delle  pror 

tor.  ad  AI  t-  me  fi c nottSi  fi  come  in  tal  propofito  pai  landò  del  giuramento,  concbin- 
juiid.c.17.  Je  il  Trencipe  de' Filofofi , 
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Quello  che  narra  il  [acro  Islorico  nel  Capitolo  ventefimo  del 
primo  de  i J{e  , pare  di  maniera  inuexifimile  c Urano  dalla 
narratone , che  ft  Ja  nel  Capo  antecedente  , che  acciocbe  conuen - 
Z*  e confoni  l’vna  con  l'altra  , i fieri  Interpreti  vanno  imaginando 
vari  pentimenti , e facendo  diuerfe  confiderationi . Imperochè  pa- 
re cofa  poco  probabile  , & aliena  da  ogni  apparenza  di  verità  t 
che  Sanie  perfeguitafie  così  fieramente  Dauide  , e tcntajie  in  dì - 
uerfe  guife  d hauerlo  nelle  mani , e di  torgli  la  vita  ; e che  men- 
tre per  queflo  fi  lamer.taua  efio  Dauide  con  Cimata  figlio  del  l{e , 
fofic  da  lui  confortato  a ilare  di  buon'animo  , con  dirgli  che  era-» 
come  certo  che  il  I{e  non  gli  farebbe  difpiacere  : il  quale  fe  pure 
tentàfìe  contra  la  vita  di  lui  cofa  alcuna , egli  fi  rendeua  ficuro 
che  lo  faprebbe , poiché  fuo  padre  non  farebbe  cofa  , ò grande^ , 
v picciola  , eh;  non  glie  la  conferifie  ; e che  non  era  pofftbile  : au- 
gi moflrando  qua  fi  di  marauigliarfi , che  fuo  padre  gli  occultaf 
• fe  tali  penfievi  di  malauoglicnga , gli  difìe  : Hunc  ergo  edauit 
me  pater  meus  fermonem  tantummoJo  $ nequiqul  erit  iflud  . E qui 
comincia  apparire  la  durerà  prima  dalla  parte  di  donata  : con - 
ciofiachè  ncn  è vcrifimile  che  egli  fi  promettefie  tanto  ficitr amente 
della  mente  di  fuo  padre , e che  cere  afte  <T  infirmare  , c di  far  crede- 
re a Dauide , che  non  farebbe  trattata  nè  machinata  cofa  alcuna. _i 
contra  di  efio  , che  egli  prima  non  lo  prefentifie  ; mentre  fi  vede^r 
nel  capo  precedente , che  Saule  sì  apertamente  lo  perfeguita,  e fe- 
ce ogni  sforgo  d'hauerlo  nelle  mani  per  dargli  morte  , andando 
egli  medefmo  a quefio  effetto  fin’ a Tfaiotb . 

Onde  alcuni  hanno  creduto  , per  levare  tale  firanegga  , che  do- 
nata e fendo  afientc , non  fapefie  quello  che  tentò  Saule  fuo  padrcs 
centrala  perfetta  di  Dauide.  Ma  perche , come  tutti  affermano  , fi 
tiene  per  ceno  che  donata  hauefie  di  tutto  ciò  uotitia , ò perdK-j 
egli  veramente  fuprefente  » ò fe  aficnte  , non  fù  però  lontano  in» 
modo , che  non  potefie  il  tutto  ben  toHo  fapere  ; ò fe  fu  lontano 
cernutene  credere  , che  dopo  il  fuo  ritorno  gli  fofic  narrata  tutta j 
la  mofia  che  haueua  fatta  il  padre  contra  di  Dauide  , e che  egli  rne- 
defimo  minutamente  glielo  tacconi afie  : però  attefo  tutto  quefio  , 
come  può  ilare,  che  egli  così  afiolutamcnte  afficurafle  Dauide  a 
non  temere  del  padre  ? L'altra  duregza  , e mollo  maggiore  fi  feor- 
%c  dalla  paste  di  Sauté  : perciochè  mentre  fapeua  che  a tutu  eros 
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notala  terribile  perfecutione  chehautua  poco  innan^  fatta  a Dani- 
ele , e la  molta  diligenza  che  egli  vfato  haueua  perhauerlo  nelle  ma- 
ni , e che  egli  medefimo  in  pcr/ona  fi  era  mofio  andando  a pofi<L>  * 
a 'ì^aioth  : come  dunque  ftando  tutto  qnefìo  può  egli  poco  dipoi 
prender/}  marauiglia  , & interrogare  la  cagione , perche  al  contri- 
to che  filetta  folcnncmcnte  celebrarfi  nelle  calende  d' ogni  mefe  , non 
fofie  comparfi  Dauide-?* 

Dalla  parte  di  Dauide  nafte  ancora  vn' altra  fintile  durerà,  men- 
tre cerca  d ‘in  n catare  vr.a  feufa  , per  dar'a  diutdere , e far’ appari- 
re probabile  la  fua  afìenga  da  detto  contrito , con  dire , che  egli 
era  flato  neccjfitato  d'andare  a cafa  fua  in  Betlemme:  poiché  fin - 
• \a  fare  altra  feufa , era  afiai  c/Jicace  caufa  il  pericolo  manifeflo  che 
corre  uà  della  fua  vita  ; flando  Ì indignatone  & odio , che  fc  aperta- 
mente gli  portaua  Saule , 

Ter  leuare  quefia  difionanga  , che  fi  feorge  tanto  manifefla  nel 
fagro  Tcflo  , penfa  il  dotti  (fimo  bulenfc , che  viene  ftguiiato  dal 
Salian.  anno  Tadrc  Saliano  , che  fia  necefiario  di  pref  apporre  che  due  volte  ricor - 
j.n  41.  refe  a donata , per  lamentar  fi  con  lui  della  grane  perfecutione  che-? 
l’  gli  factua  il  I\c  Sanie  fno  padre  , e che  il  fagro  Ifìorico  faccia l»' 
fola  mentione  del  fecondo  ri  cor  fi  ; come  che  lafciafie  di  narrare-?’ 
il  primo , c la  riconciliati one  infime  , che  fu  fperata  da  efio  do- 
nata , perche  riufeì  vana  , e fu  poco  dureuole  ; e che  perciò  do- 
nata fon  dando  fi  nella  fede  poco  fa  data  dal  padre , parlafie  cosi 
francamente , per  fgomlxrare  dall'animo  di  Dauide  ogni  timore . 

jQuefla  confederati  one,  benché  paia  veramente  molto  confinante-?  , 
e quadri  afiai  bene  alla  probabilità  dell'l  fioria  , la  quale  ben  fi  e - 
de  che  ha  bifigno  di  qualche  fubintcndimento  , nondimeno  mi  pare 
gran  co  fa  che  il  fagro  Ifìorico , fi  fu  vero  che  detta  rìconciliatio- 
nc  feguifìe  , non  ne  hauefie  fatta  efprefia  mentitine  , come  di  cofiz* 
molto  necefiaria  a faperfi  dopo  le  tante  tnrbulenze  che  haueua  rac- 
contato che  furono  da  Saule  fufeitate  contru  di  Dauide  : e molto 
piti  mi  parrebbe  f ir  ano  che  donata,  medefimo  non  facefie  fopra  di 
ciò  particolare  fondamento  e rifldffione,  per  far  credere  tanto  piu  a 
Dauide , che  il  I\e  battendolo  riceuuto  in  gratia,  non  mai  Tinganna- 
rebbe  : e pure  fi  vede , che  egli  non  altro  allega  per  fare  rimane- 
re appagato  , e di  buona  voglia  Dauide , fi  non  che  l ajficur a che-? 
il  I{e  non  farà  , nè  tenterà  co/a  alcuna , che  egli  non  glie  lo  dica  - 
Tirò  di  fiorandomi  io  alquanto  dal  parere  di  così  iliufìre  ^Autore  > 

« vò  credendo  che  Dauide  non  ricorrere  a donata  , fi  non  quefia  fo- 
la volta  , che  fi  legge  nel  fagro  Te  fio  > e che  non  fia  necefiario  4 
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fubintenderui  altro,  fi  non  quello  che  puramente  fi  caua  dal  mede- 
fimo  Tejìo  , cioè  che  poco  aitanti  e fio  Gionala  batte fie  parlato  a 
lungo  al  fie  fuo  padre,  con  l' oc cafione  forfè  di  così  prodigiofi  fo- 
gno che  era  nella  per  fina  di  lui  accaduto  m T^aiotb , mentre  egli 
perfeguitaua  Dauide , come  di  accidente  , che  porgeua  grande  oc - 
cafone  d'ammirare  l infinita  potenza  di  Dio , con  fargli  chiaramen- 
te "vedere , che  era  vano  ogni  fio  sforgo  conira  di  Dauide  , poiché 
Iddio  fi  moflraua  così  ma.  auiglio fi  difenfore  di  lui;  e che  perciò 
battendo  egli  trouato  il  Intuito  confufo  , e ccnuinto  da  così*prodi- 
giofo  auucnimento,  baue/se  da  lui  canato  tanta  fi  eureka  , c si  fer- 
mo propofito  di  non  voler  più  tentare  offefa  alcuna  conira  di  Daki- 
de  : di  modo  che  quando  egli  venne  poi  tinto  sbrgott.to  e doLnt<Lj> 
a querelar  fi  con  lui  del  peruerfo  animo  del  i{e , gli  difie  di  primo  trat- 
to : Abht  » nonmoritris,  cioè  non  ti  pi  ender  e affanno  , cheti  sodi, 
re , e ti  pofio  afficurare  , che  non  morirai , & in  quella  maniera j 
fin^a  intendimi  altro  fi  non  il  parlamento  che  hò  detto  di  dona- 
ta con  fuo  padre,  diche  l’iflorico  forfè  non  fece  (pedale  mentio- 
ne  ,comc  di  cofa  che  feguì  fuori  del  filo  dell' 1 fio) i a che  narra,  e 
fi  potuta  da  fi  prefuppurre , mentre  Gionala  parla  in  quella  gufa 
sì  afiolutamente  a Dauide,  come  che  volle  immantinente , fi  cometa 
fi  fuole  talora  vfare  verfo  di  per  fona  molto  tnbulata  , & afflitta  , 
fcacciatgli  la  paura  che  moflraua  d'hauert , finga  dirgli  ne  cornea 
ne '.perche  gli  parlafie  con  tanta  ficureg^a  : e così  fecondo  me  rc- 
fla  chiara  e piana  l'I fioria , e fi  fgombra  ogni  forte  diduregga-,. 
E quitto  mio  intendimento  quando  non  paia  foffittere,  io  flimo  , che 
non  fi  debba  partir/i  da  quello  deU’^dbulcnfi, accettato  dal  Vadre  Sa- 
liano , piùtoflo  che  aderire  a Incoiò  di  Lira , che  ha  creduto  , come 
fi  è detto,  che  donata  per  eficrc  flato  aficnte  , mentre  Saule  fiera- 
mente petfguitaua  Dauide,  nenbauefie  fiputo  la  proua  che  fece 
più  volte  d'vcciderlo . parimente  mi  pare  che  fi  debba  approuare 
quello  che  fenici / Vadre  T orniello , mentre  crede  che  donata  attri- 
buendo la  fudetta  pirficutionc  & odio  di  Saule  al  furore  dello  fpi- 
rito  che  lo  infettaua  , fi  sjorg. fie  d' afficurare  Dauide  , che  Saule  di 
proprio  volere  non  lo  perfeguitaua  : poiché  è chiaro  , che  egli  nonj 
era  fimpre  vefiato  dal  demonio,  e che  hauiUa  imerualli  grandi  di 
quiete  ; c fi  sà , che  quando  andò  in  Tfaioth,  egli  era  fino  di  mente , 
e che  non  dal  demonio  infhgato  cercò  di propofito  di  bauerc  nelle  ma- 
ni Dauide . 
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1 j t Annotationi  al  Primo  Libro 

Annotationc  IX.  v. 

S 'Incontra  nel  wedefimo  luogo  del  fagroTcflo  vn' altra  difficolti 
fiondo  la  varia  letti  ove  dt  quelle  parole  : Et  iuraii't  rurfum  D-* 
uid  , 8c  ille  ait  : perciochè  nella  comn.tme  c vulgata  cintone  ft  lei. 
ge  Dauid , aitribuindofi  il  giuramento  a Dauide  ; col  quale  Certi, 
mento  s'accorda  il  tTejlo  Ebreo  , come  afferma  il  Taire  Saltano , 
& anc%  Ciò  fefj  o ; ma  ni  Ile  Bibbie  antiche  fi  legge  ITauidi  ; e co* 
sì  legge  anco  il  Taire  Serrarlo  nel  fuo  Tcjìo  , con  atiribuirfi  il  giu  è 
ramento  a donata . ’ » ' 

Ma  bifognaauuertire , chela  parola  iurairt , non  fignifiea  ini* 
quejìo  luogo  giurare  folennemente  inuocandofi  il  nome  di  Dio  , fi", 
come  comunemente  fuole  importare  ; ma  vale  ilmedefimo  che  dire. J 
& affermare  afseuirantemente  : che  così  appunto  nella  fagra  Lette- 
ra fuole  battere  tale  fignifìcato  , come  teflifica  il  dotti firmo  Tbftatù 
Vefcouo  J. bulenfe  . e l'ef empio  è in  pronto  nel  centefmortono  Salmo  ; 
lurauit  Dominus , ideft  hrmiter,  promifit . 

Hora  dando  queda  fignifìcatione  , poco  importa  fé  ft  riferirono 
dette  parole  a Dauide  , ò a donata  : perche  può  efiere  vero  chtj 
ò l'vno  ò l'altro  affermafse  coflantcmente  il  fuo  detto  , rn  a non  gii 
contitene , che  folennemente  gì ur afiero  . E ben  vero  che  a me  pa- 
re , che  al  fenfo  meglio  con  foni  il  riferirle  a donata  ?i  come  che  nfità 
verifmile  cofa  fia , che  per  confermatone  indubitata , e fer- . 
ma  di  tutto  quello  che  con  {'antecedenti  parole  gli  ha. 
unta  detto  , vfafie  tal  modo  di  dire  . che  fé  à 
Dauide  fi  riferirono  , fi  feorge  molta  dtu 
regga  nel  fenfo  delle  frequenti 
parole  , Et  ille  ait  : le 

quali  paiono  foucv-  ì 

chic  y e hi  fogne-  * 

rcbbclc-  • 

uarf 

la  par  ola  ntrftim  , acciochi  il 
pentimento  meglio  corref- 
fe  y t leggere  , Et 

iili  ait . > v 
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'Offerta  che  fà  Dauide  a donata , che  yoglia  più  toflo  con  ìe  ••  ’ 
I Jue  mani  ammalarlo  , che  comportare  che  egli  capiti  nelle  J 2°‘ 
mani  del  padre  tanto  cantra  di  lui  adirato , benché  come'  egregia*  Ann.  2^73. 
wr/ifc  wota  il  Tadre  Saliano  , fra  più  toflo  pereccefio  di  affettuof a.,  nu.y$. 
e figger  adone,  a fine  di  acquistare  con  lui  maggiore  bini  noi  eriga , che ■ 1,1  Gcn* *?• 
perche  egli  hauefie  talmente  , nella  medcfma  giti  fa  che  Loti)  offerì  loGcn*42, 
A /we  Ji  gl  ino  le  a quei  di  Sodoma  ; e pjiben  quando  offerì  a Cìacob 
fuo  padre  i due  firn  figliuoli , actiochè  gli  Dccidefie  in  c a fi  che 
non  ritornafieffaluo  con  Beniamino  : nondimeno  taluolta  la  neceffità, 
che  non  ha  legge  , badato  oc  cafone  che  rno  defi  deli  di  morire  pii 
toflo  per  le  mani  di  yn  fuo  amico  , che  del  nemico  : fìcome  antienne 
aquel  ladro , di  ni  racconta  Erodoto,  che  Dàlie  che  il  fratello  gli  ta~ 
gliafie  it  capo  più  toflo  che  con  infamia  efiere  punito  dal  } biOZ* 
f finito  d'Egitto  ; e fìcome  ancora  non  ha  molto  tempo  , che  nelle-»  ’ 5 ; 

guerre  di  fiandra  fegUÌ  nella  perfona  d’vn  fiottato-,  il  quale ì pcr'i 
fuoi  misfatti , dmndo  come  ber  faglio  e fier  legato  ad  yn  pah  , & 
tfpoflo alle  archibugiatede ■ fiottati  dell' efer erto  , pregò'vn  fico’caio 
amico, che  yolefte  di  primo  tratto, aggiunto  bcn'il  colpo, tirargli  nel* 
la  fronte , acci  oche fetori  molto  penare  potefic  fiaba  0 e falar  eV  riti- 
nto fpirito'ì  fìcome  fece . ^ : 
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DVe  furono  le  Città,  che  haucuano  il  medefimo  nome  di 

l ma J pofìa  di  là  dal  Giordano  , affai  rimota  e distante  da _s 
Gaba  , che  era  ta  fregia  di  Sanie , di  dotte  fi  partì  Dauide  ; e l'al- 
tra di  qua  dal  Giordano,  habitata  dai  Sacerdoti , per  ritrouarfi  iru 
quella  il  T abemacolo  : & a queSta  come  più  yicìna  pare  più  ' confo - * - 

nante  al  vero,  che  Dauide  fuggi fie . Efe  bene  parlando  egli  colam- 
mo Sacerdote , dimoSìra  che  erano  tre  giorni  che  fi  fofìe  partito  da  c .• 

Cabt, , nondimeno  bifora  cedere,  ebe  egli  beoti  fmgtfie , /icone 

jinje  che  il  !\c  lo  mandafie , ò che  hebbe  riguardo  a numerare  itre  dì,  91.&  104. 

dal  tempo  che  egli  fi  nafeofe . > 
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i.  Hjg.  il.  T~\  1 facoltà  quafi  indi  Solubile  viene  Rimata  quella  che  forgQj 
Métrc.i.ió.  I J intorno  al  nome  del  fommo  Sacerdote  , a cui rtcovfe  Dauida 
quando  fuggì  in  T^oie  : pcrciocbè  il  f ‘agro  lRorico  lo  nomina  jichi- 
nulcco  , che  fu  poi  vccifo  d'ordine  di  Saule:  eS.  Marco , che  rif cri- 
pte qui  sìa  nudejima  J Roti  a nel  fuo  V angelo , dice  per  bocca  divini- 
no Signor  noStrn , che  ciò  auuenne  r.el  tempo  di  ^4 biataro  fummo  Sa- 
cerdote, che  fu  figlio  del  fudetto  jicbimcleco  • . 

. jtlcuni  f agri  Interpreti,  per  conti  tiare  queSia  contrarietà , hanno 
creduto  che  il  fudctio  Jimmo  Sacerdote  fi  ehiat/.afie  > con  queSìi  due 
nomi  di  jicbimehco  , e di  ^4  biataro  , feorne  fpefio  fi  vede  nella  far- 
gia Scrittura  , che  vna  Siefia  perfona  bà  più  nomi . Ma  io  aderifeo  più 
toSio  all' opinione  di  coloro , che  Rimano  che  queSìotfia  Siala  vnatra- 
fpoftioue  j ò c qui  uocat  ioni  del  V angeliSìa  , che  bobina  nominato  il  fi- 
gliuolo per  il  padre . la  qual  cofa  come  dì  poco  momento  , mentre 
non  pregiudica  punto  alla  f utenza , & all  intendimento  che  hàil  Si- 
gnore , non  deue.efstre  di  alcuna  confidcraiione  : f/ccme  ne  anco  l'al- 
tra difficoltà  che  fi  vedrà  più  oltre , mentre  in  alcuni  luoghi  jicbime- 
leco  è chiamato  padre  di  *4  biataro , & in  altri  figliuolo , e non  padre 
di  jt  biataro  ; e ficome  anco  fi  vede  nella  pò  fona  di  Lot , il  quale 
i.  R.g.s  & pagro  lRorico  ber  chiama  n, potè  di  cibiamo , & bora  fuo  fratello: 
e fi  miglioriti  mutatimi  de'  nomi  fi  veggono  taluolta  feorfe  per  erro- 
re velia  pigra  Scrittura  , come  nota  il  Tadrc  Saliano , 

Maggiore  difficoltà  è quella  , che  di  nuouo  appai  e nel  medefmo 
luog  o , quando  il  fagro  l Roiito  dice  che  Dauide  comparue  filo  in- 
nanzi al  Tenie  fi  ce  jichimtltco.il  che  prende  molto  probabile,  per 
rifletto  delia  Juga  che  egli  jauua  , c dello  Rato  in  che  fi  trouaua-, , 
che  richiedeva  che  di  ninno  fi  fidafie , & andafie  più  occultamente 
che  potefit  ; e nondimeno  i tre  V angeli  Ri,  che  la  medefima  iSton  aj 
rifiri f ono , rarefiamone  dicono  chcbancua  fico  alcuni  che  mangia- 
reno  con  lui  i pani  figri , che  gli  diede  ilTontefice. 

Mcuni  Interpreti  ' hanno  creduto  che  Dauide  fofie accompagnate 
da  tre  o quattro .-  ma  cerne  cl:e  ira  genero  del  Hj  , e fuo  Condotterei 
■■  * d'hucminid  arme,  eper foraggio  molto  principale , così  par  uc  al  Ton- 

te fi  ce  , che  rifletto  al  grado  fuo  fofie  come  folo , mentre  tosi  poco 
numero  di  fruitori  conduccua  fico  . 

Sa!  an  anno  Mala  più  probabile  opinione  è , che  egli  veramente  compari  fa 
*97}  \a.96.  j-ai0  haucre  alcuno  fico,  maitre  troppo  chiaramente  il  ditti 
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il /agro  Tedi  con  quelle  parole:  Qnarc  tufolus,  Se.  nuilus  efl  tcóitrt? 
ma  che  però  hatiefie  con  lui  alcuni  feruitori  lafciati  da  lui  in  di  fratte, 
non  volendo  che  compari  fiero  fico  dinanzi  al  Tontefice ■ il  che  mani  fe- 
damente fi  raccoglie  dalle  proprie  parole  del  Tiflo  , che  dicono:  Nam 
puerij  condixi  in  iilum  , Si  m illum  lo;im  . Onde  i Vctngtlidi,  che 
mirano  foladi  narrare  che  Dauide  , e quelli  che  con  lui  erano  , man- 
giarono i Vani  fagri , non  intendono  perciò  d'affermare , che  coloro  fi 
apprcfentaficro  con  Dauide  dinanzi  al  Tontefice  ; e cosi  ne  anco  il  fit- 
grò  l dorico  nega  che  detti  compagni  mangiafiern  detti  pani,  ambilo 
conferma  efprcfiamente  , mentre  il  Tontefice  muoue  il  dubbio  deliaci 
loro  purità  . «jr  in  tal  maniera  rimane  fciolta  ogni  difficoltà  . 

Annocatione  XIII. 

CE  r catto  * fagri  Interpreti  la  ragione  , perche  quei  Cortigiani  del 
He  Achis , mentre  hebbero  fofretto , che  colui  che  videro  com- 
parire in  Corte  » fofie  Dauide  , lo  chiamano  H?  della  terra  **’ 

Il  tirano  penfa,  perche  Dauide  era  già  dato  amuntiato  e confacra- 
to  He  da  Samuele  • Ma  come  che  ciònon  filo  non  era  mani  fedo  a'  Vi-  • 

USlci , ma  ne  anco  a gli  de/fi  Ebrei , così  viene  giufiamente  da  tutti  ri-' 
fiutata  queda  f uà  imaginati one  . 

Il  Todato , c Vatabla  altre  ragioni  adducono  : ma  come  che  fono 
Slimate  ancor  efic  poco  conueneuoli , e fono  molto  giudiciofamcntC-> 
riprovate  dal  Taire  Saliano  f perciò  non  le  nfevifco  : ficome  anco  Ann* 
volonticri  tralafcio  Ivltima  , che  egli  propone , a citi  pare  che  ade-  nu' 1 1 7‘ 
rifea  , perche  prefio  di  lui  fi  può  vedere , & a mio  giuditio  mi  pare 
poco  confinante  * 

Onde  io,  per  aggiugnere  in  lauola  qualche  coffa  del  mio,  vò  penfando 
che  codoro  addimandaficro  Dauide  fi?  della  terra  , per  lo  fuo  inuitto 
valore , cmarauigliofo  potere  e for^a,  con  che  veci  fi  il  loro  ferri, 
bile  t fpauentcuoìe  Gigante:  come  che  parefie  loro  di  maniera  dupen- 
do  quedo  fatto  , ficome  fu,  e che  tanto  eccede fie  ogni  humana  forga, 
che  dimando  c/fi  Dauide  , come  il  più  valor ofi  e poderofi  gunricro  ' 

cbe  fqfie  nel  Mondo  , lo  chiamafiero  perciò  fie  della  terra,  come  huo- 
tno  prode  & inuincibile  , acuì  niunopotefic  refidcrc  . Alla  quale  fi- 
gnifi catione  di  prodeg^a  , c di  brauura  , pare  che  molto  confinino  Ics 
parole  che  i fudetti  Cortegiani  foggiungono  , mentre  riferi feono  le 
voci  che  rifonauano  per  tutto  di  quedo  glorio fio  fatto  , quali  erano , 
che  S aule  baue fie  per  co  (io  mille  . e Dauide  diecimila  ; e che  quedo.* 

paro- 
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Rex  prefio  buoni  Autori , figni fichi  ancora  vna /ingoiare  ec- 
cellenza ò di  f or  idi  ricchezza , ò d'altra  flr  aordinaria  pofianga^, 

fc  ne  trotteranno  molti  efempi  prefio  gli  ofieruatori  della  lingua  Lati* 
na  : tra  i quali  Donato  ftcome  tiene  principale  luogo  , così  merita _> 
che  fi  a il  fino  teflimonio  addotto,  mentre  commentando  Terentio , dice 
così  : Rex  aliis  regnatorem , alias  dominum  , aliàs  diuitem  Tignili* 
cat;  e forfè  Virgilio  in  tal  propofito , per  lignificare  vna  fingolàre  po- 
tenza e brauura,lo  prefe,  quando  nel  principio  dell' Eneide  intenden- 
do del  Topolo  Romano  cantò  : 

Hinc  populum  late  regem  , belloque  lùperbum 
Venturum  excidio  Libyae . 

E parimente  in  altro  luogo , quando  dimostrando  la  potenza  grande 
di  Tir  amo,  difie , 

Tot  quondam  populis  , terrifque  lùperbum 

Regnatorem  Albe . 

E Tlaitto  facetamente  fa  che  vn' eccellènte  Tarafitto  dica  di  fe , 

Non  ego  nunc  parafitus  fùm  * fed  Regum  Rex  regalior, 
Tantus  ventri  commeatus  meo  adeft  in  portu  cibus  . 

E tanto  bafìi  in  cofa  , che  a mio  giudicio  pare  molto  chiara  • 
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Annotationc  XIV. 


yeUe  parole  del  fagro  Te  fio , otte  fi  dice  della  dimora  che  i ge- 
nitori  di  Dauide  fecero  prefio  il  l{c  de1  Moabiti , che  fono  le~a 
ftguenli , Manferuntq*  apud  eum  cun&is  diebus,  quibus  Dauid  fuit 
in  prefidio  ; pare  a me  che  fi  debbano  riferire  a*  detti  genitori,  e non  a 
Dauide , e che  vogliano  lignificare  , che  eglino  iui  dimorafiero  tutti  i 
loro  giorni . che  vale  il  medefimo  , come  fe  fi  dicefie  : Vi  fletterò  tut- 
to il  tempo  che  vi  fiero  ;che  tanto  tempo  iui  fi  fermò  Dauide  : poiché 
peraltro  fi  fi  orge , che  quella  fi  afe , cunctis  diebus,  nella  fagra 
Scrittura  fucile  bauere  tale  lignificato:  come  fi  vede  fimilmente,  quan- 
j.j{eg.i8.tn  p ^jce  > sauie  factuseft  inimicus  Dauid  cunctis  diebus , cioè 
i\tg,  1.  in  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  ; & in  vn' altro  luogo , quando  Anna 
fin.  raccomandò  Samuele  f no  figlinolo  al  Signore , cunctis  diebus,  cioè  per 

tutto  il  tempo  chevìuefie . E tanto  più  credere  fi  deue,  che  qui  ancora 
babbi  a il  medefimo  lignificato,  perciò  di  loro  nella  fagra  I fiori  a non  fi 
fa  più  alcuna  menti one.  Onde  anuiene  dire,  che  qui  finifiero  i giorni, 
e che  poi  Dauide  fi  parti fie;  e che  perciò  fauolo fa  fia  l'opinione  di  co - 
Ann.  2974.  loro,  ficotnc  filma giuditiofamente  il  Tadre  Saliano  > che  detti  vecchi 
4u  & fofiero  vccifi  dal  i{e  de'  Moabiti,  ò che  morifiero  f re  fio  gli  Ammoniti* 
1 ,nu*3*  Anno* 
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DìA  i fiacri  Interpreti  fi  cerca  , donde  potefie  Saule  fapcre-t 
di  certo  , che  dopo  lui  Dauidc  lo  feettro  e corona  del  ks&na 
d'Ifraele  confeguire  doueua  , mentre  nel  [acro  T esio  fi  dice  : Et  nunc  l-Krg  *♦./» 
quia  icio,  quod  certillimè  reguaturus  lis , 8c  hibiturus  in  (nana  tua-.  A"* 
Regnum  Tiraci . 

Il  Padre  Saltano  flima  che  Saul  e non  di  certa  fetenza  ciò  affer-  Ann.  zS7j. 
mare  potefie , ma  che  da  diuerfe  congetture  mofio  1 argomenta fie->  , nu.  r j.  & an. 
mentre  prerogatiue  e doni  tanto  fingolari  vedetta  concorrere  ma-  l9?6-n-  ì'- 
rauigl  io  fornente  nella  perfvnadi  Dauidc  ; come  tra  gli  altri  l'aura^ 
e beniuolen^a  vniuerfale  , che  prefio  tinti  s bottata  acquistato  , la-> 
felicità  grande  , cioè  vn  mirabile  concorfo  di  virtù , e di  grati  e di- 
urne , conche  fi  vedetta  che  Iddio  lo  fauoriuae  profperatta  in  tutte  r‘  *-'£•  r 
le  fue  attioni ; le  quali  cofe  congiunte  con  la  protefla  che  gli  fecero  *8, 
Samuele  della  fua  priuatione  d l Bjgno  , c della  traslatione  che  di 
quello  per  ordine  di  Dio  fi  doueua  fare  ad  altra  per f ma  nigliorcj 
di  lui  , gli  faceuano  più  che  probabilmente  credere  che  dopala  mor- 
te fua  non  i fuoi  figliuoli  > ma  Dauide  farebbe  infallibilmente  elet- 
to fé-, . 

Sfurila  ragione  ancorché  fi  tnofhi  molto  confonante  e probabile-» , 
a me  nondimeno  non  pare  che  quadri , e fi  conformi  in  tutto  alla  men- 
se del  facro  I fiorito , il  quale  prefuppone  tu  Saule  certa  & indubi- 
tata , e non  congetturata  fetenza , mentre  dice  : Scio  certiilimè  , & 
in  vn  altro  luogo  fa  che  àionata  dica  a Dauide  quafi  il  nudefimo  : r-  Kcg- 
Et  Saul  pater  meus  fcithoc . Onde  io  mi  vò  imaginaudo , che  Saule. _>  ,7* 
hauefie  potuto  ciò  penetrare , e fapefie  certamente  come  "Profeta _* , 
mentre  fi  sà,  che  il  dono  di  prof  dia  era  ccncefio  ancora  a per f ne  ini- 
que , e per  diuino  giudicio  reprouate  ; ficome  lo  và  d imo  fraudo  & 
eccellentemente  prouar.do  S.  Agoflino  con  addurre  apunto  l'efiempio  Libr.  2.  ad 
di  Saule , & anco  di  Balaam  : i quali , come  egli  dice  , ancorché  fof-  Simpl.q.  1 . 
fero  damati , O"  in  difgratia  di  Dio  , profetarono  però , e predifiero 
molte  cofe  auutnire  . E tanto  più  mi  dò  a credere  che  a Saule  fofie  ciò 
per  diurna  di jpo fittone  riuelato,  quanto  che  in  tal  maniera  Iddio  con- 
fonde ua  maggiormente  la  fuperbia  e pertinacia  di  lui , egli  porge- 
rla maggiore  incentiuo  di  cruciarfi , e di  affligerfi  > con  fargli  fapere 
di  certo , che  dopo  lui  al  Bfgno  efaltato  eficrc  doueua  colui  che  egli  a 
morte  odi aua. 

Tfon  mi dijfiace  il  nuouo  & ingegno fo  f enfierò  dame  dopo  compì - 
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’Mo  Hg.Are-  ta  qucfla  di;  notati  ette  veduto,  che  vn  nobili (fimo  Scrittore > che  boggi- 
iì.  leu.  41.  viste  con  gran  J ama  di  detto  & eloquente  "Predicatore , hafoprcL» 
11  u' 1 6'  di  ciò  battuto  : il  quale  in  tri  eruditi fjimo  Trattato  che  fà  delta  Triho - 

v • lattone  , volendo  dimostrare  , che  la  partenza  fia  ottimo  mago  non» 

foto  d’ acquisiate  il  cclcjìe , ma  anco  qualfiuoglia  l{egno  terreno  } at- 
tribuì fee  qucSta  certclga  di  Sauté , del  futuro  Hegno  di  Dauide,  atta 
incredìbile  paticn^a  * * oltranza , che  e fio  moSìrò , mentre  fien^a  vo- 
ler mai  pigliarne  alcuna  vendetta , fi  come  potè  pii)  volte  , foppotò 
con  tanta  magnanimità  così  terribile  e continua  peifecutione  fattagli 
da  detto  Saule, 

Sicome  anco  il  mcdeftmo  Dauide , quando  fu  J{e,  e che  fi  vide  fcac - 
ciato  dal  figliuolo , e così  ignominiof carnute  villaneggiato  da  S etnei 
fuo  va  fi  allo  , fondò  tutta  la  fua  fperarga  di  ricupi  lare  il  peggio  iru* 
queSia  fola  virtù  della  partenza  , mentre  tenne  per  fermo , che  fico - 
me  col  patire  volentieri  le  ingiurie  c)>e  gli  fece  Sanie,  batteste  meritato 
il  Pregno  di  Sanie  ; così  patendo  di  buona  voglia  ancora  la  perfe attie- 
ne del  figliuolo , douefie  racquiSlarlo  , e che  infime  la  maledittionu 
di  S etnei  douefie  eficrgli  fomenta  di  benedittione , e come  ficaia  per 
fitlire  di  nuouo  al  trono  Ugole , fitcomc  appunto  auucnne . 

oinyf  ( cofiacbcmi paletti  vero  molto  notabile  e degna  di oficrua- 
tionc  ) egli  fingolarmcnte  tiene  , che  la  gronderà  e potenza  dé’!{<£ 
mani  arriuafie  a tanta  altera  più  con  la  patien^a  , e con  la  inciedi- 
b le  tolcranga  de  patimenti , c de * trattagli , che  con  altro  mago  : ii 
ebevà  pr oliando  con  l'autorità  della  fiacra  Scrittura , mentre  nel  li- 
bro de'  Macabei  dtficr  inondo  fi  U fudetta  grandezza  de*  Promani , fi 
i.Mac.Za.  kgg°n°  quefle  parole  : Ut  polle  derum  omnem  ìouun  coni  ilio , Se 
pai  lentia-.  - 

’i  é - f * . * % • _ ~ ' * M *.*4'*  ^W^i^4,**<^*** 
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L’iAnStcva  e villana  rifpofla , che  'Rubale  diede  a i meffidi  Vanite, 
Slimcmo  alcuni , che  procede fic  dalla  ebbriacheoga  fitta , la  qua- 
le affusandogli  t intelletto , non  foto  non  lo  laficiafie  conoficerel3  ohligo 
di  renderfit  grato  a chi  tanta  amoreuolegza  va  fio  di  lui  moShato  ha- 
ueua  , ma  anco  lo  factfìc  prorompere  a dire  quelle  parole  feoncte. 

& ingiurio  fic  a Dauide , filtri  tengono  cì>e  più  tvSlo  ciò  fi  debba  ri- 
ferire alla  fua  ruuida  e ro^ga  natura  , che  lo  rendeua  umico  & au- 
..  un  fio  ad  ogni  atto  di  coite  fui  e dì  humanità  . E veramente  fe  fi,  confi - 

dora  lo  Jjnrcsgo  , tl  mal  temine  , che  vsò , fi  può  la  colpa  di  cibeon 

ragio- 


* Di|fced 


Della  Vita  di  Dauide . i j 9 

ragione  attribuire  ò all'vna , è all  altra  di  dette  due  caufe,  v forfè  ai 
ambedue  infieme:  w afe  fi  cerca  di  fapere  per  qual  cagione  negafie  Ca- 
bale la  ricbieBa  fattagli  da  i Cadetti  meffi  di  Dauide , che  è il  punto 
principale  , e pii*  confiderabile  ; pare  a me , che  altra  non  fi  pofia  al • 
legare  , fe  non  il  timore  che  egli  bebbe  d' incorrere  nell'ira  di  Saule^r, 
hauenio  innanzi  a gli  occhi  il  tremendo  efempio  di  jichimeltco,  e de 
gli  altri  Sacerdoti  di  "ì^obe,  alle  cui  fpefe  potata  con  ragione  direct 
d’haner'  imparato  quanto  importi , & abomineuole  cofa  fi  a il  daremo 
ricetto  a i ribelli  del  fuo  Trcncipe  i e forfè  egli  lo  volle  accennare u 
conducile  parole:  Hadie  increuerunt  fcrui  , qui  fugiunt  dom  no?  , - 
fuos  • E benché  Saule  batte  (le  in  qucB)  tempo  mofìrato  fegno  di  ricon-  j0  . 
ciliatione  con  Dauide , e di  batterlo  rimefto  in  gratta  fua  , può  e pereti 
nulladimeno , ò che  egli  non  lo  fapefie , ò che  Bìmafic  di  non  donerei 
credere  a tale  femplice  dimoBratione  di  Saule , fe  non  la  vede  uà  con- 
fermata con  qualche  publico  fègno  . E queBa  io  B.tno  , che  pofia  e fie- 
re Bata  la  vera  & efficace  cagione , la  quale  non  so  fe  da  altri  fittj 
Bata  apportata  , chemofic  Tfabale  a negare  la  ricbieBa , che  gli  fece 
Dauide , eche  forfè  anco  ragioncuolmente  lo  poteua  fcufarc  , fico- 
me  prefio  i fiacri  Dottori  rimangono  feufati  i Ce  lani  del  penfiero  , anni> 
che  hebbero  di  dare  Dauide  nelle  mani  di  Saule, piu  toslo  che  patire  l< t-»  1974.  n.  j 5. 
vouina  della  loro  Città . 


Annotacionc  XVII. 


Intorno  alla  bugìa  officiofa , che  molti  fiacri  Interpreti  imputano 
a Dauide , quando  interrogato  dal  I{c  [Achis , ouc  batte fie  depre- 
datole fpoglie , che  gli  prtfcntaua , rifpofe  quelle  parole  : Contrame-  *•  X7* 

ridicmludar,  & contri  mcridicm  leramcel»  & cantra  meridicoLj  10' 

Ceni  : pare  a me  » che  le  dette  parole , fe  maturamente  fi  confidcra- 
no  , non  contengano  bugia  alcuna , ma  folamtnlt  occultatione  di  ve- 
rità, con  parole  ambìgue  , e come  dicono  , anfibologiche , che  pof- 
fono  ritenere  due  fenfi , ficome  il  medefimo  accenna  l' eruditi  (fimo  Sa - SxIiaiwl*  an* 
li  ano  . Terciochè,  come  ho  narrato  nell'  I Boria , pofiono  le  fudette  pa-  191  *n*u* 
iole  fignificare  , che  Dauide  hauefle  dato  il  guaBo  alle  contrade  che.* 
riguardano  da  meg%o  dì  la  Giudea , e quelle  altre  fopranominate  ter- 
re , ficome  in  tal  maniera  inttndeua  Dauide  : e pofiono  haucre  infie- 
me  queBo  altro  fieni  /mento , che  egli  hauefie  fatto  feorreria  nelle l* 
contrade  proprie  meridionali  della  Giudea , e degli  altri  luoghi  fopra- 
nominati , ficome  itttendeua  il  ietto  J^e  Mine  . Onde  fe  Dauide  heb- 
be la 
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In  cap  burnì  bt  la  inténtione  , come  fi  è detto , ficome  anco  hebbegiutta  oFeafioni 
vx  aures,  q.  jj  occultare  la  verità  fiotto  l ambiguo  f enfio  di  dette  parole , fi  de - 
*•  fu^rrJ-Lt^  ue  fieramente  dire  ,cbe  non  dicefie  bugia , e che  nimo  peccato  et ian- 
qi'òd'Xdr  a-  dio  leggeri/fimo  ummettefie  ; ficome  in  fimil  cafio  conchiude  il  dot - 
n:is.  ti fiìmo  Hauarro  fieguitato  da  molti  altri , e particolarmente  dal  Va- 

Lib.  m*  nu*  dre  I\c gin  aldo  nella  fina  Tratic a del  foro  di  penitenza- 
io.  vcrf.At-  Quitta  mede fima  confideratione  toglie  parimente  lattea  fornì- 
qac  oceiia.  jjffi,  0ità  f cbe  poco  più  oltre  forge  , quando  pare  che  Daui- 

ie  ricercato  dall’iflefio  jtchis  a volere  infieme  con  lui  prendere 
le  armi  contragli  IfiraelJi , glirifipondae  prometta  prontamente  di 
ficruirlo  in  detta  guerra  conira  ìintentione  , e propofito  che  baueua  di 
non  volere  in  modo  alcuno  rinolgcre  le  fiue  armi  contra  di  Saule,  t 
di  cffi  1 fi  acliti . Terciocbèfie  con  attentione  fi  confiderano  le  parole  , 
che  rfipofe  , fi  ficorge  manifettamente  , che  niente  di  certo  promette -9, 
e fono  di  maniera  ambigue  , cbe  pofìouo  bauere  diueifi  fin  fi , men- 
i.H»g  i8  in  iTe  di  file  : Sunc  fcies  qui-  fo&urus  eli  forum  tuus  : le  quali  parole p» 
tUttC-  benché  jl  cbis  fecondo  il  fino  defiderio , & inttnto  l interpretafie  , nott 
lignificano  però , nè  intendono  altro  di  dire  , fie  non  cbe  egli  veduto 
ballerebbe  quello  che  farebbe  il  fiuo  fieruo  : con  che  volle , & intefie 
di  dire  , che  egli  bauerebbe  fatto  quello  » che  il  Signore  fiuo  , al  cui  <ff- 
uino  volere  fi  rimetteua  e refi  gitana  in  tutto , gli  ballerebbe  dettato  , 
t fuggerito  ; ficome  Iddio  ap>mto  con  la  fina  infallìbile  prolùdendo* 
prouide  opportunamente  a quella  fitta  angofeiofia  perpleffità , menti*-* 
operò  che  quei  Satrapi  de'  Fili  Ilei  prendendo  in  fofipetto  efio  Dauide 
procurafiero  , che  il  I{e  jLcbis  lo  licentiafie,  e lo  faccfie  partire  dalla 
Ann.  1979  fina  ordinanza-  & a quella  interpr  Catione  mottra  il  T.  S aliano  di 
n.  30.  & 3J.  adberhe  p.u  cbe  ad  ogni  altra . 

_ t _ . ^ r . .V*  IN  ••  fri  €. 
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Nicola  di  Lira  nella  Tottilla  che  fa  a quelle  paroìé  del  fatto 
Tello  , oue  fi  narra  la  ditti fione  che  fece  Dauide  tra  i fiuoi  Sol- 
14.  “ ’ dati  della  preda  cbe  tolfe  a gli  Jlmalecbiti,  slima  cbe  egli  toglie fié 
in  ciò  l eficmpio  da  sbramo  , quando  vinti  quei  quattro  Rjdell'jlf- 
firia  , che  vennero  ad  a fallare  i I{e  delle  cinque  Città  re  cbe  fecero 
Gtntf.H.in  prigione  Lotbfiuo  nipote  , volle  cbe  certa  parte  della  preda  da  lui  gua- 
fin.  dagnata , dopo  offertala  decima  al  Signore  , rimane  fie  ai  fiuoi  com- 

pagni . A la  perche  mi  pare,  cbe  non  così  bène  fi  confaccia  quell’ ef èm- 
pio col  nottro,  mentre  ini  non  precifmente  fi  /piega  quale  fofie  la 

parti - 
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partigicne  di  detta  preda,  che  &'  delti  faci  compagni  fu  a fognala^  ; 
mi  marauiglio,  che  non  babbi  a addetto  più  tofio  l'eflempio  di  Mosi , 
quando  vinti  i Madianiti  -,  àiutfc  d>  ordine  del  Signore  per  apunto  la  T&mer.  *i. 
pr eda  nella  mede  fimo  maniera  che  fece  Bande  , e come  pi t)  chiara - 3°* 
mente  racconta  Ftloi/c  Ebreo  nella  fua  vita  • Ma  motto  più  mi  s ' ac* 
crefccla  marauigha  , perché  il  facro  I Sinico  in  fuetto  luogo  dica , fa.  * 
che  tot  ' ordine  di  Dauide  fu  poi  fi  rupie  per  i'auutnire  ofieruato  come  Di&capjo. 
legge,  nel  diuiderde  prede  tolte  a'  nemici,  mentre  vi  era  gì  A l'ordine  nu“*  M- 
c precetto  e f prefio  di.  Dio  , che  egli  diede  a Mofe  nella  fepra  na  n ata* 
occafione , che  la  preda  fi. dotte fiediuidere  vguafmente  trai  Combat*  •> 

tenti  v e coloro  che  rimaneuano  negli  alloggi  amenti } onde  io  vò  ere- 
(laido  i che  quel  precetto  di  Dio  fr  Hendefte  folamtnte  intorno  alla 
dt ui flotte  degli  animali  viuenti , ma  cìh  poi  V altra  foste  di  preda-» 
rimane (le  nel  dominio  di  eia fc uno  che  l acqui  fiotta,  fecondo  la  comu- 
ne ragione  delle  genti . Il  che  pare  che  fi  cani  dal  tntdefmoT cito  di 
quella  fiera  I fioria,  oue  fi  dice  : Vnufquifqut  enim  quod  in  pr*da_,  Nuoì  « fio  * 
rapuerat,  limolerai;  le  quali  parole  fi  nf triforio  alla  preda  delle  cofe  salian  anno 
inanimate  » e che  però  Dauide  , mtnirc  ordinò  che  tutta  la  preda  in-  oum. 
differentemente  fi  diuidefie  nella  mede fima  maniera,  venga  filmato 
come  autoredi  tale  ofitruanga  , la  quale  poi  per  l'auucmre  cornea 
legge  fu  ofieruata . . 

Di  quefla  preda  che  guadagnò  Dauide , pare  che  piamente  fi  pofia.» 
congetturare , benché  la  fagra  1 fioria  non  l'efprim a , che  egli  ne  offe- 
riffe  alcuna  parte  a Dio  per  ricogniticne  di  così {ingoiar  vittoria: st 
perchè  la  pietà  eia  religione , che  egli  a mar  aui glia  dmofiraua  iru  ■? 

tutte  le  fue  attieni,  lo  richiede  i cerne  anco  perche  egli  in  altre  occa- 
poni , come  in  quella  di  Colia , l' affinò , el'ofieruarono  funpre  tutti, 
gli  altri  Capitani  Ebrei  innanzi  di  lui , che  non  hebbero  forfè  il  Telo  di 
pietà , e lo  fpirito  di  gratitudine  verfo  Iddio  vguale  al  fio , mentre 
egli  con  tanto  ardore,  & off etto  volendo  mostrar fi  grato  al  Signore  ^ péTdi,c 
proruppe  in.  quelle  memorabili  parole  : Tua  flint  omnia  Domine  » 8c  14<  ‘ 
qua:  ne  marni  tua  accepimus , dedimus  libi , &c. 


IL,  caffi  di  Sanie,  che  gli  fu  dal  buflo  troncato  da  ì vincitori  Fi- 
liflei , non  ha  dubbio  che  nel  tempio  di  Dagon  loro  principale. J 
idolo  fudaeffi  appefo  per  glorio fa  oHentctione  della  celebre  vittoria 
che  ottenuto  battemmo  : il  ohe  annerine  e feguì  pergiuro  & infoili - 


Annotatione  XIX. 


1 


L 


bile 


✓ 


•f 


- A ^ 


tlf 


* * . è . ^ i '.v  ,vkC,  N iJNj  # 4 

i £ z Annotationi  al  Primo  Libro 

bile  giuJìcio  di  Dio , acciocbè  l’ingrato  e perfido  Saule  riceucflej* 
nella  per  fona  fua  i medefini  oltraggi  e feorni  » che  haucua  procurato 
che  fi  face  fiero  al  Capo  di  Colia , ad  onta  e vergogna  de’  Filistei  • Ter» 
fioche  fi  come  egli  trionfante  fece  a guifa  di  trofeo  portare  in  moftra 
per  la  città  degli  Ebrei  La  tettadel fudetto  Golia  , c quella  affiggete 
in  luogo  il  più  eminente  e rigkardcuolc  diGcrufalemme  ; così  voliera 
il  Signore,  che  aU  incontro  effi  Filistei  rendefiero  a Saule  il  cani» 
bio  e la. vicenda  dì  fmil  beffa  & oltraggio  , mentre  fimilmcnte  por» 
furono  invi  offra  perle  loro  terre  il  fuo  capo  » e quello  affi  fiero  neltem *> 
tib.  i.  cap.  pio  piti  principale,  opta  frequentato  che  bauc fiero.  E. benché  di  qne • 
vlt.  iii  affi ffione  nella  fagra  1 fioria  de’  Kj  non  fi  faccia  fpecialc  menti one, 

i.Vdral.io.  fi  YÌfeYffce  però  efprefiamcnte in  quella  de  iTaralipomcni , la  qua • 
Tn  Prif  ad  come  notano  i fagrì  Interpreti , e fpecialmente  S-  Geronimo,  fuolt 
paralip.  fuppliiey&  aggìugnere  talora  le  co  fi  che  fono-  nell' I fioria  de  i tifia- 
te ommefie.  Onde  bfignadi\ey  cbtil  corpo  ^he  ficome  narra  inoltre 
‘ la  Scrittura  nell  vno  e nell’altro  luogo,  fu  appefo  ode  muradì  Betfanjp 

e che  da  gb  Iabifiei , à labe  fitti  fu  pai  generofamente  Iettato  e porta» 
^tùuvts  t&gvia , fofie  filamento  il  butto  r c non  tutto  il  corpo  intero  r 
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S he  ondo  la  più  comune  & accettata  opinione  fi  Bona  che  l’^titaL 
lecì/ita  n lincio  della  infelice  nuo uà  iella  rotta  deWefercito  d’ifi 
racle ye  della  morte  di  Saule  e de’fttoi  figliuoli , fofie  figliuolo  di  quello 
fee levato  Doego  , che  con  le  facri leghe  fue  mani  veci ft  i Sacerdoti  di 
'Hpbe  . £ benché  il  fudetto  Doego  venga  dal  figro  lttorico  clamato 
ldumeo  di  natione  ; prona  però  'ìsfjcoCodi  Lira , che  gli  J. male  elmi 
fi  chiamano  ancora  J dumei •'b{on  è però  molto  dimofìranie  l’altra  opi- 
nione  riferita  dal  "Padre  Saltano  t che  cofiur  fofie il  proprio  figliuolo 
di  jtgago  He  de  gli  ^finale  chiù , che  Samuele  volle  con  teproprrt-o 
mani  Uccidere y e che  Iddio , come  quello  òhe  fuole  finente  caligare 
nel  mede  fimo  figgetto  , in  cui  fi  pecca  , permette fie  che  ficome  Saule 
gratamente  offe fe  Iddio  filuando  il  detto  «dgagiicfuoi  figliuoli  con - 
tra  il  precetto  fuo  diuino  ; così  vn’^maleehita,  e quel  proprio  che~> 
egli  doueua  recidere,  vccidcfié  luiy&  hauefie  mano  nella  fua  morte . 

Somigliami  e fiempi  della  diurna  giuflina  non  mancano  , eesinefic 
profane  come  nelle  fzgre  Iflorie , i quali  da  alcuni  fino  con  vtile  Rà- 
dio fiati  raccolti . Afa  tra  tutti  quello  pare  altretanto  mirabile,  quan^ 
to  che  ad  ognuno/  è a fiat  noto  t mani  fitto, chi  avutane  a i perfidi  Gin- 
„ ' dei , 
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iti,  kwKtfi  l’empit  e fttm/  configli* , che  fa  occmmtc  pre fero  per  ri. 
gioae  di  fiatò,  ditoglicttrliincXgp  Crifió  t^imort  del  Afonda, deciti 
citò  tutti  credendo  in  ini  non  defìtto  oc enfiane  a i ({ontani  di  venirla 
concfadieffi  , e di  ratinare  e diìttuggènit  toro  flato,  ferri,  e diedi 
ùccafione  alla  loro  di  Strutti  one  t rorida  ì di  modo  che  > per  la  stradi 
che  penfarono  di  tonfiruarfi,  Tremerò  aroumare  . Afa  che  pii»  borriti- 
le,  e memorabile  cafo  fi  può  rapprefmtie,di  qutUófti  ne  i noflri  ter»* 
pi  e accaduto  ad  vn  gran  J{e  di  Francia  ? il  quale  mentre  pensò  , coru 
la  morte  che  fece  empiamente  dai' e a due  fratelli  Trcncipi  molto  va- 
lor ofi  epij,  difkperare  tutte  le  difficoltà  e contr  aditi  ioni  >xhe  incontra - 
ua  nel  gouemo  del  Sdegno,  fufeitò  con  tal  mago  maggiori  turbolenze 
cri  Molati  otti,  & in  voce  dinegaci*  le  fiamme,  che  allóra  atinugiauM- 
nò  e diflruggeuano  tutta  la  Francia , le  eccitò  tanto  piè  , t maggiore^ 
incendio  acccfejtcl  quale  égli  rimafe  finalmente  vpprefio,  Augi  in 
rii  fi  manifestò  piè  maranigUofala  giuSiiti*  àmina)  f, cometa  piàgra* 
ut  offtfa > che  egli  in  qUefta  fu*  [dittata  attiene  fece  a Dio  , furi  fai 
ciliegio,  che  counuife  conti  d vn  Cardinale  di  S.  Chiefo  Ardue feotio  t 
Trimate  detta  Francia;  così  per  giuflo  giudici  o di  e fio  Dio  aunnnt  ,* 
òhe  vn  Bjligiòfo  ne  fece  la  vendetta  , e che  fofie  vn  fonerò  Fraticello 
femplice,  e di  pochijfima  filma , il  quale  non  con  fpada , maccnvrù 
picciolo  còlteli 0 ,e  convua  fola  ferita  l'vccife  nella  propria  fianca 
reale  » mentre  il  \ e era  circondato  da  Mólti  fer nitori , e da  gente  nr- 
mata,  <fr  ad  vn  petente  efircito  appoggiato  , eoi  quale  penfaua  fra 
pochi  giorni  di  [pianare  , e di  futi  fiate  la  Città  di  Tarig  i . * però  ben 
fi  può  col  noflro  t{vah  Trofeta  efeiamatoì  O quàm  iultus  c*  Domi- 
ne, Ócredum  iudiciumtuum  i 


fv<V  > 


TI  lamenteuole  e lugubre  canto,  che  Dauide  fp:egò  m ver  fi , e che 
X con  dolor ofi  accenti  cantò  / òpra  la  morte  di  Sanie  e di  donata  , 
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pedono  alcuni  che  egli  ordinafie , che  fofie  da  gli  Ebrei  imparato  e 
cantato  a perpetua  manoria , ad  bonorc  e gloria  di  e fio  Saule  , t do- 
nata i il  thè  fare  che  il  [agro  I Storico  confermi  con  quelle  parole.?  : i.  x 7- 

• Et  praroepn,  vt  docerent  lilios  fuda  arcum,  fìcut  (criptum  eft  in  iibro 
Iufìorum  ; volendo  che  detta  parola  Arcui,  fofie  il  titolo  del  Canto  , > 

ficcate  con  famigliami  titoli  fi  veggono  foprafiritti  alcuni  Salmi,  co- 
me quelli  col  titolo  rf’AlJeluia  , Canticum  graduum , oltre  a gli  efiem- 
f*  » che  fine  homo  prefio  i Toeti  Gemili , e profani . Altri  homo 
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Slimato , ìhtfiòifoti  ffaefia&mc  ofdinafie  Dauidè , mdcbefofie  co- 
stume proprio  d&.  gli  tìftei,  d’imparare  alcuni  Canti  di  cefi  memorabili 
Serrar  adc.  c^c  fltr(>^au^n^  ffV&*  i 1°™  dfbri  [agri , i particolarmente  inj 
i.lib.i.  Re  quello  meltopretiofi  e {ingoiare , che  Liber  Iuftorum  era  appellato , 
guai*  che  con  altri  libri  (fi  è /munito  ; nel  quale  quefto  Canto  intier ameni e->. 

fi  corri  eneua  ; '.mentre  come  nota  il.  Taire  Serrar  io , quello  che  fi  Ugge 
nei  ì^bro  de’  I\£  , m èfompito  nè  perfetto  \ 
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malcdit rione  che  diede  Dauide  a i monti  dì  Gelbo , i /agri  In * 
terpreti  variamente  ^/pongono  , mentre  pare  Urano,  che  Dauide; 
H quale  a i fuoi  pev/ecfitori  ,&  a quelli  che  alla  vita  fuabaHenano 
molte  volte  infidriqo  , alcun  fogno  di  malauoglienganon  bau  e tea  mai 
moftratoxa  quesiti  monti,  che  fono  creature  irrationali  tanti  mali  vm- 
».  2.  f*  76.  ^ecafit^Ma  fqprakQgnkaltro  a.me  piace  il  /entimema  di  S.  Tomafo  , 
che  Dauide  i monti  non  per  fi  fleflì  maledicevo , ma  per  il  male  e ro- 
uma  che  ini  era  aunenuto  : nella  medefima  guifa  che  Giob  maledì  il 
giorno  del  juo  riafcimenio , peY  la  colpa  del  peccato £ originale  che  iru 
quei  dì  contraffa  : e per  quello  quei  monti  non  finti wno  l'effetto  di 
dettamaleìittioue  • Tercipcfè,  come  vogliono  alcuni , non  mutarono 
-Serrar,  in  c.  la  loro  natura , uè  diuennero  piu  aridi  nè  piu  Sterili  dj  quello  che  prima 
x.  lib.j.Re-  tYotiQ , mentre  molto  tempo  /manti  per  la  loro  aridità  eìxandio  poco 
Sum*  fruttiferi  fi  moSlvauano  , benché  quel  famofo  Toeta  accennando  a tale 

. male  drittone  dì  Dauide,  dica  : . ...  y -v;* 

netto* 3 5.  " Ond’alTai  può  dolerli  il  fiero  monte  ; 

Abulenf.  re-  Ma  l’^A  bui  enfi  afferma  d’ battere  conofiiuto  alcuni , che  fafiando,  per 

Jatus  à Ser-  detti  monti,  furono  da  grofia  pioggia  bagnati* 

rari* , t . . n 


*.  v 


ttu  y 

►Vtv 

ori 


M « #• 


Il  Fine  deirAnnotationi  del  Prime  Libro . 


i > a 


* jià, j.  - U «Ìl  9,  b ' m , 


tbt 

iwris 


rój- 


3UÈ 


tX 

\\ù 


i Tiri  vm.’ 

. ' * i * v 


1 


v f i ^ 4'flDi  hiyi) 

t «Ms.jUS  \ì  \ 

-*«■>&>  *‘t  u * > *n 

■ - ’JM  > ••v-r;  ! ' V 1- : '#  t-  . 


f •:  tti 

VITA 


PBKi 


ffjFSSp 

VI*  V *4  - * V 


rv«f*\ 


JIf3BWE 

DEL  SANTISSIMO  RE, 

J PROfBTA 

DAVIDE.  .;*V 


'fX‘ 


i * 


f>  1 


r*)  Vi- 


. ir 


J 


.1 

a 


/V 

»V  -ti 

•Vf  7 


BRO  SECONDO 

Soimnario  della  Narrationé  I. 


Morto  Saule  > 'Dauìde  col  parere  e col  confcglto  del  Si- 
gnore j fe  ne  va  con  tutti  ifuoi  ad  babttare  in  Ebron 
nella  Tribù  di  Giuda.» 

Qutui  dalla  detta  T rtbu  è dichiarato  e coronato  Re*  ~ 
Tra  le  fue prime  attioniycon  molta  fua gloria  e benefi- 
cio 3 manda fuoi  Ambafciatori  a labefiti , per  r ingra- 
narli e.  lodarli  della  glorio/a  ó*  honorata  opera , cbe^, 
fatta  haueuano  di  dare fepoltura  al  corpo  di  Saule  j & 
a quell  i de  i figliuoli . 

Nel  me  defimo  Ottante  J ibofete,  che  filo  de'  figli  di  Sau- 
le era  rimafo , viene  eletto  e coronato  Re  dalle  altre. 

T rtbu  <f  IfraekyCol  fattore  & autorità  di  Abnero  Cu- 
gino e Capitano  Generale  di  Saule  • 

Isbofetoera  maggiore  di  età  di  Dauide 5 ma  a lui  molto 
inferiore  di  virtù  e di  mento  ; e quanto  4&po  egli  re - 
gnaffe 

Abnero  Capitano  Generale  d' Isbojèto,  per  non  poffare^ 
il  tempo  m olio , e per fare  ogni  eperadi  fottome  t ter 
la  Tribù  di  Giuda  al  Juo  Re,  efie  incampagna  con 
potente  f eretto,  e tinaia  a i confini  del  Regno  • 
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7 Gioab  Capitano  Getter  ale  e nipote  di  Dauide  gli  va  in- 

contro con  fiorita  compagnia  di  gente  armata, 

8 S’incontrano  prejjb  ad  vna  pefcbiera  , b picciqlo  lago> 

e quitti  l’ vnoel  altro  fermando  il  Campo  > I'vno  da-* 

< vna  parte , e t altro  dalt altra , venuti  infieme  a con - 

tentiofe  parole fi  sfidano*  he  dodici  da  ogni  banda  feci» 
ti  tra  di  loro  combattano . 

9 Segue  tra  gli  eletti  l'abbattimento  con  tanta  rabbia  e 

furore  » che  tutti  infieme  s'vccidono . 

10  Indi  attaccatafi battaglia  vniuerfale  tra  I'vno  c Pol- 

tro Campo , Abnero  rimane  rotto  e fugato . 

l x Abnero  feguitato  & ine  aliato  con  troppo  ardore- da-» 
A^aele  fratello  di  Gioab , quello  fori&t amente*  cen- 
tra ogn  i fua  voglia  vcctde 

1 t Abnero  cedendo  la  vittoria  a Gioab  , lo  prega  a voler 
. , defiller  e di  feguitarlo , e di  dargli  la  caccia , e Gioab 

v lo  compiace  : . onde  I’vno  e l' altro fe  ne  ritorna  a cafa  • 


.NARRATIONE  I.  «V 

EDENDOSI  Dauide  hormai  liberato 
dalia  terribile  pcrfecutione  di  Saule  , c che 
dopo  cflere  andato  tanto  tempo  errando 
come  fuggitiuo,  potcua  già  tornarfene  fi- 
curo  alla  fua  patria , non  volle  con  tutto 
ciò  venire  a tale  rifolutione , fenza  chie- 
dere prima  confeglio  al  Signore  > Se  ha- 
ucrne  il  confentimento  j come  che  haueua  per  ifpcricnza_» 
conofciut^  quanto  gioueuole  e profitreuole  cofa  gli  fofie-» 
indirizzare  tutte  le  fue  attioni  con  i celefti  aufpicij > e fecon- 
do il  volere  di  Dio»  c fi  come  egli  medefimo  foleua  ne  » fuoi 
lacri  Canti  gloriarli , dicendo  : Dominai  regit  me , & nibil 
mibi  deerit . O felici  quei  Prencipi , anzi  tutti  coloro,  che.-» 
non  imprenderanno  negotio  alcuno  fenza  la  feorta  e con- 
: ; ; ' v feglio 
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feglio  di  Dio , ficorac  guai  a loro,  fecondo  che  cfclama  il 
Profeta  Ifaia , quando  non  facendo  conto  di  Dio  , pigliano 
confeglio  fenzalui,  e prefumono  di  ordire  vna  rela  fenza_s 
il  fuo  fpirito  : la  fortezza  di  Faraone*  in  cui  confidano , fer-  ■ 
uirà  per  loro  confusone.  Onde  Dauide  chiedendo  burnii* 
mente  al  Signore,  fe  gli  piaceuache  egli  ritorna  fife  nella.» 
fua  Tribù  di  Giuda , & bauendo  col  mezzo  del  Sacerdote^» 

Abiataro , che  teneua  predo  di  fe , hauuto  rifpofta , che  an- 
dato ad  habitare  nella  Città  d’Ebron , come  che  all’hora^ 
era  (limata  la  metropoli , e la  più  principale  di  detta  Tribù  ; 

«dcguì  fubito  lordine  e la  volontà  diuina  ; mentre  egli  con-» 
tutta  la  fua  fàmegiia , e con  tutti  coloro , che  gli  adhcriua- 
noelofeguitauano,  trasferì  indetta  Città  la  fua  Tedia.' E 
benché  non  haueto  intentione  di  efercitare  iui  maggioran- 
za veruna,  nè  di  occupare  il  dominio,  che  iui  haueuano  i 
Leniti , e Sacerdoti , come  che  in  eda  (tauano  le  fepolture-* 
degli  antichi  Patriarchi;  ma  di  habitarui  foto,  menando  con 
gli  altri  vita  priuata , con  ritenere  e conferuare  tra  tanto  la 
ragione  che  teneua  in  Sicelege , che  Achis  RediGethi  do-  ciato,  i^. 
natagli haueua,  douefideue credere,  che  lafciato  perciò  Soli»,  anno 
alcuno  preddio,  ò chi  la  reggede  a nome  fuo  ; nondimeno  fri 
radunatitì  i più  vecchi  d’Ebron , & indeme  con  loro  concor-  quciit. 
rendo  tutti  i principali  della  Tribù  di  Giuda,  dopo  hauere.*  2 
lungamente  difcorfo  fopra  la  virtù  e valore  di  Dauide  ,cche 
niuno  meglio  di  lui  era  più  atto  a rintuzzare  l’orgoglio , che 
dalla  vittoria  ottenuta  con  la  morte  del  Re  Saule  haueua- 
no i Filiftei  acquidato;  e dopo  hauuta  cófìderatione  ancora 
fopra  lapromidioneche  fece  già  Iddio  a Giacob,  che  la  co- 
rona Reale  era  alla  loro  Tribù  deftinata , di  comuneconfen* 
fo,  e con  applaulò  e leritia  grande  elelfero  e nominarono  Re 
Dauide,  e vollero  che  (òffe  di  nuouo  folennemente  confa- 
crato,&  incoronato  Re  dal  fommo  Sacerdote  Abiataro,  per 
maggiore  con&rmatione  dell’atto  * che  priuatamente  haue*  t.njs- 1 6. 
ua  già  fatto  il  Profeta  Samuele . 

, Tolto  che  Dauide  prefclo  (cettro  in  mano , volle  tra  Ic^  3 
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prime  cole  che  intraprefe , fegnalarfi  con  attiene  la  più  g!o- 
Q riofa  che  porta  il  Prcncipe  operare  nel  principio  dei  Tuo  go- 
uerno  ; mentre  diede  fegno  di  amare  e Rimare  grandemen- 
te gli  huomini  virtuofi  e forti,  dimoiando  che  la  virtù 
farebbe  Tempre  da  lui  honorata  e premiata  ; e volle  in* 
Reme  fard  conofcerc  magnanimo  con  honorare  la  memo- 
ria del  luo  anteceflòre , ancorché  gii  forte  Rato  così  acerbo 
& auuerfo  nemico , parendogli  d'ertere  tenuto  a dimoRrarfi  - 
altretanto  grato  verfo  di  coloro,  chehaueuano  vfato  fegno 
di  pietà  e di  vera  fedeltà  al  loro  Prencipe  , quanto  che  era_# 
Rato  feuero  caRigatore  di  chi  haueua  hauuto  ardire  di  por* 
re  mano  alla  lui  morte  • Perciochè  hauendo  intefo  che  i la* 
beliti,  con  non  meno  ardire  che  valore,  fprezzato  l’orgoglio 
de’  vittoriofi  FiliRei,  erano  andati  alfiraprouifo  a leuarei 
corpi  di  Saule  e de’  figliuoli, che  fiauano  appert  alle  mura  di 
Betfan,  come  di  fopra  fi  narrò,  egli  haueuanoalla  loro  Cit- 
tà portato,  e quiui  fepelito  con  grand'honore;  volle  man- 
dare Tuoi  meflaggieri,  non  foto  per  ringrariarli , ma  per  lo* 
darli , e benedirli  inficme  di  così  gloriofa  & honorata  attio- 
ne, facendo  loro  fapérc,che  oltre  ai  merito  grande  che  predo 
Iddio  acquirtato  haueuano , egli  voleua  di  cosi  pretiofo  of- 
ficio ertali  tenuto,  come  quello  chè  in  luogo  di  Sanie  era^ 
Rato  eletto  e confecrato  Re.  E con  queRa  amorcuolc  dimo- 
Rrarione  , mirò  parimente  Dauide  non  folo  di  conciliarli , e 
sfir  renderli  beneuoli  gli  animi  de’  labefiti , come  di  coloro,  che 
tra  tutti  gli  Ilraeliti  erano  in  grandiffimo  credito  di  valore  e 
di  brauura»  ficome  tale  mira  debbono  apunto  bauere  i Prcn- 
cipi  nuouaraente  eletti , procurando  quando  il  loro  Prenci- 
pato  0 troua  in  più  Città , ò Prouincie  diuifo , di  acquiRare 
la  beniuolenza  di  quelle  che  fono  in  maggiore  Rima  e ripu- 
tatione  i ma  anco  per  moRrare  di  non  deprezzare  la  gloria 
& honore  del  Tuo  anrcccflbre , ancot  chè  nemico  ; come  con- 
uiene  di  fare  ad  ogni  Prencipe  anco  per  interelfe  fuo  > ficome 
poco  di  fopra  a bafianza  fi  è toccato . 

4 Effondo  Dauide  Rato  eletto  Re  dalia  Tua  Tribù  di  Giuda  , 

pareua 
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parcua  che  tutte  le  altre  Tribù  doueffero  per  rifpetti  fopra_* 
memorati  concorrere  a detta  elettione.  Ma  come  che  Iddio 
volle  che  per  mezzo  de’  trauagii  e delie  tribolacioni  egli 
s’auanzaffe,e  s’inalzàffe, mentre  là  virtù  più  combattuta  più 
rifpleode , e verla  gloria  più  lucente  ; cosi  permife  che  fopra 
le  altre  Tribù  Isbaale.,  ò Isbofeto , che  folo  era  rimafo  de'  fi - 
gli  di  Saule»  folle  nell'ifteffo  tempo,  ò pure  come  credono  al- 
cuni » alquanto  dipoi  eletto  Re,  per  opera  d'Abnero  Cugino 
di  effo  Sauie  > c Prencipe , ò Capitano  Generale  della  lua_*  c*>«-  &P- 
militia  : il  quale  modo  da  inuidia  e da  odio  infieme,  che^i  Ub**‘ 
molto  prima  portaua  al  valore  di  Dauide  » ò pure  dalla  ra- 
gione delia  ftretta  parentela  che  teneua  con  detto  Isbofeto» 
che  era  del  fuo  fangue , lo  fece  con  publiche  e folenni  accia- 
mationi gridare  Redìfraele,  conducendolo  intorno  ai  luo- 
ghi più  principali  della  Tribù , acciochc  come  tale  folle  da 
tutti  accettato  e riconofciuto. 

Era  Isbofeto  maggiore  d’età  di  Dauide  di  dieci  anni , poi- 
ché nel  quarantèiimo  anno  della  fua  vita  fi  trouaua  ( come  * 
dice  il  facro  Idoneo)  quando  egli  fu  eletto  Re,  ma  di  valore,  * 
e d ogni  altro  merito  affai  inferiore , anzi  totalmente  inetto  $»!««,  r. 
alle  armi , e pufillanimo  i che  come  tale  fi  crede,  che  foffe_>  ne  an.»979. 
lafciatoin  cafa  dal  padre,  nè  condotto  con  gli  altri  figliuoli 
in  Campo  ; ò fe  pure , come  afferma  Gioie  ffo , egli  vi  fi  tro-  iofrph  li.  7. 
uò , per  viltà  non  interuenne,  come  fi  può  credere,  alla  bat-  f‘  u 
taglia  i onde  la  fua  elettione  hebbe  quello  folo  fondamento 
del  làngue , mentre  come  figliuolo  di  Saule , pareua  (ancor- 
ché il  Regno  foffe  elettiuo  ) che  fecondo  la  ragione  di  tutte  • 
le  genti , doueffe  alla  fuccefifionc  del  Reame  paterno  effert-* 
promoffo . Ma  più  gli  giouò  l’autorità  di  Abnero,  il  quale-* 
come  huomo  di  molto  valore,  e di  gran  riputatane , e di  fa- 
prema  autorità, gli  foftennefin  che  viffe,lofcettro  in  mano; 
ma  dopo  che  la  morte  di  lui  feguì , rimafe  Isbofeto  con  si 
poco  credito,  e talmente auuilito  , c’1  popolo  cominciò  di  YfKalS  ,a 
maniera  a vacillare,  che  egli  non  fu  ftimato  Re  fe  non  di  no-  SoeT°* 
me/  mentre  non  fi  conferuò  altro  che  il  titolo,  rimanendo 
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nel  retto  in  tutto  fenza  riputatione  & autorità . Et  in  tal  ma- 
niera a mio  giuditio  fi  deue  intendere,  che  ilfuo  Regno  con- 
tinuafleper  tutto  il  tempo  che  vifie,  e che  dimorò  Dauide 
in  Hebron,  fignoreggiando  fopra  la  tribù  di  Giuda , che  fil, 
i-  come  efpreffamente  fi  legge  nel  facro  Tetto,  di  fette  anni 
e mezzo. 

^ Diuilo  il  popolo  d’Ilrade  in  due  fattioni , e fotto  duecapi, 
ferii  cofa  fu,  che  tra  f vna  e falera  parte  s’accendeffela  guer- 
ra, come  che  imponibile  fia , che  due  tette  polfano  reggere 
d accordo  vn  medefimo  corpo . Onde  Abnero  Capitano  Ge- 
nerale d’Isbofeto , come  che  fi  vide  affai  più  potente  e più 
fòrte,  così  fu  il  primo  ad  vfeire  in  campagna  armato  ; e paf- 
fato  il  fiume  Giordano  fi  conduffe  con  fiorito  efercito  verfo 
i confini,  con  penfiero  di  fare  alcuna  imprefa,  con  chèla*» 
conditione , & il  partito  del  fuo  Re  potette  notabilmente-# 
7 accrcfcere  e megliorare . Centra  di  lui  totto  che  s'intefe  Ia_* 
fua  venuta , vfcì  Gioab  Capitano  Generale  di  Dauide  con_» 
vna  fcelca  banda  di  Soldati  : e ciafcuno  di  loro  con  la  faa-» 
gente  fece  alto  alla  pefchiera,  ò lago  della  Città  di  Gabaon- 
ne , che  era  polla  a i confini  della  tribù  di  Beniamin,  verfo 
quella  di  Giuda , fermandoli  f vno  da  vna  parte  di  detto  la- 
go, e f altro  dall  altra . E come  che  tutti  erano  d’vna  medefi- 
v afi  la  2 msi  nat*onc  > e viueuano  fotto  vna  iftefla  legge , e forfè  alcu- 
ni  con  nodo  di  parentela , ò d’amicitia  infieme  congiunti  fi 
nc  • trouaffero,  così  ageuole,  cofa  fu,  che  auuicinatifi  i Campi , e 

podi  a villa  fvno  dell’altro,  i Soldati  d’ambe  le  parti  comin- 
ciattero tra  di  etti  più  totto  a ragionare  che  a combatterei  ; 
«TzPauno-  òpiùtofto  , come  più  verifimilmente  credo  io  ^aiutandoli 
con  gridi , e con  rimproueri  di  fellonia , e di  viltà , ò con  al- 
tre fimili  villanie  ingiuriandoli , come  fuole  fare  la  turbai 
di  vna  medefima  nationeguidatadacontrarijcapi,  mentre 
Ja  guerra  ciuile  rènde  i Soldati  più  infoienti,  più  appaflìona- 
ti,  e più  intemperati , s’attizzaflero  di  maniera  infieme,  che 
motti  parimente  i Generali  da  molto  (degno  fi  prouocattero 
a far  la  proua  del  valore  de’  lorofeguaci . & Abnero,  come 
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forfè  il  più  feroce  > e più  fuperbó,  offerì  , dicendo  : Combac- 
cano infieme  alla  prefenza  nortra dodici  Soldati  da  ciafcuna 
parte  fcelti , e fi  vedrà  chi  di  noi  s’inganni.  Onde  in  qualun- 
que maniera  ciòfeguiffe,  accettato  daGioab  il  partito»  fi 
venne  ben  tofto  al  cimento , mentre  fi  vide  in  vn  tratto  di»  9 
fpiccar  fi  con  grandiflimo  ardire  da  ciafcuna  parte  dodici  co- 
raggiofi  fantaccini»  che  tratti  a forte , òtra  molti  altri  fcelti, 

(aitarono  animofamente  in  campo  : e come  che  vgualmente 
erano  da  pari  defiderio  fpinti  d’acquiftare  a fe  fteffi , & alla»*  4* 

lorofattione  gloria  & honore , così  s’affrontarono  infieme^  adularceli- 
con  canta  furia  & ardore , che  dopo  hauere  con  armi  lunghe 
combattuto,  vennero  alle prefe,  e sì  rabbiofamente  con  le 
mani  fi  ciuffarono  i’vn  l’altro , che  ciafcuno  cacciò  al  nemico 
il  pugnale  ne  i fianchi , di  modo  che  tutti  ventiquattro  in  vn: 
iftedo  tratto  feriti  a morte  finirono  la  zuffa  e la  vita  infieme:  • 

dopo  la  cui  caduca , come  che  molto  pesò , e parue  affai  lira* 
naa  gli  vni,  & a gli  altri,  così  con  grandiffimo  fdegno  e fu- 
rore s attaccò  di  fubito  tra  di  effi  battaglia  vniuerfale,  nella 
quale,  dopo  lungo  e fiero  contrafio , rimafe  finalmente  roc- 
co e porto  in  fuga  Abnero  > e tutto  l’efercito  d’Isbofeto. 

. 11  mirabile  e Arano  auuenimento  di  quelli  ventiquattro 
Campioni»  che  in  vn  medefimo  tratto  così  fpieratamente_j 
fi  tollero  l’vn  l'altro  di  vita,  e fi  vccifero,  ben  dimofiraquan-  Sì 
to  fia  apunto  ammirabile  il  Signore  ne  i fuoi  diuini  & infalli- 
bili giudici]  : mentre  volendo  far  conofcere  l’empietà,  e bar- 
bara vfanza  del  duello,  e quanto  nel  fuo  gloriofo  afpetto  fia  c-  Mono»a- 
detefiabile , permette  fpefie  volte , ancorché  egli  fi  chiami 
fpada  e feudo  degl’innocenti,  chequelii  che  la  giufia  caufa  purg-vuig. 
difèndono,  miferabilmenteperifcano,e  perditori  rimanga- 
no , ficomc  in  quelli  combattenti  auuenne . Perciochè  f e—» 
bene  fi  può  dire , che  e gli  vni , e gli  altri  la  giuda  caufa  fa- 
uoriffero,  mentre  e l’vn’c  l’altro  Capo  era  legitimo , e giu-  Sal!an  anB_ 
(tornente  eletto  Re  : nondimeno  come  che  vollero  conmez-  1978.’ in 
20  tanto  deteftabile , eproua  tanto  incerta  difendere  il  prò-  Finc'?-  & 
prio  honore , e quello  del  loro  Prencipe , così  permife  Iddio,  BU  7’ 
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che  tutti  con  la  perdita  dell’honore  , della  vita,  c deli  animi 
infiemcrimanefferoperpetuamentc  disbonorati- 

JBflendofi  porto  in  fuga  Abnero  co  i Tuoi > • Azaelc  fratello 
giouinctto  di  Gioab , e nipote  di  Dauide,  fi  era  porto  coiu# 
molto  ardore  a feguitare  Abnero  ifteffo , per  volerli  in  ogni 
modo  fegnalare > ò con  la  prigionia,  ò con  la  morte  di  lui  » 

E perche  correndo  velociffimamentccomc  vn  ciprio, gli  eri 
tuttauia  ai  pelo  , c molto  lo  ftrigneua  ; Abnero  voltatoli  in 
dietro , e conofcendo  che  era  Azaele , lo  pregò , che  di  gra- 
da volgendoli  a feguitare  alcun' altro , (atiafle  le  fue  ambi- 
tiofe  voglie  con  altre  fpoglie,  e che  lafciafTe  lui  andare  in-, 
buon’hora . Ma  egli  credendoli , che  il  timore  più  torto  che 
il  rifpetto , che  elfo  gli  portaua , lolpi^neffeafarétale  iftan- 
za,  li  mife  amaggiormenteincalzai  lo.  onde  Abnero  di  nup* 
uo  tornò  a dirgli  : Di  gratia  Azaele  fermati,  e non  mi  mette- 
re in  necefiità  che  io  habbia  a ri  uolgerc  le  armi  contra  di  te, 
e farti  rtare  adietro  per  forza , & a tuo  mal  grado , caccian- 
doti quert’harta  nel  petto  , e chein  tale  maniera  io  mi  ziri 
ado  (Io  in  perpetuo  la  nemicitia , & odio  mottale  di  Gioab 
tuo  fratello . E pure  tuttauia  non  ceffando  Azaelc  di  fcgui- 
tarlo,  e di  gridare  ad  alta  voce,  che  fi  douefte  arrenderei 
alla  fine  Abnero. riuoltatofi  con  l’haftain  mano  > come  più 
verifimilmente  li  crede , o pure  così  fuggendo  > come  altri 
dicono,  tirandogli  all’indietro  vn  colpo  d’hafta,  io pafeò  da  * 
.banda  a banda , e lo  fece  fubito  cadere  a terra  morto;  mcn- 
*r» r * zreibrfe  Azaele  correndo  con  impeto,  e trafportatodai  cor- 

/C  fo  troppo  innanzi,  non  badò cogae  doueu a alle  mani  del  ne- 
mico . onde  meritamente, pagò  la  pen a ddi a foa  troppa  a u- 
aoì5  nc  dacia,  mentre  ogni  buona. ragione  di  guerra  vuole , che-» 
non  li  debba  molto  irritare  chi  fogge;  perchela  ncceifità , e 
& fxpè  <Je-  la difoerationefogliono  rendere  glihuominipiàrifoluti,  de. 
[P"S,  intiepidii  è perche  anco  l!attiooein,feftdTa  non  èmoko  dc- 
Cure.  goa  di  lode:  conciofiachè  la  vittoria  li  rende  gloriola  dall’ao» 

m^oKcì  t errare  chi  repugna,  c non  dal  fare  (trago  di  chicedenda 
fccit.SaHutt.  Jc  nc  fogge— 
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Abnero  liberatoli  à mal  grado  di  Azaele  da!  furiofo  in-  n 
calcio,  che  gli  daua  con  altri  , che  morto  lui,  fi  andarono 
alquanto  fermando  > feguitò  di  ritirai  fi,  e dr  pigliare  di  ma- 
no in  mano  la  calca,  che  continuò  Gioab  di  dargli  con»* 
i Tuoi  Soldati , finché  foprauenne  la  notte  : & allora  ridotti 
jnfieme  alcuni  Soldati  di  Abnero  con  efio  lui , e rifiretti  in-*  - * 
vn  picciolo  Squadrone, fi  fermarono  fopra  vn  poggio,  ò rial- 
to : eriuolta  la  fronte  a i nemici,  dille  Abnero  ad  alta  voce 
a Gioab  : Che  penfi  di  fare  ? vuoi  tu  forfè  con  la  tua  fpieta- 
tafpada  tagliarci  tutti  a pezzo,  & dlerminarci  affatto  ? non 
ti  balla  d’hauerci  vinto?  e tanto  aiTetato  del  nofiro  fangue  ti 
inoltri?  non  fai  che  la  difperatione  de  i vinti  è molto  perico* 
lofa , & vn  principio  a loro  quali  di  vitcoria  ? douerefti  hor- 
mai  far  refiare  il  popolo , che  non  perseguiti  più  i Tuoi  fratel- 
li » A quella  richiefta  Gioab,  come  aliai  più  del  fratello  pru- 
dente , 6?  anco  più  generofo , inoltrando  deprezzare  la-»  Salian. 
morte  di  lui , fe  pure  la  Teppe,  rifpofe  prontamente  : Se  tu  2*s 
mi  haueilì  a buon’horatal  cola  ricerco,  hauerei  tolto  fatto 
celiare  i miei  di  perfeguitarti  » E ciò  detto  fece  con  le  tròm- 
‘bedar  fegno della  ririràta , nè  più  auanti  volle  chei  Tuoi  fe- 
guitalFerod’incalciare  Abnero , moltrandofi  come  hò  detto, 
non  men  faggio,  che  magnanimo,  mentre  fi  contentò  d’ha- 
ucrc  vinto,  e che  il  nemico  mercede  gli  chiedelTe  : poiché  chi 
vuole  Itrauincere , rimane  fpelfc  volte  vinto  e perditore . 

Abnero  hauuta  così amoreuolc  rifpolta,  partitoli  quieta- 
mente lenza  mai  fermarli , ancorché  di  notte  pafsò , il  Gior- 
dano i c caminandoa  buone  giornate  arriuò  alla  reggia  Cit- 
tà di  Manaim , doue  il  Re  lsbofero  rifedeua  : e Gioab  ritor- 
nando altresì  adietro , rallignata  lafua  gente,  e riuedutii 
cadaueri  de’  morti , trouò  a mancarui  venti  de  i fuoi  con_j* 
Azaele  fuo  fratello  > e de  nemici  trecento  felfanta  : e facen- 
do dare  honoreuole  fepoitura  ài  corpo  del  fratello  in  Bet- 
leem  prefiò  i fuoi  maggiori , fe  ne  ritornò  ancor  egli,  fenza_« 
fermarli  nè  anco  di  notte»  in  Hebron»  ouerifcdcua  Dauidc  • 
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Sommario  della  Narratione  II-  >■ 
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t Continua  con  gran  femore  In  guerra  tra  la  fottntiej, 
di  Davide , e quella  d\ Isboftto , benché  i fot  ceffi  non. * 
fono  dal  focro  I fiorivo  narrati . 
l In  tanto  nafte  occafione  di  difgulU  tra  hbffetOifr  db' 
nero  , il  quale  perciò  fi  ri/ènte  (onera  di  èffe  gagliad^ 
damente . ' " , 1 * y: 

j Abiterò  da  fero  /degno  temrmffo , non  potendo  ingbiot- 
tire  la  ingiuri  a che  pretende  offerii  fotta  , pen/ÌL* 
di  riu<Agerfi  alla  parte  di  Davide  > egli  manda  perniò 
Jaoi  meffaggieri , offerendogli  tutto  il  Regno  di IfraeU  » 

4 Davide  accetta  teff  erta , magli  manda  a dire  che  non 
vuole  fi  ab  il  tre  feco  ami  Ita , nè  vederlo  » fe  prima. -» 
non  gli  conduce  Mi  cole  fua  màglie  % tbe  Sanie  gli  ha-  ** 
ueva  tolto  » ad  altri  maritandola-,  * 

J Sf  accenna  la  cagione , perche  Dauide  tanto  defiderafo 
ft  dì  ribattere  quella  /ha  moglie » benché  ad  altri  fi • 
maritata-, . 

$ Abiterò  fra  tanto  và  difponendo  i principali  perfonagfff 
delle  T nbu  foggette  ad  l s biffi  te , e fpecialmente  quel • 
la  di  Beniamini  accioché  accettino  per  loro  Re  Dauide • 

7 H attuto  il  loro  tonfenfo  fotte  preseli»  di  condurre  Mi* 

cele  a Dauide  » *>à  con  malti  pfìfonaggi  a trottarle  in 

Htbron , . " T 

8 Dauide  lo  riceve  cortefemente  » e gli  fa  tnoUikonori  i t 

Hahihto  con  lui  il  modo  cC vnire  nella  perfona  fìuu» 
Vvnae  l'altra  corona  del  Regno  d'ifraele , lo  iqfcin L» 
partire  >entlla  partenza  l'accompagna* 

7 Ciò  ab  nipote  e Capitano  generale  di  Dauide  » ritorti  Jlo 
in  quell t lì  art  e da  certa  fpedtt  ione , intendendola 
venuta  in  Hebron  di  Abnero  vteifore  di  Acacie  fu» 

* fratello  » e come  era  flato  con  cortefia  grande  accolto 
da  Davide»  ne  prende  grande /degno  i e lamentando  • 

fono 
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fine  agiatamente  con  lui , delibera  dentro  dì  fi  di  am- 
mazp&rlo» 

• io  S' 'accennala  cagione  di  tanto  fuo  /degno  • 

; "M  Manda  mefii  apoda  dietro  ad  Abnero  * che  anomedi 
Dauide  lo  preghino  a ritornarfine  fubito  per  cofe  di 
- molta  importanza-, . 

X a V bbidtfce  Abncro  jnon  ejfendofi  difeo flato  da  Hebron più 
T'  che  venti  Sladif  ; & afpettato  alla  porta  della  Città  da  » 

Gioab , viene  da  quello  vccifo  a tradimento , mentre 
egli  tiratolo  in  dijparte  > finge  di  volergli  parlare  in 
Segreto . 

13  /V arrafi il  dolore  e cordoglio  eflremo , »?  yè»//  04- 

uide , # Ì efclamatione  public a , f lamento  che  ne  fece 
, cantra  di  Gioab , & inficme  la  funerale  pompa*  con 

ebe  vale  che  il  corpo  d' Abnero  fojfi  in  Hebron  fipolto  • 

Stata  • ' •: 
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Ndò  con  grand’oftinationc , & ardore  continuando  la 
guerra  tra  la  faccione  di  Dauide , e quella  d’isbofift 
menerà  faceuano  ogni  sforzo , (pinci  qucfti  dalla  vergo-  2 
gna,  e dal  danno , di  ricuocere  l’honor  loro»  e di  vendicare 
ì ingiurie  riccuute  » e quelli  dal  defidetio  di  conferuarfi  la_» 
gloria  e laude , che  nella  precedente  battaglia  acquiftauu 
Haueuano . Onde  come  che  fu  affai  lunga  la  guerra  , e noru. 
potè  cfferc  maggiore  la  competenza  non  (olo  tra  i Soldati, 
ma  anco  trai  Capuani,  che  di  valore  e di  fierezza  erano  afi  Vcggafi  la 
fai  vguali  kosì  couuienc  crederebbe  molte  fodero  le  (cara**  ♦.  «mora- 
muccie , c molti  i conflitti , die  tra  arabe  le  parti  feguirooo , tloM * 
e le  (correrìe  che  l’vna  contra  l’altra  fece . Ma  il  (acro  Mon- 
co aborrendo,  come  credo  io,  foggetticosiinfaufii  e detc- 
ftabili , non  volle  ad  vno  ad  vno  narrare  i (anguiaoii  e raife- 
rabili  (uccelli  di  quefte  afpre  e noiofe  contefe  del  popolo 
d’iddio,  mentre  diuifo  in  due  contrarie  parti  crudelmente** 
da  fe  fteflò  fi  laceraua  c fi  diftruggcua  i ma  fi  contentò  da*. 
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cennarli  in  Compendio , dicendo  che  lungaménte  n guerre^ 
giò , e fi  contcfeVra  dette  parti , e che  preuahn^Da^ 
diuenne  ognhora  tanto  più  potente  , quanto chclafamonq 
di  Saule  dfclinaua,  &andauaal  fondo,  mentre  lef«l*c“*e 
profperità  grandi  di  Dauide , con  che  fi  vedetta  c^re  da^ 
Dio  di  continuo  fa uorito,  e leregie  fue  qualità  mduceuano 
ognidì  molti  a (eguitare  la  (uafattione  . . ' 

^Intanto  per  diurna  prouidcnM  , accioche  maggiormente 

il  felice  Italo  di  Dauide  crefcefle,  auuenne  tal  cola,  che  quel 
folo odacelo  che  alla  grandezza  di  lui  fiopponcua,  leuoe 
difciolfe . lmpcrochè  Abnero,  Coprali  cui  valore  Sedutomi 
era  appoggiata  tutta  la  fperànza  d’isbofcto , e confi ftcua  la-, 
forza  della  fateione  di  Saulc , hebbe  cagione  di  abbandonar- 
lo^ di  riuotgerfialla  parte  di  Dauide  : c 1 occahone  fu  , che 
tenendo  egli  pratica  men  che  honefta  con  vna  che  fu  don- 
na di  Sàule , chiamata  dal  fagro  Ifiorico  Resfa,  & effendo  d, 

ciò  agramente  rimprouerato  da  lsbofeto , fi  rdenti  di  ma- 

nieraTe  ne  prefe  tanto  fdegno , che  perdendogli  ogni  nfpec 
lo , fili  rifpofe  alteramente  diccndo:Son  io  di  cosi  poco  me- 
rito? e così  vile  e codardo  mi  dimoftro  nella  guerra  contri 
la  tribù  di  Giuda?  quello  che  tihàmeflbnel  feggiodituo 
padre,  e che  tihàdifefo,  acciochè  non  cadi  nelle,  mani  a| 
Dauide , hà  meritato  che  vn  picciolo  neo  per  cagione  d vna 
vile  (emina  tu  noti  & olferui  nella  lui  perfona  ? ma  mandi  Id- 
dio fopradi  me  ogni  maleerouina,fe  non  faro  ogni  sforzo, 
e ciò  che  farà  in  mio  potere,  perche  s adempifca  »n 
modi  la  prometta  che  egli  fece  a Dauide che  leuato  il  Re- 
gno di  tutto  lfracle  dalla  fameglia  di  Saul*,  fia  egli  nel  tro- 

- Queftaagra  rifpofta  atterri  talmente  l'animo  vile  d Ubo- 
feto , che  non  hebbe  ardire  d'alzar  gli  occhi , non  che  di  re- 
plicargli; ben  fapendo,  che  egli  non  meno  potcua  nocergli, 
di  quello  che  gli  hauefle  giouato . Onde  notifi  1 imprudenza 
grande  che  moftrò  quello  infelice  Prencipc,  mentre 
pensò  il  danno  notabile  che  gli  potcua  auuenire  # difguitado 
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èc  ingiuriando  il  Tuo  Capitano  generale»  che  haueuale  armi 
in  mano»  e che  con  le  Tue  fpalle  fofteneua  tutta  la  molt-» 
del  Regno  ,c  fecondo  il  fuo  volere  la  giraua  . E benché 
i Prencipi  non  debbano  tolerare  gli  atti  ingiurti,  e gli  cccef» 
ii  enormi  de  loro  minirtri  » ancorché  fìano  di  foprcma_. 
autorità;  fi  guardino  però  di  minacciarli,  ò di  tacciarli, 
ina  più  torto  fi  rifoluano  di  gartigarli  fubito,  ouero  gli  erro- 
ri loro  dilfimulando  differilcano  il  cafiigo  a tempo  meno 
L pericolofo . 

Sdegnato  in  tal  maniera  Abnero , c tutto  d'ira  accefo , 
come  che  gli  panie  che  alla  perfona  fua , che  era  di  tanto  * 
1 merito,  e che  al  Re haueua  tanti  benefieij  fatto , douefié-n 
eflcre  comportato  tale  e maggiore  ecceflo,  (tanta  fuolt-> 
efierc  l’arroganza  e prefuntione  di  quei  feruitori,  che  fi  fen- 
tono  gagliardi  di  merito  e di  fauorc  con  i loro  Prencipi , che  > 
fi  fanno  bene  fpeflo  lecita  ogni  indegnità  ) ò più  torto , co» 
me  altri  credono,  pigliando  egli  il  pretefto , ancorché  irra- 
gioneuole  & illecito  di  quella  offefa,  come  che  la  fellonia-, 
luole  hauerc  Tempre  alcuna  feufa  ; mentre  preuedendo  I»  - 
efaltationfc  di  Dauidc , eia  dcprelfione della  Cafa  di  Sauir, 
haueua  già  vn  pezzo  fa  nell’animo  fuo  propofto  diriuolgerfi 
alla  parte  di  Dauide,  c di  feguitarei  Tuoi  fauoreuoli  e felici 
aufpici;  ; deliberò  di  mandargli  ad  offerire  l’opera  fua  , ac- 
ciochè  egli  Re  di  tutto  Ifraele  diueniffe  : & ifpedendogli  k 
* quello  effetto  alcuni  meffaggieri , gli  fece  dire , che  ben  fa- 
it  peua  che  a lui  tutta  la  terra  di  promiflionc  fi  doueua^  e che 
però  Io  prega  ua,  che  ficome  loriconofceua  per  vero  e legi- 
timo  Signore,  così  voleffc  nella  grafia  fua,  etra  i fuoi  pi 
cari  c fedeli  feruitori  riceuerlo . 

Lieto  Dauide  di  tal’annuncio,  «he  gli  fiitanto  più  accct-  A 
to  , quanto  che  gli  venne  oltre  adogni  fuafpcranza , man- 
do per  x medefimi  mefli  a dire  ad  Abnero,  che  molto  voion- 
j*  tICfl  hauerebbe  fatto  feco  amirtà , e l’hauerebbe  riccuoto  tra 

ìfuoi più  cari  amici;  ma  che  non  voleua  venire  feco  a ftabili- 
memo alcuno,  nè  che  gli  compariffe  innanzi , fe  non  con- 

* ‘7  s M duceua  v 
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duceua  feco  la  Tua  cara  Micole , figlia  di  Saule ,che  fu  la  fui 

• prima  moglie , che  come  fi  dille , Saule  glie  Fhaue.ua  tolta, 

• mentre  lo  perfeguitaua , & ad  altri  Thaueua  maritata  re 
nel  mede  fimo  ifiante  ne  voile  anco  fanfianza  con  mezzo 
de*  Tuoi  Ambafciatori  al  medefimo  Re  Isbofeto , pregando* 
lo  che  volefie  conforme  al  giudo  fargli  redimire  Micole^ 
fua  moglie , che  a lui  era  forella , che  con. tanto  fudore  conw 
battendo  contra  i Filidei  haueua  meritato  » E benché  baftaT 
fc  lautorirà  e portanza  di  Abnero  a fargli  confeguire  il  fuo 
intento»  volle  nondimeno  con  mezzi  giudi  c leghimi,  ot* 

• tenerlo,  e riceuere  quella  fodisfattione  dalle  mani  del  Re» e 
non  dal  minidror  e forfè  anco;  perche  hebbfc  con  queda  oc*, 
cafìone  penfiero  di  riconciliarli  con  lui,  e di  terminare  d ac-, 
cordo  » efenza  drepito  darmi  ogni  controuerfia  • 

j Quèdodefio  che  hebbe  Dàuidc  di.rihauere  la  Tua  prima; 
moglie,  fi -crede  che  molto  prima  gli  bauerte  fate*  prcftìn-t 
da  piaga  ; si  perche  furono  ifuoi  primi  amori,  che  foglio* 
so  elfere  molto  ardenti  e tenaci  ; come  anche  pèrche non»* 
potette  con  honor  fuo  comportare , che  per  forza , e con* 

• tra  voglia  fua  altri  la  propria  moglie  godefle  e poffedefle^/  -9 
anzi  contra  la  voglia  della  donna  ideila , come  alcuni  di- 
cono; affermando,  che  per  talcaufa  ella  non  volefse  mai 
info!!  i.fib!  eongiùngerfi  con  Phaltiele,  con  cui  sforzatamente.  il  padre 
Kcg  «tra-  Fhaucùa  maritata  ::poichè  égli  non  l’haueua  mai  ripudia-* 
«Vat.HàSai.  » come  che  giuQacagione  di  farlo  mai  nón  hebbe,  anzi 
ami.  2977.  più  rodo  di  douerle  rimanere  perpetuamente  obligato  ,. 
*0,  mentre  ella  con  tanto  fuo  pericolo  gli  haueua  faluatola.vi- 
ta , e liberatolo  dalle  empie  mani  del  furibondo  padre  > che 
fieramente  lo  perfeguitaua-*.  * . » 

t > Confentr  prontamente  bbofeto  alla  giuda  dimanda  f 
' di  Dauide  r onde  mandò  Tubilo  a dire  a Phaltiele , che—# 
la  teneua  come  moglie,  che  douefic  in  ogni  modo  redimir- 
la,  c lafciarla  andare  con  Abnero, che  prefeia  carica  di  con- 
durla per  honorare  così  gran  Dama , figlia  del  Re  Saule  fuo 
. cugino;  forella  del  fuo  Re*  e moglie  del  Re  Dauide-;  j 

s»  tua 
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> ma  molto  più  per  ftrignerc  la  pratica  cominciai  coh  cflb  . „ 

i Dauide_>.  < ■ r ' ■ ; 

e Narra  il  fagro  lftorico , che  Phaltiele  vedendoti  prillare 

) dicosi  cara  e dolce  compagnia,  s’afflitte, e ne  Tenti  ranco  cort 
• doglio  ) che  landò  per  lungo  viaggio,.mentre  ella  partiuu>y 

i tempre Teguirando con  molti  pianti efoTpiri , fina  tanto  che 

> Abnero  lo  sforzò  a r itornarfene ' ’ n;  .■  zr  ■.  : - j , ri 

- Intanto  che  ti  preparaua  la  partenza  di  Micole,  volen*  6 

> | do  Abnero  attìcurare  il  trattato  che  haueua  fatto  con  Da* 

uide  ; parlò  e tenne  ftretta  pratica  con  i più  nobili  e princn 
pali  perfonaggi  d’Ifraelc,  perfapere  l’animo  loro.  Te  con* 
correrebbono  (eco  a conftituire  Re  di  tutto  Ifraelc  Dauidc  ì 
dicendo  loro:  Voi  perii  pattato,  e di  prefeme  hauetemoftra* 
todidefiderarcche  Topra  di  voi  regnatie  Dauide  : cquan$ 
tunque  iotia  Rato  tin’hora  Topra  ciò  con  l’animo  ToTpcTo? 
nondimeno  hora  conoTccndo  che  così  è volere  di  Dio , ficoJ 
me  già  col  Tuo  diurno  oracolo  egli  dichiarò  y (c  come  alcu- 
niiftimano  ) col  mezzodei  Tuo  caro  Profeta  Samuele,  ^ 

trepreditte  , che  Iddio  haueua  ordinato  di  liberarecondt^i  ' * 
roani  del  Tuo  feruo  Dauide  il  Tuo  popolo  da  i fieri  artigli  de*  5 
Filiftei  , e degli  altri  nemici,  vi  clorto  a non  voler  ri-  1 
tardare  d’efleguire  il  celette  decreto . Fece  dipoi  il  medeti- 
rao  parlamento  ancora  a i principali  Beniamiti,i  quali  come 
che  erano  molto  più  diuori  & affettionati  alla  caia  di  Saule* 
petettere  della  loro  Tribù,  così  volle  Teparatamente  ifpia*: 
re  et  iandio  l’animo  loro  : e quefti  ancora  rotto  che  intefero, 
che  i Primati  delle  altre  dieci  Tribù,  inclina uano  a Dauide* 
non  hebbero  ardimento  di  contradire,  ma  (limarono  bene  di 
concorrere  col  parere  degli  altri . Onde  Abnero  hauuti  in  tal  7 
maniera, e fecondo  il  Tuo  volere,  i voti  de  i più  principali  del- 
le dette  Tribù,  e Tcelti  di  tutti  loro  ^ ò della  fola  Tribù  di 
Beniamino,  ticome  altri  dicono,  venri.perTonaggi,  li  conduf- 
Te&coinHebron,  (òtto  Tpecie  d’faonojarc,  e di  rendere  piu 
pompoTa  con  sì  nobile  edmitiua  l’andata  di  Micole,  che  con- 
duceua  fecoia  trionfo  > volendo  inoltrare  a Dauide,  che  di  sì  • 

* ****  Ma  nobi-  * v 
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nobile»  ebramata  fpoglia  egli  era  (lato  il  conquidatene^/* 

8 Accolfe  Dauide  con  quella  (naggior’allegrezza,  che  ima* 
ginar  più  torto  che  efprimere  fi  polla,  la  fua  cara  moglie  ; e 
fece  infieme  grandirtùno  honoread  Abncra,  dea  gli  altri 
compagni  che  haueua  con  lui , mortrandofi  verfo  di  tutti 
molto  obligato,per  la  pronta  e fpontanea  deliberatione,che 
haueuano  fatto  di  riceuerlo  per  loro  Re:  edopohaueriifo- 

' knnemente,  e con  gran  feda  banchettati,  & hauere  infieme 
con  loro  rtabilito  quello  che  fare  fi  doueua  per  adempimen* 
rodi  cosi  importante  trattato,  Abnerofi  torte  licenza  , di- 
cendo , lo  anderò , e fubito  giunto  aflerabrerò  infieme i Pri- 
mati del  Regno  dìfraele , & i Capi  della  Militia , acciochè 
lutti  ti  riconofcano  per  loro  Signore , e ti  predino  il  domito 
giuramento  di  fedeltà  e d’vbidienza , e farò  in  fomma  tutto 
quello  che  fia  di  bifogno,  afinchè  rtabilifchi , e fermi  intiera- 
mente fopra  tutti  il  tuo  Imperio.  Onde  Dauide  da  così  gradi 
offerte  d’Abnero  prouocato,  non  lafciè  di  ritnortrargli  all’in- 
contro altri  fegni  maggiori  di  cortefia , e d’honore,  volendo 
con  la  fua  propria  perfona  fin’a  certo  luogo  conueniente  ac- 

9 Compagnarlo  nella  fua  partenza . Ma  come,  che 

Petrarca.  Rare  volte adiuien , che  a Calte  imprefe 

Fortuna  ingiuriofa  non  contratti , 

Che  a gli  animo/i  fatti  mal  s'accorda  ; \ • A 

cosi  fucceflc  poco  dipoi  tafinconueniente , che  hauerebbe 
intoppato  & interrotto  adatto  il  felice  corfo  di  così  importate 
trattato,  fe  dalla  prudenza  incomparabile  di  Dauide , feorta . 
dalla  prouidenza  diuina,  non  folle  (lato  foftenuto  in  piedi,  e 
riparato  alla  caduta.  L' oc  cartone  di  tale  finiftro  fu , che  tro- 
uandofi  adente  Gioab  Capitano  generale  di  Dauidel/, 
quàdo  venne  in  Hebron  Abnero,  & e (Tendo  quafi  nel  mede- 
fimo  irtante  che  egli  partì , ritornato  tutto  altiero  c gon- 
fio , per  le  molte  fpoglie,  che  haueua  tolto  a certi  ladro- 
ni , che effo  haueua  perfeguiratoe  malmenato;  hebbe  fu- 
bito relatione  da’  fuoi  aderenti , della  venuta  d’Abnero,  e 
che  Dauide  non  l’haucua  non  folo  trattato  come  nemico  » 
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ma  che  grandi  honori  e carezze,  gli  haucua  fatto . Elicome 
paruc  co  fa  frana  a quelli  relatori , che  Dauide  hauelTe  tan.  ; 
to, accarezzato  & honorato  Vno , che  gii  era  Tempre  (lato  ca- 
pitale nemico;,  « contrario  al progreflo delle  Tue  grandezze* 

' de  in  oltre  che  vltinumente  haueua  preio  con  tanto  ardore^ 
le  armi  contra  di  lui , e gli  haueua  ammazzato  Azaellefuo 
nipote;  mentre  i (ciocchi , che  con  la  debolezza  del  loro  in* 
gegno  non  pollono  i profondi  fegreti  de'  Prencipi  penetrare» 
giudicano  le  loroattionida  quello  che  veggono , e (limano 
molte  volte  volte  chelia  pazzia  quello  che  a Comma  pruden- 
za fi  deue  aferiuere:  cosi  lereiarioni  di  colloro  con  indilcre- 
ta  maniera  rapprclenrare  a Gioab,  fecero  nel  cuor  fuò  gran-* 
piaga>  ò più  toilo  riaperfero,  e fecero  aliai  più  larga  quella.*, 
che  prima  vi  haueua  fatto  il  duro  colpo  della  morte  di  Aza- 
^lie  Tuo  fratello  vccifo  da  detto  Abnero.  Ma  come  che  era  di 
più  acuto  ingegno  di  colloro , penetrò)  ò perche  forfè  anco 
intefe  più  particolarmente  la  cagione  della  venuta  d’Abne- 
co  > e che  non  fenza  grande  occhione  Dauide  gli  hauefte^»  , x 
termini  di  cosi  notabile  cortefia  dimollrato:  cosi  dubitando 
fe  egli  pieno  di  tanti  meriti  venilTe  al  feruigio  di  Dauide^» 
che  Io  ìplendore , che  nafceua  dal  Cenno  e valore  dMui,  non 
offufcafle  & eclilTaflc  in  tutto  la  Tua  luce  > propofe  nell'animo 
fuo  di  leuarlì  dinanzi  quello  ollacolo  & oppolirione  che  gli  ^ 
poteua  fare  la  lui  perfona  ; fìcome  a tale  deliberatione  lo* 
gliono  venire  quelli  che  dal  verme  delfambitione  tormenta- 
li fono  : mentre  conofcendo  di  non  porere  con  la  forza  delle 
loro  operationi  virtuofe  & honorate  competere  con  coloro 
che  (òpra  di  eflì  s’auanzano , ò almeno  li  pareggiano  di  virtù 
e di  mcritO)Cercaoo  col  mezzo  delfinfidie  e delle  tradigioni  ; 
diatterrargli  e deprimerli . Et  acciochè  mollralfe  che  quel- 
lo che  haucua  in  animo  di  fare,  hauefle  giuda  cagione  hauu- 
tadi  effettuare , ò perche  forfè  anco  fi  perfuale  di  poterti 
nell'animo  di  Dauide  tale  fofpetto  ingerire , che  loinducef-* 
fé  facilmente  a concorrere  con  la  Tua  iniqua  patitone  ; andò 
tutto  pieno  di  rancore»  e di  mal  talento,  a ritrouare  Dauide,.. 
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c gii' difle  con  alterezza  grande:  Che  hai  fatto?  Abnem'è  voi 
mito  fin  qui  a ritrouarti  * e tu  l'hai  lafciato  partire  ? non  dai 
che  egli  è figliuolo  di  Nero , e delia  (chiatta  di  Saule  £ nonai 
peniate  che  fia  venuto  per  farti  beneficio , ma  per  ordirei 
e tramare  alcuno  inganno  contra  di  te  > hauendo  voluto  pris- 
ma fpiare  lo  (tato  tuo , & in  che  maniera  tu  ftij  e ti  guarda1 
e cosi  col  zelo  che  moftrò  del  bene  pub!ico>  etici  fcruigiodii 
elfo  Dauide , volle  giuftificare  la  fua  praua  delibei  aciont^* 
Ma  Dauide,  mentre  vide  il  nipote  tanto  alterato/e  da  fouer*; 
chia  ira  dominato , pensò  di  non  farlo  degno  d’ alcuna  rifpo- 
fta,  giudicando  quelto  vn  modo  affai  piaceuole  per  reprime-: 
re  la  fua  arroganza  e temerità  ; e perchè  anco  il  fiiencio  pa-i 
re  proprio  il  flagello  di  coloro,  che  da  immoderata  paflGonej 
d'animo  acciecari  non  pofTono  conofccre  la  verità  ; t che  la 
diifimulatione  fia  parimente  il  cafligocbe  in  quell'iftante_j*i 
mentre  l'ira  predomina  , fi  polla  a tali  appatfionati  applica- 
re-. Ma  egli  tanto  più  infuriatoli , quanto  che  fi  vide  fprez-  - 
zatoda  Dauide,  mentre  non  l'haueua  fatto  degnodi  palc- 
largli  la  fecreta  prarica,  che  con  Abnero  haueua  tenuto,  de- 
liberando di  mandare  in  ogni  modo  ad  effetto  il  fuo  iniquo 
propofito , fi  parti  con  furia  dalla  prefenza  del  Re,  il  quale^» 
tutto  ciò  attribuendo  alla  fouerchia  colera, che  l'animo  gli  in* 
gombraua , non  hauerebbe  mai  creduto , che  a commettere: 
cosi  enorme  & abomineuole  fatto  egli  fi  foffe  condotto . fi. 
perche  ogni  picciolo  indugio  il  fuo  malua  gio  penfiero intera 
rompere  potcua,tofto  mandò  fuoi  fidaci  metfi  dietro  ad  Ab»» 
nero,  che  k>  pregaffero  da  parte  di  Dauide  a volere  riroraar- 
fene  per  intendere  alcune  cofe  importanti,  che  G era  dimcn* 
ticato  di  dirgli  : e cosi  valendoli  del  nome  del  Re  fenza  fua^ 
faputa , non  fi  cura  di  aggiungere  peccaro  a peccato  : come 
fanno  quelli , che  perduto  il  rilpcrro  e la  vergogna , fi  Jafcia* 
no  dal  torrente  de  i loro  appetiti  menare  a feconda. Horque* 
fti  meffi  per  vbidire  ài  loro  Signore  , con  ogni  diligeva  ca- 
mbiando , fopragiunfcro  Abnero  alla  Cifierna  Sira  , lontana 
da  Hebron  venti  Radi):  & efpoltagli  i ’arobafeiata,  facilmente 
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HiìduAferoa  ritornare:  e Gioabalpettatolo  alla  porta della^  12 
Città,  quando  io  vide  auuicinarfi  , gii  andò  incontro;  e 
(aiutatolo  condolei legni  d'amoreuolezza>lp  tirò  in  difpartq 
In  luogo  rimoto,  finto  colore  di  volergli  fecretamente  par-  , 
largii  ; e quiui  .infieme  con  Abifai  Tuo  fratello  , ferendolo  ' l, 
mortalmente  con  vn  pugnale,  i’amazzò  in  vendetta  del  (an- 
gue che  haueua  (parlo  di  Azaelle  fuo  fratello,  a cui  parue^>> 
ficome  comunemente  fu  creduto,  che  egli  voleflfe  la  vita-* 
cfciriftefio  vccifore  come  vittima  in  (acrìtici*  offerire . Ma-t 
con  la  morte  leguira  jn  tal  maniera  d’ Abnero,o(feruifi  quann  li 
to  fia  mirabile  la  infinita  prouidenza  della  diuina  giuftiria-», 
che  permife  che  colui,  mentre  tram'aua  di  tradire  il  fuo  Pren- 
cipe , fofTe  da  altri  miferabilmente  tradito , e che  neU’idefia 
parte  dei  corpo  folle  ferito  > nella  quale  egli  parimente  feri  il 
Catello  del  fuo  vccifore  : . Ef  percujfu  eum  tn  inguine  , dice»-* 
iijacro  I dorico  parlando  dellvccifione  e di  Azaelle , e di 
Abncro.  - \> 

Sentì  Dauide  quel  maggiore  cordoglio  che  fi  pofia  imagi-  1 3 
cure , di  così  enorme  misfatto  commedo  da  Gioab  fuo  Ni- 
pote, per  piu  rjfpetii, e perche  con  la  morte  di  Abnero  fi  era 
troncata  la  pratica  di  vnire  infieme  nella  per  fona  di  edo  Da- 
vide i due  Regni  di  Giuda,  e delle  altre  Tribù,  e così  di  con- 
giungere in  vna  rutto  il  popolo  d’Ifraele;  e per  la  perdita  che 
fi  era  fatta  di  Capitano  di  tato  valore,  che  era  di  (angue  Re-  , 
gio;  e per  la  maniera  vergognosa  & infame,  che  era  data  te- 
nuta in  ammazzarlo,  a tradiméto  (otto  la  fede  di  eflo  Re  Da-  : * ? 

iride  contra  ogni  ragione  delle  genti,  e per  la  qualità  della  V 
perfona  che  talenorrairà  haueua  commeffo , che  era  all’idea 
lo  Dauide  ramo  dettamente  congiunta  di  fangue , e che  di 
grado  e d'amore  teneua  predo  di  lui  il  primiero  luogo  > e fi-  . 
Dalmente  per  lo  (olpetto,  che  poteua  nell'animo  di  molti  ca- 
dere «che  egli  non  foloconfapeuole , ma  aurore  di  ranta  (ce- 
lerà ggine  fofie  dato,  benché  per  altro  fi  fapefle , c folle  nota 
la  candidezza  dell’animo  luo,  e quanto  egli  per  natura  abor- 
tire i tradimenti.  Con  tutto  ciò  ftimò  che  conuenifie  di  non 

32ÒÌ  0 M 4 fare 


* 


Digtlized  by  Google 


S,  TIjo.  iì. 
q.76.art.i. 


j* 


i ol^  Libro  Secondo  ^ ^ ' 

lare  per  allóra  quella  rigorofa  dimoftratione  coittrai!  N5po3 
te  j che  la  giuftitia  richiedeua , e che  neceffario  gli  fofle  d? 
trangugiare  con  forte  petto  l’amaro  calice  «di  tanta  inde^ 
gnità  , per  vietare  maggiori  difordini:;  rtientrea  • Prencipi 
conuiene  per  ragione  di  prudenza  , che  ancor  c IHdoffr riica^ 
no  , e diffimulino  tafhora  delle cofe mal  fatte,  e che  fona 
contra  loro  ftomaco,  per  non  mettere  in  compromelfo  quci$ 
k>  che  più  importa  ; e malTìmefc  fono  Prencipi  nuoui , e noi* 
fi  hano  ancora  ben  fermata  la  corona  in  capo  *,  ficomefifteC* 
fo  Dauideconfefifa,fcufando,  come’ fi  dirà  più  oltre,  la  impoM 
lenza  e debolezza  del  Tuo  fcettro , |fe  di  cosi  gratie  errorti> 
non  faceua  feguire  il  doutito  rifentimento  . Ma  ben  moftrÒi 
che  di  tanto  eccetto  mantenne  Tempre  nel  cuor  Tuo  viua  Ia_* 
memoria,  e la  volontà  difarne  giuda  vendetta  i mentre  mo- 
rendo, come  a fuo  luogo  fi  vedrà , ordinò  a Salomone  Tuoi 
figliuolo , che  di  tale  misfatto,  e di  quello  che  conimife con- 
tra di  Amafa,  non  laici  alle  andare  impunito  Gioab.  ••  %, 

Trafitto  dùnque  t)auide‘da  grauiffimo  dolore  per  le  ca-  + 
gioni  che  fi  fono  accennate ,'  non  lafciò  di  mofirare  quei  fé» 
gni  maggiori , che  più  chiara  potefiero  rendere  quella  fuau 
dolorola  paffìone . Imperochèdi  primo  tratto  , quando  gli 
fu  recata  così  infelice  nouella , alzando  le  mani  al  Cielo,  ad 
alta  voce  efclamò  : Io  fon  mondo  & innocente  di  quello  (an^ 
gue  fparfo  d’Abnero , c*l  mio  Regno  prelfo  il  Signore  non-# 
habbia  mai  a patire  per  ciò  pena  alcuna , ma  cada  in  diuerfe 
guife  fopra  il  capo  di  Gioab,  e fopra  tutta  la  Tua  cala  l'inL» 
celefte  fecondo  che  parerà  alla  diurna  giuftitia*  che  meriti 
tanto  graue  peccato  da  lui  commefib  ; e poi  riùoltofi  verfó 
Gioab  , & il  popolo,  difie  : Piagnete  tutti , e di  dolore  ftrae-  , 
ciateuiJe  vcftimcnta,e  vediti  di  Tacco  accompagnate  con»* 
lagrime  e con  fofpiri  le  funerali  ellequied’Abnero.E  nel  me- 
de lìmo  iftante  ordinando  che  il  corpo  folle  con  ogni  hono- 
rende  pompa  fcpeliro , volle  ancor  egli  con  tutta  la  nobiltà 
feguire  il  nobile  feretro , oue  il  mifero  Abnero  giaceua 
filando  cpn  gli  occhi  medi  e pregni  di  lagrime]  cftremodo- 
- - * jt  * Jorc 
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loro  ché  déh'tfódel  edotte  fuo  feniiutfi  tìd<j(W'liauerlo  nella 


forza  al  fine , cherfrd  sdì  lagrimofo  ritto  allargale  Sfrena  , lì- 
còtne  gli  altri  ancora  ciò  vedendo  leuarorio  maggior  grido 
e raddoppiarono  il  pianto,  mentre  egli  così  gUdiceua^a 
Morto  non  fei  Abnero  nè  da  vile,  nè  da  codardo:  le  tue  ma- 
ni  & i tuoi  piedi  non  furono  mai  per  vilrà  alcuna  legati  : ma 
fei  morto  a tradimertroiperile  fraudolenoe  manici  coloro,  di 
cui  cu  ti  fidaui . E le  medefime  parole  furono  da  tutti  gli  altri 
Con  àltrèranti  dolofod  accenti  replicate  e confermai  Par* 
tìtoli  poi  Dauidc  con  la  gente  che  l’haueua  feguitato , giu- 
rò ad  alta  voccVche  non  hauerebbe  mangiato  lìn’a  fera^  $ 
volendo  col  d i giù  no  5e  con  tale  affi  i t rk>n  e d el  fuo  corpo,  da- 
te a diuederetaàggtormenré  ii  fuo  dolore. Dalle  quali  dimo- 
ftmioni  rimàfe  di  maniera  cobùforo^pbpolo>r  cheinè  allo- 
ra nè  dipoi  fu  mai  creduto*  che  egli  odia  morte  d’Abnero 
hauefie  hauuto  mano’;  • ; — s \ » V*.  i 

: Non  bada  che  i Prencipi , quando  Via  alcuna  mala  e lini- 
era opinione  che  còntra  di  Jorb  fia  éorouneìtoenre  concepu- 
ta,  defideranodi  leuarli,  che  fi  sforzino  con  patòlc’di  {ince- 
rarli, e di  mòftiàre  la  verità  dfclfatcò,'  fé  anco 'con  qù  e 1 ^ef- 
fetti che  giudicheranno  ifpi^dienri,  non  cercano  di  Inombra- 
re ogni  foljperto , che  milita  contra  di  loro , mentre  potendo 
efiì  tutto  ciò  che  u ofieno,  fi  prefume  facilmente,  che— t 
bene  fpelfo  vogliono  àncorquello  che  giudamentetoon  pof- 
fòno  . Ma  perche  tra  tutte lé  ditoofirationi  y.quèfia  di  fere 
il  douuto  rifentimento  contrà  chi  è dato  cagione^ella  mala 
fama  del  Prencipe,  ad  ogni  altra  prèuale  , volle  Dauide  par- 
landocon  i Tuoi  famigliarijgiuftificarfi  di  quello  mancamen- 
to .-che fuole m ogni  giudo  Imperio  edere  molto  importan- 
te, mentre  nel  eadigocon  tuttideue  il  PreBcipé  c fière  egua- 
le . Onde  loro  dille  : Mori  douet6  mnraìrigliarui , lesto  a così 
grane  misfatto  non  fò  feguire  la  douutà  pena  * fe  anderefe-» 
cònfiderando  che  tó  fot*  anco!  tanto  uìiciello  rdoboie , & 
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voto  castfrcfcameme  Re}  che  il  mio  fcettro  non  cpotpot^ 
a frenare  e battere  la  durezza  di  Gioab , & Abifai  » come-», 
che  nelle  loro  mani  haueuano  il  dominio  c comando  del- 
ibarmi * ina  Iddio»  il  cui  potere  c infinito,  e lagjuiHna^ 
infallibile,  nc  fora  la  vendetta,  che  l’iniquità  etnalùialo/> 
co  merita..*  * > rei 
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. iSómmario  della  Narrationei  II..  ità 

iui;.*’.  ■}••••  : : . •:  .qauKÌ'  I i . ilici ì.  ..  / 

. r ztfor/o  , hbpfeto  f cento  grandemente  di  credito t 

iM  ; ■ r Wft  riputa/ ione , & il  fuo  Regno  tutto  fi  turba , e la-» 

pratica  che  fu  da  lui  mojfa  dvmre  l’vno  e l'altro  Re- 
-Ti  gno  netta  perfino  diDauide , andò  in  fumo-,  e fuanì  v 
- a Due  Capitani  dtladri ».  è di  for ufciti, fi rtfoluono  d'am - 

r magare  hbtfetorper  ac  qui  flore  gran,  pr^io  e meri* 
to  con  Dsuid*-j>  * ...  ,i . i ; 

| Mandano  adcjfctto  quefìo  loro  maluagio  propoftto,  <»- 
. 4 ^ . trando  nella  città  in  tempo  d'eflate  di giorno , 

il  Re  riatta  dormendo  fen^alcuna  guardia -» 

...  interna* . i orix  oli  il  aefo 

. ì 4 Troncatogli  il  $ap*  loto  anno,  cengfaft  4HÌSW&  a tr*' 
mg  .lv  feritore  a Dauide  in  Hcbfon  »,  w ■ ■ .. 
o‘.  J Dauide  flomacatodi  così gradefceler agite,  e mojjo  in* 

* fìeme  a compaiono  ? che  -un  Re  fojje  fiato  cosi  mifera- 
bilmente  weifo  , comanda  che  i traditori  fiano fatti. 

ai  -,  i : fitbito  morirà  y e.  che  i lorf  c adattar i tagliati  m p<rc&. 
. cita.-  fiano  efpofìi  in  ftàlico  * Kef*  dare  kanorcuole  fepoltu- 
<x  ; ra  al  tape  fudeAtodf  i sbafato . .,A\  ‘ 

6 Quelli  che.  con  prete  fi*  di  recare  vii  le  al  Prencipe  , gli 
r.  pregiudicapo  nella  riputatone , meritano  altretanta 
i;  3 cafhgo  > » guanto  quelli  che  Jim*wtnte  cercano  di 
tirasi.,*  nuocergli  nella  vita  j ò nello  flato  % 

j Dopo  ché.  Dauide  venne  in  Hebrondddio  comincio  afa* 

* . borircajprafserastt.  wt*hfla*nte  /* <tf.lv  « 

0-  i mentre 
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5 r n ; Vi  meHtrdPgT\bbra,  più  per  jyadiwnP  deeréto^daua^, 
ai—; . hitpe-4i^ètdeg-'A 

- à //  numero  de  figliuoli  è noni  filo. la  maggiore  felicità 
-M  fi»  n?taiicfi.beMcà:che  pojfa  bavere  il  Prvtcipe , ma  è anco  d 
ttfagght  fonda  mentoje  \ fori  ezz&del  fuo  l mpctio  . 

9 Si  pone  il  catalogo  de'  figliuoli  chef  ebbe.  Gmde  prima 
tn  Hebren , e poi  i*  Glcruf«lem*n*  y 4*  dtperjèfue^ 


MOrto  Abncrojnc  venne  Cubito  la  ^nouakfRc  Isbofe*  ^g1**'* 
ro ; il  quale  con  la  perdita  c caduta  di;  così  eccellerti  z ** 

U e valor  ofo  personaggio,  che  gli  ih  anteneualà  corona  in^>  x.  j^.  4. 
capo  > e io  fccttro  in  roano,  fi  cornei  ve  hnt  a perdere  iniicme 
» nei  ui  e le  fòrze»  che  ii  fuo  gouerno  reggeuano , cosi  (i  vide 
iuanire  in  va  tracco  ogni  fua  autorità  e ripuratione  ; e tutto 
il  popola  d’ifraele  ancora  vedendoli  priuo  della  ficura  tra* 
montana  eXcorta  di  còsi  (àggio Duce, molto  li  turbò, e gran*  *.'*  £££, 
demente  li  fmarrì:  onde  ritrattato  che  maneggiò  Abnero,  srt  1 4lf -V 
<b creare  Re  di  tutto  Ifraèlc  Dauide>,andò  totalmente  in  fu*  , , f 
no:  Poiché  quantunque  vi  forte  la:  maggior  parte  che  c’in*  js 

clinalfe , mancò  chi  la  pratica  portaffre  promouelTc , mcn* 
tre  i più  pririci^ali  delle  rribu,atternri  dall’ efempio  di  Abne-  * 
ro  , temendo  la  fuperba  poten  za  di  Gioab,  rimafero  folpeli  t ,oi  * ' 1 

tic  fiicppero  rilòiucre , ma  lafciaròno  che  il  gouerno  del  Re» 

|;no  camiri alfe  quali  d&fe, in  vigore  de  gli  ordini  foriti,  & o£ 
leruari  dal  prudentiffimo  Abnero benché  egli  non  vi  folfe»  , 
che  era  il  primoftootore  dicosì  grande  sfera  » Il  che  potè  au- 
uen  ire  facilmente,  sì  perche  Dauide  aboiriua  quella  ciuile  ; 
difeordia;  c perche  anco  per  diuina  prouidenza  in  quello 
(patio  di  tempo  y che  il  Regno  fu  diuilo  e gouernato  da  due  ( 
capi,  non  h molfero  i Filiftèi,  nè  altri  nemici  ertemi,  a mole* 
ilare  e dirturbareil  popolo  di  Dio. 

Nel  fine  del  detto  tempo  che.  regnò  Dauide  in  H ebron-»*  « 
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& Ubofrttf  'fòpr^  le  alrreTribu  d’ifrartle v:ebetftf  delTvrioe 
dell'altro  RegnoRTetoimo  Innocòmpìròyauuenne  la  morte 
del  dettò1  Re  lsbofeto  , che  fegni per  Cadimento  diduefca- 
pìtani:  il  die  perrr.'fe  Iddio^per  conCmuarionedelIa  fuadiùi- 
na  e giufta  vendetta  contra  diJSauIe , acciochè  queRo  folo  fi- 
gliuolo,che  èra  riroafodi*luir)rteóòrra^^  morte 

violenta ychefcglie  gli  afirbfubi  figliuoli  ^haueuano  patito. 
Vcggafi  l’an  Quefli  che  così  enorme  e deceftabilc  fceferagine  xommi- 
******** f*  fero  > il  fagro|  Iftorico  nominò  Prencipi , ò più  tofto  capi  di 
ladri,  che,  fecondò  m céra  rio  veramente  huomini  dimalua- 
gia  vita,  che  come  i mafnadieri  che  vanno  alla  bufea,  attcn- 
deuano  a rubare  e predaféutor  quello,,  horqueBpaqfe_/> 
Erano  coftoro  non.  folo  di  profeifioTie* vmaaricó di  fangue_> 
congiunti  infieme,  effe n do  fratelli:  lVnp  fi  chiamaua  Banna, 
d'altro  Rechabo,  figli  di  Remonc  delia  terra  di  Bcloti,  che 
Delia  Tribù  di  Beniamin  fi  comprcdeua.  Quelli,  dfendo  fugi 
giti  nella  regione  de’  Cerbi  > o per  loro  particolari  misfatti» 
Rtbio:8taiij  asfa  compagnia  degli  aJtri  terrazzani  di  Retati*  quaiidodo* 
rano,in  cip"  Sconfitta  e morte  di  Saule,  molrifuggendoil  furore  dei  • 
4.  lib.x.Re-  vincitori  FiliRei,  andarono  m varie  parti  a ciccuerarfijfquiua 
tyTànus  & ® fermarono  fina  quello  tempo  > -attendendo  a iladronerd 
Rab.  Salao.  con  vna  mafnada  grande  di  gente  di  md’afiàrey  chfchaue* 
uano  a ral’effirtto  raccolto  infieme.'  * U U. 

- > Hor  quelli  maluagi,  fpinri  dal  defiderio  che  haueuano  o 
di  npatriare  hormai  > ò d’acquiftare , come  altri  dicono,  me* 
rito  e premio  grande  da  Dauide,  (equefioofiacolp  chegli 
faceua  la  pedona  d’Isbofetoad  efiere  Re  di  tutto  lfraeie,  gli 
leualfero,  propofero  d’amazzarlo;  come  che  forfè  intefero  , 
che  ciò  non  era  diffidi  cofa  a mandare  ad  effetto  , menrro  ' 
egli  era  poco  Rimato , e poca  ò niuna  guardia  gli  foJeua  (la- 
re intorno . Onde  a quello  effetto  venendofene  alla  Citta 
douc  rifedeua  efiò  Isbofeto,  nella  Ragione  dimezza  fiacca, 
e nelBbora  di'  meriggio,  quando  il  Sole  più  caldi  fpiegai 
Tuoi  raggi , e portando  in  mano  fpighe  di  frumento , a guifa 
di  mietitori,  come  credo  io,  entrarono  arditamente  nella.- 
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Cafa  doue  habitaua  Isbofcto,  mentre  non  vi  era  altro  alla_* 
cufiodia  della  porta,  fé  non  vna  donnicciola , che  fonnac- 
chiofa  ftaua  purgandoli  frumento  : e trouando  il  Re,  che--» 
giaceua  fopra  vn  letto  >e  che  vinto  da  fouerchio  e noiofo  ca- 
lore, dormiua  fenza  alcuna  difficoltà , in  vn  tratto  i’rccifc. 
ro,  e gli  troncarono  il  capo  ; e di  repente  partitili , s’inuia- 
rono  con  gran  diligenza , caminando  il  dì  eia  notte  verlo 
Hebron  a trouare  Dauide,  fperando  con  prefentargli  cosi 
honorato  dono  della  tetta  delfuo  nemico,  di  riportare  pre- 
mi) , Se  honori  fupremi  ( a tanta  e così  enorme  fceleraggine 
fuole  inuitare  la  cupidigia  del  guadagno.)Ma  venuti  alia  pre 
fenza  di  Dauide,  in  vece  di  (aiuto, òd  altro  proemio  di  paro-  4 
lei  invaginandoli  con  la  fola  vitta  di  cola  tanto  bramata, d'in- 
contrare maggiormente  il  giubilo  e l’allegrezza  di  Dauide  9 
gli  prefentarono  detta  tetta , dicendo  r Ecco  ifeapo  d Isbo- 
leto,  figliuolo  di  Saufe  tanto  tuo  acerbo  nemico  e perfecuro* 
re,  chenondelideraua altro, chedi  mandartiin  rouina_>; 
Iddio  ha  finalmente  fatto  la  vendetta  delie  tante  ingiurie^» 
che  hai  patito,  con  la  ettirpatione  di  Saule,  e della  fua_» 
fchiatta . Ma  Dauide  a così  miferabile  fpettacolo,  non  meno  * 
a compaffione,  che  a fdcgnocom motto,  con  fiero  vifo  guar- 
dandogli, ditte  ; Viua  il  Signore  ,|il  quale  è fiato  quello  che 
mi  hà  liberato  da  ogni  angofeia  e trauaglio  : fe  colui , che»-» 
morto  Sàule  mi  portò  la  nuoua  in  Sicelege,  penfando  di  fi* 
gnificarmi  cofa  grata , e da  me  mokodefiderata , e che  per 
certa  vrbanità  meritaua  alcuna  mercede  r io  (limai  degno  di 
morte  ; quanto  più  douerò  punire  e cattigar  coloro , che_» 
empiamente  hanno  tradito  Se  ammazzato  vn'hmocente  nel 
fuo  proprio  letto  in  cafa  fua  ? Onde  incontmenreicomandò, 
cheambiduefuttero  vccifi;  come  fu  fenza  alcuna  dimora-* 
ctteguito  » e che  tagliate  loro  le  mani  & i piedi,  lotterò  i loro 
cadaucri  cfpofti  a fpettacolo  publico  fopra  la  pifema  di  He-  * 
brani  & il  capo  d’Lsbofeto  , volle  che  nel  fepolcro  di  Ab  ne- 
ro , che  era  del  fuo  fangue , fotte  con  ogni  honoreuolc  poni- 
paripofto. 
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6 Haueua  già  Dauide  in  altre  occafioni  dlmoftrato  quan- 
to egli  aborrile  c decedane  i tradimenti , ancorché  ad  v file 
e commodo  luo  indirizzati  fodero.  tanto  deue  dimare»  ic 
apprezzare  il  Prencipe  la  buona  fama  & opinione  di  le,  che 
i’vtile  non  gli  douerà  mai  piacere,  fe  dall'honefto  ancora** 
none  accompagnato.  Onde,  come  diflc  vn  faggio-Prencipe, 
non  minore  caftigo  meritano  coloro , che  mentre  con  modi 
illeciti  e lontani  da  ogni  honeflà  fi  dudiano  di  arrecare  và- 
ie e benefìcio  al  patrone,  gli  acquiftano  mal  nome , e lo  mec- 
tono  in  diferedito , che  quelli , i quali  dirittamente  cercano 
di  nuocergli,  e di  procacciargli  alcun  danno  nella  perfo* 
na , ò nello  flato  • t 

In  quello  tempo  di  fette  anni  e mezzo»  nel  quale  regnò 
JDauide  inHcbron,  parueche  la  diuina  prouidenza  fi  feo- 
priffe  maggiormente  a fauorirc  e profperarc  la  pedona , e 
l’Imperio  fuo . Perciochè  fi  vide  chiaramente  lui  ogn’hotJL* 
più  a crefcere , & aggrandirli  di  poffanza  e d’autorità , e la_* 
cafaefamegiiadi  Saule,  che  con  kii  competeua , andarci 
all’incontro  affondo  & in  ruina  « Anzi  parue  che  tanto  più 
particolarmente  fi  manifeftaffe  la  grandezza  de’ fini,  che  Id- 
dio , quando  lo  elefie  Re  del  fuo  popolo , concepì  nella  fua_* 
mente,  ordinando  che  dalla  flirpe  e dipendenza  diluido- 
ueffe  nafeere  il  Redentore  del  Mondo  ; mentre  vna  numc- 
rofa  prole  di  figliuoli  gli  concede  in  quello fpatio  di  tempo, 
c non  prima , benché  due  mogli  già  buona  pezza  fitrouaffc 
h auere  a ppreflo  : perche,  cerne  credo  io,  volle  tratanto  con 
molte  prouc  habilitarlo , e renderlo  più  perfetto , auanti  che 
fimperio  cominciane  a fermarli,  & a pigliar  piede.  E ve- 
ramente, ficome  tra  i beni  di  quello  Mondo  pare  ad  alcuno, 
che  la  maggior  ricchezza  e felicita  fia  vn  buon  numero  di  fi- 
gliuoli di  honorata  indole  e Iperanza , che  quali  nouclle-i 
’4,  oliue  circondino,  cacciano  lieta  corona  al  padre:  così  tra 
le  maggiori  ficurezze,  e fondamenti,  che  pofia  hauere  firn- 
paio  del  Prencipe,  viene  Rimato  parimente  J’appoggiodi 
vna  nuraerofa  figliuolanza  ; il  quale  vale  affai  più,  e reca.» 

•«Mi  li  più 
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più  fortezza  (ficome  notabilmente  lafciò  fcrittò  quel  famofo  Com-Tatì?; 
Iftorico , ) che  non  fanno  le  legioni , e le  grandi  armate-» . J 
E la  ragione  fi  tiene  che  fia  la  certezza  de’  molti  fucceflò-  tup„* 

ri , la  quale  toglie  la  fperanza  di  machinare  a quei  che  fono 
malaffetti , ficome  il  medefimo  Ifiorico accenna , dicendo:  Z*,„iZn7x\ 
Vbi  enim  CertusfucceJJòr  e fi , praujt  ahorum  fpes  cohibentur.  vanume. 

E ben  vero  per  mio  parere , che  ciò  s’intende,  8t  hà  luo.  Z'J' 
go , fe  fi  rràtra  della  ficurezza  de'  padri  rma  fe  di  quella  de*  Tacir.Ubtj. 
fratelli  , non  è forfè  colà,  che  polla  piùdebilitare , e mette-  AnaaL 
re  in  maggior  pericolo  lo  fiato  del  Prencipe , che  il  molto 
numero  de’  fratelli  ; ficome  l’ifperienza  hà  più  volte  dimo-  lé 
firato  3 E per  quello  credo  io , che  il  Turco  oficrui  inuiola- 
bilmtnre,  di  far’vccidere  tutti  i fuoi  fratelli,  tofiotf  he  prende  ? 

Incorona  in  capo,  e lo  feettroin  mano,  per  viuere  più  ficuro 
da  ogni  machinatione . 

•1  Sei  furono  i figliuoli  che  nacquero  a Dauide  in  diuerlò  9 
tempo  , mentre  fi  fermò  in  Hebron  . 11  primo  fu  Amnone:, 

■che  gli  partorì  la  fua  prima  moglie  Achinoe  . 11  fecondo  fu 
Cheleab,  chiamato  con  con  altro  nome  Daniele , che  heb- 
bc  da  Abigail  lua  feconda  moglie . 11  terzo  fu  Abfalone-r, 

.che  di  gratia  e di  bellezza  hebbe  fopra  tutti  il  vanto , che—» 
gli  generò  Miaca  figlia  di  Tholmai  Re  de’  Gelfuri . 

Ma  qui  nafeono  due  difficoltà , che  conuiene  di  leuaie— », 
acciochc  flftoria  non  vacilli . L’vna , come  Tholmai  re-  1 
gnaffe  in  Gefiure , fe  l’iftoricofagro  tra  le  altre  terre  c paefi, 
iòprai  quali  Isbofeto  fu  accettato  e coftituito  Re,  nomina-.  ' ’ 
la  Prouincia  de’  Gelfuri . Al  che  bifogna  dire , ò che  alcuna^.  , 
parte  di  quella  prouincia  congiunta  alla  Tribù  di  Manafle  tétta»  e* 
folle  lòtto  il  dominio  degli  Ifraeliti,  òche  quel  Re  folle  tri- meilteAbu1' 
-butano y e foggerto  al  Re  d’ifraele . L’altra  dilficoltà  è , co  7 ^ 

me  Dauide  fpofalfec  li  cohgiungclfe  con  donna  ftranicra-»,  * 
che  lòtto  la  legge  di  Moife  non  viueua , e nata  nelle  regioni 
.della  Cananea , che  Iddio  haucua  ordinato  che  affatto  fi  di. 
.ftruggelfcro.  Equeftafi  può  parimente  in  duemaniere  to- 
gliere» con  dire  , ò che  la  regione  de’  Geflùri  non  folle  con- 
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7*  prcfa  tra  le  fette,'  che  fecondo  il  decreto  di  Dio  douealflo 
efterminarfi  ; ò che  Dauide  haueflfe  quella  fua  donna  prima 
ridotto  al  culto  del  vero  Iddio , & all'olTeruanza  delle  leggi 
Saiian.  anno  Molaiche  . Maconuieneperò  credere,  che  gran  cagione.*» 
»9si.  nu  f-  moucflfc  a fare-ciò  X>auidc  v che  per  altro  era  molto  delicato, 
Sajian.rbi  fu  c lclantc  della  offeruarione  della  legge  di  Dio  ; Nè  altra  in 
pra  nu.  j.  vero  li  può  Himare  che  folTe  , fe  non  quella , che  da  alcuni 
• * viene  molto  fottilmente  condderata,  cioè  per  conciliare,  Se 

acquiftarfi  la  beneuolenza  di  quel  Re , che  era  molto  alleai 
colle  del  Re  Isbofcro  Tuo  emolo , e che  cpnfinaua  con  la  prò* 
pria  Città  di  Manahim , oue  egli  rifedeua  : mentre  li  sà , che 
tra  gli  altri  modi,  che  fono  (limati  molto  importanti  per  fcr- 
mare  e llabilire  il  Prerrcipato , quello  di  tirare  a fe  altri  Prcn- 
cipi  ,e  di  acquillare  la  loro  amillà  col  mezzo  de^arentad* 
e de*  maritaggi , è tenuto  alfai  principale  : Onde  quella  r*- 
r gionc  bifogna  che  mouelfe  Dauide  a contrahere  quelle  noz- 
ze > e quali  nelTiftelTo  principio  del  fuo  Regno  . 

H II  quarto  figliuolo  fu  Adonia  ^generato  d’Haggit,  dellaj 

cui  origine  non  li  fa  mentione  alcuna  nèlla  Scrittura.  Il  quin- 
to li  chiamò  Sapathia , nato  di  Abitale  : e di  quella  ancora  , 
ficomcdel  figli  uoloiredaofcura' la  memoria  nelflftoria  fagra* 

11  fello  figliuolo  fu  Ietraam » che  gli  nacque  d’Egla  , della-, 

• quale,  licomc  anco  del  figliuolo, non  rimane  più  chiara  me- 
Vegpffiia  6.  morja uèihi  Scrittura  ;fe  non  che  ella  fola  tra  le  altre  donne 
ne . (opra  nommatc  viene  con  nome  di  moglie  di  Dauide  parti- 
Saiian.  an».  colarmcnte  honorata  : onde  alcuni  hanno  ftimatoyche  ella 
cumVqq6  ^a  Micolfc,  la  quale  come  che  fu  la  prima,  la  più  diletta.^ 
•e  la  più  nobile  donna  che  Dauide  hauelTe , così  il  nomedi 
moglie  più  delle  altre  meriralfc.  Ma  come  che  li  sàyche  Mi- 
colle  fu  Tempre  Aerile , e l’Idorico  le  dà  efprcflamente  il  nò- 
iib.i.c.3.  me  d’Egla  ,‘licomc  fa  anco  nel  libro  de’ Paraliporaonl,  non 
fi  deue  perciò  con  congetture  argomentare  , che  altra- 
mente li  nominale.  Ne  di  Micolle  il  fagro  Idoneo  fra  quede 
altre  mogli  di  Dauide  fra  mentione:  perèheTintentione  fua-, 
è di  mcntouaic  i figliuoli  che  gli  nacquero  io  quello  tempo  , 
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che' egli  dimorò  in  Hebron,  c non  le  mogli:  che  ben  fi  sà 
che  con  altre  donne  égli  fi  maritò)  e che  altri  figliuoli  dipoi 
procreò  ; che  mi  pare  in  quello  luogo  di  douere  giuntamen- 
ce commemorare  , acciochc  la  prole  , e la  figliolanza  di 
Dauide,  che  fu  affai  numerofa  > fia  tutta  infieme  raccolta  : e 
canto  più,  che  il  fagro  lfiorico  dopo  hauere  riferito  i fi- 
gliuoli , che  nacquero  a Dauide  in  Hebron , commemora 
quali  fubito  gli  altri  che  geqcrò  dopo  che  fu  Re  di  Gè* 
rufalemme  ; anzi  nel  Libro  dè’-Paralipomeni  li  nomina.» 
vnitamente. 

Di  quelli  che  nacquero  in  Gerufalemme,  che  fino  al  nu- 
mero di  tredici,  de*  mafehi  folamcntc,  fi  contano , quattro 
• ne  procreò  Dauide  dalla  fua  diletta  e vezzofa  Berfabea , e 
gli  altri  noue  da  diuerfe  altre  mogli , che  in  diuerfi  tempi 
prefe  ; delle  quali  la.Scritiura  5 come  forfè  di  ofeuro  e vile— ^ 
nome,  hà  tralafciato  la  memoria,  ficome  anco  non  ha  tenu- 
tocontodé4  figliuoli  che  hebbe  dalle  concubine,  che  tenne 
in  oltre  prelfo  di  le  > che  fin’a  dieci  fi  numerano . £ quella^ 
moltiplicitàdi  donne , con  cui  fi  congiunfe  quello  gloriofo 
Re , non  fe  gli  deue  imputare  a vitio  d'incontinenza  : per- 
che in  quel  tempo  era  ciò  permeilo  da  Dio  a gli  Ebrei , per 
la  moltiplicatione  del  genere  humano»  & anco  della  refi, 
gione,  mentre  affettandoli  da  tutti  con  defiderio  il  Melila. ,, 
ciafcuno  bramaua  che  nafeefie  dal  fuo  Teme  ; e però  non  da 
libidine,  ma  da  zelo  di  religione  erano  condotti  a domelli- 
carfi  con  molte  donne.  Ma  forfè  Dauide  fi  accoppiò  inol- 
tre con  tante  donne , per  llabilire  maggiormente  con  l’ap- 
poggio di  molte  parentele  la  lua  nafeente  grandezza . 

I nomi  di  quelli  tredici  figliuoli/econdo  l’ordine  che  li  ri- 
ferifee  il  fagro  Illorico , fono  i feguenti , cioè  Saraua  ,'Sobab., 
Nathan  > e Salomone  : il  quale  fi  crede  però  da  molti,  eh  e— > 
- folfe  il  primogenito  di  quelli , che  nacquero  di  Berfabea  : nè 
il  nomina  il  primo  parto,  come  nato  d’ingiullo  ed’illegiu- 
fflo  accoppiamento;  e perche  appena  venuto  al  Mondo , 
to&o  nc  yfei . Gli  altri  d altre  mogli  furono  iebnar , Elilama, 
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Elifiler,  Noge,Nepheg,  Iaphia,  vn’altro  Eli  fama , Elia- 
xvtra.w.  da>  & ElifeJec;  & in  altro  luogo  ancora  fi  nomina  vn  Ieri- 
Xw‘  moth , ma  forfè  fa-figlio  di  concubina . 

— ■■  ■■■  ■ ■ ■ ■ - -■  M I dm 

Sommario  della Na Catione  1 V. 

X D auide  nel  tempo  che  dimorò  in  Hebron^rdirò  primiera - 
mente  la  militi  a del  fuo  Regno , quella  difìribuend ’» 
in  dodici  torme  , ò elafi . 

2 Prencipe  di  tutta  la  militia  creò  Gioabfuo  nipote  » 

3 Si  nominano  i Capi , è Colonelh  di  etafeuna  ClaJJe . 

4 Ordinò  infame  l' Erario  publico,  nel  quale  en  franano  tut- 

te l'entrate  Regie  ; & alla  cura  di  quello  deputò  bua- 
mini  di  fegnalata  fede_> . 

j Formò  parimente  vn  Confeglio  prejjòdi  fed'buominidi 
molto  valore > & i/per i^n^jx . , 

6 Si  nominano  i Confcglieri . 

7 £%uctt°  fìabiltmento  e forma  di gouerno , inflituito  da _* 

D auide , bebbe  origine  y mentre  egliregnaua  in  He- 
bron;  ma  fi  riduffe  a maggiore  perfezione  , evenne 
al  col  mo  di  grandezza,  dopo  che  fu  Re  di  tutto  lfraele% 

. NARRATIONE  IV,  '.} 

MEntre  Dauide  dimorò  in  Hebron , e nel  principio, 
come  fi  crede , che  iui  piantò  la  Tua  Tedia  > penfano 
alcuni,  molli  da  qualche  congettura,  e dalla  ragione  di  buon 
x gouerno,  che  egli  ordinale , ò ftabilifle  la  militia  del  fuo  Re- 
Tornei.  & gno . comc  che  fapeua  che  quello  era  il  neruo  » ò più  tolto 
SahMm  an.  £] principale  fondamento,  conche  nonfolofi  mantcneua- 
no,  ma  anco  fi  ampliauano  gli  Stati;  à che  vi  aggiungono 
d^VJS-  altri  il  danaro.  E perche  non  ècofachepiù  (inchieda  nel- 
tia  duabus  la  militia , che  lordine  eia  dHciplina,  mentre  quello,  come 
«tur*  c2r  forma,  dà  elfere  alla  forza  delle  genti,  equelta  principale 
JSr.fcS  mente  la  confcrua  ; difpofe  perciò , ediuife  Dauide  tutte  le 
gecur,  miii-  fae  forze  in  dodici  torme,  ò dadi;  hauendo  riguardo  non  alle 
dodici  Tribù , come  che  egli  allora  non  fignoreggiaua  intic- 
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ramcntc  fe  nonfopra  la  Tribù  di  Giuda , che.  era  però  la  piu 
numerofa  e popolata  delle  altre  ; ma  a i dodici  meli  dell’an- 
no ; affinchè  ciafcuna  clalTe  haueffe  vn  mefe , nel  quale  foffe 
obfigara  a tenere  le  armi  in  mano , c di  (lare  in  guardia  pref- 
fo  la  perfona  del  Re , e d’effere  pronta  ad  ogni  bifogno  di 
guerra;  e che  in  tale  maniera  ognuno haueffe  a ftntire  vgual- 
raentecosi  il  difcom modo  del  feruigio,  come  il  commodo 
delripofo.  E ben  vero  i che  quando  occadone  vrgentcfo- 
praueniua , (ì  chiamauano  in  aiuto  ancora  alcune  delie  altre 
claffi,  ó tutte intìeme.  Ecomeche  fogliono  hauere  debole, 
principio  i gran  progredì , così  quede  dadi , allora  che  da_> 

Dauide  furono  ordinate , non  contenendo  gran  nume- 
ro di  Soldati  , crebbero  dipoi  di  maniera , che  ciafcuna  di 
effe  al  numero  di  venriquattromila  combattenti  afcefe  : il 
quale  numero , dcomc  fi  mantenne  poi  Tempre  per  tutto  il 
tempo  del  Regno  di  Dauide , e forfè  anco  di  quello  di  Sala- 
mone,  così  la  fomma  di  tutto  l’Efercito,  che  egli  poreua«# 
afsembrare,  e mettere  indeme,  era  di  ducento  ottantotromi- 
la  Soldati  ; che  tale  fomma  apunco  il  numero  di  venriquat- 
tromila dodici  volte  moltiplicato  codituifce  ; Efcrcito  inuero 
perla  Tua  grandezza  affai  riguardeuole,  e che  perciò  quafi  r^„/  ti, 
Efercito  di  Dio  viene  dal  fagro  Idorico  chiamato . «• 

Di  tutta  queda  militia  codituì  & ordinò-vn  capo  fupremo»  * 
che  Prencipe  della  militia  d chiam^ua,  che  era  il  mededmo, 
come  ne  i nodri  tempi  il  Capitanò;  generale  4 chehaueua  il 
principale  gouerno è comando  fòpra  tutta  la  Soldatefca-.  • 

E queda  carica , come  che  haueua  in  fe  grandiffima  autori- 
tà ,'così  i icbiedendo  g»2£i  confidenza,  fu  da  Dauide  conferi- 
ta in  Gioab  Tuo  nipote , nglio  di  Seruia  Tua  Torcila  : & a cia- 
fcuna claffc codituì  parimente  vn  particolare  Capitano,  ò 
Colonello,  il  quale  haueua  Tetto  di  lui  vn  I uogotenente , Se 
altri  Vfficiali  minori, come  anco  hoggidì  d via,  i quali  haue- 
uano  più  particolaree  didima  cura  de’  Soldati;  mentre  l’or- 
dine , in  cheoondde  la  fortezza  ded Efercito  > non  d può  in 
vna  moltitudine  grande  di  gente  così  facilmente  codituire» 
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fe  ella  in  parti  più  minute  non  fi  cópartifce  , è fi  diftingue , e 
quelle  nó  fiano  da  qualche  particolare  gouernate  edifpofte, 
i quali  habbiano  a leguire  i moti,&  i comadi  de’  iupre mi  ca- 
pi, nella  inedcfima  guilache  fi muouonoi Cieli  infcriorifc* 
condo  ilmouimento  dc’fuperiori. 

. - I nomi  de’  Capitani,  òCoIonelli  di  ciafcuna  claffc,  ò reg- 

i.pjr.  t7.  gimenro,mi  pare  il  douere  di  notare;  poiché  parimente  il  fa- 
gro  Iftorico  hà  voluto  lafciarli  ad  eterna  memoria  fcritti  ; 

' 11  primo,  eebe  fopra  tutti  gli  altri  era  (limato, & haueua  alcu- 
na maggioranza , e precedenza , che  fu  della  clàffe  al  primo- 
mele  dcfiinata,fi  chiamò  Iesboam,dellaTribu  di  Giuda. Del- 
la feconda  dalie  al  fecondo  mefe  difegnata , fu  Dudia,  della 
medefima  Tribù  di  Giuda . Della  terza  dalle  al  terzo  mefe 
deputata,  fu  capo  Banaia,  della  Tribù  di  Leui,  figlio  del  Sa- 
cerdote Ioiada.  Della  quarta  dalle  al  quarto  mefe  adegua- 
ta,^ capo  Azaple  fratello  di  Gioab,che  fu  ammazzato  come 
di  (opra  fi  dilfe,da  Abnero.Onde  di  qui  s’argoméra  che  que- 
Ila  diftributione , & ordinanza  di  militia  da  Dauide  folle  or- 
fupra.  dinata  nel  principio  quando  comincio  a regnare  in  Hcbron: 
poiché  fiprefuppone,  chela  morte  di  lui  feguifle  nel  terzo 
. ; anno  del  Regno  di  Dauide, ò come  credo  io,  dentro  il  tempo 

Caict.s.Rc;  due  annj  jgj  pegno  d'Isbofetoiil  quale, ficome  (limano  al- 
um  3 ~ coni , non  così  collo  fu  eletto  Re  dopo  la  morte  di  Saule,  fi- 
come  fu  Dauide;&  in  luogcndi  elfo  Azaele  fuccede  poiZaba- 
dia  fuo  figliuolo.  Della  quinta  del  quinto  mefe  fu  Capitano 
Samaoth , chi  dice  della  tribù  di  Giuda  r e chi  della  tribù  di 
Gad.  Della  feda,  del  fedo  mefe, Hira , della  tribù  di  Giuda. 
Della  fettima,  al  fatiino  mefe,  Hellcs.  Dcll’ottaua,  all’otta- 
uo  mele,  Sobocai.  Della  nona, al  nono  mefe,  Aibezer,  della 
..-v  tribù  di  Beniamino.DelIa  decima, al  decimo  mefe,  Marai  del-  . 

la  tribù  di  Giuda . Della  vndicelìma  jall’vndicefimomefe, 
v ri  altro  Banaia, differente  da  queUodelia  terza.  Della  dodi- 
cefima,  al  dodicefimo  mefe  Hoidai , il  quale  era  parimente 
obligato  al  trcdicefimoimfe*  che  ad  ogni  osanni  fecondo 
w il  computo  degli  Ebrei  $ interponeva  . - witop 
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Col  medefimo  occhio  di  prudenza  faebbe  parimente  ri-  4 
guardo  Dauide  all* altro  fondamento, che  come  fi  dille,  vale 
grandemente  a confermare  & ampliare  gli  Stati  s che  è il  da- 
naro; perciochè  delle  entrate  Regie  ordinò  due  Erari,  come 
che  erano  di  due  forti  ; vno  che  li  raccoglieua  dai  tributi  c 
gabelie,che  ordinariamente  fi  fogliono  pagare  al  Rcie i altro 
da  i proprij  beni  patrimoniali,  che  cófiltono  in  fondi,  in  ter- 
reni,in  armenti, & in  fomigliati  cole,  che  fono  particolarmé* 
te  del  Prencipeie  fopra  l’vno  e l’altro  cottimi  e deputò  huo- 
mini  d’ifperimétata  fede, e di  chiara  e fegnalata  nobiltà, i cui 
nomi  fono  parimente  deferitti  nel  libro  de*  Paralipomeni,  e ^J***17' 
che  ancor  elli  tra  i Prencipi  dìfraeie,  cioè  tra  i più  principali 
perfonaggi,  vcngonoconnumerati. 

Aggiunfe  finalmente  ( fi  può  dire)  l’anima  a queltocorpo  * 
digouernoda  lui  nella  fudetta  maniera  ordinato  , che  fu 
il  confeglio  d’alcuni  huomini  faggi  e prudenti,  che  tra  i 
molti  perfonaggi  chehaueuapreflòdi  fe,fcelfe..  None  co  ^sbodim- 
fa  in  vero  la  più  neccfTaria  e la  più  velieri  Prencipc,  che_s  pmj  inftni- 
l’opera  di  prudenti  e fedeli  Cófeglieri , anzi  che  gli  acquili!'  ™ecum>  ^u  a 
maggior  credito  di  prudenza,  di  quella.  Qui  fapiens  cft,audit  Cus. 
Mtì/flM  , dilfeIo  Spirito fanto  per  bocca  del  Sauio  . Ma  è ben 
vero, che  altrettanto  perniciofo  è al  Prencipe , il  nò  fare  nulla 
fenza  il  parere  d’altri,  & il  inoltrarli  in  tutto  dipendente  dai 
confeglio  de’fuoiConleglieri , quanto  il  voler  fare  ogni  co- 
fa  di  fua  ceda , fenza  voler  vdireii  parere  d’altri . Perciochè 
può  cosi  bene  ratinare'  il  Prencipe  ,mentre  feoprendo  la  fua 
incapacità  edebolezza,  li  lafcia  in  tutto reggercdal  pare- 
re de’  fuoi  miniltri,  che  in  tal  maniera  diuengono  quafi  fuoi 
compagni,  ò più  tolto  fuoi  fuperiorivcomcquido  egli  vuole 
fiipcre  e far’ogni  cofa  da  fe, fenza  alcuno  appoggio  .&  aiuto.. 

Dei  Conleglieriche  fcclfc  ,fu  il  primo  Giornea  fuo  zio  : il 
quale  ficome  d anni  ,’cTifperienza*  c di  profiìmità  di  fangue 
con  Dauide  ogni  altro  auanzaua , così  di  fenno  edi  prudeza 
non  era  alcuno  che  J’agguaglialfc,  mentre  con  l’altezza  del 
fuo  intelletto  haueua  congiunta  vna  profonda  faenza  delie 
facre  leggi , le  quali  tanto  più  deccellentc  confeglio  lofacc- 
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nano  riufcire,  quanto  che  la  cognicionc  delle  feienze  fuole^ 

gl’*  ngegni  eleuati  rendere  più  perfetti . 

Altri  fei  nomina  il  fagro  idoneo  co  titolo  di  Confeglieri i 
cioè:  laide, che  fu  anco  maeftro  de’  fuoi  figliuoli.  Achitofele» 
che  di  prudenza  hebbe  tal  vanto , che  al  fuoconfeglio  non 
meno  che  all'oracolo  diuino  era  creduto . Gufai,  che  con  ti- 
tolo di  Amico  di  Davide , viene  dalla  fagra  Scrittura  bonora- 
to  ; come  che  non  lolo  gli  fu  molto  famigliare , ma  anco  più 
d’ogni  altro,  amoreuolc  e gclofodel  fuo bene  ; che  con  tale 
nome  meritano  apunto  d’elìere  nominati  quelli  feruitori,che 
con  amore  non  mica  interdillo , ma  pieno  di  vero  zelo  del 
bene  del  fuo  Signore  lo  feruono.  Ioiada  fu  non  folo  fuo  inti- 
mo Segretario, ma  anco  Conleglierc:  come  che  i veri  Segre-, 
tari , che  di  tale  titolo  vogliono  degnamente  pregiarli,  noa 
tanto  con  la  penna, quanto  col  confeglio,debbono  efierc  atti 
e {officienti  a feruire  il  loro  Prencipe:  alcrimente  non  di  Se- 
gretario, ma  di  fcriba,  ò di  fcriuano  meritano  più  toltoli  no- 
me. Abiataro, come  fommo  Sacerdote,  fcruiua  parimente  di 
Confegliere:  e fi  deue  credere,  che  ancor  egli  nel  Confeglio 
interuenilfe:  come  che  in  fomigliate  radunaza  fuole  riputarli 
necefiario  l’interuéto  d’alcuno  Religiolo.che  dibótà,edidoc 
trina  fia  molto  riguardeuole , acciochè  nelle  cofedi  Stato» 
che  fi  trattano , babbia  l’occhio  che  la  cofcienza  del  Prccipe 
non  venga  offefa:E  Gioab,come  che  era  Prencipc^della  mili- 
tia,doueua  fenza  dubbio  tenere  il  primo  luogo  nel  Reale  Co-  * 
feglio,  benché  nella  Scrittura  fia  l’vltimodi  tutti  nominato» 

Quello  ftabilimentoe  forma  di  gouerno , che  inlUtuì  Da- 
uide , benché  non.bauclTe  la  intera  perfetrione , fe  non  dopo 
che  egli  fu  creato  Redi  tutto  lfraele , al  qual  tempo  non  hi 
dubbio  alcuno,che  il  fagro  Iltorico,quàdo  tutto  ciòrifcrifce, 
hà  hauuto  riguardo;  nondimeno  ragioneuole  cofa  fi  deue  fil- 
mare , che  lorigine  e principio  di  detta  fórma  d’amminiftra* 
rione  cominciane,  quando  egli  regnò  in  Hebron  foprà  la  tri- 
bù di  Giuda . Ma  fe  nell ‘iftefìTo  principio , tolto  che  prefe  Io 
feettro  in  mano , come  penfano  alcuni , ò fe  dipoi  in  proceflo 
d i tempo, mentre  l’ifperienz*  lo  rendeua  ogn  bori  più  accor- 
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to  di  quello  che  conueniua  ; quello  fi  come  non  figliò  dctcr-  ! 
minare , nè  fapere  di  certo  > così  a me  è parato  conuenienre 
di  fare  la  narratone  nel  fine  di  qùefio  fuo  Regno , che  tenne 
in  Hebron,  più  tofto  che  nel  principio , per  non  interrompe, 
re  il  filo  delflftoria , che  nel  (agro  Tello  comincia  ordirli 
dalla  [fioria  di  Dauide,  c da  quella  d’isbofeto. 

Sommario  delia  Narratione  V. 

• X Morto  Isbofetoy  còncorfero  in  Hebron  i Pr  ima  ti  di  tutte 
IcT ribùi  ad  eleggere  t e coronare  Re  Dauide . 

l Quello  che  efpofero  detti  Primati  a Dauide ,e  la  rifpofta 

che  égli  diede  loro  neliatto  dell'incoronatione . 

3 T enne  Corte  per  tre  giorni  continui  a tutta  quella  molti • 

tudine  di  gente . 

4 La  magnificenxjt  è più  propria  virtù  del  Prenci  pei  cbeS 

non  è la  liberalità . 

5 L’età  dt  Dauide i e’I  tempo  che  egli  regnò  in  Hebron , e poi 

fopra  tutto  Ifraele . 

NARRATIONE  V. 

MOrto  Isbofeto»  cleuata  cóla  lui  morte  ogni  difficoltà,  Al?"-  »*8*« 
che  poteflè  impedire  f vnione  di  tutto  il  Regno  d’If *  1 * 3 4 5 
raele  nella  perfona  di  Dauide , concorferoin  Hebron  i Pren-  *'  r* 
cipi,  e primi  personaggi  di  tutte  le  Tribù  ,ciafcuno  con  tor- 
ma grande  di  gente  armata , ad  eleggere  Re  efib  Daui  de  di 
tutto  Ifraele,ficome  ad  vna  ad  vna  commemora  il  Pagro  Ido- 
neo, cominciando  dalla  Tribù  di  Giuda,  fopra  la  quale  ha- 
ueuà  già  egli  regnato  fette  anni:  e fu  sì  grande  il  concorfo , e 
cosìvniuerfaJel'appIaufoe  confenfo  di  tutte  leTribu,  chcdi 
tanti,  che  a quello  effetto  cóucnnero  a dormo, che  al  nume- 
ro di  trecentocinquStafettemila  ottocenrocinquàtadue  per- 
Ione  afeefero,  parue  che  folle  vn  folo  cuore,  fk  vna  fola  voce, 
che  il  nome  di  Dauide  rifonaffe,e  che  il  titolo  di  Re  d’ifraele.  . 

gli  conferiffe . Alle  quali  acclaroationi  corrifpofeio  con  Pegni  s«t>tn’."nV» 
più  particolari  di  vero  affetto  e di  deuotione,i  ludetti  Prima-  a3°*- 

ti  delle  Tribù,  efponcndo  a Dauide  lobligo  che  tutti  gliha- 
ueuano  per  triplicato  rifpcttoic  per  debito  di  natura,  effendo 
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tutti  con  fui  vna  mede  Ama  Airpe  e gencratione;  e per  ragio- 
ne di  merito»  mentre  fin  quàdo  regnaua  Saule,  haueua  dato 
cosi  gran  faggio  del  fenno  e valore  fuo , e fiera  dimoAraro 
così  prudere  e prode  nell’efercitarc  le  fue  cariche;  e finalmc- 
te  per  obligo,  cheera  il  più  principale  Se  importate  d’ogni  al- 
tro, d’vbidire  alia  diuina  ordinatione  , mentre  fapeuano,  che 
Iddio  fhaueua  già  deAinato&  ordinato  Re  delfuo  popolo  t 
enei  fine  delragionamento aggiugendo,  quelle  folcnni  prò- 
mede  di  perpetua  fedeltà, che fògKoho in  fomigliante  occa- 
fìone  fare  i Ridditi  a i IoroPrencipi,riccuerono  vicendeuo!- 
mentedaeffo  Dauideogni  grata  dimoArationc di  paterno 
amore,  Se  affettionc, con  prometterli  ancor  lui  di  trattarli  co- 
mejfigliuoli,  e non  come  Ridditi;  e didoucrchauer  a cuore  il 
loro  bene  più  che  il  fuo  proprio , e di  dcfenderli  contra  ogni 
inRiIto  de’  nemici, anco  cón  rifehio  della  vita  fua.  indi  celé-  ' 
brando  le  (olite  cerimonie , con  letitia  , Se  applaufo  l'vnfero 
3 ejcoronarono  Re  d’lfraele;&  egli  tenendo  corte, mentre  tutti 

lautamente  banchettò,  e fefieggiò  per  tre  giorni  continui , A 
fegnalò  di  maniera , e fece  con  tanta  generofità  apparire  la 
fua  magnificenza  e fplendidezza,  che  queAo  folo  hauerebbe 
- baAaro  a renderlo  degno  e meriteuole  del  feggio  RcalO1. 

. * QueAa  forre  di  magnificenza  conuicne  grademente  al  Preti; 

j#  ripe,  e maffime  nel  principio  dell’Imperio , edelgouerno: 
m perche  da  queAa,  che  è più  propria  del  Prencìpe , che  non  è 
la  liberalità  , A fa  giudicio  del  refianre;  e nel  principio  con- 
Horatio.  Afte  la  metà , come  diffe  quel  Poeta  . 

5 Haueua  Dauide  trentafette  anni  dell’età  fua  compito  > £ 
Saiia.  i9s6.  correua  Tanno  della  creationedel  Mondo  il  2 985.ouero  fé-* 
010.1987.  con(j0  ajtrj } jj  2 jgy.  quando  egli  cominciò  a regnare  fopra 
tutto  Ifraele  : nè  tutto  il  tempo  del  fuo  Regno , computati  12 
fette  anni  e mezzo, che  tenne  la  Tedia  Reale  in  Hcbron,s’eAe- 
fe  fe  non  di  pochi  meA  oltre  al  quaranteAmo  anno , come  A 
vedrà  diAefamente  nel  progreflo  dell’ lAoria  • 
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DELLA  VITA  DI  DAVIDE.  : 
. ‘ Aijiiocacione.  Piima. 


7{TOl\  7^0  al  tempo  del  1{c$no  d'Isbofcto  n<r- 
feono  due  difficolti  : l'vna  , quando  cominciale  { 
e l'altra , quanto  durafics . •* ' 

La  prima  minare  che  a fiat  chiaramente  t'ifief- 
fa  Scrittura  rifolua , mentre  dopo  narrata  la  ventre  i.Ksg.t.9, 
ta  di  Dauide  in  Hebron  y figgi  unge  fubito  il  fagro  klèphtt.  r* 
Ifhrico,  a cuì  conferite  anco  Giofiff o , la  elettione  caP*  i# 
/<xIM  d'isbofeto  per  opera  di  jibncroncl  I{egno  d’Jfracle  : e così  con - 
tra  il  Cartono , e conira  la  Cronologia  degli  Ebrei,  conchiude  il  V-Sa+ 
iiano  . E ben  vero  > che  non  così  tc  fio  credo  ancor’ io  che  fofie  eletto  , 

-per  la  ragione  , che  molto  bene  confiderà  il  Cattano  ; ma  non  già  che  . . 

fofie  grande  intervalla  di  tempo  , come  egli  f enfia.  .. . 

la  feconda  difficolti  fi  feorge  non  così  faaledarifoiueré  : perche  a mi.  1979. 
quantunque  la  Scrittura  medefima  dica  chiaramente  , che  regno  due-»  r.a  204. 
anni  : nondimeno  mentre  poi  jbggiungp  i che  Davide  fignoreggrò  fette 
anni  emeggo in  Hebnn  , che  fu  per  tutto  il  tempo  che  Isbofetar  vifìe,  Ana.fc.  io. 
pare  che  altrettanto  tempo  fi  debba  al  i {egno  d’isbofito  afeegnare  1 
JE  così  determinanti  T-  S aliano  con  molti  altri  fdgri  Interpreti , • efpo~ 
vendo  le  parole  del  fagro  Teflo , quando  dopo  efierfi  memorata  l’età 
c bel  sbo feto  bavetta,  quando  cominciò  aregnare,  fi  foggi  unge  :Ei  duo- 
bus  annis  regoauit , cioè,  che  regnafle  due  anni  in  pace , prima  che  fi 
moucflcro  le  armi  tra  lui  e Dauidc  ; quantunque  dilla  lingua  E beato 
il  preterito  perfetto  habb  a la  for^a  e figKÌficato\  del  tempo  più  che 
perfetto  , come  attefla  il  Gcnebrardo,  il  quale  ir/pwe^Rcgnauiri  hoc  Lib.i.CW 
cft , iamregnauerac . Ma  ficomc  a molti,  che  forno  allegati  dal  medefi-  PJg  109- 
tno  Saltano , non  piace  tale  intirpvctatione , così  confefio  eòe  al  toro 
fivfio  non  può  piato  quadrare  : petciocbè  troppo  chiare  fi  ito  le  parai ^ 
del  fagro  Teflo,  Et  duobus  annis.  regnau  ir  : le quali  Vanto  più  pin- 
ne che  afiolutamtnte  preferivano  il  tempo  del  R egno  di  detto  Isbofieti , 
quanto  che  fi  foggi  unge  fubito  quello  del  l{egno  di  Davide,  che  diffini- 
tumente  lo  fa  di  fette  anni  e meTgp . Che  fefo fiorerò , che  il  fagro 
- J fio- 
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Ittorico , parlando  degli  anni  d'isbofeto  bauefa  intefo  di  queUi  foli  % 
che  fegutrono  in  tempo  di  pace , batterebbe  patì  ìnclite  detto  il  medefi - 
mo , quando  feguita  d’ armo  uer are  gli  anni  di  Dauide  ; cioè  che  ancora 
egli  hautfie  due  anni  regnato  in  pace.  Onde  io  andana  penfando , che 
più  verifimilmcnte  fi  poti  fé  dire , che  Isbcfeto  regnafie  due  anni , che 
finirono  non  quando  egli  morì  x cerne  crede  il  V.  S aliano  , ma  quando 
jlbncro,  con  la  cui  autorità  egli  nei  foggio  Ideale  fi  mantmeuc,  fi  foU 
Ituò  , c partendofi  da  lui  venne  con  molti  principali  d'Jfraele  a rico* 
no  fiere  Dauide  per  ì{e  : e fe  bene  effettiuamènte  egli  ncn  configuì  Uu 
corona  del  B^egno  d'ifraele , fe  non  dopo  la  morte  d'Isbofeto , nondi- 
meno come  verde  legitimo  I{e  era  quafi  da  tutti , da  imigtiori , t da  i 
più  principali  Rimato  e riconafciuto  ; mentre  Isbcfeto  ,dopo  la  riuo- 
l ut  ione  di  sincro , eia  lui  morte,  che  quafi  fubito  feguì  , rimafedi 
toanidra  vilipcfo , e fin^a  ale  tmariputat ione  C ir  autorità  , che  none* 

«c a tenuto  nè  filmato  I\e , fe.non  di  riotne'y  ficome  pare  che  quelle* 
in  paróle  del  fagro  Tetto  : fi t diflolufar  iunr  fnànus  eius , omnifq.  Ilrael 
perturbataseli , vogliano  fecondo  me  inferire  . \A  talcbetfe  bene  egli 
fiprcuifie  ancora  alcun  tempo , confèruando  il  titolo  di I\e > nondime- 
no, come  che  vi fie  molto  abietto  e vilmente , come  fi  feorge  della  fiagra 
Jttoria  , làdoue  dice,  che  dimorano  alla  guardia  della  fua  porta  vikl» 
donna , che  fiaua  vagliando,  ò purgando  il  frumento  : e che  ciòfia  il  vo- 
li**™  1 ro  T arguì fie  a fiat  chiaramente,  quello  che  narrati  fagto  Ittorico  nel 

.j  libro  de * Paralipomeni , mentre  dice  : Sed  & per  lìngulos  dies  venie- 
V t . barn  adDauid  ad  auxilrandùm.ei,  vfque  dum  beret  grandi*  numeru**  . 
quafi  exercitus  D ri-,  il  che  feugp  dubbio  fi  di  uc  riferire  a quefio  tem- 
£.f.4*n.  5.  po  quando  Isbcfeto  viucua,e  che  declinano  totalmente  di  credito , e di 
riputatione , cioè  dopo  la  mone  d' filmerò,  il  quale  fe  fòfie  ttat  ovino, 
non  binerebbe  comportato,  che  tanta  gente  delle  fie  Tribù  concorrefie 
a Dauide  : per  quefie  ragioni  fi  dette  prefumere , che  il  fagro  I ttorico 
nel  numerare  gli  anni  del  I\egno  d’Isbofoto,  nona  tale  tempo  bebbe* 
riguardo,  tnafoloa  quello,  nel  quale  col  braccio  d' odinero  amminittro 
valore  fornente  il  Hpgno,  e fi  dmottrò  ccn  effetti , ■&  opereKggie  ve- 
13.  roJ{c.  Onde  l'cfimpio  ibe  adducono  il  Saliano  e gli  altri ? diSault  » il 
1 quale  il  fagro  itterico  dice  parimente  che  regna  fi  e ducami  , benché 
„ fo fiero  quaranta  , non  ripugna  a quitta  mi  a fer,  tenga , ma  più  totto  la 
conferma , e rqeglio  vi  s’addotta  • Verciochè  ficome  Saulc  fecondo  il 
fenfo  della. Scrittura, ncn  regnò  fi  neri  due  anni  come  vero  I{e,  e facen- 
do opere  I{Qgie  e ccnutnitini  al  fuo  /{cale  fiato  , non  volendo^  il  fagro 
Itterico  haune  riguardo  a gli  altri  anni , neonati  egli  regno,  facen- 
do opere  Inique  -,  ingiufic,  e difdiceuoli  al  nome  Qcgio  4 cesi  ancora-* 
d'isbtfitofi  de  uè  intendere,  che  ragna  fie  ducami , hautndofi  riguardo 
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ai-tempo,  mentre  vifie  u tbnero , nel  quale  egli fi  d/moflrò  He  non  tanto 
di  nome , quanto  con  fatti  Hegi/ , e fu  da  tutti  hauutò  in  molta  Bima->, 

& aedito  ; e non  al  rrfio  degli  anni , che  firguirono  dopo  la  morte  di 
detto  jtbnero,ne  i quali  egli  vi/ir  abietto,  e fin^a  alcuna  Bima  dr  au- 
torità . Et  in  talmmiera  intevpretaniofi  i due  anni  del  fygno  di  sba- 
fai, hi fogna  dire,  che  jtbncro  morifie  in  tal  tempo , e non  nel  f rBo  an - 
no  d:l  Hsg.no  d Lkiuide,  come  vuole  il  P.  Saliano . E fe  attentamente 
fi  confiderà  il  filo  e l ordine  della  narratane  della /agra  Scrittura, dal- 
la cui  ferie , e fubordinat ione, non  finga  cuidente  ragione  fi  deue parti- 
re , fi  fiorge  chiaramente  , che  non  pofiono  hauereluogo  i due  anni  di 
pace  , c di  xipofo , che  f appone  detto  Saltano  nel  principio  dell'vno  e 
dell'altro  : poiché  di  tali  anni  non  filo  non  fi  ne  fa  alcuna  mentione L-> 
nel  figro  Tesìo  ^ come  pare  a me  che  fi  riebiedeua,  & hauerebbe^r 
folto  ; ma  figgiunge  fubito  dopo  la  ere  al  ione  del  He  Isbofitoper  ope- 
ra di  s limerò  , che  egreftus  eft Abner  iiiius  Ner  : cioi  clx  ^tbneroto- 
Bo  che  fece  eleggere  ì(e  Isbofito, vfcì  in  campagnaeoi  fuo  efireilo,pet 
fitt  omettere  al  fio  HelaT^ribu  di  Giuda:  il  thè  conferma  anco  più 
efprefiamtnte  Giofiffo , mentre  dòpo  hauerè  narrato  Ca  detta  clettiout  Dift.|hb.  7-.' 
fatta  d Isbofito , e che  egli  fermato  baueua  il  fio  feggio  in  vn  luogo  caP’  *• 
detto  Mattale , che  è laCittà  di  Manacbem:  figgiunge  fubito.  Inde 
Abner.  pi  efectus  cfì  cum  delediflimaimlite,  vtjpnjio  cuM  It>dx  Tri- 
bù decerne)  et , iratus  quòd  Dauidcm  ltcgeiri>creauiltertt  - Le  quali 
parole  non  filo  efiludono  quell’ inter  Hallo  di  due  anni , che  s’imagina 
con  gli  altri  il  S aliano  , che  figuifie  auanti  che  fi  moue/ìero  le  armi 
tra  detti  I\e  ; ma  mqBrano  che  fitr^a alcuna  dimora  tbnero  pigliale 
. lt  armi  in  mano  centra  la  Tribù  di  Giuda  , acciochèda  quella  pari- 
tuente  fifie  accettato  l{c  libo  feto.  Il  chetanto  più  pare  vcrifimile , e 
probabile , quanto  che  tion  fi  deue  mai  credere , che  abiterò  , che  cr<t±  1 * ‘ ’ 
Capitano  di  tanto  valore , e molto  bellicofo  , comc  il  fagro  I Borico , e 
Giofiff  0 pufippongono  , hautfie  voluto  Bare  due  anni  con  le  mani  4. 
fintola , imnerfi  ncWotio  , e ncgbitlofo,  ficaia  operate  alcuna  cefi  in  ' 
jcruitio  del  J{e  chehaueua  fatto  eleggere,  t così  affettare  tanto  tempo 
4 procurare  4*  fitt  omettere  laT  ribu  di  Giuda  al,  fuo  Imperio  : e però 
quel  tempo  di  pace  c di  quiete , ni  pare  che  pofia  meglio  capire , e più  ' *». 

contieni  ente  fipporjì  dopo  che  fighi  la  morte  di  ^ tbnero , mentre  non 
fi  legge  nei fagro  TeBo , che  tra  l'vna  e l'altra fatti  ont  di  DauidfJ, 
t d‘  Isbofito  ficcedefie  dipoi  alcuna  mofia  d'anni  • E fi  bene  pare  cbe~J 
dopo  narrata  la  morte  di  tbnero,  fi  figgi  unga  nella  fagra  I Boria  fine-  *.H»£  && 
ceduamente , ma  con  difimi one  de’  capi,  la  congiura  , & il  tradimen- 
to,  che  commi  feto  i due  Capitani,  ò Trencipidi  ladroni  » comi  chiama 
la  Scritturai  ammainando  libo  fiso  i chi  potrà  nondimeno  con  vago- 
ne negare  , ; 
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ne  negare  ; eletta  quelle  due  narrati  erti  non  poffa  così  bene  entrari, 
c capire  lapavfa,<5r  inttrpcfitnne  di  tempo  fuppctta  dal  Vadrc  Salia» 
».  K'g-  ».  no,. cerne,  tra  quelle  due  che  fi  leggono  nel  fecondo  qapo  della  creai  ione 

dell  vno  e dell  altro  Re  , e della  f anione , che  Jeguì dipoi  tra  i Soldati, 
di  ambedue  le  parti , ftcome  -puoi»,  & intende  il  detto  S aliano  corti 
gli  altri,  che  egli  và  Jcguitando  ? Anji  fi  deue  dire,  che  tanto  miglio 
* ' tra  quelle  due  pofia  capire  , & introdui  fi  ; quanto  che  fono  in  diuitfi 
».  Krr.  ;.&  cayj  d;H;nte,  ficomt  fi  vede  nel  tergo  e quarto  Capo  ; I4  quale  dittiti- 
tic nc  f appone,  & ammette  qualche  intermi JJione  di  tempo  : il  che  non. » 
fi  può  così  facilmi  ni  e fuppone  nelle  altre  due,  che  fi  riferì  fono  vnita » 
mente  nel  fudetto  fecondo  Capo  ; mentre  nel  medefimu  contetto,  e fuc- 
cefiiucminte  l vn a dopo  l'altra,  fino  narrate  finga  intorni  fficne  alca - 
n?.  .E  ben  fi  forge,  che  il  T,  Saliano , la  cui  ingegni  fa  no h meno  che 
laboricfa  penna  non  fi  può  a bastanza  lodare , conobbe  questa  lungnj 
v ac  alga  de'  fuc  ceffi  ne  i fette  ami  , ne'  quali  regnò  Dauidc  in  Hebront 
poiché  molte  cofe  và  narrando  , e maffimcnei  primi  due  armi , chca> 
Ann.  »sSo.  „on  ^ga  ebe  fi  dettano  principàlmentf  riferire  attempo,  quando 
Dauidepoficd  tua  tutto  il  Rtgno  d Ifiacle  ; e fi  sfoga  in  [teme  di  mo - 
Sitare, che  lungo  tempo  dm  afe  Sa  guerra  tra  effi  due  Re,  e ciré  vn  bien» 

, nio  non  fia  capace  di  così  lunga  conte  fi,  che  accenna  il  fagro  Tetto  nel 

principio  del  lego  capo : e pure  non  fi  legge  fe  non  la  fati  ione  narrata 
nel  fecondo  Capo s che  fe  altra  cofa  notabile  fofie  mteruevuta  , non  cre- 
do che  dalia  fagra  penna  fofie.ttatatralafiata  : e finalmente lofio» 
nelle  tenebre  andare  a vuoto  vn'at, no  intiero,  per  tirare  innanzi,  e per 
fare  in  ognimodo  cadere  le  morte  di^tbneronel /etto  armo,  mentre  piti 
e emme  dimeni  e , e fuga  tanto  travaglio  la  può  riferire  più  adietro  j 
cerne  fi  è moSlrato . Ma  perche  bcbhequetto  pen fièro  , ehi  la  morte  di 
Iftfcph.lib.  7 jl  bnero  aceadefie  poco  innanzi  a quella  di  sic  feto , ficome  vuole  Gir» 
e.i.m  prm c- fi ffo  , al  quale  fe  il  Saliano  bauefie  ccr, tradetto  in  quetto  , come  fa 
frefio  in  altre  cofe,  n' tatuerebbe  forfè  più  giufia  ragione  battuta;  benché 
nu  ^ anche  in  ciò  gli  dia  alcuna  taccia  di  mancamento  ; non  confiderò , fr 
fregò  più  tetto  1 1 pìn  ione , che  pare  affai  probabile , et  bei  fndu. 
S.Hiernn.in  ta  ne  II  c traditi etti  degli  Ebrei,  che  quei  capitani  ,the  congiurarono  coti* 
tradii. Hebr.  tra  liboftto,  dettero  Refendo  feeperta  la  cogiterà)  alcun  tempo  fuggi - 
hano'an  fu  frefio  i Gctbt  : la  quali  dimora,  che  il S alieno  iuterpret  ad’ alcuni 

prathflo  nu*.  mefi  > ?ercbencn  fi  può  credare  che  arriuafie  ad  anni  i E tanto  fià 
4 ver  fin.ilnnnte , quanto  che  ti tornando  dipoi,  come  fecero , quando  am» 

Orflo  anr.o  maggarmo  libojeto  , etn  viene  credere  , che  lafciaffero  foriere  affai 
1986.  in  pr.  hmgo  tcn.po  avanti  al  loro  ritorno  , acciuchì  fofiero  meno  conofciutù 
fuittomio  f ntiminto  intorno  a cast  grave -difficoltà , cbehàdoto 
, cagione  di  molta  pena  a tante  penne 4‘ eccellenti  e fublimi  Scrittot  i , di 

fare 
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fiare'fiopra  ciò  varie  confìderationi , corte  che  fi  vede  afiai  confinante,- 
^conforme  alla  lettera  del  figro  T dio  ; così  non  ho  Rimato  inde - 
gno  chi  egli  pofia  con  l‘c fio  fittone  de  gli  altri  comparire  : e però  lo 
propongo , ma  non  antepongo  all  intendimento  degli  altri  , emafJìmiLj 
à quello  del  Taire  Saliano , il  quale  come  fida  tramontana,  per  queRo 
àmpio  Oceano,  oue  mi  trono  , vò  feguitando  quanto  più  pofio mentre 
so , che  conlui  concorrono  molti  Scrittori  di  grondiamo  nome  , & au- 
tariti  i come  fino  l \Abulcnfi  , Gencbraida , il  Taire  Senario , & il 
Taire  T orniello . 


Annocatrone  I I. 


PMe  al  Taire  S aliano,  perfuafo  da  molte  congetture,  che  vi  fit- 
tamente confederando  , che  cimerò  vfcendoin  campagna  con  la. 
fitta  gente  annata , e conducendofi  a i confini  della  fitta  Tribù  di  Benia- 
mino, non  venifie  con  animo  nemiche uole , e con  penfieri  hoRili,  viti» 
più  toRo  con  intcntione  di  attaccare  qualche  pratica  d’accordo  con. * 
Vauide  , mentre  ficorgeua  che  ogn’hora  più  egli  creficcua  di  dima  e di 
riputatone  , e che  il  fino  t\e  all'incontro  andana  ficemando  di  credito , 
e rimane ua  auuilito . E che  ciò  fia  vero , come  egli  argomenta  , lo  di- 
tnoflra  il  fatto  iRefio  ; perche  jLhnero  incontrato  Cioab , non  venne.* 
Jùbito  alle  mani  con  lui , e procurò  eoi  nemico  d'attaccare  parola , ari- 
li ciré  battaglia . Ma  io  più  toRo  per  dire  il  mio  fcntimcnto  , che  per 
conir  adire  a cosi  valente  & erudito  Scrittore,  Rimo , che  la  feroce j> 
e bellico  fa  natura  d'^ìbnero  , la  dolerla  delTbor.ore  e della  gloria., , 
(be  a nobile  cuore  fittole  e fiere  sferre  firone , e l odio  inficme  che  egli 
' portava  a Dauidc , mentre  come  confiefia  il  medefimo  Tadre,fi  moRrò 
tanto  ardente  nel promouereTelettione  d'Jsbofieto  contra  quella  di  Da- 
vide y fanno  credere  afiai  manifeRamente  il  contrario  . ^Aggiunterei 
iti  oltre  l autorità  di  Giofcff o , mentre  dice  x Irà  tu  s quòd  Dauidem 
ma  la-laficio , perche  detto  Tadre  non  la  ftima  , e fic  ne  ride  . mi 
timone  il  dire , che  incontratìji  inficine  cAbnero  eGioab , non  vennero 
etile  mani , ma  parlamentarono  fiubito  : peni  oche  qucRo , quando  an- 
co ciòfofie  vero  » che  prefio  di  me  hà  qualche  dubbio- , non  farebbe  in- 
di ciò  fio  fidente  a dimoRrarc  che  T animo  fuo  fofie  pacifico , mentrejr 
non  conviene  molte  volte  ,che  alla  vi  fia  del  nemico,  fi  corra  fiubito  ad. 
afialtarlo , come  qui  nota  nobile  Scrittore  ; ma  fi  fittole  talora  cercare 
■prima  qualche  vaiti  aggio  : oltra  che'  nelle  LRorie  fi  leggono  infiniti 
ffiempi  d\ fertili,  che  fichi  erati,e  pofii  in  battaglia  imo  contra  i altro, 
hanno  in  quell  ijlante  attaccato  parlamento  infìeme  j.  e muffirne  quando 
fi  fimo  donati  Soldati  dallyna  e dall'altra  parte  della  medefima  natio* 


io<J  . Annotationi  al  Secondo  Libro 

• # 

né  : augi  fecondo  che  difie  quel  leggiadro  Voeta  : Eixitus  a-^a  probar, 

> fé  ficonfidera  tutto  il  fuccefio  di  quello  incontro , etutto  quello  che 
dipoi  amunne  * //  fi  orge  chiaramente  , che  nè  inno  nè  l altro  Capita - 
no  ht bbe  altro  pcnfieroMell’incontrarfi,  che  di  menare  le  mani:  concio- 
finché  l'abbattimento  che  fecero  infieme  con  tanto  furore  e rabbia  quei 
dodici , che  furono  fc  citi  da  ciafcuna  parte , eia  % uff a che  dipoi  feguì 
tra  ambi  gli  Efercili  ,<non  altro  arguiscono  ,fenon  che  l’vna  e l'altra* 
par  te  fofse  molto  acccfa  da  ira , e da  furore  pandemente  commofia*  . 
Ter  qucjlo  io  vò  in  oltre  credendo , che  Dauide  , come  che  per  altro  fi 

• era  mo firato  fimpre  d'ammo  guerriero  & armigero ,enon  mai  per  1‘ ad- 

dietro ritirato  da  f attiene  alcuna  militare  , lafciafie  bora  di  andare* 
conira  d'^fbncìo,  e vi  mendafie  Gioab  fuor ipote  e Capitano  generale , 
folo  , perche  dubitando  di  venire  alle  mani , mentre  andana  cantra  di 
nemico  mollo  ardite  e feroce  , volle  fuggire  ogni  occafione  d'imbrat- 
tar fi  le  mani  nel  fangue  di  coloro  , che  etiandio  fuoi  fudditi  riputano, 
t che  tutti  come  popolo  di  Dio  fi  fliwauano;  e non,  come  altri  penfano , 
perche  non  conm  nife , e la  fua  riputationc  non  richiedefie  che  fi  mo- 
ne fi  e la  per  fona  propria  del  I{e  : poiché  non  pofio  credere , che  quelli 
ri (petti  s'attrauer fafiero  allora  per  la  mente  di  Dauide , el'hauefiero 
potuto  ritenere  a non  muouerfi  perfonalmcnte , e maffime  nella  prima* 
occafione,  che  fe  gli  offerì  dopo  e fiere  Slato  creatole , di  {piegare* 
l'infcgne  , e contra  d vn  Capitano,  che  conofieua  tanto  valorofo  e bra 
no,  e dotte  fi  traitauadclla  fimma  del  fuo  lmp;rio,  in  cafo  che  adirne- , 
ro  fofie  rimafi  vittoriofo . > 

..  ^ Jn  Aggiunge  vn  altro  argomento  il  Saltano , il  quale  pare  che  Aringa* 

*93 x!  nu  /.  afnipiù  dell  altro,  mentre  confiderà  , che  jdbnero  fece  tutto  quello 
ebe  potè,  per  non  riuoigere  le  armi  centra  di  jt^ade  fratello  di  Gioab,  ■ 
benehè  da  quello  fofie  con  gran  calore  perfeguitato  a morte  : e lara - 
gì  ore  fu , come  fi  raccoglie  dal  [agro  Tefio  , per  non  irritare  con  la* 
mo)  te  di  odatele. contra  di  fe  Gioab  nipote  di  Dauide , t fuo  Capitano 
generale.  Ecco  dunque  (argomentati  Saltano,)  che  e fio  jdbnero,  ben- 

• chè  vfeifie  con  armata  mano  in  campagna , haucua  penfieri  di  pace , e 
venne  con  intentionedi  attaccare  alcuno  accordo  con  Dauide  : il  i he* 

*• l6-  molto  più  egli  dimofirò  , quando  dipoi  foggiunfc  a Gioab  : Vfquequo 
non  dicispopulo , vt  omittat  peifequi  iratres  fi.os.l  Volendo  dire*, 
che  tficndo  tutti  fratelli,  fi  riebiedeuatradi  loro  più  tolto  la  pace,  che 
così  crudele  guerra. 

Ma  con  tutto  che  quello  penfiero  fi  a molto  probabile  < e fia  aurora 
« . approuato  ncn  filo  dal  Urano , ma  comunemente  dagli  altri  Interpre*- 

ti,  come  attrfla  efio  S aliano , nondimeno  a me  pare  che  non  Siringa* 
talmente  jbe  non  fi  pofia  etiandio. credere  che  altra  cagione,  e più  pi o- 
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pria  1 mouefie  il  fuictto  ^4  (mero  a non  volere  metter  mano  nella  vitti* 
di  ji-Qiclc,  per  rifatto  di  Gioabfito  fratello  ^affine  di  no  concitarlo  con- 
tea di  fe  : poi  ciré  è fi  ritarda  opprouata  comunemente  da  tutti  quelli  che  ' 
feriamo  documenti  politici  e militari , che  trai  nemici  convenga , ars- 
ii eh:  Jia  anione  delle  p ù gcnerofe , ebe  dimofirarc fi  po fiotto  rl‘vftrc 
corte  fi  a , e mafiuie  otte  fi  tratta  della  vita  , c dell’intcrefie  del  Vrenci- 
pe,ò  de'  Captarti  Generali . E fé  bene  attrae  agionc  non  fi  deue  attri- 
buire aUxcortefia,  fe  non  la  gloria,  e l'bomre  t che  neri  finita  al  cor- 
te fe  , come  che  altro  premio  non  richiede  la  virtù , che  di  fi  fìefia ; non- 
dimeno iinterefic  ancora,  fecodoi  mede  fimi,  A utori,  può-  battere  luogo 
negli  cuti  di  cortefia ; mentre  fi  dette  confidcrare  , che  efiindo'tar.to 
incerti  gli  eucnti  della  guerra  , oue  più  chein  altro  fiuole  battere  Prin- 
cipal pofian^a  la  fortuna,  che  iminiSlradi  Dio , che  quello  che  auuie - 
ac  hoggt  a te,  può  a me  diinani  incontrare  ; e che  p:  rò  la  cortefia  , cito 
fi  fa , può  vn’ altra  volta  efiere  renduta  a doppio  , ficome  di  ciò  infiniti 
efiempi  fi  leggono  nelle  I fiorie.  Ma  quello  che  auttmne  a Baldouino  i{e 
di  Gentf donine , è coti  raro  e /ingoiare , che  merita  d’ efiere  com- 
memorato . 

. 'tfarrafi , che  battendo  egli  dato  la  fuga  aivna  grofia  banda  di 
S araci  ni,  e di  loro  riportato  vna  copiofa  preda  di  prigioni  e di  faglie, 
mentre  fe  ne  ritornaua , intefe  che  tra  detti  prigioni  fi  trouatta  la  mo-  G J§1 
glie  d’vn  potente  e nobile  .Arabo , la  quale  ofìcndo  gravida  , era  ve-  ' °* 
nutaa  termine  di  partorire  per  Strada  : onde  egli  mofio  da  propria  bum 
manità  e cortefia,  fi  fermò,  efecefubito  con  moltadiligcn^a  apparec- 
chiare vn' agiato  letto  alla  detta  donna;  e di  più  facendole  proueicre  di 
tutte  quelle  cofe  , che  in  taC occ  afone  le  bifognauano  , le  diede  final- 
mente il  proprio  mantello,  col  quale  il  bariamo  nato  coprifie,  & anni - 
luppafie  ; e volle  che  in  detto  luogo  fra  ebefofie  rifiorata  , fi  fermafie » 
Quella  magnanima  cortefia  vfata  da  Baldouino  a qutfla  donna,  fu  indi 
a poco  tempo  dal  marito  sì  altamente  rìconofciuta  e ricompenfata _> , 
che  egli  fi  potè  Slimare  molto  auuenturato , che  tale  occafione  fi  gli 
f ’ofie  apprrfentata . Terciochl  mentre  fi  trovava  egli  afiedJato  flretta- 
tnctitc  da  vna  numerofa  moltitudhte  di  nemici  nel  CaSìcllo  di  [{amola, 
con  pericolo  cuidentijjimo  d'e fiere  sformato  e fatto  prigione  ; il  mari- 
to dì  detta  donna  toSìo  che  i intefe,  venuto  nel  filentio  della  notte  alla 
porta  del  Caflcllo , difie  fotto  voce  alle  guardie  , d hauer  da  palefare-r 
al  f{e  co  fa  di  molta  importarne  : onde  in  tanta  estremità  d’aiuto  e di 
eonfèglio  , fatto fubito  introdurre,  & apprefentatofi  a Baldouino,  d f- 
fe  : Signore,  io  fon  marito  di  quella  donna , dte  fendo  cattiua  delle  vo- 
stre genti,  fu  da  voi  mentre  partorì  uà , con  f{cgja  cortefia  follcuata  ,t 
f «noma  ; il  (he  obligò  me  a voi  in  guifa  , che  non  hò  mai  magfiores 
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, Affidato  battuto  , che  di  poterai  mottrare,  che  voi  non  ccXtoeaHenude 
il  bene  fido, & il  f nuore  : e fe  bene  io  non  vorrei  veder  ai  nell' anguflie , 
ove  vi  trottate  ; nondimeno  già  che  ci  ficte,  io  mi  reco  a fiamma  venut- 
ici di  poterutne  liberare , e con  quello  qualche  contrae  ambio  under  ui 
di  quello  che  in  fieruitio  di  mia  moglie  operafle  . J Qui  non  è pofifibilc. , 
che. voi  vi fialuiate  , imperochè  i nemici  hanno  tutto  il  contorno  occu- 
pato , e viso  dire , che  dall'imprtfianon  defiifleranno  , fin' a tanto  chcj 
* -non  fi  fiano  della  perfiona  vottra,  e di  quanta  gente  battete  con  voi,  im* 
fadroniti . Io  mi  o fiero  ’,  e m'affido  per  la  pratica  che  ho  del  paefie , di 
condurla  ( volendo  voi  venire  meco.)  in  luogo  di  fialuamento . que- 
lle parole  il  colmo  di  maraviglia , che  in  perfiona  barbar  a vi  filtro- 
uafie  tanta  virtù , fie  gli  ccnfiegnò  tatto  nelle  mani  , acciocbè  di  lui  di- 
fronefie  come  gli  parefie  : onde  fienga  indetto  con  la  lui  ficorta  vficito 
con  pochi,  fu  condotto  con -qualche  difficoltà  inparte  mcn  pericolofia > 
di  doue  poi  bebbe  agio-di  ridurfi  al  fino  alloggiamento  ; & i S aracini 
alla  mattina  vegnente  prefiero  fiubito  il  Catte  Ilo  , e vi  ammalarono 
. quanta  gente  vi  era  dentro . E quetto  fu  il  frutto , che  della  cortefia 
vfiata  al  nemico  riportò  • 

Se  quetti  dunque  fono  effetti  propri  di  magnanimità , la  quale  è fiod 
lit  a ancora  ad  v far  fi  per  il  rijpetto,  che  hò  detto , che  accade  a conget- 
turare di  lontano, che  oibnero  volefic  cortefie  dimottrarfi  verjo  vigae- 
le , perche  hauendo  da  principio  intcntionedi  pacificarli  con  Dauide , 
non  volcua  offendere  .,  & irritare  Gioab  Capitano  generale di  quello  ? 

{e  più  propriamente  fi  può  credere,  che  egli  ciò  face  fie  per  atto  di  ma- 
gnanimità, & anco  per  ri  fretto  particolare  di  Gioab , battendo  riguar-  - 
do  all'  anguilla  in  che  allora  egli  fi  trouaua,  acciochè  non  reftafic-> 
da  lui  offefio , mentre  egli  trauandojlcosì  ttreltamente  incalvato  , po- 
teva frtrareìnxosì  vrgentt  neceffità  di  ricevere  da  lui  duplicata  cor i. 
tefia  ■ E fie  dalle  parole  chedifie  Rimerò  a Gioab,  acciochèvolefieJ 
defittere  di  dargli  la  caccia  , argutfee  il  S aliano , che  egli  haueficj 
hauuto  fin  da  principio  mira  alla. pace  ; il  medefimo  fi  potrebbe  anco 
■arguire  di  Gioab  dalla  ri  frotta , che  gli  diede  quando  gli  di  fie  : Si  lo- 
eutus  faifles  mane  , receliiflct  populus  perfequens  iratrem  fuùm  ; £ 
così  parerebbe  che  ancor' egli  fofie fiato  da  principio  inclinato  alla  fa- 
ce,  mentre  mottraua  la  prontezza  fina  di  fare  cefiare  le  armi . Ma  ben 
fifeorge , e chiaro  fi  vede,  che  la gcnerofità  del  cuore  fiuo  lo  fpàtfie  a 
dire,  che  fie  molto  prima  gli  bave  fie  riebietto  tal  cortefia , glie  Sbave- 
rebbe prontamente  conceduta;  come  che  alla  grandetta  d'animo  degna 
Al  mar.  i Gaualiero  convenga  detnare  t fuperbi , & a i fiupplicbouoli  tuo - 
jjell’Aoarch'  fimrfi  pietofio  t benigno  : ficom:  apunto  quel  fiamofb  Vocia  canti 
Lb.i>  di  c<  ndo: 
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Dcbbon'cffer  nemici  i eguaglierà  , 

Mentre  hanno  fpada  in  mano  > ò lancia  in  retta  9 
Ma  correli , pieto/i , amici  veri , 

Come  forca  dell’elmo  haggien  la  tetta  , &ct 
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NOn  per  giuoco  e fcher^o  , nè  per  vana  attentai  ione  dibrauura  a 
gutfa  di  tome  amento  , credo  io  che  filmerò  e Gioab  confenlif- 
fero  al  duello  e fingolare  certame,  die  feguì  di  concerto  tra  i dodici 
campioni  di  ciafcuna  parte , ficome  crede  il  T.S aliano  , mentre  tutta- 
via per/ifle  nell'opinione,  che  netta  precedente  annotatone  fi  è e fami  na- 
ta, che  jibnero  vfeifie  in  camparla  con  la  fua  gente  armata,  con  ani- 
mo , e con  intentione  di  attaccare  alcuna  pratica  , e di  trovar  modo  di 
riconciliarfi  con  Dauide  più  follo,  che  di  danneggiarlo,  e di  combatte- 
re contra  di  lui.  Terciocbè  chi  confiderà  il  modo  & il  fuco  e (lo  di  que- 
llo abbattimento,  e la  cruda  battaglia, ebe  dipoi  feguì  trà  l'vno  e l' al- 
tro campo , può  chiaramente  accorger  fi,  chei  Soldati  d’ambe  le  parti , «r< 

quando  i Campi  s’ accollarono,  e che  l'vno  fi  fermo  da  vna  banda  della 
pefeina,  e l'altro  dall'  olir  a , fi  prouocafiero  e fi  pungefiero  di  primo 
tratto  con  ingiurie,  é con  rimproueri  di  viltà  e d'altre  villanie, più  to- 
Ho  che  amichcuolmentc  fi  fai  ut  afiero,  come  penfa  il  Saltano  ; e che  per 
tal  cagione  attignati/}  ancora  i Generali,  l’vno  sfidafie  l’altro  a faro 
la  prouà,  quale  di  loro  bone fie  fotta  di  fe  Soldati  più  brani , e più  -va- 
lor 0 fi  i c che  in  tal  maniera  di  comune  confenfo  feguifie  il  duello  fra _» 
i dodici  fanti  di  ciafcuna  parte  : il  quale  fi  per  ifcher^o  , òfc  pur  con 
animo  fiero  e crudo  combatte  fiero,  l’eucnto  lo  dimoili  a,  e prona . Ter - 
ciochè  dopo  hauer fi  tirati  molti  colpi  con  le  ffade  , òcon  altre  armi , 
come  accenta  Giofeffo , vennero  quafi  lottatori,  é come  cani  arrabbia- 
ti atteprefe , e pigliando  fi  l'vn  Ì altro  per  il  ciuffo  , a furia  di  pugna- 
late fi  ammalarono;  tanto  fu  vehemente  l'ardore,  con  che  combatte- 
rono ,ela  brama  che  hebbe  l'vno  di  vccider  l’altro  . 7(è  afta  al  nottro 
ietto  la  parola  ludere , che  ha  forfè  perfuafo  il  P.  S aliano  a credere , 
che  Ufi  con  animo  nemicheuole  fi  veni  fie  a detto  duetto, ma  come  per  gio 
co, a fembìanga  di  quei  Caualieri,che  amicheuolmete  s'efercitano  infic- 
me  torneggi andò  e giottr ondo  l’vno  cotta  l'altro  in  vn  teatro  òpalettra:  . « , 

poiché  bi  n sdii  mede  fimo  Tadre , che  detta  parola  nell  a Scrittura  f an- 
ta fuole  bavere  altri  fignificati,  che  di  giocare , tanfi  fuona  molte  vol- 
te il. contrario  , ciotti  fare  da  donerò  e dafenno , tome  fi  dice  > e non 
da  burla,  come  il  mede  finto  S aliano  non  lo  nega,  con  t’occafione  di  Comeofkr- 
e {forre  quelle  parole  della  Genefi  : Cùmque  vidilTet  Saratilium  Agar  ua  '*  L'ra.no 
Ldeniem  cum  Jfaac , cioè  cerne  egli  interpreta , che  1 fmaele  febemif-  go^oè  co! 
fe&  mfultafie  Jfte  non  per  burla,  ma  per  fouerchiarlo , & avvilirlo  ; fib.  ».  Reg. 
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augi  a tale  propofito,  per  ditti oilr are  che  detta  parola  fignifica  fpefit-f 
volte  il  contrario  di  quello  ebe  fuma  comunemente , adduce  l'cfmpio 
di  quello  duello  , come  forno  anco  gli  altri  Interpreti  nel  m di  fimo 
luogo , di  che  forfè  egli  non  fi  è ricordato  in  qucHa  occafione.  Tfè  fin- 
3 [a  ragione , come  molto  giuditiof amente  hanno  ofieruato  due  celebri 
Campioni  della  facro  Compagnia  , oue  milita  il  Saliano  , il  ducilo  fi 
chiama  lofus,  e‘l  duellare , ludere  , peuhe  hi  la  medefima  f imbianca 
del  torneo  ò gioSìra,  che  per  giuoco  e jpafio  fi  fa  tra  Cavalieri  amici  in 
chiufo  aringo . mentre  di  comune  confenfo  fi  fogliano  pattoubtt  alcune 
leggi  t capitoli  da  0 filmar  fi  dai  combattenti , nella  medefima  gu, fa* 
che  fi  fanellagiofira  di  CauaUeri  : augi  tal  volta  fi  è vfato  ancora* 
di  fare  feommefia  di  danari  tra  i medefmi  combattenti  : come  fu  fatte 
in  quelfamofa  abbattimento  , che  fra  tredici  Soldati  F rance  fi , & ad- 
ir et  emù  Italiani  , per  honore  della  mieti  a di  ciafcuna  natione  fieguim 
Taglia , nel  tempo  che  vi  guerreggiaua  il  Gran  Capitano  che  conqui- 
do alla  Corona  di  Spagna  il  locarne  di  Trapéli  , mentre  fu  tra  ambe  le 
parti  convenuto,  che  il  vincitore  guadagna fie  le  ami , c cento  ducati 
A oro  da  pegarfi  da  ciafcuno  perditore  , ù vivo,  ò morto  che  t.mancfie. 
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On  hi  dubbio  alcuno,  che  dopo  il  confitto , che  tra  Li  fatti onCA 
di  Dauide  , e quella  d'isbo feto  figui  prefio  alla  pefeinadi  Ga- 
baon.  fi  gui fiero  ancora  m proce  fio  di  tempo  tra  ambe  le  fatti  altre  fca- 
ramuccie  e fatti  d'arme  : e benché  il  fitgro  I dorico  non  gli  riferifia*, 
gli  accttma  però  tanto  chiaran.eute , e nel  primo  vcrficolo,  e lo  replica 
nel  fedo  del  tergo  capo  del  fecondo  de’  Re , che  non  fé  tu  date  puma 
Lib  7 c t dubitare;  altra  l’autorità  di  Giofiffo,  che  io  conferma  efprcfiamemca, 
Ann.  198  j-  e d'altri  I fiorici,  né  lo  nega  il  P.  Saltano  . Onde  mimarauiglia , che 
nu.  a.  neWauno  antecederne  fi  a fcorjò  a dire  il  contrario' s approvando  1‘  am- 
Ann.  £981.  toritàdel  Gaietanojl  quale  hebbe  opinione  , che  dopo  la  fudetta  bat- 
taglia di  Gabaon  cefiafic  in  tutto  la  guerra  , & il  moto  delle  armi  tra 
ditte  f attieni  y fondandofi  fi opra  quelle  parole  del  fagro  Tede  : Nec 
pciTetuti  flint  vltra  Ifrael , ncque  inicre  cercameli  a Onde  il  T. Salta- 
no con  tale  occafione  foggiunge:  Ea  vefba  Caictanus  non  ad  diana  lo. 
lam  noflem refert , fcd  ad  rcikjuura  cium  teinpus  Regni  Isbofeth, 
Scripturje  phrafì  minime  repugna  ntc.Lt  reuera  de  inceps  cedati)  m pia- 
ne ab  ai  mis  imcr  Kr  iclitas  inde  coiligitur,  quòd  nullù  piane  inter  eoa 
preclium  legitur  vfque  ad  Rcgnum  Dauidis  lupcr  totem  ifrael . Ma* 
perche  tome  hò  detto  y egli  e fi»  e fi  amento  ferma  il  contrario  nell' anno 
fegwnte  > do  ut  di  propofito  <jr  afuo  luogo  tratta  di  quefìo , bifigtut* 
V*  de  quello  che  ferì  fie  prima , fi  fie  fior fo  di  pernia-,  ■&  tncidentcmènu~> 
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dettò poiché  troppo  manifesta  è la  mente  del  [agro  Itterico,  che  h ab- 
bia voluta  intendere , che  in  queWittante  non  fiuccede/ie  altra  gpff<tj 
tra  dette  parti . 

Annotatione  V.  - ^ > 

La  parole  del  [agro  Tetto  , con  che  fi  narra  la  vccifione  d'Ifi,  z. 

I bofitto  figlio  di S aule,  ftcome  fi  motti  ano  alquanto  .ambigue 
l!r  ofiewe,  così  hanno  dato  occafione  agl'interpreti  di  apportami  Tra* 
ry  f enfi  ò"  intelletti  : onde  io  , ancorché  tra  tenti  Giganti  , & bua* 
mini  di  cosi  fienfiato  gì  uditio , parerò  vn  picciolo  Tigmea  * e di  fio - 
pito  intelletto , bò  prefio  ardire  di  rappreftntare  in  freme , comunque^ 
fi  a , iimio  fienthnento  , aeciochè  appaia  la  diligengache  ancor  io  bò 
vfiato  fecondole  forge  del  mio  ingeno,  di  rendere  l' ittaria  che  fir  nar + 
ra , più  che  fi  può  , probabile  e concorde  ài  fuona  diefit  parole  r che 
pef  contradira  alla  mterpretatione  di  tanto  illuttri  Scrittori . 1 . «>  v 
£ cominciando  dalle  prime  parole , Duo  viri  Principe*  iatroauou* 
erant , io  fermo  due  punti  , ò conclufioni  •*. 

La  prima  è,  che  per  allontanar fi  meno  che  fra  pofjibile  dalla  prò- 
pria  fignifi catione  di  efie  parole,  ficotne  conni ene  ordinariamente 
di  fare  , fecondo  cl)e  ricorda  il  Tadre  Salmerone  nei  fuoi  vtiliffi-  Prolegom.*. 
mi  Trolegomenr , fi  debba  intendere , che  detti  Trencipi  figli  di  Bgm  - ^u‘n- 1 • caB- 
móne  foriero  veramente  capi. di  ladri,  cioè  di  gente  di  mal ‘affare^  -JJv 
che  a rubar  e e predare  fofie  intenta  . £ Jc  bene  il  "Padre Saltano , CT  oum< 
altri  ancora  flimano  , ebequetti  fio  fiero  più  rotto  Capitani  di  vna^ 
torma , ò fiquadra  di  Soldati  dell’Efercito  e militia  dell' itte  fio  Isbofie - 
to , augi  quelli  propri , che  alla  guardia  del  I{e  mede  fimo  affitte  fie- 
ro , argomentando  ciò  dall'etimologia  del  vocabolo , mentre  fecondo 
Varrone , La’trones  di&i  funt  quali  Jaterones , quia  Principimi  late-  Libro  6.  de 
ra  fidare  foleant;  il  che  parimente  fi  conferma  con  l'autorità  di 'Flou-  Jjj|8ua. 
to  e d'altri, .che  hanno  vfiato  la  voce  latrones,  per  fi gni ficare  i Soldati,  g]^'11  m ’ 
che  con  fiipehdio  militano , e ficruono  ad. alcun  Tiene ipe  : nondimeno 
fare  a me, che. dalla  proprietà  di  detto  vocàbolo  non  fi  debba  partire,* 
muffirne  quando  il  fenfio , e la  probalìlàdcll'lttoria  lo  richiede-  Si  può 
ben  concederebbe  fofie  gente  che  bauefie  alcuna  fembianga  di  militia* 
la  quale  fofie  governata  a modo  e formami  litote  fiotto  alcuni  capii 
ma  che  l cftreitio  , c l'intento  loro  fofie  veramente' di  faorrere  t t di 
predare . altra  ragione  voglio  addurre  altra  quelle  che  mi  rifer- 
ito di  confederare  nel  fecondo  punto , fie  non  che  fie  fiofiero  ttati  Sol- 
dati propri  del  I{e  ,a  che  effetto  venire  di  nafeotto , e fiottò  Urne-* 

< mentite , e ccn  altra  apparenga,  portando  ffighe  di  frumento  in  mano £ 

Ingrtfli  fùnt  autem  latcnter,afiumentes  fpicas  tritici,  dice  il  fiagro  T e-. 
fio:  perciochèfie  fi ùfiero  ttati  Soldati  del  Rj,  e maffime  della  fina  gxar* 

% Oa  dia. 
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dia,  che  fogliono  prefio  la perfona fua,&  innanzi  alla  fuapropria  c*. 
mera  rifiedere;a  che  propofito,  come  hò  detto,  entrare  di  nafeoHo  con 
apparenza  di  venire  di  contado  a prefentare  al  I\e  fpighe  di  frumento, 
come  primitie  di  campagna,  come  alcuni  p enfiano -,ouero  come  mercanti 
per  voler  comprare  frumento  , come  altri  credono  ; onero  fiotto  fiem- 
bianca  di  mietitori , come  hò  creduto  io  ? * gl 

7^J  a mio  giuditio  deue  oliare  la  comune  intelligenza  di  quelita 
parole , Erant  filio  Saul , le  quali  pare  cl>caltro  non  fignifiebino  ,f$ 
non  che  detti  figli  di  flemmone  flafiero  al  fioldo  , & al  fieruigio  del 
figlio  di  Saule  : e veramente  ficome  qui  confitte  il  punto  di  tutta  la,» 
di  facoltà, che  rende  nodofio  & oficuroil  conte  Ho  dell' 1 fioria,  così  b fó- 
gna auuertire,  che  il  verbo  Sono,  così  nella  lingua  volgar  e, come  nel- 
la latina,  riceue  orarie  fìgnificationi , fecondo  l'aggiunto  , che  vi  è ap - 
prefiso  , e la  fientenga  oue  fi  pone:  poiché  nel  l’anguHi  (fimo  f patio  di 
tempo,  che  mentre  tuttauia  noi  parliamo,  veloci  {fintamente  fie  ne  f cor- 
re, ninna  cofiafi  può  propriamente  dire  che  fia,  fie  non  Iddio,  che  è fia- 
biliffmo,  e J òpra  ogni  mouimento  e tempo  ; e che  perciò  pare  che  altro 
nome  più  proprio  egli  non  fi  va  le  fie  attribuire  , che  lo  lono  colui  che 
Ego  rum  qui  fono  E però  mentre  le  parole,  Erant  Alio  Saul , fi  pofiono  in  due  ma- 
fom.Exod  3.  mere  intendere,cioè  che  fofiero  detti  figli  di  i\emmone  al  figlio  di  San- 
ie {oggetti, e ferui fiero ; onero  che  gli  fofiero  dannofi  e noccuoli;  e fico- 
me efiplicail  Urano,  Erant  quali  infidiantcs  tilio  Saul  : perche  non  do- 
nerà piu  tolto  accettar  fi  la  feconda  interpretatione,cbe  la  prima?  atte  fa 
la  parola  latroncs.cbc  precede,  e l'effetto  che  poi  fieguì  dell'homicidio, 
con  che  fi  dimoHra , che  fofiero  più  toflo  male  che  benaffetti  allctto 
figlio  di  Sanie . Et  in  tal  maniera  fi  toglie  ogni  di  facoltà  ,ela  iHoria 
fi  rende  più  probabile,  e più  chiara. 

Mafie  fi  dice  fie  in  oltre,  che  quelle  due  parole , Filio  Saol , vi  fatano 
Hate  aggrunte , e che  inautr  inamente  nel  Te  fio  fiotto  traficorfie  per  im- 
prudenza degli  Scrittori , e Ulnari  ; non  farebbe  forfè  fconueueuolc _» 
penfiero:  poiché  nella  medefima  guifia  il  Urano,  & altri  Interpreti  fil- 
mano che  le  parole  poco  dipoi  fieguenti, Et  ofliaria  domus  purgane  tri» 
ticum  obdormniìt,  fi  ano  ancor  e fie  Hate  aggiunte  ; e ficome  parimente 
il  mede fimo  giudicio  è Hato  fatto  altre  volte,  cornerei  fine  del  Capito-, 
lo  del  fecondo  Libro  de'  J^.Sicut  mater  vnicum  amai  filium  (bum.  Ma 
tanto  più  arditamente  fi  può  Himare  , che  nel  noHro  propofito  le  dette 
parole,  f-ilio  Saul  ,fiano  come  Hr  ani  ere, e di  fouerchio  nel  Tcflo,  quan- 
to che  fono  indifanite,  non  fi  cfarimendo  il  nome  del  figliuolo  , ficome 
viene  cfarefio  poco  inalzi  e poco  dipoi;  e così  piùpiana  e facile  fi  deb- 
ba rendere  la  intelligenza  del  TtHoe  dell’ I fiori  a , leggendo  fi  : Duo 
Principe*  latronum  erant , nomcn  vni , &c.  Il  che  però  non  intende 
- d'affermare , ma  fiolo  di  proporre  il  penfiero  che  nella  mente  mia  è ca - 
’•*'  v 1 dato. 
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duto.Ma  comunque  ciò  fta , douerà  però  reftare  fernia  quella  Conciti - 
fione , come  molto  più  confinante  alle  parole  del  Teflo  , che  quelli  fi  fi- 
fero  Capitani  di  huomini  mainagli  d'auuentura , come  fi  dice  volgar- 
mente , e non  de * Soldati  della  mi  liti  a del  ]\e  . 

Il  fecondo  punto,  ò conclusone  che  io  fermo,  laquale  appartiene  al- 
le altre  parole  che  feguono , Et  fugerunt  Berothftxjin  Gethaim , fue- 
rumo,  ibi  aduenac  vfque  ad  tempujs  iiiud,  è , che  quelli  figli  di  B^emmo- 
ne,  chiamati  dall’ iflonco  f agro  Principe*  latronum,  furono  quelli  che 
fuggirono  nel  paefe  de'Cetbei,  ò fuggi  fiero  conia  ritirala  che  fecero! 
terrazzarli  della  loro  tem  a di  Berotbi , come  ancora  fecero  altri  d al- 
tre  Città  circonuicine , per  terrore  de'  Filiflel,  dopo  la  rotta  che  diede- 
ro a Saule  ; ficome  di  mente  d' alcuni  Rabbini  intende  il  Urano  nel  fi - j.  Ut*,  c.vU. 
condo  intelletto  \ che  porta  ; ò pure  eglino  fuggi  fiero  da  loro  tteffi  per 
occafione  di  qualche  graue  delitto  da  loro  commefio , come  il  Serrario 
con  altri  Interpreti  vàpenfando.  £ per  argomento  di  ciò  ferua primie- 
ramente la  confederati one  di  quelle  parole : Veniente*  igitur  fili)  Rem- 
mon:  le  quali  chiaramente  dimostrano  che  veni  fiero  fli  lontano , e tan- 
to più  ychedi  foprahaueua  fatto  mcntione  di  perfine  fuggenti.  Secondo 
fi  confideri,  che  poco  confinante  & opportuno  farebbe  fiata  la  narra - 
tione  della  fuga  di  quei  di  Berothi  , fi  littori  co  non  hauefie  intefi  di 
narrare  , chef  opero  anco  fuggiti  con  gli  altri  della  terra  i detti  figli 
di  Fuminone,  de * quali  egli  hà  intentione  principale  di  parlare» 

JL  quettaconcluftone  ripugnano  due  argomenti.  Vvno  , che  confi- 
dcrail  T.S aliano,  mentre  dice,  che  fi  leggenel  Teflo,  fugerunt:  che  fe  Salìanus  vbi 
hauefie  il  flagro  iflorico  voluto  intendere  de  i figli  di  Flemmone , haue-  fupra  nu.  y. 
rebbe  detto  tugerant.  Ma  mi  Jlupifco,  che  buomo  di  tanto  valore  non  fi 
fin  ricordato  , che  gli  Ebrei  mancando  di  preterito  imperfetto  epiùcbe 
perfetto , vflano  in  vece  di  quelli  il  preterito  perfetto , fi  come  ofierua 
il  T.Salmerone  ne  i fuoi . Trolegomeni . Onde  ficome  di  fopra  fi  èau - 
Ucttito  fopra  quelle  parole,  Isbofeth  & duobus  annis  regnauit , che  fi 
debbano  intendere  pio  regnauerat , ficome  interpreta  ri  Genebrardo  ; 
così  anco  in  quello  luogo  fugerunt,  prò  fugeranc  fi  deue  interpretare  « 

V altra  obiettione  che  viene  da  me  confederata , è afiai più  gagliar- 
da : perciochè  come  può  efiere  che  quei  di  Berothi  fuggi  fiero  nel 
paefe  de*  Gethei  per  terrore  de*  Filittei,  e fitto  il  }{e,  che  era  il  princi- 
pale capo  dell' efer cito  Filifieo,  che  feonfifie  Saule  S*  Jl  quello  non  fi 
può  rifondere  altro,  fi  non  che  bi fogna  pr efemere >che  vi  andafiero  fit- 
to parola,  e con  faluo  condotto  di  quel  I{e;  ficome  fece  Dauide, che  pa- 
rimente fi  ritirò  nel  medefimo  paefe , quando  con  tanto  furore  era  per - 
feguitato  da  Saule,  pigliando  però  prima  parola  di  ficurezja  da  quel  * 

2{e.  Ouero  conuiene  dire , che  il  fagro  Teflo  non  intenda  della  fuga  di 
quei  di  Berothi , ma  folamente  de  i due  figli  di  Flemmone  ,peroccafio-  \ 
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ne  di  qualche  grane  delitto  da  loro  commefio  : il  che  è afiai  confortante 
alle  parole  del  Tejlo , come  afferma  il  S enario . 

Annotatione  VI/ 

Hjt  opinione  il  V. Saliano, che  a quei  due  Capitani  de'  ladri,  Da- 
uidc  face  fé  per  loro  maggiore  fupplicio  taglia?  le  mani , & i 
piedi,  mentre  erano  viui,  e poi  fattili  morire,  i brani  lorofacefìe  appen- 
dere in  lucgo  publico:  c come  credo  io  , egli  è caduto  in  tal penficro  , 
perchè  Giojeffo  diceMbt  eos  exquifitifiimis  tormentis  cruciati  fup- 
plicio dedi:  E perche  anco  Thiodoreto  pare  che  piu  efprefiamcntc  l'af- 
fermi, dicendo:  Extremis  membris  mutilatos  eos  egit  in  crucem.  Ma 
mentre  io  leggo  il  fagro  Teflo,  e confiderò  la  ferie  delle  parole  :Et  in- 
terfccerunt  eos  , pneidentefq.  mantis»pcdeiq.  corum,  fulpenderunt 
eos , non  so  vedere  , perche  turbato  l'ordine  e la  fcrittura  di  dette  pa- 
role, fi  debba  per  congettura  anteporre  l'incifione  delle  maniede’  piedi 
alla  morte,  contro  quello  che  dimofira  euidentemente  la  S crittura;  & 
in  tal  maniera  notare  di  bar  bara  & inhumana  crudeltà  Dauide,  contra 
quella  gloria , che  e fio  S aliano  in  altro  luogo  meritamente  gli  attribuì- 
fee  , dicendo  per  ifeufare  la  crudele  vendetta , che  egli  fece  contra  i 
gabbati  : Fas  non  eli  Dauidem  crudclitatis  acculare,  quem  Scriptura 
eo  nomine  nunquam  reprehendit  ; 8i  fortalfc  quòd  lì  qua  pocna  exu- 
berantior  fuit,  loabo  potiùs  quàm  Dauidi  tribuenda  foret.  ^dn^ipo- 
teua Aggiungere,  che  d'altro  titolo  più  non  fi  foleua  egli  pregiare,  che 
di  marfueto  e piaceuole  : onde  quefia  fola  virtù,  come  fua  propria, 
volle  principalmente  rapprefentare  a Dio,  acciochè  gliene  rendi (le  al- 
cuno mer  ito  ,ficome  fuona  quel  memorabile  Salmo,  Memento  Domi- 
ne Dauid , & omnis  manfuetudinis  eius . 

Annotatione  VII. 

PEr  qual  cagione  il  fagro  Iflorico,  quando  nomina  l'vltimo  figlio 
di  Dauide,  ciré  gli  nacque  in  Hebron  di  Egla , honora  quefia  don- 
na particolarmente  col  nomedi  moglie,  enon  le  altre  che  ha  prima  no- 
minato è Vengono  dagli  Interpreti  addotte  varie  ragioni  : e chi  dice , 
perche  ella  fu  la  più  cara  che  Dauide  hauefse  : & altri,  perche  efiendo 
la  più  ignobile, voile  l'iHorico  ìUuUrarla  col  nome  di  moglie,  acciochè 
non  fi  penfafse,  che  cllapcr  la  fua  viltà  fofie  concubina ; e quefla  èfen- 
tenga  del  T.  S aliano.  Ma  io  v'o  credendo,  per  dire  il  mio  parere  , che 
la  parola  vxore  fta  fiata  pofla  in  vltimo  dal  fagro  iflorico  , acciocìrc 
fi  riferifeanon  folo  all'vltima , ma  anco  alle  antecedenti  donne  , che 
nomina  . 7^è  forfè  mancheranno  altri  ef empi  nella  Scrittura  ,fct«l<-> 
opinione  fermare  fivoleficj>> 

Il  Fine  dell'Annotationi  del  Secondo  Libro . 
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Sommario  della  Narratione  I . 

I Dauide , lofio  che fu  coronato  Re  di  tulio  Ifraele  , s'ac- 

cinge all'imprcfa  della  Rocca  di  Sion , detta  Gehus  da 
i Gebufei , che  la  occupauano  . 
l V i pone  l' affé  dio , e poi  manda  a dire  d Gebufei , che  gli 
vogliano  con  conditioni  honefte  rendere  detta  Rocca . 

3 Si  beffano  i nemici  di  tal  richiefla-» . 

4 . Dauide , propo  fli  grandi  premi)  a i fuoi  Soldati , gl' ina- 

nimile a tentare  ogni  via  per  eff ugnare  detta  for- 

tev&jL-, . 

5 Onde  Gioab  fuo  nipote,  & altri  ad  emulatione  fua  s'ag- 

grappano a ifcofcefi  muri  di  detta  Rocca,  e fiale ndoui 
con  incredibile  ardire  l'acqui  fi  ano  ,j tacciandone , & 
ammainando  t nemici . 

6 Acqui  fiata  la  Rocca , Dauide  vi  pone  la  Sedia  Reale^,$ 

e vi  fahrica  vn  magnifico  e fontuofo  palagio  per  fua 
habitat  ione. l-»  . 

7 1 Fili  flei  temendo  della  grandezza  che  fiurgeuamara- 

uigliof amente  di  Dauide , gli  muouono  guerra  ; & egli 
incontrandoli,  gli  rompe  e sconfigge . 

8 Ritornano i Filiflci a muouere le  armi contra  Dauide, 

O 4 . & egli 
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.&  egli  col  modo , che  gl' infogna  Iddio  , diede  loro  mag- 
giore rotta. _» . 

9  Strat  agema  belltjfimo  militare  .infognato  da  Dio  vnico 
Signore  della  'guerra , e degli  eferciti . 

10  Narrafi  vn fognalato  e gloriofo  fatto  di  tre  Caualiert  ■ 

dei  pmbrauie  valor  ofi  , che  fojjero  nell' efer  cito  di 
Dauide  . 

1 1 Compita  la  fabrica  del  Palai&o.  Dauide  lo  confacra—>y 

& offerifee  a Dio;  & in  quel? Mante  informatoji a 
morte  canta , dopo  che  fu  guarito , vn  pietofijjìmo  Sal- 
mo al  Signore , per  rendergli  le  douute  grafie  della  ri- 
cuperata falute^j  » 

NARRATICENE  L . 


AVIDE,  torto  che  fi  vide  la  corona  in_* 
capo , e lo  fccttro  in  mano  con  tanto  ap- 
pi aufo  e fodisfattione  di  tutto  il  popolo 
d’Ifraelci  volle  nel  bel  principio  del  Tuo  Im- 
perio» dando  fegno  della  gràdezzadelTani- 
mo  Tuo,  impiegarli  in  imprefa  non  folo  mol- 
to importante , ma  delle  più  gloriole  & vtili > che  poteflfe-^ 
prendere,  poiché  da  i principi)  fi  fuole  far  giudicio  dei  re- 
nante» Era  fino  in  quel  tempo  la  Città  di  Gerufalemme^  > 
benché  non  così  popolata,  nè  co  sì  grande,  come  dipoi  di- 
uennc>  *n  grandiflima  ftima,  per  la  commoditàdel  fito  i co* 
J me  che  porta  nel  mezzo  della  terra  di  Promiflione , anzi  di 
s.Hieron.fc  tutto  il  Mondo , di  cui  viene  perciò  chiamato  il  bellico, può 
Theatr^er-  con  grandiflima  vtilità  da  cialcuna  parte  dare, e riceuere^ 
r*  fanft  pi-  quelli  aiuti c beni, che  viccndeuolmente  bifognano  ; il  che— » 
gina  148.  fuoie  tra  )e  ajtre  cofe  jn  gran  parte  cagionare  la  grandezza 
delle  Città , & allettare  i Prencipi  a fermami  la  loro  Tedia-,. 
Quella  Città,  ancorché  la  Cananea  promeffa  da  Dio  a gli 
Ebrei  forte  quali  venuta  tutta  in  loto  potere,  edaeffiTog- 
g iogata  > non  fi  fottopofe  mai  in  tutto  al  loro  Imperio  : per. 
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ciochècffendo  ella  diuifa  in  dtfe  parti,  come  che  era  (ìtuata  r0fePh!i.  6. 
fopra  due  monti , ò colli,  che  da  valle  interpofta  erano  fepa-  ^ Beilo  iu- 
rati , quella  che  fupcriore  fi  chiamaua , la  quale  giaceua  fo- daic*  cap‘  6m 
pra  il  monte  Sion,  e che  per  natura,  e per  arte  era  fòrtiflima, 
non  potè  mai  fin  al  tempo  di  Dauide  effere  acquifiata  , nè 
leuata  di  potere  de*  Gebufei , popolo dell'ifteffa  Cananea-», 
che  gran  tempo  la  poffedeteero;  e l'altra,  che  inferiore  fi  di* 
tnandaua , pofta  fopra  il  monte  Aera , fu  e nel  tempo  di  Gio- 
fue,  e poi  anco  in  quello  di  Octoniele,  occupata:  ma  ne  an-  .. 
co  fecondo  alcuni  da  quella  -parte  furono  in  tutto  (cacciati  1 z6ol . nu. 
Gebufei,  mentre  nella  fagra  Moria  fi  legge,  che  i Beniamiti, 
a cui  era  toccata  in  forte  quefta  parte  di  Gerufalem , che— > 

Salem  allora  fi  nominaua  > tolerarono  che  i Gebufei  pagan- 
do certo  tributo , vi  pote/Tero  con  elfi  habitare_^. 

Hor  Dauide  con  loccafione di  vederfi tanta  gente intor*  lnf '"fi- 
no , per  la  maggior  parte  armata , & hauendo  come  fi  prefu-  Tu<i.  1 . u. 
me,  confederato  molto  prima  la  commodità , e felicità  del  iofcph.  lìb. 
fito  di  Gerusalemme, e la  Salubrità  dell'aria,  e la  molta  ame- 
nità  che  godeuaj  determinò  d efpugnare  in  ogni  modo  la— 
fudetta  parte  fuperiore , che  i Gebufei  con  non  poco  pregiu* 
dicio  e difonoredel  popolo  d'ifraele  occupauano ; cac- 
ciandoli affatto  da  detta  terra , fermare  iui  il  fuofeggio  Rea- 
le .Onde  publicata  l'imprefa  , ella  fu  da  tutti  con  grand'ap- 
plaufo  approuara,  e Scelto  di  tanta  moltitudine  quel  numero 
di  gente , che  gli  paruc  a tal  effetto  opportuno  e neceffario, 
marciò  alla  volta  di  Gerusalemme  . 

Era  il  monte  Sion , che  occupauano  i Gebufei , come  hò  Salian-  ^ 
detto,  nonfolo  per  l'altezza , ma  per  la  lunghezza  e Jar- fupranu*’ 
ghezza , che  conteneua,  il  più  riguardeuole  degli  altri  colli . 

Vedeuafi  in  cima  di  effò  fondata  fopra  vn'erta  &éminente 
rupe , che  s'innalzaua  dopo  fpatiofa  pianura , vna  Rocca— , 
ò più  tofto  Cittadella , che  con  fortiffime  mura , e fpefie  tor- 
ri d’intorno  munita,  e dal  retto  della  Città  feparata,  era— 
quafi  inefpugnabile  (limata . 

Dauide  arrituto  a piè  di  quello  colle > vi  fi  attendò  con-»  2 
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tutto  l'efercito  : e mentre  conlidcraua  il  modo  di  potere  af- 
Tediarlo  e ftringerlo,  volle  far  proua  dell'animo  de'  Gebufei, 
mandando  loro  adire , chedoueflfero  con  giufle  e conuenc- 
uoli  conditioni » che  loro  offeriua , renderli»  prima  di  proua- 

3 re  la  forza . Ma  e(Ti  confidati  nella  fortezza  del  (ito»  burlan- 
Atufqlcap*  2.  doli  di  tal  richieda  » gli  rifpofero , che  egli  non  farebbe  mai 

entrato  dentro  di  ella  Rocca»  le  prima  non  ifcacciaua  i cie- 
chi » zoppi»  e ftroppiati,  col  folo  mezzo  de'  quali  eglino  pcn- 
. ' fauano  di  volerla  guardare  e difendere . 

4 Quella  si  arrogante  eTuperba  rifpofla  commoffe  di  ma- 
niera a fdegno  Dauide  » che  raccolto  in  fe  ogni  penderò 
di  gloria  e di  virtù  » deliberò  in  tutti  i modi  di  fuperare^ 
ogni  difficoltà  : tanto  può  il  zelo  d’honorato  fdegno  in  cuore 
magnanimo , che  la  virtù  di  grande  fa  fuprema . Onde  fatto 
animo  a i Tuoi  Soldati  » fall  valorofamente»  & a viua  forza.* 
occupò  la  inferiore  parte  del  monte  Sion  : e cosi  fattoli  più 
vicino  alle  mura  della  Rocca  » la  quale  benché  fondata  fopra 
vn'alta  e fcofccfa  rupe  , leuauaogni  fperanza  di  poterli  per 
forza  efpugnarc , nondimeno  propolìi  gran  premi  & hono- 
ri  a chi  hauelfe  con  fcalata  » ò con  altra  maniera  procurato 

• d'occupare  qualche  pollo  di  elfa  Rocca , accefe  Se  infiammò  ’ 
di  tal  forte  gli  animi  de'  più  forti  e valorofij  a tentare»  Se  a 
fare  ogni  proua  per  fegnalarfi  in  quella  occalione»  mentre^ 
a nobil  cuore  la  gloria  fuole  edere  grande  sferza  e fprone^» 
che  molti  corf  nobile  contefa  e gara , aguzzando  la  loro  vir- 
tù e vaIore,li  pofero  ad  ogni  gran  rifchio,per  elfere  ciafcunp 
il  primo  a falire  & aggrapparli  a così  erta  rupe . 

5 Quella  deliberatone»  ancorché  folle  Rimata  molto  auda- 
ce e temeraria , nondimeno  come  che  la  fortuna  gli  audaci 
aiura  » Se  i vili  fcaccia  e deprime  » così  Iddio  » dal  cui  volere 
dipende  ogni  euento  di  fortuna  militare  » volendo  fauorire 
quella  gloriola  imprefa»condulTe  felicemente  a fine  così  alti 
penlìeri . Perciochè  mentre  molti  de'  più  illullri  & honorati 
Campioni  dcll’efercito  » Se  innanzi  a tutti  Gioab  nipote  di 
Dauide»  che  per  fplendore  del  fangue»  e per  propria  virtù 

era 
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era  di  chiariamo  nome  tra  tutti  gli  altri  Capitani  , e s’ha- 
ueua  già  acquiftato  i fupremi  honori  della  militia  , s’ag* 
grappauanO)  chi  confcale,  e chiconvncini,  che  affìgge- 
uano  alla  coda  affai  repente  di  effa  rupe , per  falire  di  ma-  - 
no  in  mano  in  cima  di  effa  > Dauide  fece  ogni  sforzo  col  re- 
do dell’efercito  di  cacciare  con  baleftre,  e con  altri  tiri  di 
mano.,  dalla  dìfefa  i difenfori della  Rocca.  Onde  Gioab,che 
con  incredibile  fatica  e pericolo  s era  tra  tanto  condotto  al- 
la fommirà  di  effa  rupe , effendo  da  gli  altri , che  il  fuo  efem- 
pio  imitauano , veduto , e da  quelli  con  raarauigliofo  ardore 
e sforzo  feguitato,vnitofi  infieme  con  loro, fece  sì  grandini' 
peto  contro  le  guardie , che  iui  intorno  ftauano , che  pofte-» 
tutte  a filo  di  fpada,  s’impadronì  di  quella  parte  ; e poi  col 
medefimo  corfo  di  vittoria  feguitando  innanzi  , e sbara- 
gliando ogni  intoppo  , mentre  i nemici  pieni  di  confufione 
e di  fpauento,  vedendoli  a così  eftremo  partito  inopinata- 
mente ridotti , fi  pofero  in  fuga , e furono  per  la  maggiore 
parte  vccifi , riduffe  finalmente  in  fuo  potere  tutta  la  Rocca: 

& entrandoui  Dauide  con  Tcfercito,  la  diede  a facco  a i Sol- 
dati ; c tutti  i Gebufei , che  furono  ritrouati , come  geme—» 
idolatra , ò comprefatra  le  altre , di  cui  Iddio  haueua  ordì-  vb* fu 
nato  la  diftruttione,  andarono  a fil  di  fpada  : e Gioab,  come pra  °U  1 
che  fu  il  primo  a falire  fu  le  mura , & a fare  la  ftrada  a gli  al- 
tri , così  meritò , in  premio  di  così  gloriofo  fatto , d ’effere-* 
dichiarato  Prencipe,  e Capitano  Generale  di  tuttala  mili- 
tia , cioè  di  tutto  l’clercito  d’Ifraele , mentre  già  delia  Tribù  SaWa»us  vbi 
di  Giuda  godeua  il  fnedefimo  honore 

Purgata  la  Rocca  da  ogni  immonditia  d’idolatria  , Daui- 
de la  riftaurò,  ampliò  , abbellì , e fortificò  in  molto  miglior 
forma  di  quello  che  era-;  e coftituendoui  la  fedia  fua  Reale, 
la  chiamò  Città  di  Dauide,  acciochè  in  tutto  fi  fpegneffe-* 
la  memoria  de’  Gebufei , che  dal  nome  loro  Gebus  foleuano 
chiamarla  ; c per  habitarui  con  quel  decoro  c maeftà  che-* 
conueniua,  vi  edificò  vn’ampia  e fuperba  Regia,  ò Palaz- 
zo, che  per  materia  & arte  non  haueua  parte  che  degna  non 
, ' ' * foffe 
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folle  di  grande  ammiratone  : e per  accrefcerui  maggiori  or* 
namenti  Iramo  Re  di  Tiro  gli  mandò  legni  dijcedro,  per  fare 
le  foffitta  più  nobili  e pretiofe  ; & interne  i piu  eccellenti 
• maeftri  > che  in  ogni  forte  di  lauoro  hauelfero  gran  nome. 

_ Intanto  haueuano  i Fijjftei , perpetui  nemici  degli  Ifrae-  „ 
Ann.  fi.  liti,  intcfo  che  tutti  di  comune  confenfo  haueuano  eletto  lo- 
ro Re  Dauide:  e conofcendo  eglino  p;r  ifperienza  il  valore 
di  lui , e che  come  auido  di  gloria , non  hauerebbe  così  di 
leggieri  comportato , che  i Tuoi  popoli  continualfero  deflere 
loro  tributari,  argomentando  ciò  tanto  più , quanto chc^» 
l'hauere  lui  efpugnato  di  primo  tratto  la  Rocca  di  Sion , e 
foggiogato  con  tanta  felicità  i Gebufei  , lo  poteua  facilmen- 
te rendere  più  animofo  & ardito  a prendere  maggiore  im- 
prefai  pensarono  di  pre uenirlo , e di  dargli  con  la  forza  del* 
le  loro  armi  tale  fcolfa  in  quello  principio  del  fuo  Imperio , 
che  alla  fua  difcfa,  più  che  all’altrui  offefa  hauefle  a penfare. 
Meflìfiperò  infieme  in  grandiffimo  numero,  volendo  ino* 
firare  quanto  folle  la  loro  grandezza  e pofianza , s’inuiaro* 
no  verfo  Gerufaléme,  accampandoli  nella  valle  di  Raphaim, 
7°^cap.  4!,b*  detta  altramente  de’  Giganti . Dauide  intefa  quefta  gran-» 
mofia  de’  nemici , prima  d’ogni  altra  cofa  ricorfea  Dio , e fi 
raccomandò  al  fuo  diuino  fauore  con  feruente  oratione_j , 
componendo,  come  dicono  alcuni , quel  celebre  Salmo,  che 
Tf*  l.  ».  comincia  : Quare  frcmucrunt gente s , con  dire  : Perche  tanti 
Saiìan  d.an.  tumulti  e ftrepiti  ì € perqual  caufa  fi  fono  congregate  tante 
»j?ss.  nu.v  gent|^  C(sjje  vani  difegni,  e ridicoli  sforzi  fono  quelli  che_^  ' 
vanno  machinando?  Si  fono  folieuari  quelli  ReePrencipi 
della  terra  contra  il  loro  Signore , e conrra  quello  che  é Ila* 
to  da  lui  fatto  Re . E poi  col  mezzo  del  Pontefice  Abiararo', 
che  rifedeua  prefio  di  lui , ricercò  il  diuino  Oracolo , fè  il  Si- 
gnore voleua  che  andafie  contra  quella  gente , e fe  gli  ha- 
uerebbe la  vitroria  conceduto  : &hauucala  rifpofia,  che  an- 
dane animofamente , che  gli  darebbe  in  mano  i nemici  5 vfcì 
ì Tur.  11  con  8iuft°  «fercito  di  Gerufalemme , e fi  fermòin certa  for* 
iy.  * te*za  t prefio  la fpelonca Odolia  « S’auanzarono  i nemici,  e 
: * ' r.  f % f ven- 
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vennero  a certa  pianura,  detta  Baal  di  Fara  firn  ; oue  Dauide 
con  impeto  grande  > e con  alto  rumore  che  arriuaua  al  Cie- 
lo , incontrandoli  li  disfece  e ruppe  in  vn  fubiro  ; mentre  Id- 
dio , come  dicono  alcuni , al  comparire  degli  llraeliti , man-  ^bul* 

dò  tale  fpauento  e tremore  negli  animi  de  Filiftei , che  tutti  mi/To?  " " 
come  adombrati  li  poferoin  fuga, e più  a faluarfi,che  a com- 
battere attefero,  lafciando  adietro  molte  bagaglie,  & i lo- 
ro Idoli  particolarmente,  i quali  Dauide  fece  fubito  abbru- 
giare , & efterminare  : de  allora  quello  luogo , doue  fuccef- 
le  così  marauigliofa  vittoria , acquiftòtal  nomediBaal  fa- 
rafim,  che  vuole  dire  Valle  di  diuifione:  perche  Iddio  col 
mezzo  di  Dauide  mollrando  là  fua  infinita  potenza,  diuife , veggafi  la 
cioè  fece  fparire , c difperfc  in  vn  fubito  le  folte  fquadre  de*  pn™a  anno- 
Filiftei  nella  medefima  guifa , che  fi  dileguano  in  vn  tratto  t ” lonC  ’ 
gorghi  delle  acque , che'per  diuerfi  riui  fi  deriuano . Con_* 
la  quale  comparatone  volendo  Dauide  magnificare  Iemali 
rauigliofc  opere  diDio , che  fu  folo  il  combattente,  de  il  vit- 
toriofo , volle  forfè  inficine  inoltrare  > che  s*adempiffe  il  va-  ’ 
ticinio  di  Mosè, quando  con fpirito profetico prediffe: Da-  D,ut.  21.7. 
bit  Dominai  wimicos  tuoi , qui  confurgunt  aduerfum  te , cor- 
ruentes  in  confpeftu  tuo . Per  vnam  viam  venient  con  tra  te , 

& per  feptem  fugient  à faùe  tua. 

1 Filiftei  bauuta  così  gran  rotta  , non  fapendo  a chi  attri-  % 
buirne  la  cagione,  mentre  allapparne  folo  delnemico  s*era- 
no  da.fe  Itcflì  polli  in  fuga,  e vergognandofi  di  quella  loro 
viltà , non  feorgendo  la  virtù  occulta  di  Dio , che  contr&di  ** 
elfi  haucua  combattuto  i rimifero  in  vn  fubito  l’efercito  in- 
ficine, de  accampandoli  nella  medefiraa  valle  di  Raphaim^,. 
determinarono  di  far  nuouaproua  delle  loro  forze , e di  fare 
ogni  opera  di  ricuperare  fhonor  perduto,  e di  vendicarci 
i danni  patiti  : il  che  hauendo  intefo  Dauide,  ricorfe  di  nuo- 
ra al  Signore  ^ricercandogli  fedoueua  tornare  a combatte- 
re, e le  gli  hauerebbe  dato  la  vittoria  > de  elfo  gli  rifpofe,  che 
no  come  faltra  volta  voleua  che  andaffe  ad  alfalire  per  fron- 
le  i nemici, ma  che  in  altra  maniera  dcccrminaua  che  egli  gli 
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fconfiggelfe,  volendo  con  maggior  maraurglift  mo&rare  1*^ 
rerp«:«io-n  Tua  infinita  portanza . Perciò  glidiffe  : Fingi  di  voler  partire 
ne  dei  Salta  per  la  feluadc*  Peri , che  ftà  in  mezzo , porta  tra  il  tuo  efer- 
c*to»  e quello  de’ Filiftei;  e come  hauerai  caminato  molti 
palli , gira  e riuolgi  in  vnfubico  letue  {quadre  dietro 
fpaile  ddlcfercito  de’nemici  ; e quando  Tentimi!  rumorc«j 
che  io  ecciterò  nella  fdua , allora  alTaltagli  di  dietro.  Così 
fece  Dauide  torto  che  Tenti  il  fragore  e ftrepito  grande  ,, 
me  di  gente  armata  , che  forte  nella  detta  Teina , fufeitato  da 
ex  Sai.vbi  fu  Dio  col  min  iftero  degli  Angeli,  come  prefumcrc  fi  deue  : im- 
pranu-u.  p€racJxc  i FUiftei  credendo  d’hauere:  voefcrcko  dinanzi, 
mentre  haueuano  feoperto  gii  Ebrei  Venir  loro  i de  éntro  per 
mezzo  di  detta  felua  & vn  altro  di  diètro  , mentre  fi  /enti* 
nano  ferire  alle  fpaile,  fi  fpaaenrarono  di  maniera , dubitarv 
do  dertere  porti  in  mezzo,  che  fi  pofero  fobito  infcompjglio 
grandilfirao,  e poi  in  vergognofa  fuga . Con  laqnale  occa- 
lione  glìfraeiiti  incalzandoli  con  ardore  grande  fino  a Ga* 
li  baon,  edi  là  in  oltrejfin  a Gazerà,  che  efavn*  Città  fono» 
porta  ancora  a Cananei,  ne  fecero  notabile  ftragé:  in  modo 
Saiimus  vbi  che  elfi  fccaiatidanimo  e di  fòrze,  non  hebbero  più  ardirei 
fupra  nu.18  • balzare  il  capo>  e Dauide  diaenne  all'incontro  per  cosile* 
gnalata  vittoria  più  gloriofc  e più  formidabile,  non  Colo  a* 
Fiiiftci,ma  a tutti  gli  altri  Re  drconukin».  <r.rii.  ii  i f 
9 Ma  qui  non  fi  lafci  di  olferuare  come  cofa  malto -degna-» 
yC  di  confidcrauone , che  Iddio  con  quella  ma^auigltofa  ma* 
**  nieradi  combattere  , benché  voierte  principalmente  diaio- 
Arare , come  hò  detto , che  il  fuo  patere  in  tinte  le  colè , ma 
particolarmente  nelle  guerre,  ooe maggiormente  Tuoi  fere 
la  lua  diurna  virtù  e prouidenzarifplendenr , non  hà  aicnrLi 
termine  nèmifura  , e che  in  diuerfì  modfpQÒvincere& ab- 
battere i Tuoi  nemici  * pare  nondimeno  che  voierte infirme^ 
ammaeftrare  Dauide,  che  il  medelìmoarrificio  e rtratagema 
fi  potefle  anco  naturalmente  vfare  ,facendofufcitare  fifteflo 
fuonoc  rumore  con  mezzi  humani,che  Iddio  eccitò  col  mez- 
zo degli  Angeli;  ficomc  da  molti  efempi  > che  nelle  profane 
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Morie  fi  leggono,  fi  vede  edere  dato  piò  vòlte  da'  fegati  Ca- 
pitarti con  grandidtmo  loro  benefìcio  vfàto . 

Fù  quella  guerra  nobilitata  ancora  da  vna  fegnalara  pro- 
dezza ditre  valorofi  Campioni  , che  di  fortezza  e di  brauu- 
ratra  gli  altri  fàmofi e predati  Capitani  dell’cfercito  d’if- 
raele  haucoano  maggior  vanto  e pregio  t il  nome  de’quali 
ficomc  d’immortale  gloria  fudegno,  così  il  fagro  Iftorico 
non  bà  voluto  che  pertica^  11  primo  fi  chiama  EJesboam  » 
il  fecondo  Eleazaro » & il  terzo  Semina  » 

1.  Coftoro  trouandofiin  campo  con  Dauide,  quando  egli 
fermatoti  alle  frontiere, ftauaolieruando  la  motiache  tenta- 
uano  di  fare  i Filiftei , vdironoche  Dauide  prouocato  da_, 
gran  fete , mentre  il  Sole  nel  tempo  deU’cftate  la  terrà  mag- 
giormente rilcalda , detideròd’hauere  deil’acqua,  chedalla 
Cifterna  polla  auanti  la  porta  di  Bethleem  ti  cauaua,  cornea 
che  era  molto  frefea , leggiere,  e falubre.  E benché  detta.» 
Terra  fofie  allora  in  potere  de*  Filiftei , ouc  teneuano  grof- 
fa  guarnigione  , e folle  molto  lontana , c bifognatie  per  an- 
darui,  patiate  per  la  valle  di  Haphaim,oue  elfi  nemici  erano 
accampati  ì con  tutto  ciò  a quelli  tre  fornitimi  Cauallieri, 
come  auuezzi  ad  ogni  grande  imprefa , venne  in  pentiero 
di  fodisfarc  in  ogni  modo  alle  voglie  del  loro  Signore  ; tanto 
può  negli  animi  nobili  e generofi  il  detiderio  di  legnalyfi  nel 
feruigio  del  loro  Prencipe , che  nulla  temendo,  ti  mettono 
prontamente  ad  ogni  pcrigliofo  rilchio . ecosìsfauillando 
di  focolò  ardire , fenza  laputa  del  Ke , che  non  fhauerebbe 
permeilo,  s’inuiaronoalla  volta  di  Bethleem;e  patiando  in- 
trepidamente per  il  campo  de*  Filiftei  , arriuarono  alla  detta 
cifterna , polla  come  ti  è detto,  innanzi  alla  porta  di  dettai 
Terra,  ouc  ftaua  vn  buon  numero  di  Soldati  in  guardia,  e 
maffimein  quel  tempo  di  guerra,  mentre  tutti  i Filiftei  era- 
no conie  armi  in  roano  > e quiui  trafóro  tutta  l'acqua  che^ 
volevano, a bell'agio,  e fenza  alcuna  fretta  : & a villa  degli 
ftefii  nemici,  i quali  ò forfè  non  badarono  a così  poco  nume- 
io  d’Ebrci , ò più  tolto  hauendo  eglino  conosciuto  chi  tifiti- 
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(ero , effondo  celeberrima  la  fama  delle  loro  prodezze  » men- 
ntg.  2 j.  tre  al  primo  di  efli  dal  fagro  Iftorico  > a cui  fi  deue  predare^ 
lofeph  affir-  indubitata  fede , fi  dà  il  vanto,  che  di  Tua  mano  ammazzale 
iib.7?c!°o.  *n  vna  battaglia  ottocento huomini , non  hebbero  ardi* 
re  di  muouerfi , prefa  l’acqua,  per  la  raedefima  ftrada  ritor- 
narono i fudetti  Campioni  fenza  intoppo  alcuno,  benché  ri- 
palTalforo  come  prima  innanzi  a gli  alloggiamenti , Se  a gli 
occhi  de’  nemici,  c la  prefentarono  al  Re , narrandogli  Jju 
prontezza,  con  che  alle  fue  bramofe  voglie  haueuano  cerca- 
to di  fodisfare.  Dauideintefa  tal  cofa,  così  alto  ftupore  il 
cuore  gl’ingombró , che  non  fapendo  fe  doueua  tanto  ardi* 
re  lodare,  ò biafimare,  rifalle  ad  ogni  modo  di  non  vole- 
re guftar’acqua  con  tanto  pericolo  , & a così  caro  prc* 
gio  acquiftata  ; ma  volle  come  cofa  molto  pretiofa  offerir- 
la  al  Signore , dicendo  ; Non  fia  mai  vero , che  entri  nel- 
la mia  bocca  quell’acqua , pofciachè  mi  parrebbe  di  bc- 
uerc  il  proprio  (angue  di  coloro  che  fono  andati,’ con  tanto 
rifehio  a pigliarla  : c forfè  egli  hebbe  penderò  di  honorare 
maggiormente  in  tal  maniera  quelli  fuoi  illuAri  Heroi,  men- 
tre le  cofe  acquiliate  fi  può  dire  a prezzo  di  fangue , non-* 
conuiene  che  a feruigio  d’huomini  s’applichino . 
j j In  quello  tempo  fi  crede  da  alcuni , che  effondo  compita 
Salini,  poli  la fan.tuofà  fabrica del fuo Palazzo,  egli  ficomecoftumaua- 
aii<»  vbi  fu-  no  gli  Ebrei , la  dedicaffo  & offende  al  Signore , cioè  la  fa- 
pra  nu.j  7.  ccfjj, benedire,  come  noi  Chrifliani  vfiamo , con  pregare  Id- 
dio , che  la  detta  cafa  & habitarori  volelfc  proteggere  e pro- 
fperare  ; e che  per  ral’effetto  componeffe  il  Salmo  di  cui  li 
rj*l.  19.  fogge  l’infcrittione,P/^/w«j-  cantici  in  dedicatone  domus  Da - 
«/^/benché  veramente  dalle  parole  di  effo  più  tolto  fi  corri-* 
prenda , che  egli  lo  cantalfo  in  quello  tempo  sì , dopo  finita 
detta  fabrica,  ma  per  occafione  di  ringratiare  il  Signore^, 
che  1’haueffo  da  vna  graue  e mortale  infermità  liberato  : poi- 
ché fi  vede  chiaramente,  che  quali  tutte  le  parole , Se  i con- 
cetti mirabili , che  fi  leggono  in  efio , tendono  a quello  fine: 
come  molto  bene  inoltra  illccondo  e terzo  verfetto , cbe_> 
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dicci  Domine  Deus  meus  clamaui  ad  te  » Ó* fanafli  me»  Do- 
mine eduxifli  ab  inferno  animam  meam>faluafli  me  à de/f in- 
denti bus  in  l acum , cioè'  in  fepulc brunii  . 


Sommario  della  Narrationc  II. 

1 Delibera  Dauide  » mentre  fi troua  in  pace , & in  tran- 
quillo flato , di far  condurre  f Are  a f anta  del  Signore, 
nel  fuo  Palagio  fabricato  nel  monte  Sion , dalla  Città 
di  Canatbiartm , ouegià  molti  anni  fi trouaua . 

5.  2 Raduna  a qucflo  effetto  la  nobiltà  d'ifraclc , e ne  chiede 
il  fuo  confenfo . 

3 Conjèntonoy  & approuano  tutti  tal rifolutione-,  & egli  ac- 
s\  . compagnato  da  grandi  ffìma  moltitudine  di  gente^s , 

che  era  per  ciò  concorfa , fi  trasferifee  a detta  Città  di 
Cariatbiarim , 

4 Qutui  fu  deliberato  di  condurre  l'Arca  fopra  vn  carro 

tirato  da  Boui , guidato  da  due  fratelli  Leniti . 

5 Si  conduce  nella  fudetta  maniera  /’  Arca , con  folennif- 

fima  pompa  : e quando  fu  giunta  a certo  luogo , vno 
de’  detti  fratelli , che  volle  con  la  mano  foflenetla Lg  , 

• mentre  diede  fegno  di  cadere , improuif amente  cadde 
a terra  morto . 

6 fucilo  improuifo  accidente  sbigottì  di  maniera  Dauide , 

; che  fece  fermare  l'Arca  ne  i fobborgbiy  in  cafa  di  vn~> 

p , * Leuita  filmata  perfona  molto  giu/la . • 

7 Dopo  tre  me  fi  Dauide  fgombr  andò  da  fe  ogni  timore  . 
o * ffpetto , s'auuede  che  la  vendetta  che  haueua  mo- 

firato  Iddio , era  auuenuta  per  nonejì'erfi  ojjeruato 
t l ordine  già  da  lui  dato  nella  mojfa  di  II  Arca . 

8 La  fa  condurre  con  maggior  fefla  e Jòlc  unità , al  luo- 

go de  fi  inato  nel  monte  Ston  i facendo  puntualmente  t 
ojjèruareil  precetto  dittino  » 

9 Ripone  la  detta  Arca  fotto  il  tabernacolo  molto  ricco , 

.y'ttbx'.  - P che 

- • • 
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che  h augna  preparato)  e l'bonóra  infifme  Col  popolo  (ore 
tiuoui  facrifictj , e con  altre  folenni  cerimonie  * * 

10  Licentia  il  popolo  con  molte  benedizioni , & a tutti  di ^ 

ttribuifie  certa  rifettione  di  cofe  da  mangiare  • 

1 1 Anàandofene  al  fuo  Palagio  incontra  Micole  fua  mo - 

glie  3 la  quale  gli  rimprouera  > perche fpogliato  delle. 
ve  Hi  regali , contra  ogni'fuo  decoro  bauejje  in  tal fetta 
ballato , e /aitato  pubicamente . 

12  Se  nc-r  finte  Dauide  con  agra  rifpotta  , facendo  cono - . 
fiere  , che  quetti  fuoi getti  d* allegrezza  eJJ'endo  da  lui 
fatti  per  bumiliàrfi  tanto  più  innanzi  a Dio , e per • 

v maggiorménte  honorarlo  , gli  doueuano  rifultarc  et 
maggior  gloria  * . * 

13  difionuiene  al  Preneipe  il  fare  atti  d' burnì  Ita , e 
che  alla  maefià  fua  fino  ripugnanti  > quando  intende 
di  honorare  e glorificare  il  Signore  ^ 

.14  guanto  fife  altiera  e fuperba  Micole , e che  per  tal 
cagione  Iddio  la  bumiliò  col  cattigo  della  tterilità . . 

» % 1 • ... 

• ^ • « • « ’ , ."*•  vi  .1  t 
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Dominus  ex 
celfus,  & no 
manu  s mea 
ferie  hcc  om 
ria. 

D*ut  .c.  31. 


VEdendofi  Dauide  à cosifublime  (lato non  foto  inalza* 
rò*  ma  con  felici  e profperi  fucceflì  di  maniera  con- 
fermato il  fuo  Imperio,  che  etiandio  i nemici  atterriti  dal  fuo 
gloriofo  nome,  ogni  rifpcttoeriuerenza  gii portauanó ; c 
confettando , che  la  potente  mano  di  Dio , e non  alcuna  fua 
induftria  tantagrandezza  glihaueuafabricaro;  ordinò  per 
potere  tanto  più  con  lafuaperfona  honorare  Iddio,  & am- 
pliare con  maggior  frequenzza  e concorfo  di  popolo  il  culto 
diuino,  che  l’Arca  che  S.  D.  Maeftà  haueua  ^voluto  che-i 
Mosè  con  tanta  accuratezza  fabricatte,  eViferbatte  dentro 
le  tauole  della  Legge , che  data  haueua , e che  perciò  gli  Is- 
raeliti haueuano  in  gfandiffima  venerationc  > mentre  in_> 
quella  appariuanoogni  bora  maraurgliofi  fegni  della  diuina 
affiftenza /fotte  trasferita  in  Gcrufàlemme  > epoftanella-» 

• i . » * Rnrra 
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Rocca  di  Sion , oue  cgiihaueua  coftitùito  la  Tua  Tedia , in  vn 
luogo  appartato , che  a quello  effetto  con  magnifico  e fon* 
tuofo  edificio  preparato  haueua . 

Aggiungeuafi  a quello  rifpetto  il  particolare*  defiderig , 
che  haueua  di  accrefcere , e di  rendere  più  popolata  e piu 
frequentata  la. Città  di  Gerufalemme,  che  egli  s’haueua». 
eletto  per  fua  danza  : poiché  non  è cofa  > che  habbia  mag- 
giore forza  e virtù  d allettare , e di  tirare  il  concorlò  degli 
huomini  in  qualche  luogo , che  la  religione  , e l’hauerui  ab 
cuna  famofa  reliquia , ò qualche  notabile  oggetto»  col  mez- 
zo del  quale  Iddio  inoltri  fegnalati  argomenti  della  fua  diui- 
na  polfanza  • E di  ciò  non  è marauiglia  : come  che  Iddio  ef- 
' fendo  iommo  bene»  e come  vltimo  fine , viene  cercato  e bra- 
mato da  tutti  ; ma  perche  egli. è di  natura  tanto  nafcofta^»  » 
che  il  fenfo  non  vi  arriua  , e tanto  lurninofa  » che  l’intelletto 
non  la  può  {offrire  > quindi  è che  ogn’vno  li  volge  là  doue-s 
doue  egli  ò lafcia  qualche  vedigio  della  fuapodanza  » ò di- 
raoftra  qualche  fegno  della  fua  affidenza  • Per  quedo  Gero- 
boam  » quando  fu  eletto  Re  delle  dieci  Tribù  d’Ifiaelc  con- 
tra  il  Re  Koboam  nipote  di  Dauide,  condderando  queda— 
cagione»  cioè  che  i fuoi  fudditi  non  poteuano  viutre  fenza_# 
efercitio  di  Religione  » & vfo  di  facrificij  » e che  fe  andauano 
a facrificare  in  Gerufalemme,  farebbe  cofa  facile,  che  firiu- 
nilfero  con  la  tribù  di  Giuda,  e con  la  cafa  di  Dauide , dalla 
quale  egli  li  era  dipartito  e fottratto , volle  introdurre  il  cul- 
to della  Religione  nel  fuo  dato;  e per  allettare  maggiormen- 
te i popoli alterò  con  nouità , e mutò  l ideda  Religione^ , 
paffando  alla  Idolatria , mentre  fece  fare  due  vitelli  d’oro, 
che  dirizzò  in  due  luòghi  celebri  del  Regno,  i quali  ordinò 
che  li  adoralfero,  & a quelli  li  facrificalfe . 

Hor  Dauide  rifoluto , e come  fi  crede  infpirato  infieme-/ 
da  Dio,  a trafporcare  nella  fua  Regia  Città  la  fudetta  diuina 
, Arca, da  Caria rhiarim  Città  non  piò  didante  da  Gerufalcm* 
medi  quattro  miglia , oue  poco  meno  che  cinquanta  anni 
fi  xrouaua  ridotta  e collocata  in  cafa  priuata  d’vn  Leuita^» 
’V  # . 4 . Pi  dopo 
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dopo  hauere  hauutodìuerfe  manfioni  ; fece  a quello  effetto 
congregare  tutta  la  nobiltà  d’Ifraele  > che  (in  al  numero  di 
Saiian.  vbi  trentamila  pcrfone  afcefe,  e difle:  Sicome  mi  parecofa  molto 
rapranu.13.  inconuenience , & indegna  da  comportare,  che  l’Arca  del 
Signore,  che  poco  meno  di  cinquanta  anni  (i  ritroua  in  Ca- 
. • riachiarim  in  qafa  di  priuata  perfona , fotto  la-  cura  di  vn  Colo 
Leuita>dia  fpogliata  di  tabernacolo  lenza  alcuna  forte  d’ho- 
nore , e che  il  maggiore  Santuario , e’1  più  fagrofanto  pegno 
che  ci  habbia  dato  Iddio  della  fua  diuina  affluenza , Ha  co- 
me  derelitto  e fprezzato , e non  riceua  di  continuo  quei  fe-  . 
gni  di  riuerenza  e di  diuotione , che  per  fuo  mezzo  fi  debbo- 
no riferire  al  fupremo  Autore  di  tanto  bene,  che  folo  merita 
d’cfiere  adorato  : cosi  mi  perfuado , che  voi  tutti  ancora  in- 
fìeme  con  me  il  medefimo  penderò  debbiate  hauere  : e fe  in 
tempo  di  Saule  non  habbiamo  mai  tentato  di  muouerla , e di 
coftituirle  luogo  più  decente  & honorato,  forfè  Iddio  hà  vo- 
luto riferuare  a noi  quello  honore , mentre  vediamo  che  con 
tanto  felice  fuccefioci  hà  fatto  impadronire  diGerufalem- 
me , e dandoci  vittoria  così  fegnalata  contra  i noftri  nemici, 

. **  ' * ci  fa  hora  godere  vna  traquilla  e quieta  pace  : e come  che  hà 

difpofto , che  quella  Città  Ila  la  lèdia  del  Regno,  cqsì  vuole 
ancora  elfer  qui  adorato  e leruiro  ; e che  perciò  le  fue  diuine 
. memorie , tra  le  quali  fi  deue  (limare  molto  principale  quel- 
rL^ene  per  f^crofanta  Arca , che  egli  come  fegnale,  e figura  del  patto 
ciò  chiama  fermato  con  noi , volle  che  noi  haueffinjo  in  gran  pregio  e 
ta  nella  fa-  ftjma  {]ano  nel  medefimo  luogo  confcruate  : e però , fe  col 
w.  medefimo  mio  penfiero  voi  concorrete  , come  confido,  fac- 
. ciafi  auuifato  tutto  il  popolo,  e particolarmente  i Sacerdoti 
eLeuiti,  acciochè  con  ogni  folenne  pompa , econquella-j 
maggior  frequenza  di  gente  (la  detta  Arca  moffa,  accompa- 
gnata, e riportara  qua  nel  luogo,  che-io  hò  preparato  e desi- 
nato nel  monte  Sion,  fin  tanto  che  fi  fabrichi  vn  ornato  e 
magnifico  tempio,  fficome  nell’animomio  bòdifegnato. 

. 3 A quella  richieda  del  Re  Dauide  rutti  i circodanti , quali 

da  vn  medefimo  (pirico  commoffl  > anzi  dallo  delfo  (pirico  > 

che 
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che  motto  haueua  Dauide , gridarono  ad  alta  voce , e più 
volte  replicarono:  Così  lì  faccia.  Onde  il  Re  radunata  tutta_» 
la  gente,  che  a quello  effetto  era  da.ogni  parte  delle  Tri. 
bud'lfraele  in  grandiflimo  numero  concorfa , s'inuiò  con_» 
ordinata  pompa  alla  volta  di  Cariathiarim  : equiui  falendo 
il  Colle  detto  Gabaa,  ouc  era  la  cafa  di  Abinadab,  doue— » 
iìcrouaualafudetta  Arca»  trattò  della  maniera  , come  elhL, 
lì  doueua  portare  ; e fu  deliberato , che  i figliuoli  del  detto 
Abinadab , che  Oza , & Aio  d chiamauano , i quali  dopo  il  4 
padre  cufìodi  di  ella  erano  rimali , la  douelTero  porre  fopra 
vn  carro  fatto  di  nuouo,  tirato  da  Boui,  & eglino  guidando 
il  detto  carro , la  douelTero  col  folenne  apparato  e pompai , 
che  Dauide  ordinato  haueua , condurre  in  Gerufalcmme  . 

Quella  maniera,  con  che  fu  rifoluto  di  condurre  là  fudetta  pjfjj ^ 
diuina  Arca,  benché  fotte  contraria  all’ordine  e precetto  che 
Iddio  haueua  dato  a Mose, che  douendoli  ella  muouere, fotte  z^n».  es- 
portata dai  Leuiti  di  certa  fameglia  fopra  le  fpallecondue 
llanghe, polle  negli  anelli, che  a tale  effetto  erano  ad  etta  at- 
taccati ; nondimeno  perche  fu  creduto  da  i detti  figli  di  Abi- 
nadab , per  ifchiuare  forfè  la  fatica , che  a loro  doueua  toc- 
care, che  ciò  oltre  a i tempi  di  Mosè  non  douette  intenderli) 
nè  hauer luogo,  attefo  l’efempio  feguito  dipoi  de’Filiflei» 
che  volendo  rcllituireia  detta  Arca  a gli  Ebrei  dopo  molti 
danni  e rouine , che  per  l’occupatione  di  etta  patito  baueua- 
no,  la  fecero  nella  medelìma  maniera  condurre  a i confini 
d'ifraele  ; fu  perciò  approuata  dal  Re  » e da  tutto  il  popolo 
tale  deliberatone  fenza  loro  alcuna  colpa  ; come  che  delle 
cofe  fpettanti  al  culto  diuino,  & alle  facre  cerimonie  debbo- 
no i Prencipi , & ogni  altra  perfona  laica  rimetterli  in  tutto 
al  giuditio  de'  Sacerdoti , e de’  miniflri  di  Dio  ; fopra  i quali 
degli  errori  e trafgrettioni,  che  commettono , fuole  cadere-* 
particolarmente  l’ira  celelle , come  apunto auuenne  a’  detti 
Leuiti , per  latrafgrettionedel  precetto  diuino . 

Inuiaralì  l’Arca  condotta  fopra  il  carro , come  lì  è detto , ; 

guidato  da  Aio,  che  conduceua  i Boui,  mentre  Oza  Tuo  fra- 
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fello  ftaua  di  dietro,  ò da  va  lato  offeruandoil  mòto  del  czt * 
ro,  per  effer  pronto  ad  ogni  Anidro  accidente  ,che  occorref- 
fe , era  dal  Re,  e da  tutto  il  popolo  accompagnata  con  canti 
e Tuoni  di  vari  (frementi , e con  quelli  atti  di  letitia  e di  giu* 
bilo,  che  fogliono  dimoftrarfi  in  fomigliante  occafione  di fe- 
da e d’allegrezza:  quando  arriuata a certa  via  detta  di  Na- 
chon , improuiiamente  venne  a pendere  da  vn  lato,  mentre 
il  carro,  ò foffe  per  colpa  de’  Boui,  òper  altro  accidente,  da- 
va fegno  di  ftrauolgerfi . Onde  Oza,  che  a quello  effetto  fta- 
ua  pronto  per  prouedere  ad  ogni  difordine,  corfecon  la  ma- 
no per  foflenere  l’Arca , acciò  non  cadeffe  : & ecco  che  in  vn 
tratto  Tira  di  Dio  fi  fcaricò  fopra  di  lui,  mentre  fubito  cad- 
de a terra  morto , nè  fi  vide  in  lui  apparire  perCoffa  alcuna  . 

6 Quello  marauigliofo  accidente  sbigottìdi  maniera  il  Re , 

& infienve  tutta  quella  comitiua  grande  di  gente,  che  ogni 
allegrezza  c fella  fi  conuertì  ben  torto  in  grandillìma  melli- 
tia , e rammarico;  non  tanto  perche  il  cafo  fi  rendeua  molto 
compafiioneuole,  quanto  perche  fi  dubitaua,  che  Iddio  non 
approuaffe  tale  tramutatione  dell’Arca  Tanta.  Onde  Daui- 
de  affalito  da  non  poco  timore  deliberò  che  ella  non  fi  con- 
duceffe  altrimente  nel  Tuo  palagio  nel  monte  Sion  , oue  l’ha- 
ueua  deftinato , ma  che  fi  fermaffe  ne  i fobborghi  di  Gcru- 
Talemme , in  caTa  del  Leuita  Obededom , che  era  Rimato 
huomo  di  molta  innocenza . u 

A quelfinfaurto  luogo , oue  Teguì  così  terribile  vendetta 
Saiianus  vbi  della  diuina  giuftitia, diede  Davide  il  nome  di  Diuifione,ò 
%ra  n.  *».  percuffione  doza  : il  quale  non  hà  dubbio  alcuno,  che  fu 
«alligato  per  non  hauere  offeruato  il  precetto  di  Dio , por- 
c. 4.  tandocon  le  ftanghe  inTpalla  le  detta  Arca,  ficome  il  Si- 
gnore ordinato  haueua  ; come  che  non  l’haueffe  honorata-» 
con  quelli  atti  diriuerenza,  che  egli  comandaua,e  perche, 
infieme  Thaueffe  porto  a cosi  euidente  pericolo  di  caduta.*  > 
ficome  auuenne:  onde  in  quelTirtantc  meritò  apunto  di  ef- 
Tere  punito  ; e non  come  altri  penTano,  perche  elio  Oza  tro- 
vandoli immódo,  haucffc  hauuto  ardire  di  toccar  quello  fa- 
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ero  vafo:  perche  già  egli  col  fratello  l’haueua  prima  toccato, 
quando  la  pofe  fopra  il  carro;  nè  di  quell’atto  di  pietà  che 
egli  moftrò  in  cafo  tanto  vrgente  nel  foflenere  l’Arca  caden- 
te, hauerebbe  meritato  calligo,  ma  più  torto  alcuna  edefte 
rimuneratione . E ben  fi  sà , che  Ja  facratiflìma  hofìia , di  cui 
non  è cofa  più  facrofanta , oue  realmente  lì  contiene  il  vero 
corpo  di  Chrilìo  Signor  noftro,  caduta  perdifauenturadal 
Tuo  tabernacolo , ò ripofitario  ; può  edere  folleuata  da  terra 
non  folo  lenza  peccato , ma  con  merito , da  perfona  laica  in 
• calò  di  necefsità , quando  ncn  vi  lia  alcuno  Sacerdote  : e fé 
l’altro  fratello  non  fu  caligato,  bilogna  che Oza come  il 
maggiore  d’età,  ò vi  hauede  maggiore  colpa,  òche  Aio 
fentide  ancor  egli  la  parte  fua  della  pena  in  altro  tempo . 

Rimale  l’Arca  per  tre  meli  nella  cala  del  fudetro  Obede- 
dom  , mentre  Dauide  flauafi  intanto  tutto  pieno  di  molti», 
angofcia  ed  adanno , per  non  potere  contra  ogni  lua  fperan- 
za  godere  della confolatione  tanto  da  lui  bramata,  di  ha- 
uere  predodi  fe , & in  cala  fua  quel  pretiofo  e diuino  dono 
dell’Arca  Tanta.  Ma  quando  intefe  dipoi',  che  a detto  Obe- 
dedom  non  folo  non  era  mai  accaduta  cofa  auuerfa , nè  lini- 
lira  , ma  che  anzi  la  perfona , la  fameglia,  & ogni  altra  cohL« 
fua, da  che  teneua  detta  Arca  predodi  fe , erano  fiate  con_. 
felicitimi  eucnti  profperate  da  Dio,  e pareua  che  fopra la_» 
cafadi  lui , l’Autore  d’ogni grana  vei fato  hauede  abondan- 
ritimi  tefori  di  tutti  quei  beni , che  quella  mortale  vita  pof- 
fono  rendere  fortunata  e lieta  ; prendendo  perciò  grandifli- 
moconfotto  efperanza  , propofe  di  fare  in  ogni  modo  con- 
durre lafudetta  Area  nel  luogo,  che  nel  fuo  Reale  Palagio 
già  preparato  haueua . E perche  alle  fpefe  di  Oza  erafi  refo 
accorto , che  fopra  gli  homeri degli  lleflì  Leniti , ò Sacerdo- 
ti, fi  doueua  portare  l’Arca  Tanta  ; dopo  hauerc  congregato 
gran  popolo,  come  l’altra  volta,  e fpecialmente molti  Sa- 
cerdoti e Leuiti , dide  a quelli  particolarmente,  che  conue- 
niua  che  fi  purifìcadero , e cheprocuradero  di  edere  quanto 
più  lì  potede  mondi  efenza  macchia , douendocdi  perl’vf- 
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ficio  che  tcncuano  > maneggiare  e portare  quefto  (agro  va- 
fo,accìochè  non  fi  commettefle  alcuna  indegnità,  & inde- 
cenza , & il  Signore  non  faceflfe  cadere  vn’altra  volta  fopra_» 
di  loro  l’ira  Tua  celefte  : onde  fantificati  fubito  i detti  Sacer- 
doti e Leuiti  fecondo  il  Iorocoftume,  quattro  di  elfi  preféro 
con  ogni  riuerenza  & humiltà  l’Arca , e con  leftanghe  lun- 

dtatusTsai  ne8^  ane^i  > c^e  a tal  effetto  haueua , fe  la  pofero  fu 

vbi  fup.a  ni.  gh  homeri , caminando  del  pari  con  la  medefima  Arca , per 
i8.&i9.  non  volgerle  la  fchiena . La  pompa  non  potè  elTere  maggio- 
re nè  più  folenne , e per  la  qualità  e quantità  di  gente , che 
inficine  col  Re  con  bclliffimo  ordine , e con  ricchitfimi  appa- 
rati & adornamenti  l’accompagna  ua,  e per  fimmenfa  alle- 
grezza e giubilo , che  ognuno  moftraua  con  diuerf]  canti  e 
Tuoni,  che  faceuano  intorno  l’aria  rifuonare  d’armonia  foaue, 
e di  concenti  diletteuoli;  e molto  più  per  le  molte  c fre- 
quenti cerimonie,  con  che  fi  folennizò  la  proceffionc , roen? 
tre  ad  ogni  fei  pafsi  fe  le  facrificauano  fette  tori,e  lette  mon- 
toni, cioè  vno  per  choro,  eflcndo  diuifo  tutto  il  numero  de* 
Saiìanus  vhi  Leuiti  in  fette  chori , come  anco , fecondo  alcuni’,  tutta  la..» 
tipra  nu.23.  mojtitUÉjjnc  dej  p0p0J0 . Et  il  Re  più  d’ogni  altro  moftran-  ' 

dofi, lieto,  mentre  depofti  gli  habiti  & ornamenti  reali,  c 
veftitofi  di  velie  fomigliante  a quella  de’  Leuiti , mifchian- 
dofi  con  loro  , cantaua  ancora  egli , e fuonaua , & il  canto  e 
fuono accompagnaua con fèfteuoli balli,  dando  indiuerfe-* 
maniere  fegno  dell’incredibile  allegrezza  > che  dal  cuore*; 
gfinondaua . 

9 Giunta  l’Arca  al  luogo  deftinato  nel  monte  Sion , fu  po- 
lla nel  tabernacolo,  ò padiglione,  riccamente  preparato  nèl- 
la  propria  cafa  dei  Re,  o in  luogo  a quella  propinquo  e con- 

Tf*i.  104.  t*^U0  : c ,nu*tanJ°^  popolo  a nuouifacrificij,  & a ren- 
& 9y.  dere  a Dio  con  maggiore  affetto  altri  degni  honori , propo- 
1. 1 *4r.  1 6.  fe  duc  Canti  e Salmi,  che  egli  a quefto  effetto  in  tal’occafio- 
Veggafì  la  3.  nc  compofe , acciochè  con  diuotione  in  lode  del  Signore-/ 
annotati©,  fi  cantaffero  ; e benediffe  tutti , augurandoli  dalla  benigna... 

. mano  di  Dio  medefimoper  ricompenfa  dell’honore,  che  gli 

hauc- 
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. haueuano  fatto  , ogni  profperirà  , & abbondanza  di  tutti  i io 
beni;  e poi  finalmente  licentiandoli,  fece  dare  a ciascuno  nel 
. partirli  alcuna  rifettioae  di  cofe  da  mangiare , ticome  anche 
egli  prima  di  ritirarli  nelfuo  palagio , diftribui  a diuerfi  Le- 
uiti  gli  vffici  e carichi,  che  fi  rjchiedeuano  al  miniRero,  e Ter. 
uigio.  dell’Arca . 

Entrando  poi  Dauide  in  caia  fua , per  fare  parimente  par-  1 1 
tecipi  le  mogli  c figliuoli , e tutti  gli  altri  della  fua  fameglia 
di  quelle  fue  confolationi , & anco  delle  benediteioni , lìco- 
me  fatto  haueua  al  popolo  , hebbe  prima  d ogni  altro  rin- 
contro di  Micole  fua  prima  e piùhonorata  moglie,  la  quale 
allegrandoli  con  lui  della  gloriola  opera  , che  ad  honore  di 
Dio  fattogli  haueua,  gli  diffe  motteggiando:  O come  in-* 
quello  giorno  il  Re  d’Ifraelefì  è moltrato  gloriofo , c*pieno 
di  maeftà,  mentre  fpogliato delle  lue  velli  Reali  è Rato  ve-N 
duto  dinanzi  alle  fameìche  de*  Tuoi  ferui  a ballare  e falcare-*» 
a guifa  di  ridicolo  buffone . Punfe  oltra  modo  Dauide  queflo  , 2 
pungente  rimproueroe  biafimo,che  gli  diede  la  moglie:  on- 
de con  acerba  rifpofla  volle  ripercuoterla,  dicendole  : Innàzi  N 
a quel  Signore , che  hà  priuo  tuo  padre  della  corona  Regia,  . 
c che  più  toRo  che  alcuno  della  fua  fameglia,  hà  detto  me 
Re  d’Ifraele,  e mi  hà  poRo  al  gouerno  del  fuo  popolo,  io  pro- 
curerò d’humiliarmi  molto  più  di  quello  che  hò  fatto , e di 
rendermi  vile  & abietto  a gli  occhi  miei , premunendo  in  tal 
maniera  d’apparire  più  gloriofo  innanzi  alle  ancille  e feruta» 
iRelfe  che  hai  mentouato:  volendo  inferire  > e forfè  figurare 
quello  che  1*  ApoRolo  S.PaoIo  diffe , & efprefle  di  ChriRo  Si-  'Philip. 
gnor  noRro , il  quale  ancorché  foffe  vguale  al  Padre  nella.» 
diurna  eflenza , volle  nondimeno  per  conciliarfì  maggior- 
mente la  gratia  fua , a prò  e benefìcio  noRro  abbafTarfi  & au- 
uilirfi  » prendendo  la  forma  humana  ,e  la  veRe  di  feruo  : ini» 
ricompenfa  di  che  Iddio  tanto  altamente  l'efaltò.E  così  Da- 
uide, per acquiRarfi  maggiormente  la  gratia  di  Dio,  che^» 
tanto  fi  compiace  delfhumiltà,  quanto  conofce  fe  Rcffo  più 
grande,  volle  humiJiarfi  e renderli  fprezzabiie , Rimando  in 

queRa 
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quella  guifa  di  apparire  più  gloriole)  e più  pregiato  prelìb  le 
Ve  ggafi  la  più  vili  perfone , per  rifpetto  del  cui  difpregio # rimancua  fé- 
condo  ii  penderò  di  Micole  più  difpetteuole  : pofciachè  Id- 
dio vedendo  la  Tua  humiltà , molto  più  l’hauerebbe  efaltato. 

1 3 Pare  ad  alcuno , che  quella  Aprendone  e taccia > che  Mi- 
cole  a Dauide  rimprouerò , benché  più  agra  di  quello  che—» 
conuentua#  hauede  non  poco  fondamento  di  honedà#  e di 
conuenienza  : poiché  non  è cola  che  il  Prencipe  debba  in-, 
tutte  le  fue  attioni  hauere  più  innanzi  a gli  occhi , che  il  de- 
coro > cioè  quella  maedà,  che  alla  grandezza  dello  dato  fuo 
conuiene  : perciochè  quiui  condde  tutta  la  forza  del  fuo  Im- 
perio# e da  quello  non  più  d deue  mai  allontanare , che  dal- 
la virtù  deda>  mentre  la  virtù^propria  non  rifplende  fenza  la 
regola  c legge  del  decoro , die  è apunto  come  legge  vniuer. . 
fale  della.vita  ciuile  : e però  il  Prencipe  ancorché  faccia  vn* 
Q atto  virtuofo#  le  non  oderua  ben  bene  il  fuo  decoro#  e la  fua 
dignità  # farà  più  rodo  biadmato,  che  lodato.  Così  per  dare 
alcuno  efempio,  fe  ne  gli  atti  cauallerefchi#  e particolarmen- 
te in  quelli  che  d fanno  a cauallo , ne’  quali  deue  fopra  ogni 
. altra  cofa  efercicard , vorrà  prouard  a faltare  da  vn  cauallo 
fu  vn  altro  # ò prendere  correndo  a cauallo  vn’hada,  ò altra-» 
cofa  in  terra  # che  fogliono  edere  atteggiamenti  di  perfone-; 
giocolari  eanerccnarie,  d renderà  più  rodo  marauigliofo  che 
honoreuole  : & il  mededmo  d dice  d’ogni  altra  cofa#  benché 
- lodeuole  & eccellente , la  quale  conuenga  più  rodo  a perfo* 

na  priuata  #che  publica  : anzi  , come  hanno  auuertito  alcuni 
, fagri  Ideologi,  il  Prencipe  non  oderuando  iffuo decoro# ol- 

tre allpfftfa  > che  fa  alfhonore  e dignità  fua , offende  ancor 
Tanima,  c commette  peccato  grauilsimo  # mentre  d rende-» 
difprezzabile  # e dà  occadone  a i ftoi  fudditi  di  perdergli 
il  rifpetto  # e la  riuerenza  che  gli  deuono . Onde  quello  - 
fciocco  Imperatore,  che  andaua  di  notte  uaueditopet  Icta- 
ucrne  echiafsi#  mifchiandodcon  perfone  vili  e bade#  me- 
ritò molto  bene  di  riceuere  taluolta  delle  buffe  # e delle-; 
percofle-».  .• 

«-  -et'  i 


9 


♦'  * 


Con 


Narratione  11'.  235* 

Con* tutto  ciò  chiara  cofa  è , che  ficome  il  fine  è la  più 
Certa  regola , che  per  non  errare  fi  dia  di  tutte  le  operationi 
huraane , e di  quelle  fuolc  elfere  (limata  circoftanza  priori- 
palifsima  ; così  latto  fefteuole  é gioiofo,  che  fece  Dauidc-# 
ballando  c falcando  in  quella  occafione , non  doueràtpunto 
biafimarfi , fe  il  fine,  fecondo  che  egli  pretefe  > fu  di  honorare 
Iddio  ; mentre  tra  gli  Ebrei,  e dipoi  tra  i Romani  quefla*for- 
te  d’allegrezza  e di  tripudio  foleua  nelle  fagre  cerimonie^ 
vfarfi  ; ficome  faccuano  apunto  certi  Sacerdoti  di  effi  Roma-  L u ^ - 

ni , che  Sali)  perciò  fichiamauano*/4//c«f&,  vel  /aitando.  Auth^ÀutU 
Anzi  tra  noi  Chrifliarii  fi  legge  di  vnfant’huomo,  il  quale  q^ic.  Rom. 
mofio  da  grandifsimo  feruore  di  fpirito  > mentre  tutto  ine- 
briato nell’amore  di  Dio,  gii  cantaua  alcune  rime,  metteuafi  de£‘  J 
infieme  a ballare,  & a fare  altri  atti , che  dimoftrauano  il  giu-  catore  nella 
bilo  e contento  fpiritualc  , che  nel  cuorefuo  foprabondaua . ^^4, 

Con  quello  fine  dunque  di  rendere  a Dio  maggior’ho- 
nore  e gloria,  e di  acquiftarc  tanto  più  la  fua  diuina  gratia_«, 
può  il  Prencipe  tal’hora  , quando  l’occafione  e’1  tempo  Io  ri-  ^ 
chiede , fpogliandofi  della  dignità  Regia,  inchinarli  a fare-»  ^ 
quelli  atti , ancorché  humili  e bafsi , e che  fono  in  tutto  alla 
maeftà  ripugnanti , i quali  egli  (limerà  elfere  grati  a Dio  , a # 

cui  hauerà  mira  più  di  piacere  e di  fodisfare , che  al  Mondo  : s.  Uiouico 
oltra  che  il  Mondo  iftelfo  Io  (limerà  tanto  più  meriteuole-j  R*  * Pran- 
di vera  gloria,  quanto  che  il  domare  l’alterigia,  indiuifa-,  ™AmiS£ 
compagna  de*  nobili  nafeimenti,  fuole  recare  maggior’am  Duja  di  Sa- 
miratione  : ficome  a molti  Prencipi  è auuenuto , i quali  non 
lafciandofi  folleuare  dal  vento  della  vanità,  nè  foffocare  dal-  tij  trionfa— 
Fimpeto  della  loro  potenza,  hanno hauuto  per  fine  dell<L->  "n®  *Iie 
Iofo  attioni  il  piacere  a Chrifto , & il  conformarli  alla  lua_,  d0£rzzefan‘ 
diuina  legge,  più  che  a quella  del  Mondo . 

Hor  ritornando  alla  rifpofta  che  diede  Dauide  a Micole, 
aggiungo  che  fu  con  qualche  rifentimento,  per  rintuzzare-^ 

Falterczza  e fuperbia,  che  regnàua  in  quella  donna,  la  qua- 
le come  nata  di  Regia  ftirpe,  in  tanto  orgoglio  e fallo  era-» 
crefciuta,  che  ogni  altro  fprezzandor  ferabraua  che  tutto  il 
— Mondo 
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Mondo  non  fotte  di  lei  degno . Onde  Iddio , che  relitte , e fi 
Diottra  particolarmente  auuerfo  a i fuperbi , volle  punirla  di 
vn  caftigo , che  più  d ogni  altro  fuole  premere  alle  donnea 
d’alto  affare , che  fu  la  tterilità  ; mentre  tutte  le  altre  mogli 
di  Dauide,  che  ella  vilipendeua , refe  feconde  : la  quale  tte- 
rilità , benché  cominciatte  prima  in  lei , come  che  il  Signore 
voleua  che  la  progenie  di  Saule  rimanette  affatto  eftinra_. , 
s aliami*  vbì  vogliono  nondimeno  alcuni , che  maggiormente  continuai 
fiipra  wi.4t.  rc  jcj  3 pCr  vendetta  dell’arroganza  » che  haueua  moftrato 
con  Dauide^  - 


Sommario  della  Narratone  III. 

• 

X • 'Delibera  Dauide  di  fabricarevn  tempie  al  Signore^: 
e q ite  fio  p enfierò  conferì Tee  con  Natan  Profeta. 
i N a fan fen\a  penfare  più  oltre  approua,e  loda  la  fu  a in - 

* tentione . 

3 II  Profeta  nella  notte  feguente  if pirato , & auuifato  dal 

Signore , torna  a dire  a Dauide , che  la  mente  di  Dio 
è che  ejjo  non  gli  fabriebi  il  tempio  . 

4 Et  annunciandogli  in  cambio  altre  venture  e grafie,  che 

gli  vuol  fare  il  Signore > gli  dice , che  ha  dettinato  vn 
fuo  figliuolo  à fare  tal  fabrica . 

5 • Predice , che  il  Regno  di  detto  fuo  figliuolo , che  gli  do - 

ueua  fuccedere , durerà  in  eterno . 

6 Si  tocca  la  cagione , perche  Iddio  ricufaffe  dì  riefuere. 

tal'honore  da  Dauide,  e vale  (fé  che  fojjè  vn  fuo  figliai 

7 Dauide  rende  jmlle  graf  ie  al  Signore  di  tante  gratin»' 

che  gli  promette,  e lo  fupplica  bumilmentc  à volergli 
effettuare  la  promefsa  che  gli  fa. 

8 Si  crede  che  Iddio  nel  me  defimo  ittante  gli  riuelaffe  il 

modello  e la  forma  della  fabrica  del  tempio  ,(he  egli 
poi  preferire  à Salomone  fuo  figlio . ' 


NARRA- 
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GOdeua  Dauide  con  vna  tranquilla  e lieta  pace  il  Tuo  r 

Reale  Palagio  > che  con  fuperba  fabrica , riccamente  Ànn.  2960. 
adorna , e ben ’intefa ,•  porgeua  di  fé  marauiglia  grande»-»  : *•  **•  7 . 
quando  tocco  e fpinto  dal  medefimo  zelo  e feruore,  che^-»  I'ia 
tuttauia  ardcua  nel  cuor  Tuo  del  diurno  honore,  mentre^ 
ragionala  con  Natan  , come  con  amico  fuo  molto  caro  e fa- 
migliare, -che  allora  di  fantità,  e di  gran  dono  di  profetisi 
rilplendeua , gli  venne  a dire  : Vedi  come  ftò  io,  habitando 
fotto  tetti  con  tanta  fpefa  e lauoro  fabricati , e che  per  mate- 
ria , e per  arte  inoltrano  ogni  grandezza  Reale  ; e l’Arca  dei 
Signore  intanto  Rà  e giace  folto  vn  femplice  padiglione  dì 
pelle . Parue  al  pietofo  e religiolo  animò  di  quello  gloriofo 
Prencipe  di  meritare  non  poca  riprenfione  ; perche  la  ma- 
gnificenza , che  come  quella  che  fi  nodrifee  eli  llraordinarie  . 
ricchezze,  fuole  hauerc  il  fuo  leggio  nelle  Cafe  Regie , egli 
hauefle  moltrato  nella  fabrica  d’edificiò>oue  folle  più  rtguar- 
déuole  l’alterigia  che  la  pietà  ; ficome  tal  cofa  parimente»-» 

Rimò  molto  dilconueneuole  il  medefimo  Dio , quando  do- 
po alcun  tempo  dilfe  per  bocca  d* Aggeo  Profeta  : Numquid  jg.  I-4> 
tempus  vobù  cH , vt  habitetù  indomibus  laqueatis , & domus 
ifla  deferta > ma  ficome  fin’al  tempo  di  Dauide  non  appare,  $<rrar.  ia 
che  Iddio  ordinaffe  che  alcuno  tempio  fe  gli  edificafie , così  7 
tanto  più  fi  deue  Rimare  il  zelo , che  egli  per  tal  caufa  heb-  c 
be , quanto  che  fu  volontario  . 

Natan  infefo  il  penfiero  del  Re , tolto  ( non  confiderando 
più  oltre)  lapprouòi  come  chefiperfuadeua,  che  fomiglian- 
ti  difegni , che  fono  riuolti  alla  gloria  & honore  di  Dio,  da.» 

Dio  iltelfo  veniflfero  ifpirati  & ordinati  • Ma  alla  feguente_> 
notte  il  Signore  ifpirò  nella  mente  del  Profeta  quello  che_» 
intendeua  ,.che  fopra  9Ì0 , fecondo  il  fuo  celelte  volere  a Da- 
uide rifpondelfe)  dandogli  a diuedere,  chelecofe  impor- 
tanti, ancorché  a gloria  e feruigio  di  Dio  indirizzate  fiano. 
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non  fi  debbano  fenza  il  confegIio,^&  aufpicio  dell’ifielfo  Dio 
rifol uere  nè  determinare  : e come  che  egli  fuole  grandemen- 
te aggradire  la  pia  inteotione  di  coloro , che  mirano  di  fare 
alcuna  buona  opera  a gloria  fua,  non  meno  che  l'opera  iftef- 
fa , còsi  volle  che  il  detto  Profeta  con  foaue  rifpofta  addol- 
• cifse  in  diuerfe  maniere  la  efclufione , che  ordinaua  che  da 
parte  Tua  fi  dalle  a Dauide  della  fabrica  del  detto  tempio . 
Onde  il  Profeta  andando  (ubico  a trouare  Dauide,  gli  riferì 
d’ordine  del  Signore  , che  ficome  fina  quello  dì  non  haue- 
ua richiedo , enefe  gli  fabricafle  alcuno  tempio,  efiendofi 
compiaciuto,  come  Signore  degli  efercitì,  d edere riuerito 
& adorato  (otto  i padiglioni  e tende,  ad  vfanza  di  guerra  te- 
fe  ; così  per  hora  nònintcndeua , che  altra  fabrica  perciò  fcr 
gli  innalzale  : e per  leuargli  inoltre  ogni  fofpcttoche  Iddio 
ricufalTediriceuere  da  luì  quelt’honore , ò per  alcuna  colpa 
e difetto  di  efio  Dauide,  ò per  mancamento  di  buona  volon- 
tà , che  elfo  Iddio  gli  portalfc , gli  lòggiunle  i benefici;  che 
gli  haueua  fatto,  e quelli  che  per  l’auuenire  difegnaua  di  far- 
gli; ricordandogli  che  dallo  fiato  paftorale  l’haueuaal  tro- 
no Reale  efaltato,  che  era  fempre  fiato  pronto  ad  vdire,’  Se 
ad  efaudire  lefuc  preghiere , come  fe  folle  fiato  con  elfo  lui , 
che  haueua  efierminato  e mandato  in  rouina  i fuoi  nemici  9 
e che  finalmente  haueua  aggrandito  il  nome  e la  fama  (ua_* 
al  pari  di  qual  fi  voglia  altro  gran  Prencipe , che  viua  fopra 
la  terra . Nè  credere,  dille  in  oltre  a Dauide  il  Profeta,  che—» 
per  quello  il  Signore  difegni , che  il  fuo  popolo  muti  di  nuó- 
uo  fianza  e fedia , e vada  ancora  ramingo  e vagando , fico- 
me hà  già  fatto  molto  tempo  : perche  nella  lua*  alta  meniti 
. hà  determinato , che  per  l’auuenire  qui  habitiil  popolo  d'lfr 
racle , e che  più  non  trauagli , ficome  hà  fatto  per  lo  pafiato  ; 
e che  tu  infieme  libero  da  i tuoi  nemici  babbi  a godere  com- 
Comeaffcr-  P«a  quiete.  Ma  qui  non  fi  ferma  la  liberalemano  verfodi 
ma  Saiomo-  tc  : perciochè  fe  tu  gli  hai  voluto  edificare  vna  Cafa , il  che—» 
nC  fu°  s*8,^0  §1*  * fiato  molto  a grado,  io  ti  predico  Se  annuncio  all’incon- 
ì'iJr.6%  '.  tro , che  egli  per  rimunerare  più  altamente  la  tua  pia  inten- 
' dono. 
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■-.*  tione,  vuole  vna  più  ferma  e più  durabile  cafa  a te  ftabilire: 

conciofiachè  fe  tu  per  diuina  difpofitione  non  gli  alzerai  il 
k tempio,  intende  però , e cosi  con  finfallibile  prouidenza  hà 

k determinato  che  vn  tuo  figliuolo , che  douerà  fuccederti  ncj  • 

leggio  Reale,  fia  quello  che  mandi  ad  effetto  quello  tuo  no-  ' 

K bile  penficro.  > il  Regno  del  quale  hà  ordinato  che  duri  in_» 
perpetuo , e palfi  in  eterno  nella  fua  difeendenza,  mentre—/ 
fc  però  egli  nomii  renda  con  fuoi  colpeuoli  éccelfi  demeriteuo? 

■ * le  ; nel  qual  cafo  Iddio  promette  ancora  di  moftrargli  la  fua  . 

diuina  mifericordia , poiché  non  lo  fcaccierà  in  tutto  dalla». 

5 & Aia  diuina  prefenaa,  come  hà  fatto  Saule,  malo  caligherà, 

1»  come  pietofo  padre  con  flagelli  humani . In  fomigliante  gui- 
ìi  fa  parlò  a Dauide  ij  Profeta . Il  cui  vaticinio  ficome  in  tutto 

ii  fi  verificò  nella  perfona  del  Re  Salomone  figliuolo  di  efio  prlnum^f! 

Dauide , che  gli  fucceto , così  bifogna  intendere , die  la.,  & poi 
ù mente  del  Profeta  circa  la  perpetuatone  del  Regno  di  lui , il}numeros 
4 * che  predille,  foto  in  difegnare  infieme  la  eternità  dèi  Regno  °S  mc  P 
A fpirituàle,che  fi  continuò  nella  perfona  di  Chrifto  Signor  no- 
li» firo , di  cui  Salomonè  fu  figura , e dal  quale  elfo  Signor  no- 

:,i  ftro  comehuomo  difcefc  : poiché  quello  douerà  etore  fem- 

i piterno,  e non  hàuerà  mai  fine,  fe  non  quando  finiranno  tut*  i*c.x.  53. 

i ti  i fecoli,  ficome  l’Angelo  apunto  annunciando  la  fuavenu- 

i,  ta , -e  nafeimento,  alla  gloriofa  Vergine  predilTe.* 

f Ma  auuenga  che  delle  cofe,  che  difpone  Iddio , non  ftia»,  6 
b a noi  il  voler  fapere  la  cagione,  nondimeno  ii  medefimo  Da-  ^ ^ 7% 

t widc  con  altra  occafione  moftra,  che  il  Signore  gli  riuelafle,  1 

fa  che  la  cagione  di  non  haucr  voluto  che  efio  gli  edificato  il  * •*««*•**• 

» tempio , foto , perche  le  mani  troppo  imbrattate  di  fangue->  *3! 

si  haueto  ; e perche  infieme  haueua  ad  etore  molto  occupato , 

ì .&  impedito  nelle  guerre , che  gli  reftauano  da  fpedire , nelle 

$ quali  doueua  dare  occafipne  di  maggiore  fpargimento  di 
ti  fanguc  : il  che  fe  bene  auueniua  per  caufa  di  guerre  giufte-i , 
i!<  é dall’iftefTo  Dio  ordinate , nondimeno  come  che  a lui  piace,  * v 
* # & è più  a grado  la  pace , che  la  guerra,  e così  gli  huomini 
fi  * pacifici-più  che  i guerrieri;  così  volle  che  Salomone,  come 
* quello 
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quello  che  deteinato  haueua  a viucre  vita  quieta  , & a gode- 
re perpetua  pace , torneile  il  vanto  della  fabrica  del  tempio  j 
il  quale  mentre  figuraua  la  Chiefa  Chriftiana  , conueniua.# 

* spunto  che  hauefie  origine  da  perfona  quieta  e pacifica , ac- 
ciochè  la  figura  meglio  rapprefentaffe  il  figurato»  che  fu 
Chrifto  fondatore  della  iftelTa  Chiefa , fi  quale  come  agnello 
manfuetifiimo , della  pace  più  che  ogni  altro»  fi  moftrò  fem« 
pre  vago&  amatore-»  i : 

A quefto  felice  annuncio  del  Profeta  , rimanendo  Dauide 
tutto  pieno  di  gioia  e di  contento , andò  fubito  a.porfi  in  ora* 
tionc,  &a  proftrarfi  innanzi  a Dio,  per  rendergli  affettuo» 
fifsime  & bumilifsime  gratie  di  tanti  fauori  che  fatto  gli  ha- 
ucua  ; & in  tre  maniere  fi  sforza  di  moftrargli  la  gratitudine 
del  fuo  diuoto  animo  : Prima , con  humiliare , & abballare  le 
• ftelfo , "dicendo  : Chi  fon'io  ? e che  cafa  è la  mia,  che  io  hab- 

Veggafi la  bia  meritato  così fegnalati fauori?  Secondo,  con  magnifi- 
^ ancora-  carcja  grandezza  di  quelli  fauori,  dice:  Eche  maggiore  be- 
neficio mi  poteuafare  il  Signore  ? ma  egli  opera  fecondo  la-* 
immenfa  e fmifurata  fua  benignità , la  quale  ancora  ha  volu- 
to a me  fuo  diuotifsimo  feruo  far  conolcere,  non  Capendo  fa- 
uorire  fe  noni  con  fauori  fupremi  e fublimi  . Terzo, con  rimo- 
ftrare,  che  il  Signore  in  ciò  è fiato  Tempre  a fe  ftefiò  forni* 
gliante,  e'fempre  benefico  e benigno , rammemora  i Ango- 
lari benefici  j,  che  al  fuo  popolo  hà  fatto . 

“Finito  il  ringratiamento , palfa  alle  preghiere, TuppJican- 
dodiuotamente  il  Signoreiin  diuerfe  guife , e con  varie  fpie- 
gature  di  concetti,  che  la  prometea  fattagli  voglia  mantener- 
gli , acciochè  fi  vegga , e s ammiri  da  tutti  in  perpetuo  que«? 
fta  fua  fegnalata  beneficenza  e liberalità  verfo  di  lui,  e della 
fua  fameglia  : e ciò  dille,  non  già  perche  nella  mente  fua_>, 
alcun  dubbio  gli  veniffe  della  fede  e veracità  del  Signore^» , 
Capendo  molto  bene  che  non  e fi  Deus  qua  fi  homo , vt  men - 
tiatur  ; nec  vt  filius  hominis , vt  mutetur  ; ma  perche  forfej* 
antiuedendo  ò i Cuoi  demeriti , ò quelli  de  i Cuoi  pofieri  ,du- 

bitaua  che  il  Signore  potette  la  fua  volontà  mutare  ; lìcome 
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iegjli  medefimo  parimente  in  altro  tempo  fbfpettò  , quando 
fpiegò  a Dio  le  lue  feruenti  preghiere  col  Salmo  memorabi- 
le , che  comincia  : Mifericordiae  Domini  in  aternum  canta-  ?f*l.88.  t 
ho  , con  quelle  vltiroe  parole  , commutatane m Chri  fìi  fui  . 

Penfano  alcuni , e non  lenza  ragione , che  Iddio  in  quello  Saiìanusjvbi 
tempo , per  confblatione  di  Dauide,  che  doueua  moftrarlì  nu-7j. 
non  poco  afflitto  della  gratia,chc  gli  haueua  negata  delledi- 
ficatione  del  tempio,  gliriuclafle  il  luogo,  e la  forma,  ci  mo- 
dello della  fabrica  di  detto  tempio,  che  egli  prelcriflc  poi  a 
Salomone fuo figliuolo, condire:  Omnia  venerunt /cripta— , z.p*r*l.it. 
manu  Domini  ad  mey  vt  intelligerem  vniuerfa  opera  ex  empi  a-  *9-  ,l\ 

rff  * E ciò  pare  molto  verifimife  : perche  Iddio  fuole  hauere 
più  riguardo  alla  pronta  volontà , che  al  dono  ideilo  , lì a_, 
quanto  li  voglia  grande , come  vuole  inferire  f Apoltolo  San  3*  Ctr-* I * 3 4 S 6 7 • **• 
Paolo,  quando  dice:  Si  voluntas  prompta  e Si , fecundunt—»  fóft°inPfZ" 
id  quod  babet , accepta  eli . : : }x. 

n 


Sommario  della  Narratione  I V. 

I Dauide  riuolgendo  t animo  alla  guerra»  vince  e foggio - 

ga  i Fili  ìlei , occupando  loro  la  Città  di  Getbi . 
a Và  dipoi  cantra  i Moabiti , e di  quelli  facendo  in  vna-> 
battaglia  grandiffima  flr age,  /egli  rende  tributari/. 

3 Si  racconta  vn  gloriofo  fatto  di  Banata  in  queHo-» 

guerra-».  f*  . 

4 Prende  poi  le  armi  con  tra  il  Re  di  Soba  y parte  della  So- 

fia , e prcjjol' Eufrate  gli  dà  vna  gran  rotta  y facendo 
molti  prigioni * 

5 Adado  Re  di  Dama/co , che  era  venuto  in  foccorfo  del  Re 
9 di  Soba  y fu  parimente  rotto  e fugato  da  lui  con  morte 

di  ventiduemila  Damafceni. 

6 T rafeor  rendo  poi  Damafco , e tutta  quella  parte  di  So- 

fia, fattafel a tributariay  ritornò  trionfante  a cafu». 
o confecrando  le  fpoglie  a Dio. 


7 Ac- 


4 


tqz  ' Libro  Terzo  r 

7 Accetta  lamie  iti  a e confede  rattorte  , jfi  offerijet ^ 
vn  altro  Re  della  Sorta , il  quale  gli  manda  perciò  al- 
cuni rie  chi  fimi  doni . 

2 Guerreg  già  dipoi  contro,  gl Idumei , r li  rompe  e vincer 
•una  volta  col  mez^o  d' Abifai  /uo  nipote  , e l'altra  col 
mezjep  diGioab , il  quale  gli  doma  e Soggioga  affatto . 

9 Compone  e canta  il  Salmo  5 9.  con  l occafione  della  ri- 
bellione , che  fecero  gl  Idumei  dopo  la  prima  vittoria  , 
chiedendo  il  fauore  diuino . 

I o si  difeorre  quando  Jia  Ucito,cbe  alcuno  per  glorio/? gefli 

fi  erga  ad  eterna  memoria  archi  trionfali , & altri 
honoreuoli  fegni . — 

I I Attende  Dauide , dopo  Spedite  quelle  guerre , a gover- 

nare in  pace  i fuoi  popoli  con  molta  giuflitia  e pru- 
denza-, . 

1 2 Si  nominano  i miniflri  più  principali  di  Dauide . 

1 3 Cerca  Dauide  difaperefefia  rimafo  viuo  alcuno  della 
Jlirpe  di  Saule  ; e trouando  vn  figlio  di  donata , gli 
vfa  molte  cortefie  & bonori  per  amore  diejjo  donata . 

v \ NARR  AT  IONE  IV; 

1 T^\  Au/de  dopoché  intefe , che  con  decreto  diuino  era  j 
An.  1991-  J J ftato  in  Cielo  ft abilito,  che  la  fabrica  del  tempio  non 
i!pifr.8is.  ^a  > ma  vn  figliuolo  doucflcefièguirfi*  riuolle  tut- 
to l'animo  alla  fpeditione  delle  guerre , che  d’ordine  di  Dio 
rimaneuano  per  la  totale  conquida  delia  terra  di  promiflìo- 
neda  compirli  : e perche  i Filiftei  erano  i più  atroci  & infetti 
nemici}  che  gl’Ifraditi  hauelTero , come  molto  vicini , e che 
gli  haueuano  per  molto  tempo  con  graue  tributo  oppreffi , 
riuolfe  primieramente  le  armi  contra  di  loro:  e di  primo  trat- 
to dandoli  vna  grandilfima  rotta  , occupò  e li  tolfe  la  Città 
di  Gethi  con  molte  terre. circonuicinc  ; con  che  abbafsòdi 
maniera  l’orgoglio  loro,  che  per  tal  caufa  furono  efli  per 
l’auuenirc  sforzati  a ricenere  quel  giogo , che  efli  haueuano 

già 
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già  impoftoa  grifi-aditi,  mentre  li  conucnnc  a pagare  il  tri- 
buto» che  gl'llraeliti  poco  auanti  le  due  vittorie  » che  Daui- 
de  haueua  ultimamente  hauuto  > folcuano  ad  elfi  prefentarc 
ogni  anno . 

Speditoli  Dauide  da  quella  guerra,  ma  non  così  torto,  e . 2 
non  lenza  qualche  difficoltà , chela  Scrittura  lacra  conia— 
lolita  breuità  trapalìa , pafsò  a guerreggiare  contra  i Moa- 
biti, che  gli  ftauàno  vicini  mediante  il  Humc  Giordano  dal*  *nn- 
la  parte  Orientale.  Coftoro nemici  ancot’clTi  dcgl’Ifràcliti,  saUw.  ** 
come  popoli , che  habitauano  nella  terra  ad  elisi  promelTa— 
da  Dio , ò perche  con  alcuna  ingiuria  hauelTero  nuouamen- 
te  Dauide  prouocato,  furono  da  lui  con  sì  grande  ardore—» 

«Haliti , che  vna  gtan  parte  di  loro  mandò  a HI  di  fpada—  » 

& altri  riferuando  gli  refe  tributari , gettate  a terra  le  loro 
fortezze—» . 

In  qoefta  guerra , licerne  (limano  alcuni  > fuccelTe  il  glo-  j 
aiolo  fatto  di  fianaia , che  come  racconta  in  altra  occaHone 
ilfagro  Monco»  hebbe  ardire  di  affrontare,  & ammazzare 
due  ferocilsimi  leoni,  ò cerne  altri  ripongono,  due  de’ più  t.Urg.  13. 
valorolì  Campioni,  che  tra  i Moabiti  folTero  > come  che  egli  l0* 
ancora  viene  tra  i più  forti  e valorolì  personaggi  dclfefcrci-  ' *’ 

to  di  Dauide,  che  con  particolare  memoria  celebra  il  fagro  Abh.  i993r 
Iflorico , connumerato . 

Pi  efe  Dauide  dopo  quelle  la  terza  guerra  contra  il  Re  di  4 
Siria  nominato  Adarezero . Coftui,ò  perche  ingelolìlfe  e re- 
mede  la  potenza,  che  a marauiglia  crefceua  del  Re  d’Urae* 
k , ò perche  egli  volelfe  Soggiogare  alcune  terre  verfo  l’Eu- 
ffatc,  delle  quali  parte  ne  apparteneua  a gl’llraeliti,  fecondo 
la  promelTa , che  Iddio  haueua  loro  fetta  ; vlciro  con  grofsi£  1-14, 
fimo  efercito  in  campagna,  fu  da  Dauide,  che  non  volle  pa- 
tire Ja  fuperba  prelonticne  & orgoglio  di  detro  He , con  vn_» 
fatto  d’arme,  rotto  e disfatto  in  maniera, che  oltre  alla  gràde 
firagc,  che  fece  dcll’efcrcito  nemico , prefe  Settemila  cauailij 
corri preli  forfè  quelli  che  tirauano  carri , e ventimila  fenti,  c 
miHe  carrette , le  quali  fùor  che  cento  , che  riferuò , disfece, 
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&  abbruciò,  & i caualii  refe  difutili,  ò più  tolto  vccife;  ad  imi- 
lofue  ii.  9.  tatione  forfè  di  Giofuè,che  fece  il  medefimo  d’ordine  di  Diò 
5 e col  medefimo  corfo  di  vittoria  ruppe  parimente  vn  grotto 
eferciro,che  di  Soria  di  Damafcocontigua  al  Regno  di  Ada- 
. rezero  gli  venne  in  foccorfo , ammazzandone  fina  venti- 
duemila  : e contra  coftoro  profeguendo  animofamente  la.* 
vittoria  con  la  medefima  felicità  e. fa uore  celeftc,  che  Iddio 
gli  fomminiftraua , foggiogò  in  vn  tratto  tutta  quella  par- 
te della  Soria , che  era  da  vn  Re  di  Damafco  nominato  Ada. 
• — 

do  Signoreggiata  , e ponendoui  alcuni  prefidij  fe  la  refe  t p- 
* butaria . Le  fpoglie  che  ne  riportò , furono  ricchifsime , e di 
grandissimo  valore  : c particolarmente  fpogliò  due  Città  di 
Adarezero  di  gran  quantità  doro  e d’argento , che  ferui  poi 
al  Re  Salomone  per  fabricare  alcune  colonne  e vali , in  fer- 
uigio  del  tempio . 

7 Vn’altro  Re , che  nella  medefima  Soria , come  che  era»* 
grandissima  Prouincia , regnaua,  nominato  Toù,  Signore  di 
limato , che  fecondo  alcuni  fu  poi  detta  Antiochia,  coftui 
come  nemico  delludetto  Re  Adarezero,  hauendo  inteiola 
vittoria,  che  contra  di  lui haueua  hauuto  il  Re  Dauide,  man- 
dò  vn  fuo  proprio  figliuolo  nominato  Ioram  a rallegracene 
con  lui  : e volendo  feco  Stabilire  perpetua  amiritia  e confe- 
deratone 9 gli  mandò  a prefentare  molti  vafellamenti doro 
c d’argento  di  grandissima  valuta  ; i quali  Dauide,  ficome 
anche  tutte  le  altre  fpoglie,  che  da  diuerfe  nationi  Soggio- 
gate acquistato  haueua , desinandole  al  feruigio  e culto  di- 
urno , al  Signore  confacrò  e dedicò , ben  Sapendo,  che  delle 
vittorie , ficome  fi  deue  dare  la  principale  gloria  e vanto  a 
Dio,  come  Signore  degli  eferciti  e delle  guerre,  cosi,  a lui 
più  che  ad  ogni  altro  cóuenga  i frutti  di  ette  vittorie  offerire. 

8 Soggiogata  la  Soria,  ritornando  Dauide  vittoriofo,  e cari- 
àiuk  2994.  codi  ricchifsimefpoglie  de’ nemici,  hebbe  infcontro  & ino-. 

pinatamente,  come  fi  crede , glìduroei:  perciocb è cornea 

— che  erano  di  Sangue  (Erettamente  congiunti  con  gl’lfraeliti  r 

mentre  fecondo  che  già  haueua  ordinato  Iddio,  efsigli  ri- 
• • ‘ : . puta- 
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putauàno  come  fratelli,  e non  gli  haueuano , come  gli  altri 
ftranieriin  abominatione,  non  erano  (limati  nemici i mij 
per  occafione  e differenza  efif  nacque , che  non  (i  feorge— t 
dalla fagra  Moria  , mentre lefito folofi  narra  , fi  venne trà 
di  loro  alle  armi:  c Dauide,ò  Abitai  fuo  nipote  e Capitano, 
rompendoli  vccife  di  ef$i  Jdumei  fin*a  dicidottonaila  nella-# 

Valle  delle  Saline  polla  nella  tribù  di  Giuda,  al  confine  del 
mare  morto  verfo  mezzo  di,  doue  cófinauano  ancora  gl'Idu- 
mei:  i quali  acciochè  di  nuouo  non  fi  (olleuafiero , enuoui  * 
tumulti  ecciraffero , volle  Dauidc  per  tenerli  in  fede , e per 
loro  freno, lalciare  alcuni  prefidij  nelle  terre  di  efsi  più  prin^ 
cipali . Onde  egli  per  tante  opere  cccelfe,  e fatti  egregi,  non 
meno  pieno  di  gloria  che  di  virtù , ficome  acquiftò  nome-* 
e fama  immortale,  così  permife  che  per  reftimonio  e memo-  s * 
ria  di  tutte  quelle  vittorie , che  Iddio , a cui  ogni  honore  at-  199Tnu.ro! 
tribuiua , còncelTe  gli  haueua , s ergefie  nella  fudetra  Valle  & 1 *•  , 

vn’Arco  trionfaiocon  Tifcrittione  di  dette  gloriofe  imprefe  . 

Ma  ben  torto  quella  fua  molta  allegrezza  fi  conucrtì  in  mc- 
ftitia,elafua  gioconda  cetera  fi  riuolfe  in  dolorofópianto. 

Perciochè  gl"  Idumei  non  volendo  Inerire  il  giogo,  che  im- 
porto loro  haueua  Dauide , prefero  con  furore  le  armi  , & 
ammazzarono  in  vn  tratto  tutti  coloro , che  egli  haueua  la- 
biato in  prefidio,per  afsicurarfi  della  loro  fede.  Onde  Daui- 
de pieno  di  dolore  e dangofeia , mentre  non  elfendo  ancora 
vfeito  da  i confini  degl’Idumei , li  vide  fcuoterecosì  predo 
il  giogo , e dargli  con  tanto  oltraggio  così  graue  ptrcolfa  $ 
fpedìlubito  Gioab  con  parte  dell  clercito , acciochè  ne  fa- 
cclfe  afpra  vendetta  : & egli  in  arriuando,  hauendo  di  primo 
•tratto dato fepoltura  a i cadaueri  dei  Tuoi,  che  in  diuerli  luo- 
ghi trouòfparfi,  alfalìcon  tanto  impeto  detti  Idumei , che  3-  ir. 
non  hauendo  efsi  ardire  di  dargli  a fronte , fipoferotoftoin  J?*  ì6‘  * 
fuga>c  1 picciolo  loro  Re  Adado, eh  era  ancora  di  fanciuilefca  l?: 
età,  per  opera  d alcuni  Tuoi  fedeli  feruitori  fi  laluò  in  Egitto  : 
e Gioab  fermandoli  lei  meli, fece  grande  ftrage  di  detti  Idu-  ^ ^ 

mei,menandoa  fil  di  Ipada  tutti  quelliche  puotèhauere,che 

Q ^3  al  . ^ VJ 
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Et  infcripe.  al  numero  dijdodicimlla  arriuarono , non  faluando  fé  non  le 
rfi1,  f 9.  donne  e fanciulli,  come  fi  credei  e rimettendo  nella  Prouin- 
eia  maggiori  prefidij , la  foggtogò , e refe  affatto  vbidicnte, 
e ferua_.  • 

In  quello  tempo , cioè  dopo  che  intefe  Dauide  la  fubita^  • 
ribellioneffegndumei , e Tvccifionc  che  fatto  haueuano  de’ 
Soldati , che  egli  per  ficurezza  della  fede  loro  haueua  nel  lo- 
ro paefe  lafciato  per  prefidio  » fi  crede  che  egli  tutto  addolo- 
rato , & afflitto  di  tal  nuoua , piangeffe  innanzi  al  Signore^ 
vfdl.  *1  Ue^a  calamità  e rouina , fpiegando  i Tuoi  dolori  col  Salmo 
che  comincia,  Deus  rcpulifìi  nos , & dcHruxifii  nos  : con  che 
SaiiaiLvbi  fu  pare  infieme,  fecondo  che  alcuni  interpretano  le  parole  del 
Pra  quarto  verfetto,  Dedifii metuentibus  te  Jìgmfic  a tìonem,  vt fu- 
Opinio  Ca  &,ant  a f»cie  arcui , che  egli  moftraffe  pentimento  d’hauer 
mani  in/,  confentito alla  erettionedcl  fudetto  arco  trionfale,  confèf- 
«ap.s.  fando  che  il  Signore  haueua  quella  fua  vanità  voluto  cafti- 
gare  ; mirando  forfè  a quello  che  auuenne  a Saule,-  il  quale^» 
5’».***  IS’  dopo  la  vittoria  ottenuta  contra  gli  Amalechiti,  fi  fece  alza- 
re vn’arco  nel  monte  Carmelo , per  memoria  di  così  gloriofa 
imprefa:  ma  ficome  tutto  il  penderò,  che  egli  hebbe,  fu  fon- 
dato in  vanagloria , e non  fu  dirizzato  ad  altro  fine , che  per 
renderli  gloriofo  a i pofterijcosì  credefi,chc  Dauide, il  quale 
tutti  gli  honori  foleua  riferire  a Dio  , come  egli  nel  fine  del 
medelimo Salmo  profeffa , dicendo  : In  Deo  faciemua  virtù* 
tei n , & ipfe  ad  nibilum  deduce t tribulantes  nos  , tutto  ciò  di- 
celfe  per  humilrà , e per  attellare  maggiormente , che  tutta 
là  gloria  era  di  Dio.  E fé  cotale  fine  e feopo  haueranno  fomi- 
glianti  dhnoftratioiri , che  fi  fogliono  fare  per  memoria  delle 
operc.egregie  &illuftri  fatti,  con  dar  fegno,  che  a Dio 'fi 
attribuifea  ogni  gloria  de  honore,  non  fi  potranno  giallamen- 
te come  vane  c fuperbe  tacciare  nè  riprendere  : ma  le  per 
vana  ollenratione , e fuperba  memoria , che  alcuno  derca  di 
. lafciare  di  fe  Hello,  faranno  fatte,  non  hà  dubbio, che  fia  la>* 
più  fciocca  cofa  che  poffa  l’huomo  defiderare:  perciochè  per 
lo  mezzo , che  egli  adopera , non  può  arriuare  al  fine  delia.* 

immor- 
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immortalità  che  ambifce,  mentre  ogni  cofa  materiale  viene  40. 
predo  a fine  ; e ciò  che  per  mano  d'h uomini  fi  fabrica,  tutto  Laaanr- lib- 
parimente  per  le  mani  humane  rouìna,  ficome  il  Sauio  ci  7,cap‘ iy* 
ammoni  dicendo  : Omnia  qua  de  terrà  funt , in  terram  ibunt . 

* Et  vn’altro  dille:  Mortalia  funt  opera  mortalium . Onde  quel 
famofo  He  de*  Lacedemoni,  chc.ordinò  a ile  Città  che  haue-  pfetfiala0°h*  * 
uano  propofto  di  ergergli  ftatue,  & altre  memorie  ad  hono- 

•re  Tuo , che  non  douefiero  con  alcuna  opera  di  fcoltura,  ò di  ?of:  ,n  vita 
pittura , ò in  altra  maniera  la  Tua  memoria  conferuare , s'or-  ipfius  Ascf’ 
nò  di  più  palme > e di  più  fregi  3 che  non  fece  quelfairro , il 
quale  comportò , che  trecento  f^fianta  ftatue  in  Athene  fc-* 
gii  dedicaftero  : poiché  nè  pur’vna  di  elfe  fu  dalla  ruggine  , j?*™"10 
ò dal  tempo  confumata  * mentre  tutte  in  vnanno,  eflendo  Pifaìib.34. 
ancora  lui  in  vita , furono  a terra  gettate^  • caP-  • 

Hor  Dauide,  per  ritornare  a lui,  che  come  fi  è detto  > tut- 
to mefto  e dolente  fi  rapprefentò  innanzi  al  Signore , per  la 
percoffa  così  fubita  hauuca  dagli  ldufnei,  dubitando  in  ol- 
tre , che  égli  non  approuaffe  quefta  guerra  contra  di  loro , e 
che  non  gli  piacele  che  effiS  gli  foggiogaffe  e fottoraettdle , 
attefo  quello  che  egft  haueua  già  ordinato  a Mosè  j moftra , Vtut,2t 
che  cercaffe  di  fapere  fopra  ciò  k diuinà  volontà , e che  fof-  * 
fe  accurato, che  iddio  voieua  che  egli  gli  domaffe,  e lotto  il 
fuo  dominio  gli  riduceffej  e che  perciò  tutto  pieno  di  fperan- 
za  e di  giubilo  cantaffe  : Inldumaam  extendam  calce  amen- 
tum  meum  > e ficome  operò  , mandandoui  #Gioab  fuo  Capi, 
tano  generale,  come  fi  è detto , e ficome  fiferittione  e tiro-  * 

♦ lo  del  medefimo  Salmo  dichiara , il  quale  fece  poi  contra  di 

elfi  ldumei,  per  loro  caftigo , e per  domarli  e raffrenarli  affat- 
to il  rifentimento  che  fi  è narrato , mentre  Iddio  con  felici 
fuccelfi  andò  lèmpre  moftrandofi  molto  fauoreuole  a tutte 
quelle  fattioni  & imprefedi  Dauide , per  corrifpondere  alla 
continua  confidenza  che  egli  haueua  tutta  polla  neiraiuto 
fuo  diuino > ficome  gli  virimi  verfetti  del  detto  Salmo  larga- 
mente dimoftrano . > 1.  . 

Regnò  Dauide  dopo  quefta  ìmprefa  alcun  tempo  in  pace.  Ano.  Wr. 

4 atten- 
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accendendo  a gouernare  i Tuoi  popoli  con  molta  giuditia_» 
e prudènza  : come  che  non  minore,  anzi  forfè  maggiore^ 
opera  fia  fecondo  alcuni , il  fapere  reggere  lìmperio , chej 
l’acquidarlo  i perciochè  fi  àcquifta  con  la  forza , e fi  confer- 
ua  col  fenno  e con  la  prudenza  : la  forza  è comune  a molti , 
ma  la  prudenza  fi  rroua  in  pochi . Onde  quel  grande  Impe- 
ratore de’  Romani  nonfenza  ragione  fi  burlò  d'Aleflandro 
Magno,  perche  hauefle  detto , che  non  hauerebbe  faputo- 
che  fare, quando  non  gli  rimanefiero  più  Stati  da  conquida- 
re  con  le  armi:  poiché  maggior  campo  haueua  di  modrare 
la  virtù  fua  nel  gouernare  iaggiamente  grimperij  acquie- 
ti, che  non  haueift  hauuto  per  conquidarli . 

E perche  il  Prencipe  ficome  non  può,  nè  gli  cornitene 
amminidrare  tutto  il  gouernoda  fé  defio  > còsi  deue  feruirfi 
di  minidri  di  valore , che  l'aiutino  a fodenere  la  carica  tan- 
to graue,  che  fopra  le  fue  (palle  fi  pofa  ; Dauide  perciò  fi  fer- 
uiua  principalmente  3i  due  minifiri , che  come  mani,  occhi, 
& orecchie  gli  dauano  mirabile  aiuto  a mantenére  così’gran 
corpo  di  Rcpublica , come  era  quello  di  tutto  lfraele?  L'vno 
era  Gioab  fuo  nipote , il  quale  come  gran  Guerriero,  e tutto 
intento  alla  cura  militare,  maneggiaua  egoucrnaua  le  armi 
con  marauigliofo  profitto  del  Regio  feruigio  : l’altro  era_* 
Giofafato,  il  quale  come  perfonaggio  di  grande  ingegno,  * 
che  haueua  ne  i.maneggi  di  dato , dato  notabile  faggio  di 
prudenza , e di  dedrezza , lo  feruiua  in  grado  foraigliante  a * 
quello  di  gran  Cancelliere  , e di  Configlierediftato  .Quel- 
lo che  in  tal  carica  fcruc  bene  e rettamente  al  Prencipe,  (L 
può  dire , che  fia  il  cuore  e l'anima  fua  ; onde  egli  tanto  fo 
deue  dimare,  quanto  ognuno deue  prezzare  l'anima  & il 
cuore . Dopo  quedi  il  Segretario,  che  come  già  fi  diffe , ha- 
ueua nome  Saraia , teneua  il  principale  luogo , come  quello 
che  è il  più  necdfario  minidro  che  habbia  il  Prencipe  : per- 
ciochè come  potrà  egli  fareflVguire  commoda  mente , e con 
decoro ilfuo  volere,  e maffime  con  lontanile  non  col  mez- 
zo del  Segretario  è il  quale  perciò  viene  (limato  quali  fpirito 

e fiato 
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£ fiato  delfifteffoPrencipe  > men  tre  deue  edere  tutto  intea-  .*  \v 
fo  ad  cfleguirc  !c  commiffioni , che  fpira  il  Patrone  dalla  fua_» 
mente»  con  quella  fedeltà»  prudenza,  & eloquenza , che  co- 
me parti  più  principali  fi  richiedono  a chi  degnamente  vuole 
così  honorato  grado  inuedire— > . « 

11  Capitano  della  Guardia , carica  di  grandifiima  impor- 
tanza , come  che  la  vita  del  Prencipe  hà  in  mano  » era  £a-  . ' 

naia , del  cui  valore  e fortezza  fi  è fatta , e fi  farà  particola- 
re mentione-/*  ,*  ; V-'  • v ^ 

Alle  cofe  fagre  e pertinenti  al  culto  diuino,  erano  depu- 
tati due  Sacerdoti  : l’vno  haueua  cura  del  tabernacolo,  che 
rimaneua  ancora  nella  Città  di  Gabaon , che  fu  la  Regia  di 
Saule , e fi  nominaua  coftui  Sadoc  : e l’altro , che  haueua  la 
cura  dell’Arca,  che  come  fi  dille,  fu  trafportata  in  Sion,  era 
Abiataro,  ouero  Achimelcco , che  con  l’vno  e l’altro  nome  Saiianus  vbi 
viene  diuerfamente  dal  fagro  Iftorico  nominato , ò perche-*  fupra  D' 
i Sacerdoti  fodero  Sadoco,  & Achimeleco , e fopra  di  loro 
fommo  Pontefice  fofle  Abiataro.  • 

Predo  i Sacerdoti  erano  grandemente  Rimati  & honorati 
i figliuoli  del  Re,  come  Prencipi  del  fangue  Regio , i quali  il 
fagro  Idoneo  volendo  con  honore  nominare , li  chiama  Sa- 
cerdoti ,*  non  perche  minidralfero  le  cole  fagre , ma  perche 
lé  loro  perlone  erano  come  fagre  e degne  di  grandidimo  ho 
nore,  licome  il  Re,  che  e cerne  Iddio  in  terra , e Rimato  pa-  Regimi, 
rimente  fagro  & inuiolabilc,  anzi  le  fue  leggi  fagre  ancor  fi 
chiamano^  & i fùoi  principali  minidrì,  fagri  Umilmente  ven- 
gono riparati;  e però  con  molta  ragione  anche  i figliuoli  del 
Re  tali  debbono  edere  Rimati  • 

In  quedo  tempo,  mentre  Dauide dalle ‘occupationi  di 
guerra , come  da  quelje , che  fogliono  più  che  ogni  altra  in- 
gombrare l’animo  e la  mente , era  libero  > gli  venne  in  pen- 
derò di  fapere , fe  fede  rimalo  alcuno  della  fchiatra  del  Re 
Saule , perche  per  amore  di  Gionata,  al  quale  era  tenuto,  e 
per  obligo  di  gratitudine , e di  particolare  promeda  che  gli 
haueua  più  volte  fatto»  fumerebbe  voluto  dimodra'rgli  fegni  * 

. di 
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• di  bcniuolenza  e di  cortefia . Non  può  già  mai  il  Prencipe-# 

. Q hauere , quando  fcioperato  fi  troui  (fé  pure  ociofo  mai  deue 

rimanere)  il  più  nobile , nè  il  più  degno  penfiero,  che  di  gio- 
irne , e di  far  benefìcio  ad  alcuno  , mentre  non  altro  fine-# 
deue  hauere , che  di  feruire  a tutti , cioè  di  procurare  il  ben 
publico  : che  per  quello  (ono  i istituiti  i Prencipi  • Onde  quel 
E/th.c.6.  gran  He  di  Perfia , chiamato  dal  (agro  Idoneo  Adderò,  non 
tanto  meritò  Comma  lode  per  hauer  inoltrato  con  (ingoia- 
re prontézza  fegno  di  gratitudine  verfo  Mardocheo»  che—# 

- ^ gli  haueua  (coperta  certa  congiura  contra  di  lui  tramata.»  * 

quanto  perche  affidò  il  penfiero  (opra  di  quedo  fatto  più  che 
Copra  altra  coCa , mentre  di  notte  vegghiando  in  letto,  fi  fa* 
ceua  leggere  i Cuoi  annali . 

Dauide  adunque,  per  adempire  quedo  Cuo  pietoCo  intcn-  * 
Veggafi  la  7.  to , fece  chiamare  a tal'effctto  vn’antico  Ceruitore , che  do- 
annoiatip-  ueua  baucre  conofciutodelIa.cafa di  Saule, che  haueua  no- 
me  Siba , e gii  ricercò , Ce  Capeua  che  rimanere  viuo  alcuno 
della  dirpedi£aule:&edoglirifpoCe,  che  vi  era  vn  figlio  di 
donata  nominato  MifiboCeto, il  quale  era  impedjto  de’ pie- 
di, per  edere  caduto  quando  era  fanciullo , come  di  Copra.» 
fi  dille , con  la  nutrice  che  lo  portaua  nelle  braccia , e fi  tro* 

. • uaùa  in  caCa  di  Machiro  nella  Città  di  Lodabaro  nella  tribù 

di  Gad . Mandollo  Cubito  a chiamare  Dauide  : & egli  che-# 
già  il  ventèlimo  anno  della  vita  fua  fi  volgeua,  non  potendo 
far  dimeno  di  non  vbidire  aliacommilfione  Regia  , venne—# 
Cubito , ma  col  cuore  tutto  tremante  e pauroCo , come  che—# 

' foCpcttaua  di  qualche  Cua  mala  ventura  ; mentre  i Prencipi 
nuoui  Cogliono  hauere  in  odio  e detedare  quei  della  dirpe-# 
e progenie  deirantccelCore,  e procurarne  in  qualunque  ma* 
niera  la  loro  rouina  e didruttione , acciochè  col  mezzo  loro 
non  fi  CuCciti  nello  dato  alcuna  turbulenza . Ma  Dauide  to- 
do  che  lo  vide  comparire , e che  egli  prodratofi  a terra  con 
riuerente  timore  l’adoraua , Jo  (olleuò  , c con  Cerena  faccia.» 
J’accolfe , dicendogli  : Sgombra  da  te  MifiboCeto  ogni  timo* 

* re , perche  per  amore  di  Gionata  tuo  padre,  voglio  modrar . 

• • 
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miteco  mifericordiofo  ^benigno»  e farti  mercedi  grandi 
f : perciochè  tutti  i poderi  e beni  patrimoniali  > che  pottedeua 
Saule  ,i  quali  dopo  la  morte  d'Isbofeto  tuo  zio  erano  ( come 
fi  crede  ) al  Fifco  Regio  deuoluti , voglio  che  ti  fiano  refti- 
tuiti , e che  in  oltre  tu  viui  in  cala  mia , & attedi  alla  mia.* 
menfa.Onde  Mifìbofeto  contra  ogni  fua  afpettatione  veden- 
doli così  altamente  fauorito  & honoratodal  Re , fegligit- 
tò  di  nuouo  a i piedi,  e gii  ditte  : Chi  fon ’io  tuo  humiliflimo 
feruo,  fe  non  vna  vile  carogna  ì e con  tutto  ciò  hai  voluto 
meco  vfare  tanta  benignità . Dauide  in  eflecutione  del  fuo 
volere  chiamò  il  fudetto  Siba,  egfincaricò  come  a feruitp- 
re  antico  & amoreuole  di  Saule,  la  cura  delle  pottettioni , c 
d ogni  altro  bene , che  reftituiua  a Mifìbofeto , volendo  che 
egli  con  la  fua  fameglia,  che  confifteua  in  quindici  figli,  e 
| • venti  ferui , le  coltiuatte  e gouernatte , e ne  rifpondette  poi  i 
frutti  e l’entrate  a Mifìbofeto , che  doueua  rimanere  in  Gc- 
rulàlemme  in  Corte  del  Re . Accettò  prontamente  Sibaia», 
cura  e carfca  importagli  dal  Re:  onde  per  lauuenire  infieme 
con  la  fua  fameglia  andò  fempre  feruendo  Mifìbofeto,  & im- 
k piegandoli  in  ogni  fuo  feruigio , e di  vn  figliuolo  fuo  nomi- 
nato Mica , che  in  quel  tempo  era  pargoletto*  e di  fanciui* 
lefca  età.  / ^ ... 
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Sommario  della  Narratione  V. 

1 Dauide  manda.  Ambafciatori  al  Re  degli  Ammoniti , per 

condolerai  /eco  e confolarlo  della  morte  del  padre  poco 
1 prima  morto,  . * 

2 Ottetto  Re  fugger  ito  da  fuoi  maluagi  Consiglieri , che 

Dauide  a mal  fine  mudato  hauefie  detta  Ambafcieria , 
ingiuria  con  dxuerfe  'villanie  ejfi  Ambafciatori . 

3 11  me  de  fimo prefumendo  che  douejj è Dauide fare  afpra 

•vendetta , con  ajj  'oldamento  di  molta  gente  raccolta 
di  Siria , fi  prepara  alla  difefa. • * 

4 Da- 


• • 


‘ *5  x Libro  Terzo  • 

4 Datitele  intefo  tal' apparecchio , manda  Gioab  contrai*. 

* detti  Ammoniti  e Stri , il  quale  con  due  battaglie  e gli 

vni  e gli  altri  /configge  e rompe  • ... 

5 I Siri  che  erano  venuti  in  aiuto  degli  Ammoniti , rimlh 
a tendofi  di  huouo  mfiemcy  s apparecchiano  a nuoua-» 

battaglia-»  • # 

£ Dauide  fi  muoue  in  perfona  contra  di  effi*  e combatten- 
do fa  di  loro  grandijfìma  fìrage  y & ve  et  de  il  loro  pro- 
prio Capitano  generale  • 

7 / Siri  chiamando/  vinti  fi  danno  in  potere  di  Dauide  y 

^ * e da  lui  ticeuono  pace-*  • 

NARRATICENE  V. 

i*  mé  - f ^ , # » i ^ * ’i  •"  j ♦ ] f f Jtt  ti  *****  *•  • • * • ■ •'w—0 

i TV  /f  Entre  gódeua  Dauide  alcuna  quiete  e pace  > come-» 
»•*«•  ««•  |V|  di  fopra  fidilTe,  venne  a morte  NaasRedegli  Am- 
f.Xg!  n.  ' moniti , il  quale  dopo  la  notabile  rotta  che  hebbe  da  Saulc, 
l .Parai.  19.  non  fi  moftrò  mai  più  nemico  a gli  Ifracliti  : anzi  perche-/ 
Dauide  mantenne  con  lui  alcuna  amiftà > ma  più  torto  pri- 
llata che  publica, mentre  gli  Ammoniti, come  anco  gli  Moa- 
Vtnt,  23. 6-  biti,  Iddio  haueua  ordinato  che  dagli  Ifraeliti  fofleroabor- 
- riti  , nè  che  mai  con  loro  ftabiliffero  pace  nè  amicitia  ; volle 
per  rifpetto  particolare , e per  rendetegli  grato  de'beneficij 
riceuutidal  padre,  che  il  fagrolftorito  nófpiega,  vfare  col  fi- 
• olinolo , che  era  rimalo  fuo  fucccflòre , alcun  termine  di  cor- 

tefia , mandandogli  Ambafciatori  a condolerli  con  elio  lui 

della  morte  di  detto  fuo  padre-» . " ' ' 

2 Annone  , che  così  li  nominaua  il  nuouo  Re , accetto  cor- 

tefemente  di  primo  tratto  l’ambalcicria  , e corrifpofe  con_» 
vgualc  termine  di  cortelia.  Ma  alcuni  Configlieli,  a cui  egli 

' preftaua  molta  fede,  i quali  fofpettando  Tempre  il  peggio» 

' fcnza  guardare  più  oltre, penfauano  di  moftrarfi  più  pruden- 
ti , gli  mifero  in  confide  rat  ione , che  quella  ambalcicria  del 
• Re  Dauide  haueua  altro  fine  di  quello  che  affembraua:  Per- 

ciochè,  gli  differo,  hauendo  il  Re  ^Tintele  foggiogato  gli  al. 
••  • tri 
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tri  Re  circonuicini,  penfa  anco  di  volerli  fottomettere  il  tuo 
Regno  : c però  non  come  Ambafciatori  per  honorare  la  me-  • * , 
moria  di  tuo  padre  , ma  come  efploratori  ri  hà  inuiato  quelli 
Cuoi  meflaggieri , acciochè  veggano  e confiderino  bene  le^» 
tue  forze , c come  tu  ti  gouerni  ; e poi  il  tutto  gli  riferivano 
a fine  di  poterti  piuaccertatamenteaflaiir^. 

li  Re  come  inefperto , e forfè  anco  di  giouanile  età , pre- 

|*  „ ftò  lubito  a coftoro  più  credito  di  quello  che doueua  ; come 

che  nell* animo  de  Principi  , entra  facilmente  il  fofpetto  : il  . *J': 
che  fe  bene  detic  ettere  da  loro  antiueduto  , e confidcraro, 
non  deuono  però  mai  a Arane  & eforbitanti  rifolutioni  ve- 
nire , fc  prima  non  hanno  alcuno  rifcontro  &indicio  del  ma- 

[le,  che  fofpettano.  Onde  quello  Re,  che  infelice  veramente  li 
potcua  chiamare , è come diuenne  in  effetto,  (come  che  non 
può  il  Prencipe patire  la  maggior  miferia&  infelicità,  che 
haueré  pretto  di  fe  iniquo,  ò ignorante  Confegliero)  ordinò, 

1 . c forfè  conlegliato  da  i medelimi  pettìmi  Confultori , che  a 4 
detti  Ambafciatori  contra  ogni  ragione  e diritto,  cheoflèr- 
uanoinuiolabilmente  tutte  le  genti,  fotte  fatto  vn  vergogno- 
fo  oltraggio  & ingiuria , che  fu  il  farli  tagliare  la  metà  della 
barba , e di  feortare  le  velli  da  i piedi  fìn*alle  natiche  ; & an- 
1.  co  come  altroue  fi  narra,  di  radere  loro  la  chioma  re  così  con  sol- 
tanto obbrobrio  vituperati , li  licentiò  con  bette  e rifa . T*ral* 
he  ritornarono  gli  Ambalciatori  non  meno  afflitriche  con- 
fufi  : ma  vergognandoli  di  comparire  in  quella  maniera  alla 
prefenza  del  loro  Signore,  e di  tutto  il  popolo,  fpedirono 
fubito  metti  apolla , che  andafiero  innanzi  ad  auuifarlo  dell* 

* oltraggio  che  riceuuto  haueuano,  & acf  intendere  quello 
che  doueuano  fare . Dauide  intefa  tanta  feeleraggine,  che 
contra  i Tuoi  Ambalciatori  era  fiata  da  perfide  genti  cominel- 
la, volle  mentre  penfaua  alla  vendetta,  che  doueua  farne_j , / 

prquederc  intanto  alla  riputatione  dei  detti  fuoi  Scruitoti  j 
con  ordinarli , che  lì  fcrinaflero  in  Gierico , finché  la  barba., 

& i capelli  fòlfero  loro  fecondo  il  folito  crefciuti . 

di  cosi  detefiabile  oltraggio  com- 
metto 
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metto  dal  Re  degli  Ammoniti  verfo  gli  Ambafciatori  di  Da- 
vide , di  confiderare , € d’ammirare  infieme , quanto  fiano 
efquifiti  & infallibili  i giudi  giudici)  di  Dio,  equantonon_* 
inueftigabili , & incomprenfibili  le  ftrade , che  egli  tiene  per 
adempirli  : perciochè  la  fua  diuina  Capienza , come  l’effetto 
che  feguì,  ne  diede  fegno,  non  approuando  l’amicitia  c com- 
mercio» che  teneua  Dauide  con  gente  reproba , e che  nella-j 
legge  preferitta  da  Mosè  di  mente,  e d’ordine  di  Dio  era  fta- 
ta  giudicata  abominevole , e da  elfere  fchiuara  da  gli  Ebrei, 
come  di  fopra  fi  accennò , delle  quella  incfcogitabile  via  per 
fare , che  detta  amicitia  fi  rompefic , e fi  conuertitte  in  accr- 
biflimo  odio  c nemiftà  : conciofiachè  ognuno  con  dilcoifo 
humano  hauerebbe  ragioneuol mente  creduto,  che  da  cosi  . 
officio! a.  & amorcuolc  dimoftratione  di  pietà , che  volle  vfa- 
re  Dauide  col  detto  Re  dopo  la  morte  di  fuo  padre,  con  pcn- 
fiero  di  accattare  Ceco  bcniuolenza , e di  conciliarcelo  ami- 
co , come  era  il  padre,  douette  rifultare  maggiore  acereto» 
mento  d’amore , e ftrignerfi  molto  più  il  nododell’amicitia 
tra  lui  c detto  Re,  ficomeogni  ragione  di  prudenza  humana, 
c l’iftetto  obligo  di  gratitudine  richiedeua  i poiché  chi  riceue 
cortefia,  è molto  più  tenuto  a renderla  ; mentre  non  potcua 
hauere  luogo  ombra  alcuna  di  fufpicione,  attefa  la  frefea  me- 
moria.dell’amicitia,  e della  fcambieuole  corrilpondenza  di 
affetto  e d’amore,  che  patta  ua  tra  Dauide  & il  decco  Re  mor- 
to; e mentre  ancora  tra  tutte  le  genti,  benché  barbare  c 
fiere.  Cogliono  gli  Ambafciatori  ettere  inuiolabilmente  rifpet- 
tati  & honorati  : e con  tuttociò  Iddio , per  moftrare  di  tate 
amicitia  alcuno  rifentimento  centra  di efio  Dauide,  e per 
confondere  infieme  la  Tua  vana  & indifcreta  prouidenza_» , 
mentre  egli  pensò  di  renderli  piùgloriofo,  ed’acquiftarfc^ 
maggior  fama  e riputatane  con  la  confermatione  dell  ami- 
fi  à di  detto  Re , volle  che  feguittero  effetti  in  tutto  contrarij 
ai  Tuoi  fiumani  difegni;  perciochè  in  vece  della  gloria  e dell 
honore,  che  s’imaginò  di  riportare,  riceuette  così  grande 
affronto  e feorno  ; & in  vece  di  riaouare  amicitia  > venne 4 

a con- 
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a Contrahere  così  terribile  nemiftà.  Onde  col  medefimo  D a- 
uide  fi  può  molto  bene  efclamare,  A iudictjs  tufi  ìimui , men- 
rrc  troppo  occulti  & imperfcrutabili  fonoj  e mentre  per  ruum. 
adempirli  fi  ferue  talora  de’  mezzi  che  fono  lontani.Tìmi  da  ,0- 
ogni  giudicio  fiumano , e che  doueriano  hauere  fini  non^. 
differenti  nè  contrari)  alla  natura  dall’atto  che  fi  fàj  cornea 
che  muno  porrebbe  mai  imaginarfi , che  atri  di  molta  corte- 
, h™effc™  a P^urre  effetti  così  villani  & ingiuriofi  . Ma 
oltre  di  ciò  il  giudicio  di  Dio  nel  medefimo  tempo  fi  fare  . 
molto  più  terribilmente  fentire  contra  i medefimi  Ammoni-  ' 
n,  mentici»  loro  diftruttionee  rouina,  già  molto  prima^ 
dall  eterna  pi  ouidenza  Tua  ordinata,  egli  volle  che  per  que- 
lla via  haueffe  il  Tuo  compimento  & effetto . 

Quindi  doneranno  i Prencipi  Cbriftiani  prendere  chiaro 
argomento,  quanto abomificuole  eperniciofa  cola  fia  il  te-  ^ 
nere  & hauere  amicitia  e pratica,  non  che  lega  e confedera-  U 
tionc,  onero  obl.go  di  protettione , con  gl'infedeli , e tanto  s a 
ptucon  gli Heretici,  quanto  peggiori,  più  fieri,  e crudeli  fo  lib.  * c». 
no  filmati  degli  fteflì  Mahometani:  perciochè  l ira  di  Dio  ca-  Dei‘c*ir  & 
derà  terribilmente  fopra  diquelli .che  di  tale  vergogno^ 
e deferta  bile  armati  a non  fi  fanno  fcrupolo , menrrt  per  vie 
occulte,  enon  mai  imaginategli  caltigberà  , e fi  feruirà 
dell  opera  degli  ftefli  Infedeli  & Heretici,  dalla  cui  amicitia 
Iperano  elfi  Prencipi  di  ritrarne  vtile  e beneficio , arouina- 
re  e mettere  in riuoltai  loro  Regni,  ficcme  diciò  ne  haut * 

■ Xa ri  (pecchi1  h°8S'dl  lnna™  a gli  occhi  viui  efempi,  e 

Hora  gli  Ammoniti  ( per  ripigliare  il  filo  dciriftoria  ) che 
tanto  imprudenti  e temerari  fi  moftrarono  nel  fare  ingiuria 
actanon  doucuano  svolendo  almeno  inoltrarli  all’incontro 
prouidi  e prudenti , con  anriuedere , che  ingiuria  sì  grande , 
emalfimefattaa  Prencipe  potente , non  renerebbe  fenza  la 
douura  vendetta;  penfarono  di  prepararli  alla  diféfa:  onde 
con  quantua  grande  di  danari,  alloldarono  da  diUerfc  barn 

de  della  Siria  groffo  numero  di  Soldati,  s •;< 

Daui- 
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Pauidc tanto  apparecchio  darmi hauendo  intcfo,  fpedì 
fubito  Gioabconla  gente,  che  teneua  ordinariamente  pron- 
ta j conti  a di  elfi  Ammoniti , i quali  torto  che  videro  comr 
patire  gli  Ifraeliti  » non  volendo  lafciarfi  rinchiudere  dentro 
le  mura , vfc  irono  con  tra  i némici  : e fatto  di  tutta  la  gente 
due  corpi  » l'vno , oue  erano  gli  Ammoniti , ii  accampò  in- 
nanzi alla  porta  della  Città  ; e l'altro,  oue  erano  gli  Aufilia- 
rij , s’allargò  fuori  alla  campagna . Gioab  dall’altro  canto, 
vedendo  che  di  quella  maniera  egli  hauerebbe  potuto  effe  re 
colto  in  mezzo,  e che  mentre  hauetfe  combattuto  con  gli 
vni,  gli  altri  perdi  dietro  l'hauerebbono  potuto  afialire  j an- 
ch'egli diuife  in  due  parti  il  fuo  eferciro  ; vna  della  genre^» 
più  fcelra  tenne  feco  per  combattere  i Siri  » e l’altra  lafciò  ad 
Abifai  fuo  fratello,  per  andare  contragli  Ammoniti,  animan- 
dolo a combattere  coraggiofa mente  : e tutto  con  ordine-»  > 
che  delie  due  parti,  oue  occorrere  il  bifogno  , f vna  douelfe 
all'altra  (occorrere . Ma  non  bifognò,  nè  hebbe  luogo  tale.-» 
auuedimento:  perciocbè  apena  attaccò  Gioab  la  battaglia 
contra  iSiri,  che  gli  volferolefpalle,  efìpofero  in  fugaci 
e gli  Ammoniti  vedendo  fuggire  quelli , nellecui  forze  ha* 
ueuano  pollo  ogni  loro  fperanza , anch’elfi  mettendoli  in-* 
fuga , li  ricouerarono  nella  Città  ; e Gioab  contento  delia-* 
vergognofa  ritirata  de’  nemici,  Tene  ritornò  con  l’efercito 
vittoriofo  in  Gerufalemme . . 

I Siri , che  di  brauura  haueuano  gran  nome , vergognan- 
doli di  non  haucr  follenuto  l’impeto  degli  Ifraeliti,  e (limo- 
lati forfè  anco  da  gli  Ammoniti  > penfando  in  ogni  modo  di 
ricuperare  l’honor  perduto  , vniro  fubito  inlìeme  le  loro  for- 
ze: anzi  Adarezero,cheera  il  principale  Re  della  Siria,  vo- 
lendo rinforzare  molto  più  l'cfercito,  chiamò  in  fuo  aiuto  gli 
altri  Siri , che  habitano  di  là  dall'fcufratc , e facendo  luo  Ca- 
pitano generale  vn  perlonaggio  che  era  in  (lima  di  molto 
valore,  pominato  Sobacco  > ordinò , che  animofamente  paf- 
faffe  a vendicale  la  vergogna  riceuuta  da  gli  Ifraeliti* 

Dauide  intefa  la  nuoua  moda  de'  Siri , e degli  Ammoniti» 

armò 
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armò  anch'egli  Cubito , e volle  in  perfona  trouarfi  a queda... 
imprefa  • Onde  paffato  con  ogni  celerità  il  Giordano,  andò 
ad  incontrare  i nemici , i quali  parimente  tofto  che  fcopcrfe- 
ro  il  campo  degl'Ifraeliti,  poftifi  in  ordinanza  andarono  ani* 
mofamente  ad  inuedirgli  la  battaglia , che  per  la  quantità 
della  gente  molto  numerofa , che  dall'vna  e l'altra  parte—» 
combattette , e per  la  drage  affai  notabile , che  feguì  di  elfi 
Siri , conutnae  che  durafTe  non  poco  tempo  ; benché  il  fagro 
Idoneo  l’euento  Colo  racconti  della  vittoria  , che  feguì  a fa- 
ttore di  Dauide,  e la  mortalità  de  nemici,  che  fecondo  alcu- 
ni, al  numero  di  quarantamila  pedoni , e d'altri  tanti  Caual-  Saiìanus  vbi 
li  arnuo  , con  la  didruttione  di  gran  numero  ancora  di  Car-  & 7.  & Sia. 
rette:  e*l  medefimo  Capitano  generale  redò  morto,  c co*  d-caP- xo* 
me  vogliono  alcuni , per  mano  propria  di  effo  Dauide,  men-  2p#'  7>lb* 
tre  il  Re  Adarezero  > e gli  altri  Satrapi  dell'efercito  Siro,  per 
tempo  con  la  fuga  fi  faluarono  : i quali  perduta  tutta  la  fpe- 
ranza  di  poter  refidere  alle  forze  degl'lfraeliti , riceuerono 
pace  dal  Re  Dauide , de  a lui,  de  al  fuo  volere  fi  fottopofero , 
non  hauendo  mai  più  ardire  di  muouere  le  armi  contrad'if- 
raele , nè  di  dare  aiuto  a gli  Ammoniti . 


Sommario  della  Narratione  VI. 

■ * • 

1 Dauide  per  vendicarfe  delle  ingiurie  fatte  à i fuoi  Am - 

bafeiatori  dagli  Ammoniti , fpedifee  Gioab  fuo  Capita • 
L * no  elitra  di  loro , ilqualcponc  l'aflcdio  alla  Citta  di 

Rabba  loro  metropoli . 

2 In  tanto  occorre  la  mifer abile  caduta  > e perdita , che 
fece  Dauide  della  grati  a di  Dio  • 

3 Si  narra  l'occafione  % che  Dauide  vedendo  ignuda  Ber • 

. » fabea  à lauarfifopra  vna  fua  altana;  inuaghendofi di 

lei , alle  fue  difonefte  vogl  tela  riduce  vbidiente  • 

(4  Berfabea  feoprendoft grauida  ne  auuifa  fubito  Dauide  • 
5 Et  egli  volendo t toflo  prouedere  al  difordine  grande  che 
r R fopra- 
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fopraft  atta , manda  à chiamare  V ria*  che  era  al  cam- 
po /otto  di  Rabba  • 

Venuto  Vria, dopo  bauergli  ricbìetoo  molte  cofepertinen • 
ti  alla  guerra  > r lic enfiato  con  molte  cortefie  dal  Re  y 
acciochè  vada  à cafa  à vedere  e godere  fua  moglie  • 
Egli  elegge  più  follo  di  rimanere  in  palazzo , e di  dor- 
mire quella  notte  tra  le  guardie  de* Soldati  > che  ajfi - 
He uano  alla  perfona  del  Re  • 

Dauide,  che  fi  turbò, e marauigliò  infieme  di  quefio  ter- 
mine d'V  ria,  fi { foraci , ma  indarno , di  pervadergli 
che  vada  à cafa  fua  a ripofarfi . 

E rende  partito  Dauide,  che  r tuCci  parimente  vano , di 
ridurre  Ir  ria  ad  hauc re  appetito  della  moglie, col  mezj 
zo potenti]/ model  vino,  mentre  militandolo  à defina - 
re feto  , procura  che  simbriachi  • 

Si  difeorre  didoue  nafeere  potejj'e  tanta  ritrofia  d'V  ria 
d'andare  à cafa  fua  » 

Vedendo  Dauide  andare  fallito  ogui  fuo  difegno , penfa 
con  la  morte  d'V  ria  di  rimediare  ad  ogni  pericolo  deh* 
la  fua  druda . 

Rimanda  perciò  ejfo  Vria  al  campo , fcriuendo  per  lui  à 
Gioab  , che  nella  prima  fcaramuccià , che  farà  co'  i ne- 
mici, procuri  con  de  Eira  maniera , che  Vria  rimanga 

vccifo . 

EJJegufce  Gioab  l’intento  del  Re , e /accede  la  morite* 
d'V  ria , e d'altri  Soldati  , che  lui  accompagnarono . 
Manda  Gioab  auuifo  di  t al fuc ceffo  al  Rcyammaejlrando 
il  meJJ'aggiero  , come  (ambafiiata  riferire  doueJJ'e . 

Il  Re  non  moli r a di  fentiredi  ciò  difpiactre,  ma  più 
folio  mandò  a confortare  il  Capitano  della  difdetta » 
che  haueua  battuto . 

Spofa  poi  fubito  Ber/ abea  fetrga  alcuna  folenne  cerimo- 
nia 9 la  quale  à fuo  tempo  /caricando/  gli  partortfee 
vn  figlio . 
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PAcificati , c ridotti  ad  vbidienza  i Siri,  Dauide,  quando  z 
fu  tempo  ( paflato  il  verno)  d’vfcirc  in  campagna  con 
l'efercito , riuoife  le  armi  contra  gli  Ammoniti,  per  caliga- 
re la  villania,  che  barbaramete  haueuano  vfatoa  ifuoi  Am- 
bafeiatorij  e fpedì  Gioab  con  tutta  la  gente  d’arme  d’Ifraele: 
il  quale  dando  il  guaito  a tutto  il  loropaele,  pofe  l’afledio 
alla  Città  di  Rabba,  che  era  la  metropoli,  e la  Regia  di  det- 
ti Ammoniti. 

Intanto  che  duraua  tale  attedio,  auucnne’quella  memora-  2 
bile , e miferabile  caduta , che  fece  Dauide  in  dilgratia  di 
Dio , che  fu  poi  cagione  di  tanti  mali  e rouine,  & a lui  di 
grandilfimo  pianto  e dolore . Egli  era  rimalo  in  Gerulalem* 
me  , e flauafi  quali  otiofo  e feioperato , ò non  intento  ( fe— » 
non  con  la  perfona  ) almeno  col  penderò , lìcome  foleua  , e 
doueua,  agli  affari  della  guerra,  che  nel  medefimo  tempo 
cor.  tanto  difagio  e pericolo  fàceuano  i fuoi  ; ingannato,  e li 
può  dire , adormentato  dalle  tre  particolari  nutrici  dell’otio, 
che  fono  l’abbondanza , la  profperità , e la  licurezza  ; dalle 
quali  apunto  grida  il  Profeta  Ezechiele,  che  la  rouinadi  So*  £Vth.  j 6. 
doma  nalceffe . E però  mentre  egli  perfeguitato  a morte  da  4s>- 
Saule,  & occupato  nelle  guerre,  non  li  allontanò  mai  dai 
precetti  di  Dio , e lì  mantenne  faldo  nella  gratia  Tua  diuina  ; 
mirabile  cola  fu . che  quando  poi  fi  vide  libero  da  tale  per-  • 
fccutione , c profperaro  da  Dib  con  tante  gloriofe  vittorie—» 
contra  ifuoi  nemici,  e d’abbondare  infieme  d’innumerabili  -*  %% 
ricchezze , agi , diletti , & in  oltre  in  più  maniere  atticuraco 
della  gratia , e protezione  celefie , inciampale  e cadette  in 
così  graui  errori  » e tanto  più  vergognofi , quanto  che  eden- 
dò  già  maturo  d’anni,  mentre  quali  al  cinquantefimo  anno 
della  fua  età  arriuaua , fcorle  in  falli  giouanili . Ma  ben  ditte  Filone  nella 
qucISauio:  FacUtùs  intere  ipiun  tur  fecuri , quàm  follici  ti . VIU  dl  Mose’ 
E veramente  non  è cola,  che  partorita  più  negligenza  ,che 
la  licurezza , e troppa  confidenza  di  fe  Hello . 
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3 Hot  Dauidc  (landò  adombra  quafi  in  piaggia  molle,  le- 
uatofi  per  Tua  difgratia  vn  dì  dopo  definare  da  dormire^ , 
mentre  fonnacchiofo  sù  la  più  alra  loggia , ò palco  del  Aio 
palagio  per  (cacciare  il  Tonno  palleggiai» , vide  e (coperte 
VeggafiU  8.  vna  donna , che  ignuda  ( come  comunemente  (i  crede  ) fi  la- 
annotauo-  uaua  f0pra  i’ajtana  vna  cafa  non  mojto  didante  dal  Regio 

palazzo , la  quale  a gli  occhi  Tuoi  parue  tanto  più  gratiofa_>: 
e bella , quanto  che  tutte  le  parti  del  Aio  corpo  potè  a pieno 
mirare.  E come  che  la  bellezza  rapifee  (ubico  l’occhio,  e con 
la  villa  inuola  il  cuore,  e ma  dime  quando  fi  fcuoprono  quel- 
le  parti , che  fogliono  l’ardente  fuoco  della  libidine  maggior- 
mente accendere,  così  Dauide  ne  rimafe  fieramente  accefo. 
Onde  egli  facendo  fiibito  da  feruitore  Aio  confidente , e che 
doueua  edere  a limile  maneggio  d’atnorofe  trame  pronto, 
ifpiare  chi  ella  fi  folle , intele,  che  era  nata  d’Elia , ò Elcamo 
figliuolo  d*  Achitòfel , quello  Configliero  del  Re,  e quello 
connumerato  tra  i trenta  Campioni  più  valorofi,edi  più  il- 
ludre  e celebre  nome  che  hauelfe  Dauide  nella  Tua  militi*-.; 
e che  era  infieme  maritata  ad  vn’altro  parimente  della  me- 
defima  compagnia  de  i fudetti  trenta  Caualieri , nomina- 
to Vria_. . 

Difpiacque  forte  a Dauide , che  ella  legata  (ode  con  altri 
in  matrimonio  ; non  potendo  perciò  giudamente  ottenerla  > 
come  haucrebbe  fatto,  fe  pulzella  folle  data . Maficome-* 
troppo  gran  piaga  haueua  fatto  dentro  del  cuor  Tuo  la  faer- 
ta amorofa , cosi  non  hauendoegli  riguardo  alla  graue  ode- 
fa  di  Dio,  dal  quale  haueua  riceuuto  tanti  benefici),  & era 
(lato  arricchito  di  tante  grafie,  e coronato  di  tanti  meriti  ; e 
tanto  meno  al  difonore  & ingiuria, che  faceua  ad  vn  Aio  ca- 
lo e molto  meriteuoic  feruitore,  e che  allora  fi  trouaua  a£ 
lente  per  feruigio  di  lui,  e con  pericolo  grande  della  Aia  vita; 
propòfe  di  volere  in  ogni  modo  le  Tue  dilordinate  voglie  fa- 
tiare.Nó  è legge  così  dretta  & inuiolabile,nè  freno  d’honore 
« di  gloria  tanto  forte  e tenace , che  il  fiero  e potente  modro 
della  concupifccnza  non  l’abbatta  c rópa.  Onde  Dauide, che 

d’Orfi, 
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d’Orfi,  c di  Leoni  fu  terribile  domatore , e dello  fpauentcuo- 
le  Golia  vccifore,  e delle  fquadre  de*  Filirtei , e d altri  nemi- 
ci conculcatore , e che  con  tanta  prudenza  e valore  feppe_j 
fchermirlicontra  la  fiera  perfecutione  di  Saule , al  debole 
afpetto  di  vna  femplice  donnicciuola  difarmata , & ignuda» 
al  folo  balenare  delle  Tue  vane  e fugaci  bellezze  rimale  ab- 
battuto e vinto . Perciochè  ben  torto , e forfè  non  afpettan- 
dola  fera,  come  che  non  è fiamma  più  noiofa  e grauedi  Amor  non 
\ quella , la  mandò  per  fuoi  mcfli  a chiamare  e follecirarc  : & mo- 
ella  vedendoli  chiamata  da  parte  del  Re,  benché  come  don-  HwCnFur!a 
na,e  come  maritata,  in  aflenzadel  marito  poterti:  lecitamen- fia* 
te  ricufaredi  andarui,  quando  che  per  tali  rifpetti  la  reni- 
tenza farebbe  Hata  in  lei  leufabile , volle  nondimeno  fprez- 
f zando  ogni  vergogna  vbidire , come  che  forfè  ftimò , che^j 
a qualunque  comandamento  Regio  non  conuenirte  contra- 
dire: e licome  fu  molto  pronta  e baldanzofa  in  accettare^ 
finuito  del  Re , così  non  li  moftrò  punto  ritrofa  in  compia- 
f • cere  alle  fue  difonefte  voglie  i come  che  facile  cofa  lia,  che-; 

„ chi  lì  efpone  al  pericolo , e maflime  la  donna , che  deue  elTe-  penò*.  * 

re  molto  guardinga , e zelofa  deirhonore , cada  e precipiti , £cc/- 3* 
come  auuenne  (imilmente  a Dina  figlia  di  Giacob  • 34# 

Caduta  Berfabea  in  così  fozzo  & abomineuole  misfatto, 
come  che  forfè  trilla  e dolente  ne  rimanerti: , mentre  il  fen- 
fuale  piacere  torto  che  è compito , fuole  attriftare , pensò  in- 

I continente  così  fporca  macchia  e bruttura  di  purgare,  con 

lauarfi , licome  foleuano  frequentemente  vfare  gli  Ebrei  , San&.rf.cap. 
perqualliuoglia immonditia efchifezza. Manon ftettegua- I,*nu* 
ri , che  maggiore triftitia, & afflittione Partali, quando s’ac- 
corfe delfere  grauida  : di  che fubito ne  mandò auuifo a Da-  4 
uide,  acciochè  al  pericolo  che  correua  di  prouare  lepcne-j 
1 ' atroci,  che  alle  adultere  erano  dalle  leggi  degli  Ebrei  impo- 
Ile , prouedere  quanto  più  torto  douerte . 

Dauide  hauuta  tal  nuoua,  come  che  non  era  lòttopofto  ad  Sana,  vbi  fu 
altra  pena,  chea  quella  della  infamia  , e delia  vergogna-»  ,Pranu*  *8. 
pensò  come  fogliono  fare  i gran  Prenci pi , di  coprire  con  la 
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fua  molta  autorità  t portanza  il  fallo  commefTo,non  fi  curan- 
do di  cadere  in  altri  non  meno  graui  errori . Tale  è la  mifera 
cónditione  della  natura  corrotta  delfhuomo,  che  fc  comincia . 
a declinare , non  fi  ferma  fin  che  al  precipitio  » aU’abiflo , & 
all’inferno  arriui . O quanto  vniuerfalméte  è vero  quel  detto 
Filofofico  : Dato  vno  inconuenienti  multa  fcquuntur  > comedi 
bene  vedremo  efierfi  verificato  in  quello  adulterio  cotnmef- 

10  da  Dauide , mentre  da  quello  leguì  parimente  la  frode^; , 
con  la  quale  egli  volle  ingannare  Vria  marito  di  Berfabea > 
e dargli  per  fuo  il  figlio  altrui  ila  ebbriezza>  che  per  tal  cau- 
fa  procurò  in  lui  , affinché  tiranneggiato  dal  vino  vbbidif* 
fe  ai  fuo  iniquo  comando  i Thomicidio  di  erto  Vria  9 e final- 
mente la ollinata impenitenza,  nella  quale  per  molti  me- 
li per  feuerò. 

Pensò  dunque , e forfè  partecipato  il  tutto  con  colei , che 
foco  fo  partecipe  nel  misfatto,  acciochè  ancor’clla  dal  can- 
to fuo  concorrere  al  medefimo  fine  delJ’ordita  trama  , di 
mandare  a chiamare  Vria  fotto  qualche  colorato  pretefto» 
chea  i Prencipi  non  fuole  mancare  ; affinchè  venuto  fi  con- 
giungeffe  con  la  fua  belliflima  moglie , & a lui  fi  attribuire 

11  parto  di  lei  • Onde  forirte  a Gioab  Capitano  generale  » che 
(ubito  erto  Vria  gl’muiarte  : & egli  conforme  all’ordine  re- 
gio incontinente  venendo»  e dirittamente  in  Corte»  lenza 
fare  prima  capo  a cafa  fua  » fu  con  moke  carezze  e corte  fie 
riceuuto  dal  Re  : c come  che  era  Soldato  di  fupremo  valore» 
ertendo  annouerato  »come  fi  difie»  tra  i fortiffimi  Campioni 
deli’efercico , e che  come  armigero , cioè  fcruitore  di  coraz- 
za c di  feudo  del  Generale  Condottiero»  gli  era  fempre  ap. 
predò,  doueua  effere  a pieno  informato  di  tutti  gli  affari  del  - 
la guerra,  che  allora  lìfaceua,  finfedi  voler  fa  pere  da  lui 
minutamente  tutto  quello  che  paflaua  in  detta  imprefa , & 
•a  che  termine  laflt  dio  di  Rabba  fi  trouaffe,e  come  fi  dipor- 
tarti Gioab,&  altri  delfefercito.  Alle  quali  richiede  hauen- 
do  Vria  dato  piena  fodisfàttione,  fu  finalmente  dal  Re  licen* 
dato  con  dirgli,  che  andarti  a cafa  afpoluerarfi,  &aripo- 
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far  fi  ;e  per  fargli  maggiore  carezza»  il  Re  diede  ordine,  che 
gli  fodero  porcate  a cafa  diuerfe  viuande  della  fua  Heale_^ 
cucina . Ma  Vria  come  molto  vago  di  gloria  e d’honore,  cf-  7 
fendo,  tutto  intento  alle  fartioni  militari,  facilmente  fprezzò 
ogni  agio  e eommodità , che  la  fua  cafa  poteua  predargli , e 
volle  rimanere  in  Palazzo  con  le  Guardie  del  Re,  e quiui 
dormire  con  gli  altri  Soldati  innanzi  alla  porta  del  fuo  Si- 
gnore  i e forfè  anche  egli  ( come  alcuno  crede  ) e (Tendo  vno 
degli  Arcieri , ò Soldati , che  foglicno  dare  affidenti 
perfona  del  Re , dimò  come  molto  auido  d’honore  di  non_» 
douere  modrarfi  tanto  delicato , & effeminato  ; ma  che  gli 
conucniffe  di  pofporre  ogni  fuo  commodo  e gudo  all’vfficio  e 
debito  fuo . Non  hà  l’huomo  maggiore  oggetto,  che  gli  pof- 
fa  dare  più  vigore , e fopportare  ogni  gran  difagio  e pati- 
mento, che  la  gloria . Queda  è quella,  che  rende  ogni  carico  sana,  vbi  r« 
leggiere , ogni  alpra  imprcla  dolce , ogni  fatica  foaue , e che  pranu.  io. 
in  fomma  a nobile  cuore  è sferza  efpronea  non  temere  pe- 
ricolo, & a fuperare  ogni  difficoltà,  per  render  fi  magnanimo 
e gloriofo . 

Quedo  marauigliofo  atto  di  Vria,  ficome  diede  molto  g 
che  dire  a tutti , cosi  fu  fubito  riferito  al  Re  : il  quale  pieno 
di  dupore,  e forfè  anco  di  dizza , mentre  vedeua  che  il  fuo 
penderò  gli  andaua  fallito , fece  chiamare  effo  Vria , c con 
ammiratione  grande  gli  difle  : E come  non  fei  tu  ito  queda_# 
notte  pallata  a cafa  tua  a ripofarti  ? che  ben  doueui  hauerne 
bifogno , venendo  di  viaggio . Ma  egli  todo  rifpofe:  O Signo- 
re, 1 Arca  di  Dio , e tutto  i'efercito  a Ifraele  hora  Aggiorna- 
no in  campagna  fotto  padiglioni,  & il  mio  Capitano  Gioab, 

& ogni  altro  tuo  Soldato  dorme  in  terra  alla  foreda  all’afle- 
dio  di  Rabba  ,*  & io  doueuo  dare  in  delitie , & a diporto,  lie- 
tamente mangiando,  beuendo, e dormendo  con  mia  moglie? 
tea  quedo  non  farà  mai  vero  : e così  Apra  la  vita  e l'anima 
del  mio  Re  io  giuro  di  voler  fàre^»k 

Punfe  fuor  di  modo  l’animo  di  Dauide  queda  deliberata 
«giurata  volontà  di  Vria , poiché  s’auuide  che  riufeiua  va- 
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no  e fallace  il  fuo  maluagio  intento.  Ma  come  che Tamore-/ 
1 è gran  fabro  cTaftutie , cfuolc  Tempre  fomminifirarcouout 
inganni  > & artifìci] , così  da  patitone  tanto  vehemente  fpin- 
to  Dauide,  pensò  che  l’indurato  & impietrato  cuore  di  Vria, 
il  quale  il  naturale  appetito  non  haueua  potuto  commouere» 
in  vino  «fi  potefTe  alla  fine  elfere  piegato  & ammollito  dalla  forza  dei 
£ X/Vs  s v*no  * c^c  ^uo^c  gran^emente  eccitare  il  concupifcibile  ap- 
l*Efdr,  3.  petito , e che  il  primo  Conigliere  di  quel  gran  Re  di  Perfia 
(limò  , che  tra  le  cofe  humane  non  vi  folle  poffanza  maggio- 
re di  quella.  Ondediffe  ad  Vria,  che  non  doueffe  partire  per 
quel  giorno  , che  nel  fegucnte  fhauerebbe  fpedito.  Vbidì 
prontamente  Vria,  benché  moftrafTe  gran  volontà  di  ritor- 
nare al  Campo  : & alla  mattina  che  feguì  inumandolo  ilRe-j 
alla  Tua  regia  e laura  menfa  , tenne  mano,  che  egli  bcuelfe 
più  del  douere  ; perche  ebbro,  del  giuramento  fi  dimenticar» 

: , fe , e dalla  poflfanza  del  vino  incitato  al  fenfuale  appetito  vb- 

bidiffe . Ma  rimafe  ingannato  Dauide , ficome  anco  in  Amile 
occafione  s'ingannò  Oloferne,  quando  egli  pensò  di  gode- 
• re  la  fua  bramata  Giuditta  : perciochè  il  vino  beuuto  fouer- 
chiamenre,  méntre  hà  quella  proprietà  ancora  co'  Tuoi  va* 
pori  di  offufcare  i fpiriti  fenfitiui , e d’indurre  il  Tonno , collo 
che  egli  hebbe  mangiato , e che  fcefe  tra  gli  altri  Soldati  nel 
Corpo  di  Guardia , gli  fece  talmente  chiudere  gli  occhi , e lo 
addormentò  di  maniera,  che  pollo  in  oblio  ogni  altro  penfie* 
ro  > tutta  la  notte  fin’alla  mattina  profondamente  dormì  . 

1 o Quella  notabile , e quali  incredibile  ritrofia , che  mollrò 

Vria  di  non  volere,  dopo  che  fu  tornato  dal  Campo , metter 
piede  in  cafa  fua , nè  vedere , nè  falutare  la  moglie,  hà  fac- 
to credere  ad  alcuno  vna  delle  due:  ò che  egli , tutto  che^j 
nel  mefliere  deU'armi  folle  affai  valorofo , pcccalfe  nondi- 
Mrurìno  meno  di  femplicità , e quali  fciocco  anzi  che  nò  folle  ; per- 
fnfine!*  6 c*ochè  chi  farebbe  così  crudo , c d’afpri  coltomi , ouero  così 
Saiianus  vbi  priuo  di  mente,  benché  lia  gran  guerriere  quanto  fi  voglia, 
fapra  n.  18.  cj>c  cflcndo  fiato  alcuni  meli  alfente,  e trottandoli  legato  con 
moglie  giouanc  c bella,  quanto  natura  fare  potefTe , non-. 
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corrette  Cubito  ritornato  ad  abbracciarla  , emoftrarle  quei 
frgni d’amore,  che  fé  Jedeuono?  e quanta fofpicione,  chi 
mancherà  di  tale  creanza»  porrà  nel  capo  fdegnofo  della»» 
moglie  »,  la  quale  vedendoli  fprezzata  dal  marito  » non  ere* 
da , che  egli  ad  altri  amori  lìa  inclinato  » e nop  li  rifolua  di 
vendicare  cosi  graue  onta  con  pari  ingiuria  ? oltra  che  il  ri* 
fpetto  del  padre  , e dell'auo  di  lei , che  erano  in  grandi!*- 
lima  (lima  del  He , doueuano  muouere  Vria  a far  più  capi* 
tale  della  moglie:  O bifogna  credere, che  egli  hauendo  qual* 
che  folpetto  del  leguito  trà  fua  moglie  & il  Re , mentre  for- 
fè gli  fu  feoperta  l’andata  di  lei  in  Corte , e che  vi  dormila 
notte , rimanefle  di  maniera  (degnato,  che  deliberò  nell’ani- 
mo iiio  di  non  volere  più  hauer  pratica , nè  commercio  eoa 
etto  lei,  e forle  anco  di  volere  a tempo  opportuno  fare  di 
tanto  oltraggio  giuda  vendetta.» . 

Ma  a me  pare  più  tottodi  credere , che  tale  penderò  di 
Vria  per  giudo  giudicio  di  Diofeguitte , mentre  nel  cuore-* 
di  lui  pofe  il  non  curarli  di  vedere  la  moglie  > acciochè  il 
confeglio  prefo  da  ettoDauide  per  occultare  ilfuo  graue—* 
fallo,  che  per  prudenza  humanaegli  ftimaua  eflicacilfimo , 
riufeitte  intutto  vanoefallacc  : comeche  vuole  il  Signore, 
che  non  vi  Ha  Capienza , nè  feienza , nè  confeglio  contra  di  Pw.n.jr. 
luì . Anzi  mirabile  li  moftra  particolarmente  la  fua  diuina». 
prouidenza  nel  didipare  e mandare  in  fumo  i difegni , e le—* 
machine  de’  Prencipi , che  eglino  penfanocon  i loro  huma- 
ni  confegli  di  foftenerc , Onde  guai  a quei  Prencipi,  anzi  ad  Tf*l-3 S*,T* 
ogni  altro,  licome  efclama  il  Profeta  Ifaia , che  prendono  r/i».  30.  ;» 
alcuno  confeglio  fenza  Dio,  e tentano  di  ordire  qualche  te*  fr,nt' 
la  fenza  il  fuo  diuino  fpirito  ; perciochè  la  fortezza  di  Farao- 
ne, in  cui  confidano , feruirà  per  loro  maggiore  ignominia^ 
c confulìone— * . 

Hor  Dauide  vedendo , che  ogni  fuo  auuifo  era  fuanito , e 11 
non  haueua  hauuto  l’effetto  che  licredeua,  s appigliò  (di 
feroce fdegno  infiammato)  a peggiore  partito , quali  dicen- 
do, mal’habbiachi  mal  vuole»  ccosì  traboccò,  e caddefa* 
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cilmetite  d'vn’errore  in  vn'altro:  ficome  auuiene,  mercè  del- 
le fiumane  fragilità  , che  vn  picciolo  peccato  di  mano  in  ma- 
no tira  vn  più  grande  > mentre  fi  trafeuri  di  emendare  il  pri- 
mo. Imperochè  con  la  morte  d’Vria,  vltimo  rimedio,  e che 
egli  ftimò  il  più  ficuro  e potente  d’ogni  altro,  propofe  di 
fgombrare  ogni  pericolo , che  fopraftaua  : e cosi  colui,  che-» 
per  l’adietro  fi  fece  fcrupolo  di  vendicare  le  particolari  in- 
giurie & offe  fé , fidifpofe  di  far  morire  quello , che  non  Colo 
non  l’haueua  mai  oifefo , ma  che  con  lui  haueua  grandiflìmi 
meriti , e che  per  ogni  humana  e diuina  legge,  e per  ogni  ter- 
mine di  creanza,  e di  Caualleria,  egli  era  tenuto  a fauorirlo, 
& aggrandirlo . Sichè  fi  vede , che  trà  le  padroni  molto  più 
potente  è l’amore,  che  l’ira.  Et  accioche  quello  fuo  fiero  pro- 
ponimento feguilfe  con  qualche  honello  titolo  , fcrifle  a 
Gioab  Tuo  Capitano  generale , ordinandogli,  che  alla  prima 
occafione  che  venilfe  di  combattere , ponefie  Vria  nelle-» 
prime  file , e nel  più  pericolofo  pollo , e quiui  fenza  (occor- 
rerlo lo  lafciàfie  in  preda , e come  in  bersaglio  de’  nemici  : 
come  che  fapeua  Dauide,  che  Vria,  tanto  egli  era  animo  fo, 
& auido  di  gloria , più  rollo  che  volgere  le  fpalle , fi  farebbe 
lafciato  in  mille  pezzi  tagliare:  e penfano  alcuni,  ficome  è 
molto  verifimile,  che  elfo  Dauide  nella  medefima  letterata» 
lunniofamente  infinualfe  a Gioab,  che  Vria  qualche  graue 
delitto  commelfo  hauefie  contra  la  perfona  fua,  il  quale  de- 
gno di  ogni  morte  lo  rendelTe . E fcritti  la  lettera , volle  in 
oltre,  che  il  medefimo  Vria , che  da  fui  fu  licenciato  coru* 
honorcuoli  e correli  parole , folle  di  ella  il  portatore;  il  che 
più  graue  refe  il  misfatto , mentre  léce  che  Vria , ficome-» 
auuenne  Umilmente , ma  con  migliore  ventura , a Bellerc- 
fbnte , folle  de’  Tuoi  danni  minillro , e della  fua  propria  vita 
il  manigoldo. 

Parrì  Vria  portando  la  funella  lettera , che  egli  pensò,  fi- 
come  forfè  anco  il  Ke  gl’infinuò , che  glidouefle  elfcrc  fauo- 
reuole , e che  in  lui  raccomandatione  fblfe  fcritta , accioche 
il  Capitano  l’auanzalTe  a maggiori  honori  : a cui  prefeman- 
1 dola 
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dola  , ben  tofto  riceuctte  il  demeritato  premio  della  fua  fé- 
deità  & innocenza  • Perciochè  Gioab  pigliando  fubito  occa- 
fione  di  voler  dare  vn  fiero  aflalto  alla  Città  > fcelfe  Vria_-* , 
facendolo  capo  dVna  fquadra  > e con  parole  di  molto  hono- 
re , c con  promefTa  di  foccorrerlo , gli  diede  carica  di  prem 
dere  certo  pofto  molto  pericolofo  e malageuole , e che  Tape- 
ua  9 che  i nemici  l’hauerebbono  con  tutte  le  loro  maggiori 
forze  cercato  di  difendere-^  • 

Andò  animofamente  Vria»  molto  lieto  e gloriofo  deJ!’ho-  , ^ 
nore  , che  glifaceua  il  Capitano,  ad  eflcguire  l’ordine  fuò. 

Ma  venendogli  incontro i piùvalorofi  Soldati,  chehauefTe 
J’efercito  degli  Ammoniti , e forfè  con  numero  molto  van- 
taggiofo  di  quello  deglìfraeliti , come  che  troppo  loro  im- 
porrauala  perdita  di  quel  pollo,  vrtarono  con  grand’impc-* 
to  nella  fquadra  d’ Vria:  e tutto  che  egli  gagliardamente—» 
refi  (Ielle,  e facefle  ogni  sforzo  di  ribattere  i nemici,  eccitan- 
do con  parole  , e con  l’efempio  fuo  i compagni  a far  tefla_> , 

&a  non  lafciàrfi  togliere  mica  di  terreno , rimafe  alla  fine—» 
con  molte  ferite  morto , & inficine  con  lui  la  maggior  parte 
de’  fuoi  • E quindi  s’aggrauò  in  oltre  il  peccato  di  Dauide-» 
d altri  molti  mali  ,&inconuenienti  ; sì  perche  egli  fu  origi- 
naria cagione , che  molti  altri  infieme  con  Vria  innocente- 
mente morilTero;  come  anco  perche  da  vna  parte  gl’lfraclici 
riceuerono  in  quella  rotta  molto  danno,  e digredito.  Se  heb- 
bero  occafione  di  mormorare  di  così  temeraria  attione  del 
loro  Capitano  > e gli  Ammoniti  all’incontro  contra  di  quel- 
il  prelero  maggior  animo  Se  ardire , Se  hebbero  parimente—» 
occafione  di  lodare , e ringratiare  i loro  falfi  Dei  della  otte- 
nuta virtoria . 11  che  ficome  rifultaua  in  difonore  del  vero 
Iddio , così  volle  che  il  Profeta  principalmente  fe  ne  lamen- 
tale con  Dauide , e moflraffe  che  egli  ciò  fi  haueua  recato  a 
particolare  ingiuria,  facendogli  dire:  Bhfphemare  fectfìi  1^ts- J1- 
inimico!  Domwi:  propter  hoc  verbum , filius  qui  libi  natus 
morte  mori  et  ur . Anzi  fifteflò  Capitano  modo  forfè  dalla  mor 
moratione  de5  Soldati,  e dallo  fcandalo  che  prefero,  che-» 

così 
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così  temerariamente  egli  hauefie  auuenturato  > e mandato  a 
perderli  Soldati  tanto  valorofi , dubitando  apunto  d’hauere 
ecceduto  la  commilitone  di  Dauide , e che  egli  fi  fdegnafle 
di  tanta  perdita  ; quando  gli  mandò  l’auuifo  di  quello  lue- 
celTo  > ammaellrò  il  mefio  della  maniera , come  doueua  rap- 
prefentargli  il  fatto  ,auiiifando!o  della  obiettione  che  potè- 
ua  fare  Dauide  , e che  fe  egli  hauelfe  inoltrato  grandemente 
d’adirarfi , gli  douelfe  foggiuggere  in  vltimo  la  nuoua  della 
morte  d’ Vria  ; come  che  con  molta  ragione  s’imaginò  cheL* 
Dauide  intefo  leuento  di  quello  che  defideraua  , collo  fi 
plaearebbe , & hauerebbe  creduto,  che  ciò  non  poteua  coni' 
modamente , nè  con  ragioneuole  colore  feguire , fe  con  efib 
Sahan.n.  14.  juj  a|trj  non  morjuano . & jn  Vn  medefimo  tempo  il  Capita- 
no mollrandofi  molto  prudente  &auueduto  in  fare  , che  gli 
ordini  fegrcti  del  fuo  Re  non  fi  rifappino , òin  qualche  ma- 
niera  non  fi  fcuoprano , volle  ingannare  il  medefimo  mefio  » 
ordinandogli , che  nel  fine  delfambafciata , dopo  hauere^r 
narrato  al  Re  lajdifdetta  feguita  con  la  morte  dimoici,  l’auui- 
falle  quali  per  aggiunta  della  morte  d’ Vria  : che  fe  di  primo 
tratto  elio  Capitano  gli  hauefie  fatto  fapere  tal  nuoua , ha- 
uerebbe dato  alcuna  occafione  di  fofpettare  al  medefimo 
mefio , Se  ad  altri , che  Thauefiero  vdico , che  la  morte_j 
di  detto  Vria  folle  prima  dal  Re  fiata  ordinata , e che  come 
nuoua  da  lui  defiderata , gliel’hauefie  a polla  recato  ; e forfè 
anco  il  Re  non  hauerebbe  potuto  sì  facilmente  per  così  im« 
prouifa  nuoua  celare  Tallegrezza  interna,  la  quale  molte^» 
volte  per  la  (bprabbondanza  del  piacere,  che  dal  cuore  pie- 
no inonda , fuolc  feorrere  al  volto , e fopra  tutto  a gli  occhi) 
fichè  pregni  e ridondanti  fe  ne  inoltrino . 

Il  faggio  e cauto  meflaggiero , che  non  meno  efieguire-i 
fapeua,di  quello  che  gli  era  commefio , adempiendo  compi- 
tamente le  commilitoni , efpofe  lambalciara  con  quel  termi-  , 
15  ne  apunto  > e modo , che  gli  fù  preferito . Onde  il  Re  , che 
s’auuide  infieme  della  prudenza  def  Capitano  nel  far  fe- 
guire con  honorato  preteftola  morte  d'Vria)  non  folo  non_» 

volle 
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volle  biafimare  la  fcaramuccia , benché  molto  fanguinola^, 
che  haueua  egli  attaccato  : ma  gli  mandò  a dire , che  di  tale 
difauentura  non  fi  attriftaffe,  come  che  varij  fono,  hor prò- 
/peri,  hor'auuerfi  gli  euenti  della  guerra,  e che  animofamen- 
te  douefie  profeguire  l’a (Tedio , cforrandoi  Soldati  a dimo- 
llrarfi  tanto  più  coraggio!»,  quanto  che  da  defio  di  giuda.» 
vendetta  dimoiati  edere  doueuano . 

Con  qucltarifpofta , che  il  Re  mandò  a Gioab  filo  Capi- 
tano , egli  venne  a dare  non  poco  lepno  deUalIegrezza^ , 
che  dentro  di  fe  haueua  della  morte  d Vriaconceputo,  men- 
tre per  limolarla,  doueua  il  fatto  del  Capitano  più  tolto  bia- 
simare y che  feufare.  Maeglihebbe  l’occhio  folo  all’afflic- 
tione  di  Gioab,  & a che  il  cieco  impeto  dell’animo  Tuo  il  tra- 
fportaua.  E così  auuiene, che  Iddio  fpeffe  volte, come  leggia- 
dramente auuisò  quel  faggio  Poeta , Fa  che  il  peccato  guidi  Arioflo  Can 
il  peccatore , E fe  mede/imo  fen^altrui  ricbiefla  Inauuedu- t0  6‘ St,IU* 
(amente  manifcfta.  Anzi  fi  vede  per  ifpericnza , che  chi  sà 
commettere  le  frodi , non  le  sà  molte  volte  in  tutto  coprire. 

La  nuoua  della  morte  d’Vria  fu  tofio intefa  daBerfabea, 
forfè  ti  Re  ifteffo  le  ne  mandò  fubito  auuifo . Onde  clIa,co.*i_* 
fpargimento  grande  di  lagrime,  come  fogliono  le  donne, 
inoltrò  di  fentime  il  douuto  dolore  i ma  come  ognuno  crede, 
furono  fimolate  c finte , mentre  non  lolo  fi  vide  liberata^ 
dall’imminente  pericolo , che  le  fopraftaua,  per  la  fua  graui- 
danza  ; ma  ridotta  in  fiato  di  potere  ( ficome  forfè  le  era.» 
fiata  data  fperanza)  del  Ietto  Reale  effere  legitima  conforte, 
ficome  ben  tofio  fegui . Perciochè  compito  il  tempo  deftina  x ^ 
to  al  pianto  & al  lutto,  che  era  almeno  di  lètte  giorni,  Da* 
uide  la  fposó , e la  conduffe  in  cafa  apprefio  le  altrerfuc  mo- 
gli , e come  fi  crede , fenza  alcuna  folcnne  cerimonia , come 
che  le  cofe  molto  bramate  non  ammettono  niuno  indugio  di 
fouerchic  pompe.  Le  quali  accelerate  nozze,  benché  da  vn 
canto  miraffero  a coprire  la  grauidanza  già  feguita  di  Ber- 
fabea,  dall’altro  però  diedero  chiaramente  a diuedere,che  la 
mone  d’Vria  foffe  per  tal  fine  affettata  : anzi  il  parto  ifteffo 

del 
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del  fanciullo , che  partorì , che  forfè  fu  intempeftiuo,  e feguì 
innanzi  tempo,  dimoftrò  in  oltre , e fece  palefe  1 adulterio, 
che  egli  cercò  di  celare  • Onde  come  dinanzi  s'accennò,  non 
fi  può  giamai  occultare , nè  coprire  di  maniera  vn  misfatto  , 
che  da  qualche  parte  non  fi  palefi  : Che  quando  ogn  altra 
tacciay  come  dille  il  medefimo  Poeta , intorno  grida  L'aria , 
e la  terra  itteJJ'a  in  che  è fepolto . Per  quelle  nozze  parue 
che  Iddio , benché  tutti  quefii  eccelli  di  Dauide , come  mol- 
to empij  e nefandi  gli  difpiaceflero , più  fi  adirate  e mag- 
giore ldegno  più  che  d’ogni  altro  fallo  ne  mofirafie  ; mentre 
ift.  c.ir.  ilfagro  Iftorico  dopo  fatta  mentione  di  dette  nozze,  dicc^  : 
fin.  Et  difplicuitverbum  hoc , quod  fecerat  Dauid  cor  am  Domino; 

come  che  tale  maritaggio  più  che  ogni  altro  eccedo  com- 
mefib , il  Signore  detefiate . E la  ragione  fi  mofira  in  pron- 
to , perche  quella  fu  la  coperta , con  che  Dauid  conferman- 
doli da  fenno  nel  male  operato,  pensò  di  nafcondere  l’adul- 
terio i efù  infieme  il  fine , per  cui  l’homicidiod’Vria , fico- 
caiOeiiar. me  fi  prefumc,  fù  commclfo . E perciò  fe  in  quel  tempo  non 
de  facr  ma-  furono  riprouatc dette  nozze,  ma  llimate  valide  e Iegit ime, j 
tnm  jib.  1.  ja  |€gge  nuoua  , che  noi  Chriftiani  oteruiamo , molto  più 
Ronald,  in  perfetta  dell’antica , ha  con  molta  ragione  detefiato  e vieta- 
tolomiglianti  nozze,  &hà  determinato  che  fiano  nulle  de 
J 9.nu.  Y30.  illegirime,  interuenendo  però  alcune  circoftanze,  che  i’fagci 
cum  feqq.  Dottori  confiderano , a cui  mi  rimetto . 


Sommario  della  Narraticene  VII. 

t Quanto  fi  a grande  la  mifericordia  di  Dio  •verfo  il  pec- 

catoci e come  principalmente  in  trecofeft  Jcorge . 

2 Natan  Profeta  mandato  da  Dio  à correggere  Dauide , 

quanto  fusfe  prudente  , e difere lo  ad  cjjeguire  tale 
LommiJfione^j  • 

3 La  cor rett ione  fi può  fare  b direttamente  in  perfona  di  co 

lut , che  fi  deue  ccrregec , b indirettamente  in  perfona 
d'altri.  .... 

4 £/ 
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4 PJfindo  fatta  nella  feconda  maniera , ficome fece  mag- 

giore colpo  in  Dauide , così  egli  fi  adirò  grandemente 
centra  colui  , che  fi  prefupponeua  hauere  errato . 

5 11  Profeta  fa  conufcere  a Dauide , che  egli  è il  colpeuole 

del  del itto  » che  gli  haueua  fitto  velame  rapprefinta ° 
to  ,egh  minaccia  da  parte  di  Dio  fiueri/Jìmo  cattigo. 

6 Dauide  hauendo  con  pa tienila  uditala  corretttone  del 

Profeta , con  fifa  fubito  con  grandi/ simo  dolore  , e pen- 
ti mento  il  peccato  corame/ o • 

7 Quanto  fia  grata  à Dio  q netta  fubita  confi /Ione  e pen- 

timento del  peccato , majfime  d'vn  Principe • 

S 11  Profeta  mott  rati  dogli  , che  Iddio  haueua  gradito 
l’acerbo  dolore  del  contrito , e penitente fuo  cuore>  miti- 
ga le  minacele  contra  di  lui  et  ordine  di  Dio  fulmina- 
te,  dicendogli , che  la  pena  della  morte  p afferebbe  nel- 

laperfona  del  figliuolo  nato  d' adulterio  - 

V 1.:.  . . »•  " 
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NARRATIONE  VII. 

STaua  Dauide  già  molti  mefi , ebe  non  faronft  meno  di  , 

dieci  j immerfo  nel  profondo  mare  de*  piacerle  tiran-  Ann.  2999. 
neggiatoda  viva  grande  ichiera  di  diletti,  che  della  fua  cara  2-  1Z- 

Bei  febea  tuttauia  prcndcua,nè  più  firicordaua  di  Dio,  nè 
de’  molti  benefìci) , che  dalia  fua  benigniflìma  e larghiffima 
mano  riceuuto  haueua  j come  fuol  fare  il  peccatore , mentre 
con  la  lunga  confuetudine  del  peccato , diuenuto  fchiauo  del 
Diauolo,  rimane  di  maniera  fépolto  in  denfiflìme  tenebre^ 
di  cecità  e d’ignoranza , che  come  ridotto  al  niente  non  fi 
conofce , nè  s’accorge  ,oue  fia  ; ficome  egli  medefimo  talo- 
ra rettificò  dicendo  : Renesmei  commutati  funty.&  ego  ad  , n 
nthtlum  redattiti  fum , & nefiiui , & iumentum  f attui  fum 
apud  te . Nel  quale  fiato  farebbe  egli  dimorato  per  molto  più  ;f 

tempo,  anzi  fempre  ,fe  quegli  occhi  d’infinita  pietà  emife- 
ricordia , che  mirando  parimente  il  Prencipe  degli  Apoftoli 
locauarono  dall’abifib  del  peccato , non  hauefiero  con  fo- 

migliante 

^ * i,  t » . * * 1 
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migliarne  benignità  mirato  il  cieco  cuore  di  etto  Dauide,  e 
mediante  l’auuifo  del  Profeta , che  egli  a lui  mandò  , tratto 
non  l'haudfe  dalla  immenfa  caligine  della  fua  cecità  alla_» 
* chiariflima  luce  della  verità  > e dettato  dal  graue  e pettifero 
letargo , che  la  obliuione  gli  cagionaua  di  Dio,  alla  vera  co* 
gnitione  della  fua  miferabiliflìma  caduta, & infieme  a dolen- 
te penitenza  del  fuo  peccato. 

Grandiflìma  inuero  è la  mifericordia  e clemenza  di  Dio  , 
la  quale  non  può  elTefe  fe  non  infinita  & immenfa  , come—» 
che  è in  foggetto  infinito  : e benché  ella  (i  faccia  c onofeere 
verfo  di  tutti  in  molte  cofe , in  tre  nondimeno  pare  che  par- 
ticolarmente più  fi  feorga , come  maffime  fi  vede  in  quello 
calo  di  Dauide.  L’vna  fu  la  longanimità  in  foffrireil  pecca- 
to e caduta  fua,  mentre  Iddio  attendendo , che  egli  li  rauue- 
delfc , tardò  quali  vn'anno  a farne  rifentimento . La  fecon- 
da fu , che  il  Signore  in  vn  punto  diflrulTe  la  colpa,  che  qua- 
li per  vn’anno  fabricata  da  Dauide  li  dirizzò  molto  alta_*  ; 
chryfofi.ho  onde  è verifTimo  di  Dio  quello  che  dice  vn  gran  Santo  : Fa- 
mil.r.de  pc-  cilius  eft  deftruerc  , quàm  conflrucrc . La  terza  fu , che  gli 
iut.  tom.  j.  man<j£  j[  profeta  ad  auuifarlo , c correggerlo  de’  Tuoi  errori: 
il  quale  fauore,  & atto  lingolariflìmo  di  clemenza,  benché 
non  a tutti  i peccatori  lia  folito  Iddio  di  vfare,  (mentre  li  $à, 
che  Dauide  fu  fopraogni  altro  di  celelli  doni  e gratie  llraor- 
dinarie  particolarmente  fauorito  ; e qual  maggior  fauore^ 
poteua  egli  riceuere  di  quello,  che  Iddio  s’incarnafTe , e na- 
itum.  jo.j.  fceffcdclfuo  fème?  onde  Chetilo  viene  fpelTo  nella  Scrittu- 
ra chiamato  Figlio  di  Dauide)  li  può  nondimeno  ancora  di- 
re, che  ogni  altro  peccatore  riceua  il  medelimo  fauore  d’ef- 
* fere  da  Dio  auuertito  e corretto , mentre  quel  verme , cioè 
Chryfoft  ho  U rimordimento  di  cofcienea,  che  continuamente  dopo  il 
mìi-  ,9.  io  peccato  commetto  punge  e crucia  l’anima,  non  è altro  , che 
Ioan'  vn  continuo  ricordo , che  egli  dona , & vn  lingolare  benefi- 

cio , che  fa , acciochè  il  peccatore  li  emendi , e ritorni  a lui . 
2 Volendo  dunque  Iddio  ritrarre  Dauide  dal  profondo  pe- 

lago d’iniquità,  oue  Aaua  lommerfo,  e ritornarlo  a riua_» 

- faluo  ; 


* 
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(kluo  » motte  Io  fpirito  del  Profeta  Natan , di  cui  fopra  fi  fece 
mentione,  accioche  con  la  correttione  rompédo  il  muro  del* 
la  durezza  di  lui,  entrale  a vedere  & a fare  a lui  frettò  cono- 
(cere  le abominationi, che  dentro dell'anima di  etto  foggior- 
. nauano,  e poi  le  Iauaffc,e  cacciatte  con  opportuni  frromenti 
della  clemenza , e giuftitia,  che  fuole  Iddio  con  perfercittìmo 
r temperamento  melcolare  infieme.E  perche  la  prudenza  del 
correttore  principalmente  fi  richiede,  aciochc ne  fegua  fi- 
atramente  l’effetto  pretefo,e  mattìme  quando  la  coretdone  a 
Prencipi , & a perfonaggi  grandi  fare  fi  dee , che  fono  foliti 
d’effere  piu  tofro  adulaci  che  biafimati  ; fi  come  à punto  di- 
iBcftrò  il  Profeta  Daniele,- il  quale  douendo  con  la  interpre-,  Dattt  4 lé 
tttioncdel  fogno, che  da  lui  aipettaua  il  Re  Nabucodonofo. 
re,  correggerlo  infieme,&  ammonirlo, riflette  per  vnora,  più 
tofro  per  rifoluereilmodo,  come  potette. fenza  ottefa  del 
Re  dire  intieramente  la  verità . e come  che  in  due  maniere  3 
fi  può  ciò  adempire , ò nella  perfona  propria  di  colui,  che  fi 
deue  correggere,  od' vn altro  : quefra  non  ha  dubbio, che-* 
fia  la  più  modefta,  e difereta,  che  fare  fi  poffa,  mentre  però' 
fi  faccia  in  guifa,  che  il  corretto  non  erri, ma  s’auueda  ai  fi- 
ne,che  di  (è  fi  parli, e che  egli  infallibilmente  habbia  ad  ap»i 
plicare  a fe  frettò  il  tutto  ; di  quefra  maniera  a punto  fi  feruì 
il  prudentittimo  Apoftolo  S.  Paolo,  quando  riprefe  quei  i.cor.4.^  ' 

I Dottori  di  Corinto , che  erano  cagione  di  varie  feifme— * , 

j:  mentre  per  modefria  trafportò  il  loro  fatto  nella  perfona-» 

fua,  e del  compagno  Apollo, per  non  cagionare  a quelli  così' 
r vergognofo  rottòre:  Cosi  a punto  fece  Natan  con  vna  vaga- 

p parabola , ò narratione  di  calò , che  firife  ettcreft liora  fegui?  * L, 

t ' to > ficome  era  cofturoc  de  gli  Ebrei  ne  i loro  gr$ni  ragiona*;  . ? 

menti  fpeflò  di  vfarc . Percioche  andando  il  Profeta  a tro-  4 V 
tiare  il  Re,  con  mofrrardi  venire  a pofta  per  cofa  molto.  * 

graue,  cominciò  fobico  a dirgli,  che  trouandofi  in  vna  fua_»  utl  ” •• 
Città  vno  che  poffedeua  molte  ricchezze , e che  d ogni  be- 
ne di  fortuna  era  affai  ben  agiato,  & vn  altro , che  in  dolce  ' 

pouertà  menando  fua  vita  lieta,  fi  godeua  d’ vna  fola  peco- 
ì ‘ S rella , 
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retta, incui  tutto  il  fuohatìerecorififteua, la  quale hfttiendfr 
egli  attcuaro  co’i  Tuoi  propri  figli;  ,1’aroaua  > e vezzeggiane, 
ai  pari  loro.Hor’cra  accaduto, che  il  ricco  volando  accarez- 
zare, e regalare  vn  Tuo  ofpitc, muoio  a quello  effetto  la  pe-  : 
corella  al  poucro,rifparmiado  quelle  disila  fui  greggia»  con 
altrettanta  fpa  infamia,  quanto  era  grande,  ,e  notabile  Hai 
giuria,  e’1  danno  che  al  plouero  fatto  haueua  • 

A tale  racconto  s’adirò  Dauide , & arfe  di  maniera  di 
giufto (degno,  che  fubito  (limò  coftui  degno, c reo  di  morrei 
e giudicò , che  doudfequartro  volte  tanto , quanta  valeu* 
detta  pecora  *pagareaiÌ’affìitto  e dolente  padrone;.  Onde 
. Natan,cheìa  bello  ftudio  non  volle  dirittamente  percuotere: 
il  He, ma  di  ribalzo  con  la  parabola, che  gli  prapofej  vedédo 
che  egli  da  fc  mede  fimo , e con  la  Tua  bocca  propria  haueua 
fe  Hello  condannato , fubito  con  maggióre  ardire  Taifalifcc 
dicendogli;  Tu  lei  quel  proprio,che  hai  cosi gracc  misfatta 
commetto  .*  volendo  dire  ; tu  Tei  qbello*  che  ha  Capito  la  pei  ; 
corella  , cioè  la  moglie  altrui , la  quale  il  marito  haueua  a 
gran  prezzo , come  allora  gli  Ebrei  folcitami  vfare*. com* 
prato , e che  egli  come  la  più  cara  cofa , che  il  mondo  iiàiù 
uefkv-amaua;e  teneua  in  molta  delitia.  Nè  dandogli  tempo 
di  rifpoudere, incontinente  gli  loggiunfe,  e rammétòi  gran- 
di, c vari  beneficij  fattigli  da  Dìo,  me  nere  Tbaueatroón  fola 
liberavo  dalle  mani  di  Sdutte  fuo  nemico  , e fattolo Ue  induci 
luogo,  ma  datagli  anco  in  potere>fuo  laTablegiia^dqlur ^ eie 
fuc  mogli  (lette  ? non  già  pcrctLe  èglj  giamailcrfpofatte,  ma 
perche  egli  hebbe  la  facoltà  di  poterle  hauerb,  e godere  vo- 
lendo j com?  che  non  fi  troua  virato  dalie  leggi  di  quel 
tempo  il  congiungerfi  to*n  le  tnogli*KhC' erano  date  del 
fuoctro,  fuorché  però  con  ki  filocera  ifteflavÈ  pafsò  più  ol- 
tre a rimprouerargli,  che  altre  maggiori  grafie  gli  haurebbe 
ancor  fatto,quando  pureib  ricettute  da! Iucche  erano  gr&ii- 
diflime,fi  douettero  picci€riéffimd!<c.lndi  lafciartdo  ilparlare 
coperto , e mafeberato  * prefa  maggior  lenà , cominciò  eoa 
magnanima  intrepidezza  a balenare  ,c  fai  minare  da  parte 
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di  Dio  celcfti  vendette  > e terrìbili  minaccie  dell  jra  djpinfi, 
condirg!i.*:Tu  poftergad5e;pofti  innòcue  i precetti  di  Dio, 

' hai  haujuto  ardire alla  pretenda  di  llù^b.e  vede  ogni  cofa , 

dieonitaetiere  così  enormi  fcekr^e^  » come  loop  J adufc- 

ftriojiilquafc  comeSiiiitfarto^ofeefi  sammetts  dmfcoft0fl 
fcaftomiiteiroalcQfpeuAfo^^  Vrut*.  ■*.- 

£&fco*fegttito  per  mattategli 

maritaggio  cdebra'to*t>iUa  taoghedeltìfteflfq  vceifo>Q±ijifc* 
di  pattando  aUe  minacciagli  annUOd^che  grada  Arapo  fa- 
fà  il  ferro  ridia  fua  cafa,  c riìfceodf  ft» <i  ficqme  fe^wfcmeor 
trcifegii  sfide  pmicdaroie««evcrififid«e  fimi  iìgli  > come  fi 
I dtà:  &efager£n{to>dfcnoYmod 

’ vfurparoioonj  $ì  dcreftaLwletootio  lekrui.roQglie^gl»  predice* 

, che  dalla iua'pt-opria  cafa  Iddio  fulcirerà  conua  diiloi  naca? 

bile  danno*  ©vituperio , e chele  fine  proprie  dpnnje/aran  no 
■\  . pubicamente,  & a viltà  doga  .vno  fijergognate>acciocbeil 
- fuo  vergogno^  mi  sfattole  occtdtamètttfc  com  mite  a dite? 
iK^e  del  duo  prolTiraai  «cnga  maggiormente  < e con  fua».  $ 
più  ignominia  punirò*  mentile  fimi Ji  oltraggi  egli  patirà.nei  , 7 • * 

publìCO'COlpCttQ  di  tUttii  , ! J V ! . •„  • ( •»  * ; * 

orli  Ke  * che  ftette  patientemente  àd:  vdire  così  afpraìcor-  6i  1 
rettione  del  Profeta*  vedendoli  doppiamente  conuinto  * e 
come  da  doppia  puntura  della  detta  ammonii  ione*  e della 
propria  cofcienza  trafitto*  auuanipando  di  vergogna* e 
fcoppiando  di  dolore,  fichi  amò  fubito  reo  di  tutti  quelli 
dclitd*  che  gli  eranollati  rimprouerad,  e gridò  con  granai 
fentimenro  ad  alea  voce  : Pece aui  Domino.  E come  che, ef- 
fondo gettata  1 ottima  femenca  delia  correttione  nel  buon_» 
terreno  di  cuore  bendifpofto , rendè  fubito  si  dolce , e sì 
* abbondante  frutto  di  dogliofo  pentimento  ; così  ragione- 
uole  cofa  fu,  che  ne  feguitte  quella  benigna  rtfpofta , che— » 
diede  il  Profeta  dicénda:  Dominus  tran  fluiti  peccatum. 7 
tuum , non.  morieris . cioè*  U Signore  veduta  la  gran  contri—  , . 

tiene,:  che  tu  moflri  * fi  contenta  che  la  pena  della  morteci  *. ;« 

Sa  . : or,-,  che 

I , -c  ' ' • ’> 
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che  tu  meritaui , e che  con  la  tua  propria  bócca  contra  1 1/ 
fteflòhaueui  pronunciato , trasferita  fia  nel  fanciullo  poco 
prima  nato  : volendo, come  fi  dirà , che  come  frutto  a pur*» 
to  del  peccato  enorme  da  eflb  Dauide  commeflò , fia  fpen- 
to  . Equefia  gran  conrririone,che  hebbe  Dauide, fu  forfè  la 
9.  1 8. cagione,  oltra  quello  che  fi  può  con  S.  Paolo  dire:  Deut 
cuius  vult  mi/eretUTy  & quem  vult  indurat  : perche  Saule_s» 
a cui  parimente  da  vn  fantiflimo  Profeta  fù  fatta  vnt*» 
grauc  correttone  dei  fallo  da  lui  commeflò,  e che  confèfsò 
tutto  dogliofo  il  fuo  peccato,  dicendo  ancor  egli  : Peccaui , 
c la  tua  colpa  fu  forfè  affai  minore , c men  graue  di  quella.» 
di  Dauide , nondimeno  egli  non  fu  cfaudito,  ma  ributtato» 
come  di  fopra  fi  narrò:  perciochc  la  correttione  eflendo  fe- 
m inaia  in  cattiuo  terreno, come  era  quello  di  Saule,  no  fece 
fi  utto  alcuno , mentre  egli  non  (limando  la  perdita  della^ 
grafia  diuina , fi  riuolfe  ad  humani  difegni,  e moftrò  di  fi tre 
maggior  conto  dell’honore , e della  riputatone  mondana  • 
8 Ma  notabile  cola  fu,  e degna  di  molta  ammiratone , fi* 
S.  Anbr  in  come  confiderà  vn  principal  Dottore  e Santo  della Chie- 
Dauld8c  1 > che  il  Prencipe , che  fi  vede  haucrc  tanta  autorità , e 

C'1'  poffanza  fopra  gli  altri  , il  quale  perciò  piodigiofo  moftro 
di  natura  viene  con  ragione  da  alcuni  Pagri,  e profani  Serto 
tori  chiamaro  , come  quello  che  foprabonda  di  mano,  e di 
forza  più  deilòrdinario  d’ogni  altro  huomo , e che  non  ha* 
uendo  alcun  fieno,  fuole  con  la  poffanza  mifurare  la  volon- 
tà iua , e che  fuole  inoltre  imperuerfare  nel  mal  fare , anzi 
che  chiamarfi  colpeuole  , ò malfattore,  per  non  perderei 
vna  picciola  dramma  di  riputatone,  ò di  honorata  opinio- 
ne, fi  riduca, come  fece  Dauide,  a confidare  publicamente 
il  fuo  errore , & a farne  a fua  maggior  onta , & obbrobrio, 
così  grande  cfclamatione,  c lamento.  E veramente  maraui- 
^ gliofa  cola  fi  deue  (limare , che  non  gli  incontrane  quello» 
piuurc.  ia  c^e  auuennc  poi  ad  Aleffandro  Magno,  il  quale  Smaniando 
«ius  vin . di  dolore  per  hauere  furiofamente  vccifodi  fua  mano Clito, 
trouò  lubito  chi  gli.  diede  ad  intendere , che  i Prencipi 

deb- 
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debbono  meritare  lode  di  ciò  che  fanno , e che  come  quali 
Dei  fiano  liberi  da  tutte  le  humane  leggi  ; e che  in  oltre./ 
vergognofa  cofa  gli  folle,  che  emendo  egli  remuto , e riue- 
rito  da  tutto  il  mondo , mileramente  fé  ne  Gaffe  piangendo 
come  vno  fchiauo, temendo  le  Leggi)  e'1  giudicio  degli  huo- 
mini , a i quali  egli  doucua  hauere  pollo  femedelìmo  per 
legge»  e termine  di  giullitia  ; e che  per  la  maellà  che  tene- 
ua, troppo  gli  difdicelTe  il  vcfiirG  d’animo  feruile . Onde.^ 
quel  terribile  Aleflandro,  che  fu  così  gran  guerriero,  e che 
di  tanti  nemici  rimale  più  volte  vittoriofo , venne  vergo- 
gnofamente  piegato»  e vinto  dalle  lufinghe  d’vn  fraudo, 
lente  adulatore } dal  cui  velenofo  incanto  fi  fogliono  facil- 
mente lafciar  addormentare  i Prencipi , mentre  fentono 
volentieri  quello  che  al  loro  fenfo  è grato . Perciò  dilfe.^ 
vn’  faggio  Filofofo,  che  il  Prencipegiouinetto , non  è cofa,  Cameade 
che  poffa  meglio  imparare,  che  di  caualcare  : perche , oue  jjjjjJ®  Pl“: 
ogni  altro  Maellro  di  qualunque  difciplina , per  aggradirlo 
l’adula  » e cerca  di  cuoprire , ouero  di  feufare  i fuoi  errori  i 
folo  il  Cauallo  gli  dice  il  vero,  e non  gli  porta  rifpetto;  per- 
che sfogli  commette  alcuno  errore  nel  caualcare,  e nel  dar- 
gli il  maneggio,  fubito  lo  chiarifce,  e lo  sbalza  in  terra . 

Hor  quella  propria  accufatione , che  fa  di  fe  flefib  con.. 
ogni  prontezza , e con  dimofiratione  grande  di  dolore  il  » 
peccatore,  benché fia  largamente  riconofciura  da  Dio  in^ 
tutti,e  gli  faccia  (fi  può  dire)  fòrza  a concedere  finitamen- 
te il  perdono,  effondo  legge  immobile  del  fommo  Tribuna- 
le cclelle , che  qui  abfcondit  /celerà /ua^non  dirigatur  j & *****  **» 
qui  deliqueritìS‘  corfejjus  fueriu  mi/ericordiam  corife quatun 
pare  nondimeno  a me,  che  nel  Prencipe  Iddio  fia  quali  te- 
nuto di  maggiormente  aggradire  la  publica  dimoGratione, 
che  fa  di  dolerli , e di  pentirli  de’ fuoi  falli  : perciochè  fico- 
me  egli  è più  del  priuato  grauemente  punito  de  i fuoi  er- 
rori : ludi  cium  enim  duriffimum  (dice  Salomone)  bis  qui$af,g,7; 
pra/unt  fi et;  & exiguo  conce  ditur  mifcricordta  : pot ente s # 
autem  potenter  tormenta  patientur  : così  anco,  accioche^ > * 
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con  vguale  proporcione  fia  ticonofciuto , doucrà  effere-» 
maggiore  il  merito , mentre  contra  la  Tua  propria  natura  fi 
humiiia , e s’auuilifce  molto  più  con  la  cónfelfione  del  pec- 
cato, che  non  fa  il  priuato  • 

Col  temperamento  dunque, per  tornare  a Dauide,  della 
clemenza,  e della  giuftitia,  che  fuole  Iddio  come  prudentif- 
fimo  Prencipe  vfare  per  fodisfattione  della  colpa , c della»# 
pena  che  reca  feco  il  peccatore , terminando  il  Profeta  la»* 
fua  correttione, dille  per  vltimo  ad  effo  Dauide:  11  Signore  ti 
harimelTo  la  colpa,  & anco  ti  ha  perdonato  la  pena,  quan- 
to alla  tua  perfona  : ma  perche  il  nome  fuoper  caufa  tua_,  , 
e per  Io  fcandalo  publico,  che  hai  dato,  è (lato  da  i Tuoi  ne- 
mici dileggiato  efprezzato , fecondo  che  ditte  l'Apottoio  : 
Rom.  a.  14*  Nomen  Dei  per  vos , peccatorei , blafphematur  inter  gente /, 
ha  ordinato,  che  la  pena  della  moFte  patti  da  te  nella  pcrfo- 
- na  del  fanciullo,  come  figlio  d'iniquità  , e nato  di  così  abo- 
mineuole  peccato , e che  egli  come  pietra  di  fcandalo  fia»# 
leuato  > di  modo  che  cancellata  la  colpa  gli  rimafe  fobligo 
delia  pena,  che  & in  diuerfe  guife  efleguita , come  fi  vedrà  • 


Sommario  della  Narracione  VITI. 

1 Compita  la  corettione  il  Profeta  fi licentia  dal  Re>  e to+ 

fio  il  fanciullo  nato  et adulterio  s*  infirma  à morte  • 

2 Dauide  con  amare  lagrime , e feruenti  preghiere , e con 

altre  dimoflrationi  d*  umile  affetto  fuplic a il  Signore 
à volere  donargli  la  vita  di  effo  fanciullo . 
y 3 Muore  il  figli  uolo>  e Dauide fgombt andò  dafe  ogni  do- 
lore ne  ringratia  il  Signore . 

4 Confila  poi  Berfabea  fua  moglieyes' dccennàitò più  cau* 
fi  del  fuo  intenfi  dolore  . 

5 Compofi  in  queflo  tempo  Dauide  il  memorabile  Salmo 

Mifcrere,pcr  tefìtficare  p ubile  amente  in  perpetuo 

la  doglia , e pentimento  de  fuoi  peccati  * 

* . " 6 Ss 
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j é Si  tiene > che  egli  parimente  in  quello  tempo  dagrauif 
/ima  infermità  foffe  affaldo^  e che  poi  saccompagnqf 
fe  con  Ber/ abea , e generale  Salomone . 

7 In  quello  me^KP  auuenne , che  Gioabe , che  la  Citta  di 
Rubate  ajfedtaua , bauendola  ridotta  all'eliremo , ne 
auisò  Dauide , accioche  venijje  in  perfona  à conqui - 
Jlarlut/icome  fece . 

$ Diede  à facco  la  Citta  à i Soldati , e contra  la  folita 
fua  pietà  incrudelì  horribtlmente  contrai  vinti  Cit* 
tadini , togliendogli  L.  vita  con  afprijjimi  tormenti  àn 
vendetta  dell’ingiuria  fatta  à ifuoi  Ambafciatori . 

9 Si  confiderà  la  cagione  di  queftafua  infolita  crudeltà , 

t fierezza-, . 

10  Si mollra infiemey  in cbeegli ecccdeffc , epaffaffe il[fe- 
gno  d' ogni  giullo  rigore  • 

NARRATICENE  Vili. 

LIcentiatofi  il  Profeta  da!  Se,  dopo  hauere  con  prudcn-  e od.  anno 
te  zelo  compito  la  correttione  > che  d'ordine  di  Dio  1999' 
gli  fece,  fe  ne  ritornò  a cafa  fua  : e torto  la  giuftitia  diurna^  LolCi  t z 
fece  il  fuo  primo  colpo, vibrando  la  fua  horribile  fpada  con-  ’ p‘ 1 z? 

tra  il  niifero  & infelice  pargoletto  , mentre  con  fubita  febre 
fu  percoffoj  la  quale  fcopertart  maligna,pofe  ad  vn  tratto  la 
falute  di  lui  in  totale  dilperationc . 

11  Re,  che  haueua  verfo  di  fe  preuato  così  grande  la  mi-  2 
fericordia  di  Dio , non  dubitò  con  lamenteuoli , e diuote_s 
preghiere,  e con  profluuio  di  molte  lagrime  di  potere  dalla 
medelima  diuina  clemenza  impetrare  ancor  la  vita  di  erto 
fanciullo,  che  come  innocente  meritaua  più  che  egli  il  per- 
donomon  fapendo,  ò non  lì  ricordando  Dauide»  che  i par- 
goletti, i quali  la  culla , e la  tomba  hanno  per  confine, e 
che  come  aurora  in  apparire  fparifcono , fono  da  Dio 
percoflì  non  per  le  ftcfli,  ma  come  membri  del  padre  vcn-  *ec°ndo  * 
gono  propriamente  puniti.  Pero  proftrato  a terra,  pieno  d.c.«j.q.«, 
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dihumilc  affetto,  e di  ferma  fede,  mentre  languiua  epe- 
naua  il  moribondo  figlio,  andò  Tempre  con  feruenti  oratio- 
ni,  e con  caldi  gemici  e fofpiri  fupplicando  il  Signore , che  - j 
, voleffe  a quello  donare  la  vita  : nè  qualfiuoglia  preghiera.! 
de’  Tuoi  più  cari , e più  principali  Teruitori , che  della  pacio- 
ne del  loro  Signore  a marauiglia  fi  ftruggeuano,  fu  mai  ba. 
fteuole  a farlo  alzare  da  terra , oue  giaceua , nè  a rimuouer- 
lo  da  cosi  aTpra  penitenza  : tanto  intenfa  era  la  Tua  doglia^, 
c tanto  dentro  del  Tuo  cuore  era  penetrata,  che  niuna  con- 
folatione  poteua  in  lui  capire,  nè  ragione  affienarlo . Ma_j 
benché  tutto  ciò  accompagnaffe  con  digiuni,  con  vigilie^, 
con  humiltà  non  lolodi  cuore,  ma  di  habito,  e di  veftito , e 
con  altri  vari  Tegni  di  doloroTa  penitenza  j nondimeno)  co- 
me che  nell’alta  mente  di  chi  gouerna  il  tutto,  era  già  pre- 
fcritto  il  termine  della  vita  di  detto  fanciullo , & à fin  che  la 
giuftitia,  che  Iddio  in  adoperàdola  miTericordia  non  Tuole 
mai  efcluderc,  la  Todisfattione  della  douuta  pena  riceueffe, 
non  potè  la  bramata  gratia  ottenere  • Onde  il  mal  auuen- 
j turato  fanciullo  in  capo  di  fette  giorni/econdo  l'immutabi- 
Veggrt fan-  le  decreto  contra  di  lui  ordinato, fù  da  quella  luce  vitale  ra- 
nocatioDc  JOpit0;  e qUeft0  dolorofo  auuifo  non  era  alcuno, che  ardifftL^ 
di  dare  al  Re,  per  non  accrefcergli  maggiore  afflittione  c 
cordòglio.  Ma  come  che  il  cuore  è prefago  del  temuto  dan- 
no,  e perche  forfè  ancor  egli  vdìgli  vrli,  e lamenti,  che  per- 
ciò fi  faceuano,  torto  egli  Te  ne  auuide  > e volle  con  la  Tua  la 
voce  de’  medi  Teruitori  preuenire, dicendo  : E pure  morto  il 
mifero  fanciullino  ? morto  è,  erti  gli  rifpofero.  onde  egli  ac- 
certatoli dell’euento,  che  temeua,  fgombrando  dall’animo 
fuoogni  mertitia , e dolore,  con  lieta  Tcmbianza  s’alzò  Cu- 
bito da  terra  : elauatofi,  & vntofi , come  Toleuano  vfare  gli 
Ebrei,  per  purgarli  dalla  Tordidezza,  e Tquallore,  che  il  lut- 
to e’1  pianto  poteua  cagionare, e ripigliati  i Tuoi  habiti  reali 
fe  n'andò  dirittamente  allacafa  del  Signore,  cioè  nel  Tem- 
pio , oue  ftaua  l’Arca  Tanta  s c quiui  con  diuoto  affetto  ado- 
rando 


' 
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rando  Iddio,  fparfe  le  Tue  preghiere  in  ringratiare  il  Signo- 
re, che  gli  hauelTe  con  canta  benignità  perdonato  così  gra- 
ni peccati  da  lui  commetti,  e cheti  foflc  compiaciuto  di  ca- 
ligarlo col  flagello  ,che  gli  haueua  mandato,  accettando 
ciò  lietamente  dalla  Tua  benigna  mano, come  che  per  amor 
Tuo  alla  Tua  diuina  volontà  tutto  intendeua  di  raflegnarti , 
e cóformarfi.E  come  che  vno  de’  migliori  legni, e più  chia- 
re inoltre , che  pofTa  dare  di  fé  l'huomo  giudo , è quando 
nelle  auuertità,  e tribolationi  non  fi  attrifia  contra  Dio,  ne 
gli  perde  punto  dell’amore,  e diuotione,  che  gli  deue,  ma_» 
fi  confcrua  immobile,  & vgualmente  compofto,come  quan- 
do era  in  profperità  ; così  quella  fu  forfè  vna  delle  maggio- 
ri, e più  lodeuoli  attioni,  jche  faccfle  Daoide,  e che  più  gra*  ^ 
ta  a Dio  fofle . Percioche,  come  dice  vn  gran  maeltro  del-  ^ 
la  vita  fpirituale,vale  più  nelle  auuertità , c trauagli  vn  folo  Arcuato 
rendimento  di  gratie  a Dio , & vn  benedirlo,  che  feimila_. 
ringratiamenti,  e benedittioni  nelle  profferita;  poiché  non  par.  1. 
fipuòdireabaflanza,  quanto  tale  forte  di  nautica  fìa  foa- 
lie,e  dolce  alle  orecchie  del  Signore  :e  fc  alla  prudenza  hu- 
gnana  ti  dee  hauere  riguardo , niuno  maggior  fegno  fc  ne 
può  dare,  che  col  dimoflrarfi  vguale,  & immutabile  in  ogni 
auuenimento , così  di  auuerfa  come  di  profpera  fortuna^  . 

Però  colui,  che  hebbe  il  vanto  deflcrcil  maggior  fauio  del- 
la Grecia,  fu  di  quella  particolare  virtù  celebrato  : che  ne  i s°"*te  ca£ 
cali  auuerfi , c felici  folle  fernpre  il  medetimo,nè  mai  per  nel  3.  delle 
qualunque  cafo  l'animo  fuo  fi  alterale . Tufcul* 

In  quella  parte  dunque  fegnalandoti  Dauide , mentre^ 
dando  maggior  fegno  dell’allegrezza , che  interiormente 
godcua  , volle  con  giocondità  mangiare , racquillò  ti  può 
dire  il  credito,  e l’opinione  di  prudenza , che  dalla  caligine 
de'  peccati  commetti  era  rimafa  molto  ofcurata  : benché  il 
pazzo  volgo , e la  {ciocca  turba  de’  Cortigiani , che  non.* 
mira  più  lungi, nè  comprende  fé  non  quello , che  il  fenfo 
moftra,marauigliatitidicosì  flrana  & inopinata  mutatio- 
ncdcl Re,  gli  dilfcro ; Che  vediamo  noi?  dianzi  mentre 

il 
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il  fanciullo  viueua,tu  piangeui,  efcoppiaui  di  dolore,  ed 
confumaui  col  digiuno , & hora  ch'egli  c morto , tu  ti  mottri 
allegro  e giocondo , e mangi  con  gufto . Al  quale  licue,  e 
vile  motiuo  rifpofe  fubito  Dauide  : Non  è gran  cofa  > che_j 
mentre  il  figliuolo  viuendo  languiua , io  fperaflì  che  il  Si- 
gnore mollo  a pietà  de’  miei  pianti  e fofpiri , la  vita  di  eifo 
mi  donatte  per  Tua  mifcricordia , fapendo  che  di  quelhu 
egli  è fenza  pari  douitiofo,e  che  in  lui  è a guifa  d’vn’Ocea- 
no  immenfo,  che  ogni  gran  delitto  può  afiorbire  : ma  dopo 
che  egli  è morto , e che  il  Signore  ha  dichiarato  la  fua  vo- 
lontà , perche  debbo  io  contattarmene , e rifolucrmi  in  la- 
grime ì forfè  che  quelle  faranno  batteuoli  a farlo  ritornare  ' 
in  vita  ? più  facil  cofa  è,  che  io  vajia  a ritrouare  lui, che  egli 
4 a me  ritorni . Indile  ne  andò  a confolare  la  fua  cara  Berla- 
bea,  la  quale  non  ettendofi  ancor  leuatadel  parto,  bagna- 
ua,  & empiua  il  letto  di  copiofe  lagrime , e ftrideua  di  ma- 
niera con  sì  alti  lamenti,  e fofpiri,  che  intorno  ne  rifuonaua 
tutto  il  palazzo  : e non  tanto  la  perdita  del  figliuolo  lì  ere- 
deu  a chef  affliggere,  quanto  il  fofpetco  » che  l’animo  fuo 
ingombraua , che  troncato  così  ttretto  legame , che  con- 
giungeua  infieme  i cuori  di  lei , e di  Dauide,  egli  atte&Ia 
leuera  correttione,eledure  minacciedel  Profeta,  non  li 
pentitte  di  così  infautte  nozze , e la  ripudiatte  : anzi  fecon- 
Abui.ìn  d.c.  do  le  antiche  traditioni  de  gli  Ebrei  fi  narra , che  l’itteftL* 
ii.q.iy.  ex  Berfabea,  ancorché  dell’amore  di  Dauide  fotte  certificata, 
slnftTn  c&!.  e ne  hauefle  diuerfi  pegni , deliberafle  nondimeno , efer- 
iib.  j.  Rcg.  mamente  proponete  di  non  accompagnarli  più  con  lui , 
nu  ir-  dubitando  che  Iddio  douefle  di  continuo  rendere  infelici  i ; 

fuoi  parti , e così  diuenire  miferabile  fpettacolo  con  la  tra- 
gica morte  de’fuoi  figliuoli  ; ma  che  Dauide  aflicurato  dal- 
le fperanze  grandi,  che  Iddio  già  gli  diede,  quando  gli  or*  j 

dinò  che  lafciatte  la  cura  della  fabrica  del  Tempio  al  fi- 
gliuolo , che  doueua  nafeere  di  lui,  fopra  il  quale  fi  haueua 
a ttabilirc  il  fuo  Regno  in  eterno,  partecipane  con  etta  Ber- 
fabea quello  diuino  oracolo,  e cercando  di  fgombraredal 

cuore 
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cuore  di  lei  ogni  fpauento,le  promettere  con  giuramento , 
che  il  figliuolo ^ che  per  l'auuenire  ella  partorirebbe , allo 
Scettro  & al  Regno  nafeerebbe , & ad  ogni  altro  figlio  fa- 
rebbe nellafucceftionedella  corona  antepofto  5 ficome  poi 
tale  prometta,  conferuandola  etta  Berfabea  fitta  nella  fua-* 
mente, ricordò  a Dauide  neU’vltimo  della  fua  vita , quando  . 17. 
Adonia  volle  vfurparfi  la  corona,  come  fi  dirà  a fuo  luogo  • 
onde  ella  a così  dolce  Tuono,  che  forfè  il  più  foaue  alle  fue-* 
orecchie  venire  non  potè,  acquietatali , all’ardente  defide- 
rio  di  Dauide  facilmente  acconfentì. 

In  quello  tempo  , cioè  mentre  tutto  afflitto  & affannato  5 
flette  perfette  giorni  fpafimando  di  dolore,  che  nelle  vifee- 
re  dell'anima  fua  s'era  profondamente  concentrato  per  ha* 
tifcre  così  grauementeoffefo  iddio , non  è alcuno , che  non 
creda  che  egli  componeffe , e fcriuette  il  memorabile , e fa- 
mofo  Salmo  : Mifer ere mei Deus , per  publica,  e perpetua-* 
teftimonianza  della  fua  penofa  doglia,  e del  vero  penti*  \ 
mento, che  haueua  de*  Tuoi  graui  peccati  : e come  che  è tut- 
to indirizzato  alla  cognitione , alia  confezione  col  penti- 
mento del  peccato,  & alla  humiliatione  del  peccatore,così 
non  è marauiglia , fe  detto  Salmo  tra  gli  altri  penitentiali  è 
tanto  frequentato  nella  Chiefa,  e cantaro,  e nelle  publiche 
c priuate  penitenze  fouente  vfato;  e fe  molti  Santi  efortano 
ciafcheduno  a recitarlo  giornalmente  con  abbondanti  la- 
grime, con  ferma  fperanza  d'ottenere  mediante  quello  ad 
imitatiòne  di  Dauide  la  mifericordia  diuina , purché  la  con- 
tritione  del  peccatore  arriui  col  douuto  fegno , a cui  giunfe 
quella  di  Dauide. 

In  quello  (letto  tempo  argomentano  alcuni, che  egli  gra-  $ 
uemenre  s*infermatte,ficome  facilcofa  è che  auuenitte, men- 
tre le  afpre  penitenze, che  fece,  e molto  più  la  tenace  paffio- 
ne*  e grande  angofcia,che  fino  alle  midolle  dei  cuor  fuo  era 
penetrata , poffono  facilmente  cagionare  ancora  infermità 
grande  al  corpo,  e che  però  componeffe  parimente  il  Salmo 
fello,  che  comincia  : Domine  nc  w furore  tuo ,e  forfè  anco  gli 

altri, 
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altri, che  fi  chiamano  Penitentialiicome  che  la  dogliofa  pe~ 
f Uso.  anno  nitenza,  e la  graue  infermità,  che  in  detti  Salmi  con  affetto 
grande  s efprimono,  non  pofTono  ad  altro  tempo,  che  a 
quello , meglio  adattarli  : fiche  non  così  tolìo  ( ma  con_* 
qualche  giulìo  intèruallo  di  tempo)  egli  ritornò  ad  accom- 
pagnarli con  la  fua  cara  Berfabca,  che  generò  il  fuo  tanto 
amato  figliuolo  Salomone , benché  il  facro  Idoneo  imme- 
diatamente dopo  la  penitenza  da  lui  fatta  ciò  riferifca  • 

7 Ma  prima  che  fucccdcffe  la  correttione  di  Natano,e'l  do* 
Smft.  in  a.  gliofo  pentimento,  che  dimollrò  Dauide  del  fuo  errore^  > 

* c.i  x.  nu.r  r.  auucnne  in  quel  mezzo,  che  Gioab , il  quale  già  molti  meli 
^ eq#  llaua  alfediando  la  Città  di  Rabbate  degli  Ammoniti , ha* 
uendo  fatto  progrefio,  e ridotto  la  Città  airellremo , men- 
tre tagliati  gii  aquedotti  faceua  perire  gli  afiediati  di  fetc, 
ioftifo  iib.7  mandò  adire  al  Re,  che  percfpugnarcla  Città  altro  noiL^ 
cap.7.  reftaua,  che  di  aflalirla , e prenderla  : e perche  intendeua** 
che  tutta  la  gloria  di  quella  imprefa  folfe  della  maellà  fua > 
e non  di  lui , poiché  come  fuo  feruo  e minifiro  s era  a no- 
me, & a honore  di  efib  in  quella  adoperato , douelfe  perciò 
con  nuoua  gente  venire  in  perfona  a godere  il  trionfi)  della 
vittoria, & acquillo  di  detta  Città.  Onde  Dauide  accettan- 
do l'inuito,  dopo  hauere  con  molte  lodi  commendato  la  di- 
fcretionc , c prudenza  del  Capitano,  andò  con  gran  parte 
del  popolo,  che  prontamente  lo  feguitò,al  campo;  e fubito 
dando  l'afTalto  alla  Città,  la  prefe,  Se  acquilìòcon  qualche 
contrailo , e refillcnza  de'  terrazzani , e la  diede  a lacco  a i 
g Soldati,  i quali  vi  fecero  ricchifiima  preda:  e tra  le  altre  fpo- 

glie  fu  presentato  a Dauide  il  diadema  , che  fòleua  portare 
il  Re  degli  Ammoniti , che  per  le  pretiofifiime  gioie,  che^ 
l’adornauano , era  Rimato  di  notabile  valore , e fu  appro- 
priato , e pollo  in  capo  ad  elTo  Dauide  : il  quale  contra  Ja_» 
Solita  fua  pietà, e manfuetudine  fece  in  oltre  così  afpra  ven- 
detta, Se  horribile  llrage  del  popolo,  Se  habiratori  di  detta 
Città,  mentre  fi  narra,  che  altri  fece  crudelmente  fegare-* 
per  mezzo,  altri  calpefiare  con  carri  falcati , che  haueuano 
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ti  lati  ferri  taglicntifsimi , altri  tagliare  a minuti  pezzi  con 
coltelli  , & altri  gettare  nelle  fornaci  ardenti  y che  alcuni 
hanno  (limato , ò che  egli  di  così  inaudita  crudeltà , & bor- 
rendo fpettacolo  non  douette  effere  confapeuole , nè  con. 
fendente, ò che  quelli  atroci  fupplicij  fentirono  folamente  i 
più  colpeuoli  dell’enorme  ingiuria,  cheagliAmbafciatori 
t lfracliti  fu  fótta  . Ma  perche,  oue  il  facro  Iftorico  affai  chia* 
ra mente  parla , non  conuicne  ammettere  alcuna  congettu- 
ra , bifogna  dire , cheDauidemoftraffe  così  draordinaria^ 
fierezza,  e crudeltà,  ò perche  penfóffe,  che  non  fi  poteflè-j 
trouare  pena,  che  auanzaffe  la  colpa  di  coloro,  che  rompo- 
no la  fède  pubJica , e violano  la  ragione , che  tra  tutte  le^ 
genti  viene  {limata  Tanta,  e religiofa,  della  ficurezza , & in  * 
uiolabilità  de  gli  Ambafciatori,  mentre  fi  sa , che  per  tal 
caufa  fono  fiatediflrutte,e  mandate  in  rouina  Città  intiere, 
e numerofi  popoli s ò perche  più  toflo  acciecato dalla  fofca 
caligine  del  peccato,  che  ingombrandogli  la  mente , e fin- 
celiatogli  haueua  fatto  perdere  ogni  forte  dihumanità,e 
di  manfuetudine , che  era  naturale  in  lui , foffe  di  piaceuo- 
liflimo  Agnello  diuenuto  come  vna  crudele  Tigre , ficome 
dimoftrò  infieme  con  la  nefónda  vccifione , checommife^j 
neil  ifteflo  tempo  dell’innocente  Vria  . Nèfia  marauiglia, 
che  il  vitio  della  concupifcenza,  e della  libidine, benché  tut» 
to molle  epiaceuole,  contenga  infe  tal  veleno,  che  faccia*» 
diuenire  coloro, che  gli  fonofoggetti,barbari,e  crudeli,  an- 
corché naturalmente  fiano  humani,e  pietofi . Percioche^, 
come  confiderà  vn  pio  & erudito  Scrittore, quella  paffione , 
- è talmente  potente  per  rifpetto  del  diletto, che  in  ella  è 
molto  maggiore, che  in  altra  patitone,  cherapifce  fecola*, 
volontà  déH’huomo,  e gli  afforbifee  tutroXamore  in  modo, 
che  rimanendo  aquellafchiauoe  (oggetto,  non  può  non*» 
fole  moftrarfi  benaffetto  ad  altra  creatura , ma  lo  fpinge^ 
ad  edere  in  tutto  fiero  ,c  difpietato  : il  che  viene  ottima- 
mente rooftrato dalla  eterna  vcrità  nella  Sapienza,  mentre 
rappreienta  a minuto  gli  affetti  abomineuoli  degli  huomini 
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fenfuali,e  libidinofi,  con  dire  ih  noftra  lingua  rCoròniamci 
di  rofe  auanti  che  marcivano  ; e non  vi  fia  prato  alcuno  , 
oue  non  (corra  la  lufluria  noftra;  nè  vi  ila  alcuno  di  noi,  che 
non  partecipi  della  immondiria  noftra . ^'a  queftq  fiochi, 
quali  che  la  moftruofa  crudeltà  , e barbarie  fia  neceflaria- 
mente  connetta  col  peccato  della  Ialauia,fuggiungè;Affaf- 
finiamo  il  pouerò  giuftovnon  perdoniamo  alla;  vedoua , riè 
a i vecchi , &c.  A tal  termine  dunque  fi  può  con  ragione  di- 
re, che  il  peccato,  che  in  quel  tempio  tiranneggiaua  Daui- 
de , l’hauette  ridotto , che  dimenticatoli  aftàrto  delia  matt- 
fuerudine,  e benignità , che  folcuaietiandio  dimoftrare  ver- 
fo di  quelli , che  deMup  proprio  fangue  erano  fìtibondi , e 
i Che  come  di  propria  virtù  egli  altre  volte  li  diede  portico* 
Sàtm. if  i.  lare  vanto  innanzi  al  diu ino  cofpetto,  dicendo:  Memento 
Domine  David,  & òmnis  ùianfnetiidtnis  eius;  tracannali^ 
con  quello  nel  foapettocosì  gran  fierezza , e crudeltà , e fi 
riuòlgette  con  tanta  rabbia  cfijrore  contra  detti  Ammoniti 
'non  iòloqueUi  di  Rabbate  ,'òhe  era  la  loro  Regia  ,-e  doue 
erano  fiati  maltrattati  ii  Tuoi  Ambafciarori, ma  anco  contra 
ogni  altra  loro Città* doue  i medefimi  fupplicij  fece  con:im<- 
manirà  grande  fimilmenteeffeguire. 

Quella  fpauenteuoledìmoftratione,chefrce  Dauide  per 
vendetta  della  ingiuria  che  fù  fatta  a iluoi  Ambalciatori;in 
due  maniere  venne  ad  eccedere  i termini  eda  mifura  d ogni 

nir-ub 
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rigotb fa  giufticiaQ* 
rA  L’v  nào  percheron  bà  dubbio,  che  fir  di  gran  lunga  mag# 

Ì giore  la  pena  e’i  fupplicio , dell’oltraggio , che  commifero  i 
oStiaiii  Ij'i  póniti  :’il  che  c contra  là  leggq  diurna  ,&  humana  dicendo 
n«/ì iddio:  peomeetfufa  peccati  erti  & plagarum  mpdus  . Nè 

Erode , che  di  crudeltà  vguagliò forfè  i più  empi  ri- 
de pan.  ranni , che  già  mai  frano  fiati , mentre  anco  dopo  morte-* 
volle  raoftraf fi  fiero  carnefice  yhon  fece  cosi  horrida  ven- 
detta contra  gli  Arabiche  i fuoi  Ambaftiarori  non  folo  irr- 
ipfep^.  ii,i5  giurlati  hàueuano, ma  anco  empiamente  vocili  ; E beh  ve- 
cnn  ro,  che  tal  volta  fipuò  eccedere  5 e aafgrediie  la  douuta.» 
***  -'■*  „ mifura 
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t milura.tUlla  pena,  che  richiede  quello 

è di  talforte  > che  punito  con  ordinario,  caligo  po*rebbe_j  Aifoniò  de 
dare  occafione  ad  altri  di  commettere  fimil  delibo:  perciò  £«-» 
che',  allorasla  pena'fi  può  «Rendere.  al  lupr.emo  • grado  di  eftate  leg. 
rigore,  per  raffrenare  l’audacia  degli  OH?  W.ttbifogna  *<**.  c.6. 
pcrp.'che  quéflb  rigorofo  ecceffo  digi^hia  fpjHUkmai  fi 
demerito,  e la  colpa  dd  delinquente  poiché  me—* 

iò  filmo,  che  non  fi  a minore  offefa  di  giuftùia^J\fcaftìgare_> 
vannitocence , chefaccrefcere  citta  modo,  maggior  pena-. 
akdeiinquente,di>qudloche  merita.  vv 

L’altra  maniera,  con  che  fi  dimoftro  Dauide  troppo  ri- 
gorofo ^ episòdi -gtàìi  lunga  il  legno  della  giufiitia , fu, 
perche  per  Io  peccato  d’alcuni  pochi  caftigò  moltitudine^» 
grandedi^ontf  ifldo‘ACnted  è che  non  gli  ripugnati* , raa^  ' 

che  già  in  potere  ,,  e dominio  di  lui  fi  era  refa  : cola  che  fu  Caftnvbi  / 
Tempre  Rimata'  molto  deteftabilc  , e che  non  fi  può  feu- 
fare . Per  lo  ché  alcuni  tengono  per  fermo,  che  non  tutta»* 
la  gente  degli  Ammoniti  foffe  diftrutta , ma  folo  i più  prin-  iofeflfo  dice 

1 , cipali  i argomentando  ciò  da  quello,  che  fi  dirà  in  oltre-; , 
che  quandchDauide fuggiuadahe  empie  manidei  difpieta-  ap>7. 
to  figliuolo  Abfalone, fu  ricettato, e fauorito  da  Sobi  Princi- 
pe degli  Ammoniti  il  quale  fi  crede  che  fòfife  fratello  di  co- 
lui, che  fece  l’oltraggio  à gli  Ambafci  acori,  a cui  fi  credei, 
eh© Dauide  , reftituilfe  il  Regno  >con  obligliene  di; annuo 
tributo.  ? ; - :^i-  ò ev.  . v v 

..  - v V Mi  «s  „ , V ( 

. x i.\ss\.v,-.  •'■■■  w*  ■■  1 '..LV.o^^n  *’•  : 
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1 Iddio  manda  uri  altra  fiera  J fibula  tiene  a Dauide^ 

per  pena  de'  fuot  enormi  peccati?-  } w * • 

2 Ammone  figlio  di  lui  primogenito  feruentementt^a 

s innamora  delle  bellez&c  dt  T’bamar  fua  forclla-* 

da  parte  di  padre* 

3 Snello  amore , che  flruggeua  fuor  di  modo  e]p>  Am - 

",  mone, 

i.*"  r.'  V-  , * i ';V.  ■ 
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mone , gli  tolfe  la  fanità , e lo  riduffe  a mài  termine  « 

4 Cionadabe  fuo  amico  lo  coniglia  % che  come  infermo 
fi  pfingA  a giacere  in  letto  » e che  venendo  il  Re  fuo 
padre  a vifitarlo , lo  preghi  a voler  mandare  Tba- 
mar , perche  lo  gouerni  » 

5 Andò  il  Re  a vifitarlo , e ricercato  dal  figliuolo  della 
fodetta  grafia  ,diede  Cordine  » che  egli  defideraua . 

6 MentreTbamar  con  ogni  amore  > e pietà  feruiua  al 

fratello , egli  con  Ufingbe , e con  pr leghi  cercò  di  re- 
carla dfuoi  piaceri  ; e non  potendo  conuincerla , le  . 
fece  forzjt  e violenxjt . 

7 Ammone  compite  le  fue  disbonette  voglie  caccia  fubi - 

to  da  fcT  hamar . 

S Ella  tutta  dolente  ricorre  ad  Ab/alone  fuo  fratello  > e 
con  lui  fi  querela  dell'ingiuria  fattale  dal  fratello  • 

9 Egli  la  confola , e procura  di  acchetar  lai  volendo  pru- 

dentemente dijjimulare  tanta  ingiuria . 

10  Dauìde  benché  ne  fentiffe  ine/limabile  dolore,  non  ne 

fa  però  alcuno  rifentimento . 

1 1 Abf  alone  indi  a due  anni , quando  pareua  la  ingiuria 

hormai  mandata  in  oblio,  inulta  tutti  i fratelli  ad 
vna  fua  villa  per  celebrare  la  folennità , che  fico- 
< - flumaua  nel  tempo  di  tofare  le  pecore . 

-JJI  *:  panno  i fratelli  a detta  fella  col  confenfo  del  Re-» 
loro  padre , & Ammone  in  me^zo  del  conuito  fu 
ordine  J Abf  alone  da  i fuoi  fruenti  ammazzato . 

1 3 Dauide  fente  di  quello  accidente  quel  maggior  dolore , 

che  imaginare  fi  pojfa . 

14  Abf  alone  temendo  lira  paterna » fe  ne  figge  in  Ce(fur 

in  corte  del  Re  auolo  fio  materno , oue  tre  anni  di- 
morò in  efigho  • 


» 


V. 


NAR- 


r 


• it  n<  il 
Sdii  ,'«vò 


- Narsattènei  3fl . 

Ofiirrr  t-;i  Ir.rn  Vo  C'/ncb* 

Vfifo-Z  N A RR  A TI  © NE  1 X; 

:idi\‘  ì/i li  '(|ait!  ori:  c'sl»  ^ é'icmifliàiip  rsq 

STauafi  Dauide  affai  lieto,  c tontenfo^ckipòiTnàfcfmen-  Anr.  3coo. 

to  di  $ah>mones*il  quale  paféutfa  Iucche  Iddìogli  aufcf-1  *•  *s&-  »s* 
(evoluto concedere  non  fdlo  péF  mitigargli  il  dolore, è rein* 
terrario  dèlia  perdita  det primo  figliuolo  'partbrifóglf  dalla 
fua  diletta  Berfabéa,  che  il  Signore  per  pena  del  fuo  pecca- 
togli haueua  tolto*  ma  anco  per  adempirgli  le  promette,  8ó 
al  tré  fperimze  che  gli  haueùa  dato  delle  grandezze  > ché— ? * 

doueuano  fondàffl-Tòpra  la  perfonà  di  detto  figIiuo!o:quàn- 
do  ikmedettmo  Iddio,  chérion  mal  fi  feorda  di  darè  così 
pene^  corne  i premi j chefad-alcunò  dàlia  fua  diurna  giuftitia  ^ 
fonodouiiri, volle  vifitarlo  Con  k feconda  tribulatione,  e ca- 
lamità } che  fu  tanto  piu  graue  della  pritba , quanto  è mag- 
giore il  pregio  dell’honorc > che  della  vita  . . 2 

Haueua  Dauide  tra  glialtH  (uoi  figliuoli  vna  belliflima_» 
fanciulla  chiamata  Thamar,  Che  gli  nacque  dairifteflà  ma- 
dre Cori  Abklorie^éhe  di  bellézza  pareggiaua  la  fòrella^ . 

Hor  auuenrié  che  dftoftei  fieramente  s’ihnamorò  Àmmonc 
primogenito  di  Dauide,  e fratellodì  lei  da  parte  folà  di  pa- 
dre : e come  che  ih  giouanile  petto  Tamòrofo  fuoco  fuole-J 
gTan  forza  hauere , così  crebbe  di  maniera  a poco  a poco1 
queflo  amore,  che  giorno  e notte  non  potendo  egli  in  altro 
oggetto  dirizzare  i fuoipenfieri,féntiua  di  continuo  dentro 
di  fè  vna  cftìdèlc  pena , la  quale  tanto  più  s'aumentaua_» , 
quandoché  conofceUa di  non  poter  mai  lecitamente  cori-  * 
feguire  i Tuoi  defiderij.  E però  ficome  la  paflione  dettammo  3 
fuole  fpettb  cagionare  infermità  nel  corpo,  cosicon  fegni  di 
pallidezza , di  malinconia  e di  ftruggimento  di4'  Te  fletto  co- 
minciò ben  tofto  a moftarfi  maldifpofto , e di  ettere  da  gra- 
ue anguttie  di  malattia  occulta  oppreflòrondé  vn’amico  fuo 
molto  famigliare, & intrinfécojhuomo  per  altro  auueduto,e 
fagace,  il  quale  gli  era  anco  (fretto  parete,  nominato  Zona  • 
dab,figIiuolo  dì  Semma  fratello  di  Dauide,  motto  a compaf 
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(ione  di  vederlo  códotto  a così  mal  termine,  Io  pregò  iftan- 
tifiima  mente,  che  come  ad  amico  fantp  confidente,  che  gli 
era,  e che  per  quell’amore  c fede,  che  Tempre  inuiolabil- 
mentegli  haueua  portato,  voleffe  palefargli  la  cagione  del 
fuo  male, dandogli  fpcranza,  che  forfè  baierebbe  potuto  ri- 
ceuerc  da  lui  qualche  rimedio  allafua  falute . 

Ammone  feorgendo  l’affetto  grande  dell'amico  fuo,  e 
folleuato,  infìeme  dalla  fiducia  grande , che  nell’accortez- 
za,  e fagacità  di  lui  haueua,  gli  fcuopri  non  Tenta  rofiore, 
che  l’efTere  innamorato  di  Thamarforella^ di  Abfalone  fuo. 
fratello , era  Iacagione  d'ogni  fua  pena  : nè  piuoltre  potè 
dirgli, Vedremo  dolore, che  fentiua,gli  annodò  in  vn~ 
tratto  la  lingua . Al  qpale  Gionadab  fubito  rifpofe,  che  non 
dubitale, che  proto  haueua  il  rimedio  a quefta  (uagran  paf* 
(ione,  lo  voglio, diffe»  che  tu  moftri  d ‘edere  corretto  a porti 
in  Ietto,  poiché  già  J.a  tua  macilentia  , e pallida  ciera  tifa 
fcorgcrc  indifpofto,e  defletè  da  malattia  graue  oppreffo  i c 
venendo  il  Re  tuo  padre , come  deui  fperare , a vifitarti,  lo 
fupplicherai  con  efficaciffimc  preghiere  y che  hauendo  tu 
perduto  l’appetiro  di  mangiare nè  fapendo  trouar  cofa^  , 
Cheti  gufti , voglia  ordinare  a Thamar  tua  forella , che-» 
venga  di  fua  mano  a farti , & a porgerti  alcuno  cibo  appe- 
titolo ; che  in  tal  maniera  per  auuenrura  ti  potrebbe  ritor- 
nare il  gufto . Nè  fauuifo  Tuo  fu  vano,  così  permettendo  la 
giuftitia  diuina,  acciochc  il  medefimo  Dauide  foffe  quafi 
minidro  dell’abomineuole  incedo  , con  che  Iddio  volcua  il 
fuo  adulterio  caligare . Percioche  egli  intefa  la  graue  ma* 
lattia  del  figliuolo,  venendolo  a vedere,&  efleodo  da  quello 
pregato  a mandargli  Thamar  per  la  cagione , che  fi  è det- 
ta , non  folo  prontamente  lo  compiacque , ma  Rimò  fua-» 
gran  ventura,  che  vn  sì  leggiero  rimedio  potere  la  voglia 
di  mangiare,  e la  falute  infieme  al  figliuolo  procacciare-*. 
Onde  mandò  fubito  a dire  alla  detta  lua  figlia,  che  doueua 
con  le  altre  figliuole  dare  in  qualche  appartato  luogo  riti- 
rata, ficome  coftumauano  gli  Ebrei,  hauendo  cuftodia,e 

cura 
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cura  grandidima  delie  {vergini , che  andaffe  a ritrouare-^ 
Ammone  (uo  fratello , che  giaceua  in  letto  infermo , e che 
apparecchiandogli  alcuno  cibocoh  lefue  mani,  il  gudo  di 
mangiare  gli  procurale . 

Vbbidì  Thamar  alla  commilfione  deipadrere  trottando  5 
il 'fratello  .molto  languido  c debole,  s’ingegnò  fubito  alla 
prefenzdidi  .lui  di  preparare  con  le  fue  mani  certa  viuanda 
ipoito  guftofa,che  ella  ii  pcrfuadeua,  che  douelfe  rifufcicar-  ' 
gli  l’appetito  . Ma  egli  a pena  gufandola,  moftrando  nau- 
sea e riuolgimento  grande  di  domaco , e d’hauere  in  falli- 
dio  ogni*  forteidi  cibo,  non  volle  mangiare  : e come  che^» 
haueflèaaoia  tutti  coloro,  che  gli  erano  intorno»  cacciò 
ogn’vpo  fuor  di  camera  * el’idefla  Thamar  infieme , che_-> 
vici  con  gli  altri  col  cibò  in  diano,  dolendoli, come  li  crede, 
dell’oftinato  humore  del  fratello  : il  quale  non  dette  guari 
modrandoli  come  pentito,  e di  volere  prendere  il  cibo  pre- 
paratogli dalla  iòrella,lachiamò,  ma  che  fola  venilfe  nella 
danza , che  voleua  prouare,  fe  potefle  con  le  mani  man- 
giare fenza  I’interuento  noiolòdi  tanta  gente,  chp  gli  fole- 
ua  aflìftere  . Onde  elladeliderofa,  che  il  fratello  fi  cibaflc» 
e prendclTe  alcun  ridora,: ritornò  fubito  dentro  fenza  fo-  ò 
(petto,  e gli  porfe  il  Cibo . Ma  egli  prendendola  fòrtemente 
con  mano , le  manifedò , che  altra  voglia  era  la  fua , che  di 
mangiare , e che  ella  fola  era  il  fuo  cibo , di  che  defideraù^ 
di  pafeerfi,  e che  però  per  rifiutare  le  profonde  piaghe,  che 
la  lua  Angolare  bellezza  pel  cuore  fiiovhaucua  Cagionati  j 
e che  lo  riduceuano  a morte » fi  diTponeflc  d’abbracciarfi,  e 
dicongiungerfifeco. 

Stupì  l’infelice  giouane  di  così  enorme  audacia  del  fra-? 
tello , erimafe  tanto  piùcopfufa  fpargendod’honedo  rof? 
forc  leguancie,  quanto  che  j’afialto  fu  irilprouifo,  & inopia 
nato.  Ma  raccolto  in  fe  ddTa  lo  fpirito,  pervadendoli  di  po-  '•  " ^ 

tere  con  parole  il  difordinato  , e sfrenato  appetito  del  fra-  * ‘ ° 

tello  ridurre  all’vbidienza  della  ragione, con  fargli  conofce- 
re  quanto  vergognofo , & abomineuole  fede  il  luo  penfie- 
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ro,  non  volle  gridare,  nè  fare  flrepito,  come  poteua , non-* 
fapendo  la  mifera  » & inefperta  fanciulla , che  in  vn  cuore 
giouamle,  doue  amore  fuole  hauere  maggiore  forza,  noru* 
può  tanto  la  ragione , che  molte  volte  non  pofTano  più  i 
(}  fenfi.  Onde  gli  cominciò  così  a dire . i i 1 . .v'.d  / 

Io  grandemente  mi  marauigliodi  quclfcrtua  ftrauagaihte 
follia , c che  tu  non  ti  vergogni  di  defidenare  da  me  cofa_» 
tanto  efccranda . Non  vedi  tu,  che  la  vergognale  l’oltrag- 
gio, che  tu  penfì  di  farmi',  ritornerà  ancora  in  tuo  bialimo>e 
dishonore  è vuoi  tu  edere  inoltrato  a dito,  e notato  in  Ifrae- 
le  per  huomo  tanto  empio,  e federato  , che  habbia  vitupe- 
rato , & infamato  la  forella  ? Ah  non  volere  fratello  mio 
per  tanto  amore, che  tu  mi  porti  j tentar  cofa -,  che  mi  rechi 
infamia, e mi  faccia  rimanere  la  più  dolente, & infelice  don- 
na, che  vitto,  e che  infìeme  pazzo,  e dishonorato  rendà  te 
' in  perpetuo . e fe  pure  quelle  tue  fiamme  ardenti  non  puoi 

in  tutto  ammorzare , fofpendi  per  vn  poco  il  tuo  furiofo  , e 
sfrenato  appetito  , e cerca  d’hauere  il  confenfo  del  noflro 
comune  padre  : che  egli  forfè  troueràil  modo  di  adempire 
le  tuefbcofé  voglie^ » . 

6 - Voleua  la  giouane  foggiungere  altre  ragioni  per  conuin- 

cere , e piegare  il  peruerlo  animo  del  fratello  : ma  egli,  che 
tutto  ardeua  di  lafciuo  appetito,  che  non  fuole  patire  indù* 
gio , nè  lafciar  perdere  Toccatone , che  > opportunamente 
amore  gli  poige , voilendo  , cieco  ; e lordò , e priuo 
d ’og ni  ragione, ri fpbnde re  con  farti  alle  paróle, venne  alla.» 
forza , e coffe  ti  defiato  frùtfo  dfclfuo  amore  v rimanendo 
vincitore  di  colei , che  più  ardita , eritrofa  con  parole,  che 
con  fatti  li  moftrò;  ò perche  ella  flimaflc  di  poter  cuopri* 
re  la  vèrgognofa  macchia  col  mantello  del  maritaggio, che 
Perer.  foper  fperaua  che  poteffe  feguire , ficome  altre  volte  auuenne_j 
& Jut-^416  ^co^ùTopinione  d^'lcuni , tra  Abram  , e Sara  i ò purc_> 
perche,  come  diffe  quel  leggiadro  Poeta  : ’ 

, : > M'jj  <"> . %rati*  efi  vis  tfta  puellis , 

Quod  iUaat  > inni  tè , /-epe  dedijjc  voi un/ . 

* <■  Aminone 

: - .--/a? 
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Ammone  non  così  colio  le  fue  sfrenate,&  impudiche  vo-  - 
glie  hebbe  fa t iato, che  da  ftrana  triftitia,c  malinconia  fu  pre- 
io,la  quale  gli  fece  venire  in  caco  horrore,e  faftidio  colei, che 
poco  innanzi  canto  bramaua  divedere, e che  amaua  più  * 
che  laTua  propria  vita, e che  di  tutti  i Tuoi  penile  ri  era  vnico 
oggetto,  che  non  potendo  la  Tua  prefenza  foffrire,la  fcacciò 
con  furore. da  fe, dicendole  che  iì  putide  & andafle  iaj 
Hial’horau  k • -ìrh j • —’i  • 

, i Queftocosì  fubito  pentimento,  e. repentina  mutazione  y 
che  fece  Ammone , donde  deriuafTe  : altri , feguendo  le  ra  *•  Ex  AfIftoe 
gionide’Filofofijl’attribuifcono  alla  bruttezza, & enormità-  iea.«.  prcl 
deltpèccaccsche  pattato  quel  momentaneo,e  fugace  diletto-  ^Icm-  ”• & 
fubito  fi  fuole  alla  parte  ragioneuole  rapprefentare . Altri  f0£ 
ftimanoj  e come 'credo  io,  affai  meglio,  che  ciò  auueniffo1Pr°r*  7 & 
' per  giudicio  , e difpofitionedi  Dio , il  quale  volle  che  cosi  pÈJJLoISc* 
enorme  feeleratezza  fubito  fi  fcuoprifTe , e venifTe  in  luce-»  prn>c. 
per  maggiore  feorno,  e pena  di  Dauide . Percioche  la  mife- 
ra  Thamarc  mentre  afpetraua  d’effere  con  parole  amorofe, 
c con  lufingheuoli  promeffe  confolata , e confortata  per  la 
fncftimabile  perdita , che  fatto  haueua  del  fiore  virginale , 
vedendoli  centra  ogni  fua  afpettarione  così  vergognofa- 
mente  ributtata,  e (cacciata  da  colui,  che  poco  dianzi  l’ha- 
ueua  tanto  iiifingata  & accarezzata , cominciò  tal  lamen* 
to,  e diede  in  cosi  dirotto  pianto,  che  più  facilmente  fi  può 
imaginace,che  narrare  :di  modo  che  foprafatta  da  eftremo 
dolore  potè  folo  dire  a{i  Ammone:  Quella  ingiuria  fi  è affai  * 
più  graue  di  quella  cheteftè  mi  bai  fatto  : percioche  il  vio- 
lare l’honeftà  di  donna honorata  quantunque  fia  cofa  mol- 
to vituperofa,e  biafimeuole,  nondimeno  il  nianifeftare  poi, 
ò fare  alcuno  atto , per  lo  quale  fi  venga  a leuoprire  il  ver- 
gognofo  follo  di  quella , ficorac  farà  fegno  di  grande  in- 
gratitudine, vitiojcomeogn  vn  sà,  tanto  abomineuolejcosl 
a colui  che  commetterà  tele  mancamento  , recherà  fempre 
maggiore  infamia  e dishonorc,  che  alladonna  infornata . 

Ala  Ammone  ogn’hora  più  infoftidito  del  lamento ,che-* 
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r ella  face ua , chiamò  vn  feruicore  ordinandogli  » che  gliela 
cacciaffe  di  camera , ferrando  dietro  a lei  l'vlcio . Ondella 
da  fouerchio  dolore  opprdTa  alzando  i gridi  >&  i lamenti, 
• cominciò  a percuoterli  il  leno»  & a (tracciarli  la  vede;  e co-, 
prendolì  per  vergogna  con  le  mani  il  volto,  fe  ne  andò  di- 

8 rittamente  a ritrouare  Abfalone  Tuo  fratello:  il  quale, vedu- 
ta la  forella  cosifquallida  e fcolorita,  e che  tutta  dolente^» 
fi  rifolueua  in  gemiti , & in  fofpiri,  e che  vergognofa  non.* 
ofaua  di  parlare,  accorgendoli , ò pure  hauendo  l’ingiuria  » 
che  a lei  era  data  fatta , prefentito , mentre  molti  che  fta- 
uano  neU’anticamera  d’Atnmone , fi  puotero  di  tutto  ciò 
auuedérc,  l'interrogò,  dicendole:  Ammonc  tuo  fratello  ha 

9 forfè  violato  la  tua  honedà  ì.  taci , & acchetati , e non  ti  af- 
” diggere  , ricordandoti  che  egli  è tuo  fratello:  volendo  non 

f . ifcufarlo  di  fatto  tanto  efecrardo , ma  più  rodo  fòpire  lotto  ' 
filentio  così  enorme  feeler  aggine,  uon  tanto  per  honorem 
proprio, quanto  di  tutta  la  Cala,  e fameglia  lua  . Onde  Tha- 
mare  pafeendod  di  dolore,  e di  piantojimafe  per  l’auueni- 
re  rutta  dolente,  e meda  predo  il  fratello , il  quale  riferban- 
do  nello  fdegnato  petto  la  vedetta  di  così  grand'oltraggio , 
pensò,  che  ali’hora  gli  conuenifle  di  dmulare  lo  fdegno . E 
però  o(Teruafì,che  chi  notabilmente  offende,  e non  ne  vede 
jjf  daH'offcfo  Cubito  rifentimento,  afpetti  pure,  che  quanto  più 
lunga  tanto  maggiore  farà  la  vendetta  . 

10  Dauide  quando  intefe  il  detedabile  misfatto  di  Ammo- 
nc fuo  figliuolo , benché  ne  fentifie  quei  maggior  difpiace* 
re,  e dolore,  che  imaginarc fi  polla, nondimeno  marauiglio- 
».  v*r*i.  a.  là  cola  fu,  mentre  egli  fùd’ogni  virtù  fregiato, cpartico^ 
Mazz  ir  in  krmcnte  del  giudo  molto  zelante  ofieruatore , che  perciò 
Sfc.Z  y!"  Homo  Dei , fecondo  alcuni  fu  chiamato , che  di  ciò  non  fa- 
celfe  contra  di  detto  fuo  figliuolo  dimodratione  alcuna., , 
corrotto  dalla  tirannica  palfione  dell’amore,  che  comedi 
quella  dell’odio  fuole  peruertire  il  giuditio  degli  huomini  : 
iiquale  rifpetto  con  feda  apertamente  il  medefimo  facro 
».  1 3.  ldorico,  mentre  dice  : N oluit  contri  Rare  fpirttum  Amnon-* 
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JUy  fui , quonìam  diligebat  cum , quia  primogenita s erat  ci  : 
c pure  haueua  innanzi  l’dTempio  del  Ke  Saule  fuo  antecef- 
fore , i!  quale  bencfae  non  hauefle  cantò  lume  di  fapienza , 
nc  tanti  fregi  di  virtù  * come  hebbe  Dauide,  determinò  di  *•  K*g 
dare  in  ogni  modo  il  caligo  della  morte  a Gionara  Tuo  fi  • 
gliuolo  primogenito,  che  ignorantemente  baueua  gli  or- 
dini di  lui  trafgrediro . E chiara  cola  è,  quando  il  Prehcipe 
permette , che  la  giuftitia  non  fia  vnifbrme  , e che  ella  fi 
pieghi, e fi  torca  per  qualche  rifpetto,cheilfuo  prencipato 
non  può  lungamente  durare . Per  ciò  quel  famofo  Legifla* 
tore  Capendo , che  il  figliuolo  era  caduto  nella  pena,  che-/  Zaieuco 
egli  importo  haueua  a gli  adulteri , determinò , più  torto  ^MaOb! 
che  torcere  la  giurtitia,d  efiere  partecipe  col  figliuolo  della  6.  cap.  5. 
fletta  pena , volendo  infieme  moftrarfi  indulgente  padre , 
e giurto  prencipe  . Stimano  però  alcuni , che  oltre  alla  fu-  Sanch.  in  d. 
detta  ragione  fi  porta  credere, che  Dauide  fi  moftrarte  così c‘  ***  n,IJt 
trafeurato,  & indulgente  verfo  il  figliuolo,  il  che  non  lenza 
graue  peccato  feguì , perche  eflendoegli  flato  così  vergo- 
gnofann ente  dal  libidinofo  appetito  foggiogatomotì  volle-r 
riprendere,  nè  cafligare  il  figliuolo  di  fallo,  che  a lui  potè-  . 
ua  edere  con  maggiore  feorno  rimprouerato . Ma  io  rtimo , 
che  fé  altra  ragione  fi  può  addurre,  che  quella  che  nelfa- 
cro  terto  fi  legge,  ciò  auuenilTe  per  infallibile,  e non  mai  er- 
rante prouidenza  di  Dio , il  quale  permife  che  Dauide-i 
chiudette  gli  occhi  a così deteftabile  errore  del  figliuolo# 
accioche  per  maggiore  afflittione , e pena  de*  Tuoi  peccati 
Abfalonehaucffeoccafionedi fare l’afpra  vendetta,  che-> 
fece-;  • 

Già  erano  feorfi  due  anni , da  che  così  atroce  ingiuria^  Ann.  3 002; 
fu  fatta  airinfelice  Thamar  : onde  pareua,  che  si  lungo  ”• 
tempo  hauerte  potuto  mandare  affatto  in  obliuione  ogni 
defio  di  vendetta , mentre  Abfalone  tratanto  non  morte— ; 
mai  di  ciò  parola  alcuna  con  erto  Ammone,  nè  fi  mortrò 
mai  con  luifdegnato.  Ma  il  continuo  pianto, e’i  metto  fem- 
biantedi  Thamare,che  tuttauia  haueua  innanzi  a gli  occhi 

T 4 Abfa- 
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Abfalone  Tuo  fratello , era  al  cuore  di  fui  vn  perpetuo  fo- 
mento d’implacabile  fdegno,  & vn  pùngente  ftimolo  di 
crudele  vendetta . E come  quefta  vefaeméce  paflione  fi  futi- 
le acGommodarc  alla  opportunità,^  dólce  è Tira  in  afpetta^ 
Te  il  tempo  opportuno'alla  vendetta,  coiì  A'bfalone  dopo 
effere.fcorfi  due  anni,  come  h®  detto,  quando  già  pareua^ 
che  dell’ingiuria  riceuuta  non  Ci  fotte  più  alcuna  rimeni* 
branza,  nè  veftigiodi  difpiacere,  volle  prendere  1 occafio* 
ne, che  gliofferiua  la  corrente  ftagione  del  tofare  le  pecore, 
il  che  pretto  giiEbrei  fi  foleua  con  molta  allegrezza  depen- 
niti,<e  con  altri  folazzeuoli  trattulli  celebrare  * Ondeinuitò 
a quella  fetta  , che  difegnaua  di  fare  molto  folenne  ad  vna 
fua  villa, tutti  i prenrìpi  Tuoi  fratelli  « E perche  eglino  forfè 
gli  rifpofero , che  verrebbono  , mentre  il  Re  loto  padre-* 
fe  ne  contentale, egli  andò  a trouare  il  Re, e lo  fupplicò  che 
volette  honorare  quefta  fua  fetta  con  la  fua  reale  peifona-, 
conducèdo  feco  tutta  là  cafa.  Glitifpofe.il  Reitóarauiglian* 
dofidi  così  grand’inuito che  nóirvóleua  con  tanta  molti- 
tudine di  gente  aggrauarlo,  nè  dargli  tanta  fpefa.  ma  re- 
plicando , e reiterando  con  molta  iftanza  le  fue  preghiere—* 
Abfalone,  conuinfe  il  padre,  ma  non  Io  vinfe,  perche  non_». 
volle  il  Re  in  modo  alcuno  accettare  l’inuito, dandogli  in-, 
cambio  di  ciò  la  fua  benedittione,  che  è,  come  fe  glìhauef- 
fe  detto  : Io  non  voglio  venite , và^che  Dio  ti  benedici^  . 
Hor  Abfalone  vedendola  ferma  rifolutione  del  padre, ie 
(limando,  con  hauece  inuitato  la  perfonadi  etto,  d’ha- 
uergli  leuato  ogni  orhbra  di  fofpetto,  lo  tornò  a fupplicare 
che  volette  almeno,  poiché  non  voleua  fargli  la  gratia  del- 
la fua  reale  perfona,  compì acerfi,  che  Ammóne  fuo  fratel- 
lo honoratte  quefta  fetta . come  che  volette  dire, che  la  per- 
fonadi  lui , comedi  primo  prencipe  del  fangue  regio,  t di 
primogenito  del  Reyverrebbe  a rapprefentare,e  foftenefre  la 
vece  delfifteflo  Re:il  quale,quafi  che  il  cuore  fuo  fotte  prc- 
fago  del  tragico  cafo,  che  doueua  auuenire,  gli  negò  di 
primo  tratto  attolutamente  la  richiefta  .ma  vinto  dalie  fue 
> l . v.  affet- 
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affettuofe  preghiere  fi  contentò  finalmente)  che  Ammone, 
c gli  altri  Tuoi  fratelli  andaffero  alia  fudetta  feda  • 

; Hauendo  Abfalone  preparato  vn  lauta, e fplendido  con-  f 
uito  pieno  di  viuande  elette,  e ben  condite,  efiendofi  dato , 

•ò  volendo  ad  altri  dare  ad  intendere,  che  egli  afpettaua_, 
(diriceuere  laperfona  del  Rechiamo  in  difparte  alcuni  Tuoi 
feruitori  più  confidenti, & al  mal  fare  più  inclinati  , & a 
quelli  ordinò, che  quando  feorgeffero  Ammone  ben  fatollo, 
edallafumoficà  del  vino  rifcaJdato,furiofamente  l’ammaz- 
zaffero , animandoli,  che  non  temdfero  di  finiftro  alcuno, 
perche  dio  gli  hauerebbe  Tempre  difefi  & accurati  da  ogni 
pericolo  . Coftoro  non  men  pronti  di  mano,  che  pieni  di 
mal  talento,  nei  mezzo  del  conuito , quando  ogn’vno  lieto 
godeua  di  così  fplendida  menfa , eficguirono  animofamen* 
te  lo  federato  fatto,  che  fu  loro  commdlo,  onde  in  vn  Tubi* 
to  cotanta  allegrezza  fi  cangiò  in  pianto , e mefiitia  gran-  • 
de,  e tutti  i conuitari,  e maflìme  gli  altri  figli  del  Re, pieni  di 
fpauento,  e di  timore  fi  leuarono  prettamente  dalla  menfaj 
e cercando  ciafcuno  il  Tuo  giumento,  fenza  che  l'vno  afpet- 
tatte  l’altro,  procurò  con  la  fuga  di  trarfì  dal  pericolo , e di 
Tatuarti  • E la  fama,  che  fuoleelfere  in  fomigiianreoccafio- 
ne  velociftima , arrecò  fubito  alle  orecchie  del  Re,  così  mi- 
fer andò  cafo:  e come  che  quanto  più  ella  fifparge,  tanto 
più  erette  e s’aggrandifce,  così  fece  credere  al  Re, che  non 
Tolo  Ammone, ma  tutti  gli  altri  Tuoi  figli  hauefiero  la  mede- 
fima  fatale  rouina  corlo . Onde  fe  il  dolore, che  affali  il  Re,  x 3 
t Tafflittione,  che  ne  moftrò , fu  grande  & acerba , ogn’vno 
da  fe  medefimo  lo  giudichi , e quanti  infieme  fotiero  gli 
(ìridi,  e lamenti , che  ne  fece  tutta  la  corte . Ma  Ionadabo , 
quello  che  fi  ditte , che  di  famigliarità,  e di  amicitia  era_» 
così  ttrettamentc  congiunto  con  Ammone,  invaginandoli , 
anzi  tenendo  per  fermo,  che  egli  folo  fotte  flato  quello, 
che  la  calamitofa  buratta  corfo  hauette , come  che  forfè—# 

5* indouinò  ciò  che  poteua  auuenire , mentre  non  ettendofi 
trouato  al  conuito 9 e pure  era  di  (angue  regio,  fà  cre- 
dere* 
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dere,  che  egli  configliato  parimente  Aminone,  a non  àn- 
dami,  l'apcndo  molto  bene , che  le  graui  ingiurie  non  mai; 
fi  fcordano  ; cercò  di  acchetare  il  Re  con  dirgli , che  fi  affi- 
curato , che  non  tutti  i Tuoi  figliuoli , ma  folo  Ammone  era 
morto , poiché  fapeua , che  tutta  l'ira , e lo  fdegno  di  Ab» 
falone  era  contra  di  erto  Ammone  riuolro . Nè  quello  Tuo 
giudicio  fi  mollrò  vano , o fallace  : perciochc  in  quel  me- 
defìmoiRante  giunlero  tutti  gli  altri  figliuoli  del  Re,  i quali 
mentre  con  meflo  fembiante  , e con  gli  occhi  lagrimoii 
comparfero,  diedero  occafione,  che  fi  leuato  perlacortc-* 
maggiore  il  grido,  e fi  raddoppiato  il  pianto»  ma  non  era^ 
alcuno  che  più  fi  confumaffe  di  dolore,  e che  maggiore^* 
affanno  fentito, che  Dauide, mentre  come  due  interni  auol- 
coi,  fdegno , e dolore,  di  continuo  gli  lacerauano  il  cuore,  e 
gli rodeuano il  petto. 

1 4 Intanto  Abfalone , come  che  fapeua  quanto  graue  foto 
il  misfatto,  che  commefTo  haueua,  e quanto  grande  doueffe 
etore  lo  fdegno  del  Re  fuo  padre  contra  di  lui , torto  con_# 
la  fuga  cercò  di  porre  in  ficuro  la  perfona  fua , e fi  riduto-j 
nel  pacfe  di  Geffuri  predò  dei  Re  Tolmai  fuoauolo  mater- 
no, doue  dimorò  tre  anni  forufcito  : nel  qual  tempo  non  ha 
dubbio  alcuno,  che  Dauide  mentre  come  da  mordace  tarlo 
fi  fentiua  ognora  di  dentro  rofo  da  giurto  delio  di  vendet- 
ta, haueffe  in  animo , e procurato  di  fare  ogni  rigorofa  di* 
moftratione  contra  di  Abfalone,  confiderando,che  la  trop- 
pa fua  indulgenza  vfata  con  Ammone  haueua  quert’altro 
.g  rtrano  accidente  cagionato . E ben  fi  vede  per  ifperienza , 
che  ogni  volta  che  il  Prencipe  in  pregiuditio  della  giurtitia, 
e del  ben  publico  trafcura  la  giurta  punitone  delinquen- 
ti , perturba  di  maniera  il  publico  gouerno , che  ne  nafco* 
no  infiniti  mali,  e tra  gli  alrri  Toccatone , che  in  tal  guifa  fi 
porge  a gli  oflfcfi  di  procacciarli  da  fe  fieffi  la  fodisfattione* 
che  dalla  giurtitia  era  lorodouuta  : di  doue  nerifulta  il  di- 
fturbo  della  pace, e quindi  bene  fpefTo  la  rouina  degli  Stati  • 
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Sommario  della  Narratiòne  X, 

: I Correndo  il  terzo  Anno  deltefilio  dì  Ab/alone , Gioab, 
: ...  che  iauuide , fi#  i/rtf  fi  moflraua  affai  placato  de- 

liberò  di  voler  tentare  > che  voleffe  borm ai  ad  Ab* 
* ! /alone  perdonare . n 

H M •volendo  egli  /coprir fi,  piglia  il  mezxpefvnadon- 
na  affai  /agate  yeC  inflruifce  di  quanto  deuc  /are . 

3 Vàia  donna  à ritrouare  il  Re,  e fingendo  di  pregare 
i..  pervn  /uo  figliuolo , fif  à punto  baueua  anatrato 

il  /rateilo , ottiene  felicemente  il  perdono  per  Ab* 
\ Ji alone. . 

4 //  flf  4 effetto  chiama  Gioab,  ili  mando,  ebe  del 

parlamento  di  detta  donna  effo  /offe  Plato  l'artefice  » 
" c e gli  concede  la  grada  che  Ab/alone  poffa  ritornar/e  • 
dall'efilio . 

5 Gioab  •và  in  Geffuri,  e riconduce  Ab/alone  in  Gierufa - 

lemme , ma  non  può  ottenere , che  egli  fi  appre/end 
alla  pre/enx#  del  padre . 

6 Quanto  importi  al  Prencipe  il  faper  me/colare  la  cle- 

menza conia  /euerità . 

7 Che  il  padre  priui  il  figliuolo  della  /ua  villa , e pre- 
/enza,  è vno  de  maggiori  flagelli, che  gli  poffa  dare* 

8 Ab/alone  /enti  per  ciò  agramente  quìi  a pena , rima- 

nendo per  due  anni  priuo  della  vtSla  paterna  • 

9 Si  narra  la  bellezza  di  eff  'o  Ab/alone . 

10  Scorrendo  i detti  due  anni.  Ab/a  Ione  non  potendo  più 
/apportare  tal  contumacia , fe  ne  querela  con  Gioab , 
e lo  prega  à volere  operare  col  padre , che  lo  voglia^ 
bormai  ammettere  alla  /ua  prefenza  . 

11  Gioab  fa  fvltimo  sforzo  col  Re,  tl  quale  finalmente  gli 

concede  detta  grada  : e perciò  Affatone  apprefenta ■» 
tofi  con  humiltà  grande  al  padre,  viene  nel  /uo  amo- 
re, e grada  intieramente  reintegrato . 
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NARRA  f'I  ONE  X. 

/ 

Già  correua  il  terzo  anno  dellefiliodi  Abfafone:  e to- 
me che  il  tempo  fuole  alleggerire  ogni  grandoglia^ , 
cosi  Dauide  a poco  a poco  dimenticatoti  della  morte  di 
Ammone  , cominciò  a non  dimoftrarfi  più  tanto defiofo  di 
caftigare  Abfalonc , nè  cqsì  adirato  & ebro  di  fdegno  cen- 
tra di  lui , mentre  ancor  l’appagaua  non  poco  lagena , che 
vedeua  patir  lui  intanto  di  rimanére  priiio della  patria.»» 
della  moglie  , e de*  figliuoli , la  quale  gli  doueura  edere  di 
grandiflìma  afflittone.  Onde  GioabCapitano.generale, 
che  di  dima  > e d’autorità  auanzaua  ogni  altro  ,■  è tcneua^, 
come  altroue  ti  è dettoci  primiero  luogo  predo  il  ftcjauue- 
ducofi,che  la  patiìone  dell’ira , e lo fpirito  di  vendetta  era 
in  lui  adai  ibernato,  pensò  di  trouare  alcun  modo  per  otte- 
nere da  quello  la  gratia  ad  Abfalone.  Ma  perche  non  volle 
egli  medefimo  ederne  fintercedore,comeche  per  moftrarfi 
feuero,  c per  zelo  di  giuftitia  glie  i’haurebbe  forfè  negata , 
mentre  fi  vede,  che  molte  volte  i Prencipi  negano  a perdi- 
ne , con  cui  conuiene  di  farti  conofcere , che  non  fono  ac- 
cettatori  di  perfone  , le  grafie , che  facilmente  concedono 
poi  ad  altri , con  cui  è ragioneuole  che  fi  dimoftrino  piato- 
ti, e pieni  di  mefticia  : per  quefto  deliberò  di  valerti  dell  al- 
trui mezzo,  e di  feruirfi  particolarmente  dell  opera  di  don- 
na, che  fode  fagace , e prudente , mentre  fisa , che  dalla.* 
bocca  delle  donne  efeono  le  parole  melate , e dolci , quail 
che  fe  nella  lingua  loro  le  Api  hauedero  fatto  il  nido,  e 
ftillato  il  mele:  Fauus  cnim  dittili a?&  labia  mulieris^d ice  il 
Sauio . Onde  egli  feelfe  vna  donna  di  Tecua  terra  vicina  a 
Betlemme  due  miglia , la  quale  haueua  tutte  quello  parti , 
c qualità  , che  a quefto  edetto  edere  necefsarie , e conue- 
nienti  giudicòre  perche  il  chiedere  efprefsamen te,  e di  pri- 
mo trattola  gratia,  poteua  fubito  riceuere  da  Dauide  la.» 
repulfa , ordinò  che  ella  artiticiofamente  con  fomigliante— 1 

cafo 
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cafojò  parabola  accommodata  a propofito  di  Abfalone,  ve- 
dere d’indurr?  il  Re  a perdonargli  ..Suole  quello  modo  di 
parlare  > che  era  molto  frequente  predo  gli  Ebrei  , hauert-/ 
gran  forza  » mentre  l’huomo , a cui  fi:rapprefcnta  il  calo, 
non  riceuendo  dirittamente  il  colpo  in  fe  ftcdb>.puòj  come 
libero  da  ogni  paffione  , più  rettamente  giudicare.,  e quali 
conuincerfi , e piegarli  da  fe  mededmo  a fare  tutto  quello 
che  fe  gli  richiede,  ficome  auucnne.  •*  : ; ’ 

Hor  la  parabola  & auuenimento , che  Gioab  propofe  a 3 
detta  donna  ,accioche  ella  con  gefti , e con  parole  , ficome 
fu  da  lui  indrutta, efficacemente  lo  raprefentafle  a Dauide , 
fi  fpiegò  da  lei  in  tal  guifa.Ella  comparue  innanzi  al  Re  tut- 
ta lagrimofa , e dolente  , con  habito  lugubre  c negletto  : e 
fubito  gettatali  a i Tuoi  piedi , cominciò  ad  alta  voce  a chic? 
dergli  mercè,  dicendogli  : Saluami,  e difendimi  ò Re  mio  Si- 
gniorc . e interrogata  da  lui  » che  trauaglio  hauefie,  gli  re- 
plicò : lo  fono  vna  pouera  vedoua  rimala  con  due  figliuoli,  i 
quali  efiendo  in  campagna  venuti  infieme  a contela , e poi 
alle  mani  tra  di  loro,  Vno  ha  amazzatq  l’altro,  mentre  per 
difauentura  mia  non  vi  fi  trouò  alcuno , che  poteffe  tra  di 
elfi  tramezzarli  : & ecco  molti  loro  parenti  fi  fono  modi  fa- 
cendo ogni  sforzo  di  hauere  nelle  mani  il  figliuolo  micidia- 
le, che  mi  è rimafo , volendo  in  ogni  modo  non  per  zelo  di 
giuftitia,  ma  per  audità  di  fucccderglinclle  fuc  facoltà,  fpe* 
gnere  quella  fòla  fauila , che  rimaine  a poter  rauuiuare_j 
1'efiinta  lucerna  di  mio  marito  > accioche  il  nome  fuo  a 
fatto  fi  perda.., . ,i  . i 

Il  Re  vdito  tal  richiamo,  e doglianza  della  donna,  fubi- 
to lediUe,  che  fenc  andalfe  ficuramente  a cala  ; che  haue* 
rebbe  dato  ordine , che  nè  ella , nè  Tuo  figliuolo  fodero  per 
tale  cau^a  molefiati . Ma  ella,  come  molto  auueduta,  & ac- 
corta , preuedendo  che  il  Re  più  maturamente  tutto  ciò 
confiderando , hauerebbe  tal  órdine,  come  ingitifto , & ini- 
quo , c pregiuditialc  alla  ragione  yche  la  legge  diuina  attrù^^ 
buifee  a gli  offefi , potuto  riuocare  > per  non  irritare  contra  & tl. 

di  fe 
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di  fé  il  giuditio  diurno,  volle  lufingarlo  con  foggiungergli  t 
Piacciaalla  giuftitia'celefte,  dogai  iniquità  che  potere  in 
ciò  imputarfi,  piu  rodo  rifentirfi  contra  di  me,  e la  mia  ca- 
fa,  che  contra  la  perfona,e  corona  tua  reale  . Il  He, che  non 
altra  intentione  haueua  hauuto,che  di  faluafc  la  vita  al 
reo  dalle  mani  de  i parenti  dcH’vecifo , mentre  poteuano 
2{jmM.3r  anticamente  fenza  timore  di  pena  prenderli  da  fe  fletti  la», 
vendetta  , ma  non  già  di  liberarlo  dal  giuditio  , che  la  giu* 
ftitia  doueua  contra  di  lui  etteguire  : le  replicò,  che  le  alcu- 
no auefle  a quella  licuranza , che  le  prometteua  , contra- 
detto,  lo  douctte  chiamare,  e far  venire  innanzi  al  Tuo  Reai 
Trono,  perche  le  haurebbe  compitamente  proueduto . Ma 
come  che  la  femina  fuole  ettere  di  natura  garrula , e loqua- 
ce, così  collei  non  finendo  di  fodisfarfi  delle  tante  benigne 
promefse  del  Re, tornò  adirgli  : Signore , ricordati  quanto 
grande , e compita  fia  la  mifericordia  di  Dio , e però  ad  ef- 
lempio  di  lui,  fé  moltiplicafsero  i miei  nemici,  e che  quieta- 
tone vno , altri  ne  fopragiungefsero  , per  vendicarli  contra 
mio  figliuolo  , ti  fupplicoanon  volerlo  comportare  , & a 
fermila  medefima  mercede  * Il  Re  quali  fatio  , e fianco  di 
tante  ciance  di  quella  querula  donna , volle  per  vltimo  con 
giuramento  atticurarla  di  quatti  voglia  pericolo,  giuran- 
dole, che  ne  anco  vn  minimo  capello  del  figliuolo  farebbe 
torto,  o gli  cadercbbe  in  tera  * ■ ; ■ f 

Auuedutafi  hormai  la  valente  & attuta  donna  di  hauere 
Conl*auuenimento  finto  de  i due  Tuoi  figli, aliai  ben  difpoflo, 
e preparato  l’animo  del  Re  alla  mifericordia , e clemenza^», 
mentre  a quello  fine,  come  credo  io,  per  intenerirlo,  & ad- 
durlo, più  che  per  conuincerlo,  con  la  fomiglianza  del  cafo 
narrato, che  fi  vede  in  molte  parti  differentiffimo  da  quello 
de  i due  figli  di  Dauide,  fi  era  feruita  della  fopradetta  cora- 
paflioneuolc  parabola , ttimò  di  non  douere  più  tardare  a 
fcuoprirgli  la  vera  cagione, che  l’haueua  motto  ad  apprefen- 
tarfi  innanzi  al  regio  fuo  cofperto . Onde  quali  vergo- 
gnandoli di  dargli  confuc dicerie  più  noia,  tornò  a dire: 

Signore 
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Signore , con  tua  buoua  grana  iobauerei  non  sùche  altro 
da  foggiungerti:  & efsendo  da  lui  afficurata  a parlare , vol- 
le fcnz’altro  velame , e giro  di  paiole > di  rilancio  arguir- 
lo con  tre  ragioni  della  fcuerità  , che  egli  vfaua  al  pro- 
prio figliuolo . . ; ;.j 

E primieramente,  Perche,  diffeella,  Hai  in  quello  pen-j 
fiero  di  non  voler  falciare  ritornar  a cafa  il  tuo  sbandito 
figliuolo,  mentre  egli , e quelli , che  fono  con  lui , che  fono 
pure  del  popolo  di  Dio,  corrono  pericolo  di  preuaricare,  e 
di  contrauenire  alla  diuina  legge  con  la  lunga  conuefatkr 
ne, che  hanno  con  perfone  idolatre  ? E che  penfì  tu  eoo.* 
l’efìglio  del  figlio  viuo  di  ritornare  in  vita  quello  che  c 
morto  non  fai , che  a tutti  conuienc  di  morire,  e che  muta- 
le non  fi  può  l'immortale  decreto,  e che  la  vitanoftra,a 
guifa  d acqua,  che  velocemente  feorre  nella  terra  , mai  più 
torna  a dietro  ? Non  c,  diceua,  Tintentione  del  Re  del  ciclo, 
che lanima  del  peccatore  perifca,machedal  mare  d'ini* 
quità  egli  ritorni  faluo  a riua,  e fi  conuerta,  e viua  • Hor 
quella  è la  cagione,  che  mi  afpinto  a venire^innanzidi  tei 
& a rapprefentarti  tutto  ciò  alia  prefenza  di  tanta  gente-j , 
che  hai  intorno  :e  fiaa  me  tua  humile  ferua  lecito  di  ri- 
cordarti quello , che  dianzi  haueui  determinato  a fauore  di 
mio  figliuolo  spercioche  ficome  quello  hai  voluto  liberare 
dalla  perfecutionede’  fuoi  parenti , che  voleuano  me , c lui 
mandare  in  rouina,  così  deui  inoltrarti  parimente  miferi- 
cordiofo  verfo  il  tuo  proprio  figliuolo , liberando  ancorerò 
dal  bando,  che  molto  tempo  fa  patifee  in  pena  del  fuo  pec- 
cato . Fa  dunque,  Signor  mio,  che  la  tua  parola  da  ferma, 
& immutabile, e quali facra , & inuiolabile,  come  facrifi- 
ciò,  che  a Dio  s'offerifce . 

Ammirandoti  Re  il  grande  affetto,  con  che  fi  muoueua 
quella  donna  a,  chiedergli  tal  gratia,  che  a lei  poco  impor* 
taua,  s'imaginò  , nè  la  imaginatione  fu  vana,  che  Gioab, 
come  quello  chepiùd'ogni  altro  doueua  forfè  hauere  più 
volte  fatto  fomigliantc  officio  a fauore  di  Abfalone,e  che 
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in  altre  oecafiotii  fi  era  verfo  di  lui  moftrató  molto  amore- 
oole  , fbauefle  1 pinta  a rompete  ti  muro  di  tanta  durezza.» 
di  Dairide:  onde  egli  volendo  di  etò  faperc  la  verità, fineer- 
rogò,  auiiertcndóla  che  non’  le  dltdfie  bugia  rfe  Gioab  ha- 
ueua  mano  in  quello  Tuo  ragionamento , e tali  parole  lc-> 
haueua  dettato. 

La  donna  Vedendoli  dalla  fagacità  del  Re  {coperta, volle 
il  tutto  liberamente  confellargli , perche  non  le  ballò  falli* 
mo  di  celare  al  Re  la  verità  ; ó perche  forfè  anco  il  medefi- 
mo  Gioab,  thè  recandoli*  gjloiia'd’drèfe lui  fautore, & 
intercelfore  della  hbetatione'dtMi'giib  del  Re,  haueiià  cara 
thè  egli  lo  fapelfe , glie  lo  permetterei  onde  dille  al  RO: 
Mentre  iosò,cheate  ,che  fei tanto auu^duto e prudente, 
come  vn  Angelo, non  può’ellere  cofa  alcuna  occulta,  rion_/ 
pollò,  nè  debbo  negarti,  che  la  cofa  non  flia,  come  tu  ti  lei 
Immaginato , e che  Gioab  fia  fiato  a punto  quello , che  mi 
ha  niello  tutte  quelle  parole  in  bocca,  e che  mi  ha  indetta* 
to  f auuenimento , ebe  ti  hò  narrato , accioche  Io  poteffi  ri- 
uolgere  al  cafotuo.  1 - 

j.  Il  Re  non  meno  dalla  ragione  conuinto  , che  dall’amore 
paterno commolTo,  chiamò  fubito  Gioab  , che  gli  doueua_» 
forle  elfere  poco  lontano:  e volendo  a punto  dare  a lui  fho- 
nore  della  gratia,che  rifolueua  di  fare/al  figliuolo,  gli  dille: 
In  gratia  tua  io  mi  contento  di  deporre  l’ira, e Io  fdegno  mio 
contra  di  Abfalonerva  dunque, fallo  ritornare  a cala . Onde 
egli,  Che  di  giubilo,  e dallegrezfca  tutrò  giòlito, ‘fi  gettò  Ib- 
bito  a i piedi  del  Re , benedicendolo , e ringhiandolo  di 
tanta  gratia, e gli  dilfe  : Quello  giorno  farà  Tempre  preflb  di 
me  fegnalato  per  fhonore  grande, che  mi  hai  fatto  : e come 
che  egli  fapeua , che  ad  Abfalone  non  fi  potcua  recare  la^ 
miglior  nuoua  di  quella,  e voleua  infieme  rendere  più  ho* 
noreuole  il  fuo  ritorno,  cosi  flimò,  che  gli  coouenifle  di  ef- 
fere  lui  medefimo  f apportatore  , e fauuenturato  nuntio  al 
detto  Abfalone  della  gratia,  che  gli  faceua  il  padre . Onde 
5 rantolio  andatolene  egli  in  Gefiùr , e raccontato  ad  Abfa* 
’?  W*.  1 ~ . **  ; ' •*  ione 
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Ione  tutto  quello  , che  col  padre  haueua  afauor  fuo  ope- 
rato) dopohauercda  e fio  lui  mille  gratie  9 e mille  abbràc- 
ciamenti  riccuuto,  lo  conduce , e l’accorapagnò  con  letitia 
grande  in  Gerufalemme  : e perche  della  venuta  di  effo  Ab- 
baione la  nuoua  ne  fu  incontinente  portata  al  Re,  ouero  co- 
me credo  io,  il  jnededmo  Gioab  torto  che  fu  giunto  , corfe 
egli  mededmo  innanzi  a dargliene  rauuifo,con  penderò  di 
edere  lui  quello,  che  lo  introducete,  e Io  prefentafle  al  pa- 
dre, come  che  forfè  s’imaginò  di  arrecargli  gran  gufto,  e 
confolatione,  e che  gli  doueffe  parere  vnhora  mille  anni  di 
vedere  il  figliuolo.  Ma  rimafe  ingannato, perche  parue  alla 
fomma  prudenza  del  Re  di  non  ammettere  così  torto  jrila 
fua  reale  prefenza  il  figliuolo,  ordinando  perciò  a Gioab, 
che  lo  facete  ritornare  a cafa  fua,  che  non  voleua  a/icor  de- 
gnarlo della  fua  villa . 

Bellitimo  temperamento,  e molto  degno  di  oteruatio-  <5 
ne  d deue  (limare  il  concedere  il  perdono, & il  nonlafciare  ^ 
indietro  il  gafligo:  la  quale  cofa  benché  da  riputata  molto  y? 
ardua , e difficile , non  mancano  però  efempidi  Prencipi 
fpiritod , e di  accorto  ingegno , che  hanno  faggiamence  fa- 
puto  congiungere  la  clemenza  conia  giurtitia  , e’1  rigore-# 
con  la  piaceuolezza , dcome  marauigliofamente  fece  in 
quella  occadone  Dauide  : in  che  tanto  piu  d refe  ammira- 
bile, quanto  che  feppeciòvfare  verfo  vn  fuo  figli uo!o,douc  . 
la  paflìone  dell’amore  paterno  tì  moflra  molto  vehemente, 
e fuole  accecare  ogni  grande  intelletto . E ben  la  ifperienza 
talora  ha  moftrato,  che  quei  Prencipi , che  non  hanno  fa- 
puto  in  fomigiiante  occadone  imitare  Dauide,  mentre  mo- 
ftratid  troppo  indulgenti , e teneri  nel  perdonare  gli  errori 
a i loro  difcoli , e peruerd  figliuoli , hauendoli  ( trafportati 
dall’amore  grande , che  li  portauano  ) rimedi  (libito  dopo 
^qualche  rifentimento  contra  di  loro  vfato, nella  primiera  r 
grada,  e (lato,  hanno  dato  a i mededmi  occadone  ben  to- 
lto di  ricadere  in  peggiori , e più  enormi  falli , e di  andare 
facilmente  in  precipitio  : che  fe  con  la  piaceuolezza , che  la 
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natura  gli  fpinge  a modrare  a i figliuoli, haueffero  mefcola- 
to  alcuno  temperamento  di  rigore,  come  quedo  di  non  am- 
metterli così  todo  alla  loro  prefenza,fìfarebbonQCton  tal 
/reno  mantenuti  più  quieti,  & vbidienti  ; e tanto  più, quan- 
to che  quella  forte  di  catiigo , che  per  rifpetto  de’ padri  fi 
^ può  (limare  adai  dolce,  fuole  grandemente  pefare  , e reca- 
re incredibile  afflirtione  a i figliuoli,  e maflìme  a quelli,  che 
fono  di  generofo  (pii  ito  , mentre  (ì  veggono  trattati  come 
edranei,  e priui  di  quella  prerogatiua,  & eminenza , che  la 
ragione  del  fangue  gli  attribuifce,  e che  non  deuano  edere 
più  riconofciuti  come  figliuoli  del  Prencipe  .il  che  pare  ad 
b.  3.  alcuni,  che  voleffe  inferire  Dauide,  con  quelle  parole  , che 
•in  fi.  fe  ne  andaife  a cafa  fua  : come  fe  gli  dicede , che  vada  in~» 
cafa  a viuere  vita  quieta  e priuata,  attendendo  alle  cofe—f 
fue  domediche,  nè  faccia  il  Prencipe.  E che  tal  pena  da 
molto  graue,  & infopporrabile  a i figli  de*  Grandi,  lodimo* 
dranoquei  due  memorabili edempi,rvnodVnCaualiere^n 
Romano,c  ladro  d’ vn  gran  per  fonaggio  Greco . Quello  fu 
’llb‘  Sfilano  figlio  di  Manlio  Torquato, il  quale  condannato  per 
certo  misfatto  dal  padre  a partirti  della  cafa  paterna  > & a 
non  comparirgli  mai  più  innanzi , ti  afHitie  talmente  di  tal 
pena, che  todo  con  vna  fune  andò  ad  impiccarti.  L’altro  fu 
Licofrone  figlio  di  Periandro  Signore  di  Corinto  : il  quale 
fcacciato  per  non  sò  che  caufa  dal  padre,  e relegato  a Cor- 
fu,  ti  idegnò  talmente  di  queda  repulfa  , che  quando  dopo 
qualche  tempo  Periandro  deliberò  di  rimettere  detto  fi- 
gliuolo , e farlo  ritornare  a cafa  per  rinuntiargli  il  gouerno 
iib.$.  dello  dato  > egli  volle  vendicare  /acerbezza  del  padre  con 
vn’altra  crudeltà  affai  maggiore,  mentre  con  odinata  deli- 
beratione  gli  mandò  a dire , che  fin  tanto  che  egli  viueffe,, 
egli  non  voleua  ritornare  a Corinto  >accioche  non  l’ha- 
ueffe  mai  più  a riuederc— > • 

g Vbbidì  Abfalone  all’ordine  del  padre  ,andandofene  a 
cafa  molto  mortificato,  e con  quel  difpiacere  d animo , che 
maggiore  ti  poffa  imaginare  , mentre  con  l’apprefentarfi 

innanzi 
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innanzi  al  Re  Tuo  padre,  c col  fare  moftra  dopo  cosi  lunga 
affenza,  del  fuo  nobile,  e leggiadro  afpetto  x penfando  non 
foio  di  ricuperare  intieramente  la  grada, & amore  paterno, 
ma  anco  di  racquiftare  quelfapplaufo  de*  Cortigiani,  & au- 
ra popolare,  che  ioleua  prima  renderlo  altiero,  e Rimato,  fi 
vide  inafpetratamente,  e dell’ vno,  e dell  altro  contento 
priuo  : onde  fi  ridulfea  cafa  a godere , & a confolare  infic- 
ine la  fua  cara  moglie  eoo  quattro  figliuoli,  che  haueua,  tre 
mafchi,&  vnafemina.  . 

Era  Abfalone  della  fua  era  nella  più  fiorita  Ragione, poi-  9 

che  nel  ventefimoquinto  anno,  ò poco  più  oltre  (cornea  Serrar. 

* credono  alcuni  ) egi  fi  trouaua  :ma  dalla  natura  fu  di  così 3oo?,n* ,8* 
rara  beltà, e vaghezza  fauorito,  che  in  tutto  Ifraele,  come 
afferma  il  facro  Ifiorico,  non  fi  trouaua  chi  in  ciò  Io  pareg- 
giane, nè  fi  feorgeua  , che  la  natura  ifiefia  in  alcuna  parte 
gli  folle  Rara  fcarfa , e mancheuole  ; mentre  oltre  alla  bel- 
lezza del  corpo  , fi  vedeua  a marauiglia  adorno  di  altezza 
virile,  e di  regia  maefià  in  modo  tale,  che  traheua  gli  occhi 
di  tutti  a mirarlo  non  folo  con  fiupore,  ma  anco  con  affetto 
a riuerirlo  : e la  parte , che  piu  in  lui  rifplendeua , era  vn*„* 
lunga , e biondilfima  chioma , la  quale  non  foleua  fe  non_» 
vna  volta  Tanno  farli  tofare sonde  quefia  fua  rifplendcnte 
capellatura  crefceua  di  maniera,  e diueniua  così  folta , che  Secondo  il 
tagliata  arriuaua  al  pefodi  cent  once , e con  tutta  quefia_» Sa,iano  ann- 
bellezza  > e venufia  di  Abfalone,  che  come  dice  quel  gran  3°°7‘ n'7, 
Filofofo,  fuole  da  fe  fiefia  feruire  per  lettera  di  raccoman- 
darione  ben  affettuofa , volle  Dauide  dopo  il  perdono  , che  Ariftoc.prcf- 
gli  haueua  concclfo,  fiar’ancoradue  anni  a vederlo  : che_>  fo  Diogene 
per  quefio,  cioè  per  mofirare  maggiormente  la  virtù,  e fer- Laert10' 
mezza  d*anitno  di  Dauide,  pare  ad  alcuni,  cheil  facro  IRo-  Sanc  d c 
rico  habbia  cosi  (ingoiare  beltà  di  eflo  Abfalone  deferitto . n.  3 1.  * 

Ma  quanto  più  fi  mofiraua  cofiante,  ò ritrofo  Dauide  in  j 0 
non  volere  ammettere  alla  fua  prefenza  il  detto  fuo  figliuo- 
lo Abfalone,  tanto  crefceua  ogn’hora  più  in  quello  il defi- 
derio  di  rimetterli  intieramente,  e nella  gratiadel  padre,  e 
p < >1|  Va  nella 
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nella  Tua  primiera  riputatone,  e dima,  mentre  nonfenza-» 
ragione  gli  pareua  con  si  lunga  contumacia  di  rimanere-*» 
ogni  volta  più  (prezzato,  e di  feemare  grandemente  di 
credito.  Onde  eflendo  già  due  annida  che  in  Gerufalemme 
era  ritornato,  non  potendo  egli  più  fopportare  tanto  (mac- 
co, mandò  a dire  a Gioab,  che  veni(Te  di  grada  a trouarlo , 
perche  voleua , che  egli  face(Te  l'vltimo  sforzo  col  Re , ac- 
ciocbe  hormai  fi  degnato  di  lafciarlo  venire  a’  fuoi  piedi. 
Ma  Gioab,  ò perche  ancor  egli  cominciato  a fare  poca  (li- 
ma di  efiò  Abfalone,  mentre  vide,  che  il  Re  fuo  padre  con- 
tinuaua  di  fare  sì  poco  conto  di  lui , nè  fi  curaua  più  di  ve- 
derlo > ficome  auuiene  a punto  a quei , che  caduti  dalla-* 
grada  del  Prencipe  non  fono  più  rispettati , nè  veduti  da  al- 
cuno con  buon  occhio;  òche  altra  cofa  foto;  (prezzò  tate-* 
richieda,  nè  fi  curò  d'andare  a trouarlo.  Perlochè  Abfalo- 
ne accefo  da  maggiore  fdegno,  e difperatione , ordinò  a i 
fuoi  feruitori , che  andatoro  ad  abbrugiare  le  biade  di  e(To 
Gioab, che  fi  trouauano  in  campagna  vicina  alla  fua  ; quafi 
dicendo  tra  fe  delio, Se  le  parole  non  l'hanno  moto, lo  muo* 
udranno  forfè  i fatti  a venire  a trouarmi  ; ficome  feguì  a 
punto  ; percioche  dato  todamente  il  fuoco  a detta  campa- 
gna di  Gioab,  & abbruciata  tutta  la  fua  ricolta,  eto  auui- 
fatone  da  i fuoi  corfe  fubito  a lamentarfene  con  Abfalone  : 
& egli  incolpando  lo  fdegno , che  in  cuore  difperato  può 
più  che  l'amore  , e promettendo’,  come  credere  fi  deue,  di 
rifarcirgli  ogni  danno , Io  pregò  che  voleto  ottenere  to- 
rnai dal  Re  fuo  padre , che  poteto  venire  a vedere  la  fu<u* 
faccia , & a riuerire  la  fua  reale  perfona,  con  dirgli  : A che 
effetto  concedermi  ch'io  poto  spatriare, fedi  tal  concef- 
fione  non  poto  godere  i dolci  frutti , tra  quali  dimo  il  più 
principale  la  vida , e fafpetto  del  mio  amatiflìmo  padre , e 
fignore  è che  altrimente  meglio  per  me  farebbe  (lato  il  ri- 
manere relegato  in  Getor,  e meno  miferabile  farebbe  data 
la  mia  conditione, mentre  la  lontananza  non  mi  hauerebbe 
fatto  defiderare  quello , che  alla  prefenza  fi  deue  : e fe  pure 
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mio  padre  vuolconferuare  memoria  della  mia  Iniquità  , mi 
caftighi  più  tofto  prillandomi  di  vita, che  dandomi  tal  pena. 

A quefte  affettuofe  parole  commoffo  grandemente 'Gioab  i x 
andò  fobico  dal  Re , e fi  adoperò  di  maniera  narrandogli 
fafflittione , e trauagìio , che  fentiua  Abfalone  di  non  po- 
ter comparire  innanzi  a lui»,  che  fi  contentò  finalmente 
d’ammetterlo  alla  fua  prefenza . Onde  venuto  Abfatone,  e 
proftratofi  tofto  a i piedi  del  padre  con  le  lagrime  i gitoci 
chi , chiamandofi  meriteuole  d ogni  fupplicio , & indegno 
deffere  chiamato  Tuo  figliuolo,  Io  commoffedi  maniera^  , 
che  con  affetto  vguale  alla  fua  molta  pietà  e manfuetudi- 
ne,  abbracciandolo  Io  baciò,  e lo  refiicui  affatto  nel  fuo 
amore  , e gratia . 


. 

0 oh  uè»'  * 

i far*?  j Sommario  della  Narratione  XI. 
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X V e dendofi  Abf alone  ripatri ato , e nella  gratia  del  pa  - 
dre  ampiamente  ritornato^  procura  in  dtuerfe  ma- 
niere di  dimetter  fi  nel  primiero  credito , e filma  - 
• 2 Quindi  riuolge  il  penfiero  ad  vfurparfi  il  regno . 

3 Si  confederano  diuerfi  incentiui}  che  queflo  appetito 

glimojjero*  • * 

4 11  modo y che  tenne 1 per  affettioitarfi i popoli . 

5 Delle  conditioni , che  richiede  la  giuflitia  , e quanto 
fia  importante  quella  della  prefi  a fpeditione . 
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VEdendofi  Abfalone  ridotto , e ritornato  in  gratia  del  lt  ^ , 1t 
padre, procurò  infieme  di  ritornare  nel  primiero  ere-  Ann.300*. 
dito , e ftima  preffo  il  popolo , in  che  prima  fi  trouaua . E 1 
perché  non  è cofa  nella  vita  ciuile , che  acquiftj  maggiore 
riputatione,  e faccia  più  (limare, che  il  tratrarfi  honoreuol-  # 

mente,  & il  farfiriguardeuolecon  alcune  forti  di  pompai, 

- . V 3 e con 
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e con  varij  fegni  di  magnificenza,  c di  fplendidezza  , egli 
perciò  fi  preparò  fontuofiflime  carrette  , che  ficome  credo 
i io,  a guifa  di  carezze,  come  hoggidì,  s’vfauano,  & infieme 
caualli belliilimi da caualcarc, c cinquanta  huomini  ino)* 
tre,  che  gli  andauano  dauanti,  come  palafi  enieri.  ’ 

a In  tanto  che  egli  più  per  alterezza , che  per  auidità  di 
regnare,  fi  pafceua  di  quefia  vana  ofientatione  di  grandez- 
za, e fi  vedeua  grandemente  honorato , mentre  teneua  gli 
occhi  di  tutti  con  marauiglia  riuolti  verfo  di  fé,  e che  ri- 
fletto Re  Dauide,  benché  tutto  ciò  vedette,  e fotte  fagacilfi- 
mo  Prencipe,non  attribuiua  quefla  faftofa  maniera  di  pro- 
cedere del  figliuolo,  fe  non  a leggerezza,  & ambinone  gio- 
uanile , comportandogli  anco  forfè  qualche  eccetto  pcrji- 
compenfa,  e conforto  del  lungo  efiglio,  che  patito  haueuai 
auuenne,  ficonje  fuolc  fare  il  fumo  dell’altezza,  che  a poco 
a poco  inebria , e corrompe  l’intelletto , e la  mente  degli 
huomini  di  modo  tale , che  deuiati  dal  diritto  corfodclla_* 
ragione  non  penfano  in  altre,  che  d’etterc  primi,  e d’haue- 
re  molta  gente  addietro , e da  lato,  a cui  comandino; che 
etto  Abfalone  refo  più  ingordo,  e dettolo  di  falire  più  alto, 
cominciò  afpirare  al  Regno.,  & hauere  non  poco  appetito  * 
di  formontare  al  feggio  Reale  : e quello  fuo  /moderato  de- 
fiderio  benché  principalmente  fondato  nella  non  mai  fatia 
. ambinone  humana,hebbe,come  fi  crede,  altri  (limoli  attai 
vrgenti,  come  fu  il  vederli  in  credito  di  douere  fenza  alcu- 
no fallo  nella  corona  fuccedereal  padre,  mentre  ettendo 
già  morto  Ammone  il  primogenito  figlio  , ficome  anco  fe- 
Salnod.ann.  condo  l’opinione  di  molti,  Cheleab  il  fecondo,  non  vi  era., 
3008.  n.j.  altro  fratello,  che  di  età,  e di  merito , e d’ogni  altra  regia_* 

S.  Gio.  Cri-  qualità  l’auanzatte  . Aggiungali  in  oltre  lo  ftimolo  dello 
fcft.Ub.jWc  fdegI10  padre  dell’odio,  chcdoueua  ancor  rodergli  il  petto 
. ^ ‘ di  così  lunga  pena , che  gli  haueua  dato  il  Re  fuo  padre-» 
nel  priuarlo  della  fua  villa . Ma  come  fi  crede, non  vi  fu  che 
più  lo  ftimolaffe,&  incitatte,che  la  impreflìone,la  quale  nel 
fuo  ambinolo  cuore  fecero  coloro,  che  verfo  Dauide  erano 

malaf- 
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malaffetti  > e che  il  Sole  oriente  più  che  l'occidente  adora* 
uano:  tra  quali  fi  (lima , che  fofle  molto  principale  Achito- 
fele,vno  de'  Configlieri  dell’iftclfo  Re  Dauide  : il  quale  co- 
me che  fcrifie  in  marmo  la  grau§  ingiuria , che  a lui,  & alla 
fua  fameglia  fatto  haueua  Dauide , violando  Berfabea  fua 
nipote  , mentre  (limandola  piaga  incurabile  , e macchia  di 
tal  forte, che  non  fi  potclfe  lauarc  fe  non  con  afpra  vendet- 
ta, non  curò,  ficomc  fecero  parimente  i fratelli  di  Dina,la_a 
fodisfattione , che  bene  tolto  diede  Dauide , fpofando  la-, 
detta  Berfabea,  che  altri , che  non  hanno  fenfo  sì  delicato , 
fogliono  (limare  afiai  diffidente  a purgare  corale  macchia . 
così  fi  tiene  per  fermo  che  egli  molta  efea  ftendeflc  lotto 
l'altiero,  e focolo  petto  di  Abfalone,  e l'incendio  grande^*, 
che  poi  feguì,  fufcitafTe^ . 

Ma  con  tutto  ciò  fe  l’alta  origine  della  folleuatione , e ri- 
bellione di  Abfalone  fi  vuole  inuefiigare , non  ha  dubbio  » 
che  fi  deue  attribuire  alla  eterna , & infallibile  prouidenza 
di  Dio:  il  quale  hauendo  ordinato  di  ca Rigare  in  quefio 
mondo  i grani  peccati  commefli  da  Dauide,  gli  volle  man- 
dare quelt’altro  flagello , che  fu  il  maggiore  di  tutti,  men* 
tre  ficomc  gli  haueua  predetto  il  Profeta  Natan , fufeitò 
contra  di  lui  il  proprio  figliuolo,  che  non  men  fiero  cht-» 

. Saule, crudelmente  lo  perfeguitò,  e io  fece  andare  alcun-, 
tempo  ramingo. 

Afpirando dunque  Abfalone-con  ambitiofo  penderò  allo  4 
feettro,  & alla  corona, tra  i primi  fondamenti,  che  gettò  per  . 
alzare  l'alto  edificio  del  fuo  ambito  imperio,  riuolfe  l’ani- 
mo, e cominciò  con  diuerfi  fegni,  Se  effetti  d’amoreuolezza 
ad  affettionarfi , e renderli  beneuoli  i popoli.  I figliuoli 
de*  Prencipi  hanno  quello  vantaggio  più  de  i loro  padri, che  ^ 
quelli  non  pofiono  in  tutto  mollrarfi  humani , e piaceuoli , 
douendo  talora  far  fentire  i rigori  della  giufiitia  j e quelli 
all'incontro  per  non  hauerel'amminillrarione  del  gouerno 
efifendo  liberi  da  tale  incontro, non  hanno  fe  non  larga  oc- 
cafione,  & vno  fpatiofo  campo  di  fare  continui  benefici),  e 

V 4 fauori 
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feuori  a i fudditi,  e di  farfi  ben  volere , e cosìdi  Aabilir^iffe 
i loro  cuori  sì  ferma  bafe  al  futuro  regno  , che  non  habbia_« 
poi  a crollare  per  qualfique  graue  (coffa  di  auùerfa  fortuna. 
Nc  i padri  debbono  leuare  tal  occafione  a i Prencipi  loto 
figliuoli, ficome  hanno  fatto  taluolta  alcuni.-i  quali  ò perche 
•hanno  vanamente  creduto  d’hauere  effi  a regnare  ih  per- 
petuo, ò perche,  come  troppo  timidi,  e (ofpettofi,  hanno 
dubitato,  che  i raggi  delia  nafeente  grandezza  dei  figliuo- 
li poteffe  ediffare  la  loro  riputatone  e (lima  ^ hànnò -più 
torto  mirato  di  tenerli  baffi,  non  volendo  darli  alcuno  cre- 
dito prefio  ifuddiricon  rendere  efficaci  le  loro  ihterceffio- 
ni,  e concedere  grafie  per  (bezzo  loro,  accioche  non  acqui- 
ftaffero  la  beneuolenza,  nè  l’aura  popolare . Non  così  fece 
Dauide,  benché  fi  moftraffe  poi  troppo  trafeurato,  e malac- 
corto nel  preuedere  gli  ambitiofi  penfieri  del  figliuolo, men- 
tre, come  fi  accenna  nel  facroterto,  ad  irtanza  di  Abfalo- 
ne  daua  vdienza  a colorò, che  a lui  per  diuerfi  bfogni  ricor- 
reuano:  Factebatque  Abfaloit  Brftni  l frati  venienti  ad  iudi- 
cium,  vt  alidi retur  a Rege  .. 

Hor  Abfalone , che  da  così  ingorda  fame  della  regiaeo- 
rona  era  (limolato, con  artificiofo  auuedimento  andaua  alla 
mattina  per  tempo  alla  porta  del  palazzo,  oue  fi  rendeua,& 
amminifìraua  la  giurtitia,  e chiamando  con  molta  affabilità 
hor  quefto , hor  quello , che  ricorreua  per  differenza  ò per 
altri  negotij  al  Re,  ò ad  altri  tribunali,  gli  dimandauà  fami- 
liarmente qual  eglifoffe,  c che  faccende  haueffe  : e mentre 
colui  gli  daua  conto , di  che  Tribù  era , e donde  veniffe  , e 
che  affare  haueffe,  egli  con  faccia  compaffioneuole  gli  re- 
plicàua  : In  vero  a me  pare , che  tu  habbi  tutte  le  ragioni 
del  mondo  : ma  di  quelli  miniflri  del  Re,  qual'è  quello  che 
fia  per  fartela  ? Deh  chi  innalzarti  me  a tal  grado, e mi  delle 
tal’autorità,  per  lo  che  haueffero  ame  ricorrere  coloro, che 
hanno  bifógno  della  giuftitia  ! come  più  predo,  e più  retta- 
mente  giudicarci  ! Con  che  voleua  dare  a diuedere,  ficome 
fuole  fare  l’ambiticfo  ,che  non  per  auidità  di  fignoreggia- 
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ire, ma  per  £ela  della giuftitia, e per  beneficio  de’pòueri fud- 
-diti  haueua  tal  defiderio.  Parimente  egli  fi  moftràua  carte- 
efiflìmo,  e piaceuoliflìmocon  tutti  quelli,  che  lo  vifitauano, 
porgendo  loro  domefticamente  la  mano»  c quelli , mentre 
£jnchinauano<per  rtoerirlo,  gli  abbracciaua,  ebaciaua  eoa 
ftraordinacia  benigftkà . r : . , : . . 1 

-i  Non  può  certamente,  il  Prencipe  con  più  fòrte  catena  le- 
gare, e cartiuare  gli  animi  deTudditi , che  con  famigliami 
legni  di  amoreuolezza  . affabilità , e cortefia,  e fopra  tutto 
col  inoltrare  defiderio  di  fapereiloro  particolari  bifagni, 

& affari»  per  hauere  occafione  di  beneficarli»  e di  farli  prin- 
cipalmente godere  i frutti  della  giuftitia  » che  è la  virtù  più 
principale  del  Prencipe , che  fia  atta  a recargli  l’amore  de’ 
popoli , e per  lo  cui  fine  elfi  gli  pagano  prontamente  i tri- 
buti, e le  gabelle, accioche  gli  habbia  a mantenere  quieti  e 
pacifici:  e quel  Prencipe, che  non  la  prezza,e  ftima,ne  anco 
può  fieramente  regnare, ficome  lo  Spirito  fanto  per  bocca 
di  Salomone,mentre  dice»che  conia  giuftitia  fi  ftabilifce  il' 
regno,  e fenza  quella  và  in  rouina,  lo  và  dimoiti  andò . 

Ma  perche  delle  conditioni , che  richiede  la  giuftitia , io 
fiimo  affai  importante  quella  della  fpeditione , cioè  che—» 
fia  con  ogni  polfibile  celerità  ammini  tirata , non  sò  vedere 
per  quale  caufa  il  Prencipe  a quello  non  attenda , e non  vi 
-habbia  principalbcchio , mentre  vede,  che  da  tutti  quella  «s 
breuità  viene  molto  bramata,  e non  mai  ritrolrata  » e che-» 
ogn’hora  gli  fono  a tal  effetto  prefentate  fuppliche,  e me- 
moriali , e che  i litigatiti  d'altro  non  fi  querelano , fc  non_» 
con  lunga  lire  di  effere  ftrat  iati.  E che  grado  fi  deue  hauere 
alla  giuftitia , fe  non  fi  ottiene  fe  non  dopo  luughiflìmo 
tempo, e dopo  tante  fpefe.,  che  talora  fupeiitiio  il  capita- 
le di  quello , che  fi  litiga  è e quante  .volre  fi  vede  per  la  im- 
mortalità delle  liti , molti,  e raaffimc  i poueri,  falciare  an- 
dare in  diferto  le  caufe , e cedere  le  loro  ragioni , ninnan- 
do » che  così  tomi  loro  meglio , che  litigando  eòa  tanto  di- 
pendio,  e fatica,  lungamente  contornarli..  . , 

Non  - «** 
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Non  hanno  mancato  alcuni  Prencipi , che  ftraofdinarìo 
zelo  di  giuftitia  haueuano,  di  fare  ogni  opera,  che  la  giufti- 
tia  G rcndeffc  in  quella  più  breue  forma  , che  potàbile  foffe, 
fenza  pregiuditio  delle  ragioni  delie  parti  : c tra  gli  antichi 
viene  di  ciò  data  iomma  lode  a Tito  imperatore, il  quale—» 
pofe  gran  cura  , acciochc  fi  abbreuiaffero  le  liti  : e tra’ mo- 
derni moftrò  famigliare  defiderio  ancora  il  gran  Re  cattoli- 
co Filippo  Secondoi  perche,come  afferma  vn  celebre  Scrii* 
primo  libro  tore  del  nodro  tempo , egli  fcrifle  con  molto  afferro  al  Se* 
affLo.8'011  nat0  di  Milano,  che  fi  recarebbe  a gran  feruigio,  fe  vi  folle 
alcuno , che  proponetàe  forma  più  breue , e più  fpedita  di 
fare  giuftitia  » e di  vltimare  più  predo  le  liti . Ma  con  tutto 
ciò  non  è mai  dato , ch'io  fappia,  trouato  rimedio  (ufficien- 
te, nè  ftabile  :efi  vede, che  i termini,che  dalle  leggi,  e dal- 
le conftitutioni  de’  Prencipi  fono  dati  preferirti , non  gio- 
uano  i anzi  ne  anco  le  pene  iftefTe , che  fono  date  in  alcuno 
luogo  impofte  a gli  vfficiali,  come  in  Suetia, fecondo  che-» 
riferijeelo  Scrittore  fudetto,  doueil  Giudice  fe  la  feconda 
volta  è ricercato  dall'attore  a fententiare , viene  con  graue 
cadigo  punito , perche  non  mancheranno  mai  le  feufe— » 
delle  dilationi . 

z?  Io  sò  (e  fiami  lecito  di  fare  queda  poca  digrefsione  con 
l’occalìone  di  foggetto  tanto  importante)  che  altre  volte  fu 
propodo  ad  vn’Prencipe,nel  quale  tra  le  molte  fue  fingola- 
ri  qualità , che  Io  illuftrauano,  rifpiendeua  vn  mirabil  zelo, 
che  la  giuftitia  foffe  compitamente  amminiftràta , che  per 
accelerare  la  fpeditione  delle  liti,  che  egli  con  molto  tuo 
rammarico  vedeua  caminare  in  lungo , farebbe  dato  tpc- 
diente  permettere  a i Giudici , & a gli  vffitiali , che  in  vece 
de  i loro  foliti , & ordinari)  dipendi)' , poteffero  riceuere  i 
prouenti , c falari , che  le  leggi  li  concedono  di  potere  pi- 
gliare da  i litiganti, che  Sportule  fono  chiamate  da  i legifti, 
regolati  e limitati  però  fin  a quella  fomma  , chehoncfta,  c 
ragionevole  fotàe  dimata:  percioche  eglino  dimoiati  da  co- 
tale premio  fi  bforzarebbonodi  terminare  con  celerità  ogni 

' litigio, 
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litigio , e di  vltimarc  il  giudicio  delle  caufe , che  ne  i loro 
Tribunali  pendono . Per  quella  cagione  > come  narra  vno 
de* più  foggi  Illorici,  chehabbia  hauuto  la  Grecia, iru*  Serofonce  } 
Atene , doue  fi  profeflaua , che  i giudici)  folfero  incorrut*  Republica 
tibili,  fi  toleraqa,  che  per  Ja  gran  moltitudine  di  gente,  che  Athcnic-i. 
concorreua  all’Areopago  per  giuftitia,non  potendoli  fé  non 
con  lunghezza  di  tempo  porre  fine  a tante  caufe,  potdfero 
j litiganti  procurare  le  loro  fpeditioni  con  doni  ,e  prefenti . 

Ma  il  fodeftobuon  Prencipe,come  molto  gelofo  della  inte- 
grità de*  Giudici , dubitando  che  per  tal  via  nel  petto  loro 
entraffe  Tauidità  d’ogni  retto  giudicio  perturbatriee,e  del- 
la giuliitia  ingiufta  madrigna,  mentre  per  trarne  maggiore 
guadagno  ella  di  molte  dilationi  fuole  effere  cagione , non 
' volle  nonfolo  accettare  la  propofta  , ma  pensò  che  meglio 
folle  d’accrefcere  ad  effi  Giudici  lo  fiipendio , e di  tagliarli 
poi  affatto  le  mani , ficome  erano  le  ftatue  de*  Giudici  in_j  * 
Tebe,  vietandoli  con  pene  grauiffirae  faccettare  qualfiuo* 
glia  prelentei,  e dono , benché  leggiero , e che  dalle  leggi  i.  SoTe.ac  at 
per  la  modicità  viene  permeffo  j anzi  che  ne  anco  quelli , de  oft*  Proc' 
che  non  erano  falariati,  potefferoriceuere  iloro  prouenti,  e 
gaggi, che  per  premio  delle  loro  fatiche  erano  loro  douuti. 

La  quale  prouilione  benché  con  fantifsimo  zelo  ordinata^ 
folte,  non  produffe  però  quel  buon’effetto , che  egli  fpera- 
ua  ; anzi  fi  è poi  veduto  fuccedere  ne  gli  animi  de*  Giudici 
vna  maggiore  lentezza,  & infingardi  nel  terminare , e nel 
porre  fine  alle  liti:  percioche  vedendoli  nell’accettarc  i pre- 
fenti tagliate  affatto  le  mani,  hanno  voluro  parimente  nel 
caminare  innanzi  alla  Ipedirione  de  i giudici)  ,come  ta- 
gliarli da  fe  ftefsi  le  gambe,  procedendo  a beifagio,  e con 
ogni  loro  commodità , non  curando  di  fare  le  caufe  cadu- 
che immortali. 

La  qual  cofa,  ben  s*auuide  Abfalone  ( per  tornare  al  pri- 
mo propofito)  quanto  foffe  odiofa,  e graue  a i vafalli, men- 
tre per  adefeare  i cuori  loro  adoprò  principalmente  quello 
hamo  della  fpedita  giullitia , fe  al  timone  del  publico  go- 
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ucrno  egli  fi  trouafle , e con  tali  mezzi  andaiia  ogn’horaL» 

guadagnando»  eidlieuando  gli  animi  dégl’ifraeliti . 
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Sonrtnario  della Narràcione  XII. 

.*■  H 'il  fin!  *■>  - nORflMi;  • ; CJ43 1W|WÌ 

1 ’Abf alone  per  recare  i fuoi  ambii  lofi  difegni  a fine^>t 
• il  ottiene  lictn^  dal  padre  di  andare  in  Ebron  à fa  * 
enfiare,  per fidi  sfare  al  voto-,  ebe  fatto  haueuain _» 
tèmpo  del  fio  (/ilio  , fe  nella  grafia  paterna. 
ritornano. 77ì-!  - ,J  -•  • 11  : 

i Ottenuta  la  licenza,  mentre  prepara  Ha  fia  andataci 
manda  fuoi  me  (fi  in  diuerfe  Tribù*  per  foUeuaHe  a 
fauor  fio  ; e poi  egli  con  gran  feguitodi  gente  fe  ne 
•va  in  Ebron— > . 

3 Giunto  in  detta  Città  compifce  folennemente  ifioi  voti , 

equini  vien  creato , e gridato  Re  da  i fitti  partigia- 
ni > e come  tale  accettato  da  tutta  la  turba  >cbc  vi. 
era  concorfa Là  . roq  ni’o-i  ! ; •] 

4 Dauide  intefa  la  ribellione  del  figltUoUs'i  el  feguittr 
grande > che  haueua , fe  ne  figgi  di  Gcrufalemme^t 
con  la  fia  corte  » e con  la  fia  guardia  ordinaria . 

5.  Quanto. mirabile  fife  la  patien%a'di  Dauide , con—> 
che  egli  fopportò  quefta  tnbulatione , r Acuendola. 
dalla  mano  di  Dio  per  flagello  de'  fioi  peccati  . n : • 

6 Vfcito  Dauide  dalla  Città  fchtera  la  fia  gente , * 
manda  indietro  Ethar,  i Sacerdoti  con  £ Arca , ^ 
vltimamente  Cbufai , che  voleuano  feguitarlo . 

7 Chetai  volta  fa  lecita  la  fmulationet  & inganno  • 
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E°t'ann’  /'~\Vando  Abfalone  fi  vided’hauere  acquiftato  molto 
Ex  eod.c.  i j V / crediro  » e deflere  talmente  innanzi  nella  grana  del' 
i popolo,  che  poteua  fàcilmente  recare  a fine  i Tuoi  feditiofi, 
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c perfidiofi  proponimenti , che  con  altri  (leali  haueua  tra- 
mato, andò  a chiedere  licenza  dal  Re  Tuo  padre  d’andare  in 
tbron  a facrificare  a Dio , dicendogli  : Dopo  quaranta  an- 
ni io  defidero  con  tua  buona  gratia  d’andare  a compire-;  Vcggafi 
il  voto,  che  in  tempo  del  mio  e(ì!io  feci,  fe  mai  nella  patria  jWratiene 
e nella  gratia  paterna  ritornaua . ^ * 

Dauidenon  accortofi  delle  trame  del  figliuolo , mentre  3 
quafi  addormentato  per  volere  di  Dio , che  in  tal  maniera 
così  fartidiofa  tela  di  trauagli  contra  di  lui  voleua  ordire , 
pigliaua  tutti  quefti  andamenti  di  Abfalone  in  buona  par- 
te, gli  diede  con  ogni  prontezza  la  licenza , che  chiedeua . 

Ond’egli  fpedì  fubito  Tuoi  mefsi,  e turcimanni  confidenti  in 
tutte  le  Tribù  d’Ifraele,  accioche , facendo  fcgrete  pratiche 
tcneflero  maro  che  al  primo  Tuono  di  tromba  ,che  fentiflfe- 
ro,  ognuno  fi  folleuafle , e gridando  ad  alta  voce  chiamarti 
Re  Abfalone  , e venifiero  tutti  a dormo  in  Ebron  a trouar- 
Jo,doue  egli  incontinente  andò  accompagnato  da  ducento 
huomini  : i quali  non  cfiendo  complici  ,neconfapeuolidcl 
trattato , con  femplicc  e fchietta  mente,  non  penfando  mai 
tal  cofa,lo  feguitarono;  anzi  come  confidenti,  e partialidel 
Re  furono , come  fi  crede,  inuitati , e condotti  da  lui,  ò per 
fccmare  di  Te  maggiormente  il  fofpetto,  ò più  torto,  cornea 
altri  ftimano , per  intereffare  ancor  efsialoro  mal  grado 
nella  congiura . Artificio  in  vero  molto  marauigliofo,e  che 
fu  non  ha  molto  Umilmente ofleruato  in  quella  memorabile  ^ 
congiura  di  Genoua  del  fagace,  ma  poco  auuérurato  Con- 
te  Gio.  Luigi  Fiefco . Percioche  coftoro  vedendoli  condotti 
all’eflecutione  d’vn  fatto , al  quale  poteuano  malamente-» 
contradire, s’induflero  a predare  il  loro  confenfo,  che  prima 
ad  ogni  modo  haurebbono  riculato  :ficomc  fecero  a punto 
coloro , che  inauuedutamente  furono  inuitati  nel  punto  Adriani  lib. 
dell’eflecurione  da  detto  Fiefco  in  cafa  Tua  a quella  infaurta  *•ne,Princ• 
cena,  che  a molti  di  loro  ful’vltima . , 

Giunto  Ablalon  in  Ebron,mandò  torto  a chiamare  colui,  3 
che  fi  prefume , che  di  tutta  quefta  machinatione  forte  il 
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principale  artéfice,  che  fu  Achitofcle  ,che  intanto  fé  ne_> 
llaua  ritirato  in  Gilo  Tua  patria  > e poi  cominciò  con  lòlen* 
nicà  grande  a celebrare  i fimulati  Tuoi  facrificij , & a carez- 
zare infieme  con  lieti  conuiti  il  popolo  » mentre  di  mano  in 
mano  concorreua  da  ogni  banda  numero  grande  di  genti: 
le  quali  in  vn  fubito  con  liete  acclamationi , ficome  era  fla- 
to concertato, gridarono,  e nominarono  Abfalohe  Re  d’If- 
* raele,  ofaruando  fucceffiuamente,  come  alcuni,  (limano,  le 
cerimonie  dettandone,  e del  giuramento  di  fedeltà , che  fi 
fogliono  in  tal  occafione  vfare . Quindi  fi  vede  quanto  fia 
mobile,  e leggiero  il  popolo,  e quanto  facile  a volgerli , & 
ariuolgerfi  in  diuerfe  guife  , come  quello , che  è Tempre  di 
cofe  nuouedefiderofo  :e  però  chi  dille , che  è vn  mefcola- 
Ammìr.difc.  mento  di  vitij  fenza  compagnia  d’alcuna  virtù,  non  poteua 
4.iib.io.nel  dirc  meglio  . Hor  Abfalone  vedendo  riufeire  cosi  felice- 
mente i Tuoi  difegni, pensò  d’incaminarfi  fubito  alia  voltai 
di  Gerufalemme,  per  ifcacciarne  il  padre  dandogli  la  mor- 
te, e per  impadronirli  della  Tedia  reale . 

^ Intanto  giunfe  la  nuoua  a Dauide  della  ribellione  del  fi- 
gliuolo^ che  quali  tutto  il  popolo  lo  Teguitaua  : onde  egli 
prudentemente  deliberando  di  cedere  al  tempo , difa  a i 
Tuoi  : Su  leuateui , e fuggiamo  : che  Te  Abfalone  ci  troua_s 
quà,alficuro  in  quello  primo  furore  non  vfeiremo  viui 
dalle  lui  mani.  Andiancene  dunque  prettamente,  che  egli 
non  ci  colga  tra  quelle  mura,  e ci  rouini  affatto,  e che  di 
più  per  rifpetto  noftro  mandi  a filo  di  fpada  la  Città,  men- 
tre fi  mouerebbe  forfè  per  difenderci . 

5 Mirabile  in  ciò  fi  conobbe  la  prudenza  di  Dauide , men- 
tre toflo  s’auuide,che quella  riuolutione  TuTcitatadal  fi- 
gliuolo  era  il  flagello,  che  il  Profeta  da  parte  di  Dio  gli  ha* 
' ueua  prenuntiato  per  cafligo  de’  Tuoi  enormi  peccati, quan- 
do gli  ditte , che  dalla  Tua  propria  cafa  fufeitarebbe  contra 
di  lui  vna  graue  perfecutione:  pcrciochc  non  volle  in  modo 
alcuno  reGAerr,  nè  opporli  aH'impetuofo  furore  del  figliuo- 
lo, come  ben  haurebbe  potuto,  ecome  forfè  anco  era  cfor- 
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tato,  mentre  il  fuo  proprio  coraggio  in  tante  altre  occafio- 
ìli  moftrato  non  poteua  lafciarlo  atterrire  ; & in  olrre  la_» 
fortezza  della  rocca  di  Sion,  che  (5  trouaua  inefpugnabile,. 
e’I  numero  de’valorofi  loJdati,che  affifteuano  alla  lira  guar. 
dia,  poteuano  per  molto  tempo  renderlo  ficuro , e riparar- 
lo da  ogni  violenza . Ma  egli  che  dubitò, contendendo  con  ' . 
Abfalone,di  contendere  infieme con  Dio, volle  patiente- 
mente accettare  talauuerfità  & afHittione , come  dalla  di- 
uina  mano  mandata  , fperando  che  Iddio , come  l’hauefle 
ben  purgato  nella  fornace  della  tribulatione,douetfe  pla- 
carli, e renderlo  vittoriofo  contra  i Tuoi  perfecutori,  ficomc 
auuenne  : e tutto  ciò  egli  medefimo  innanzi  a Dio  protetto 
con  quel  Salmo,  che  comincia  : Domine  quid  multiplicati  H 3*SaImo. 
funt , qui  tribulant  mt  ì che  egli  ricorrendo  al  diuino  aiuto 
in  tal  cccafione,  mentre  fe  ne  fuggiua  dalla  perfecutione-j 
d’Abfalone,  cantò  con  molta  fiducia . 

Bellillìmo  ftratagemma  ( ma  fpirituale)  (limano  giudi-  Sanno  a.  c. 
tiofamenie  alcuni, che  fia  faccettare  di  buona  voglia, e con  I,,nu  ao* 
allegrezza  le  tribulationi,  che  manda  Iddio  : percioche  co- 
lui, che  patifee  volontieri  alcun  trauaglio,  nè  vuole  proua- 
re  le  Tue  fortune  per  refifterui,  può  edere  (icuro,  che  Iddio , 
in  cui  pone  ogni  fua  fidanza , lo  debba  rendere  al  fine  vit- 
toriofo  contra  i fuoi  perfecutori , mentre  Iddio  quafi  obli-  ^urc[^ctt'XI 
gato  a i tribulati  non  manca  mai  a chi  confida  in  lui.Onde 
meritamente  viene  tal  patiéza  chiamata  arte  vera  dalchi-  Are  fi  nei 
mia  : percioche  fa, che  la  tribulatione,  che  è come  ferro  pe*  tra5r',  de.,Ia 
sate,e  rame,na  tramutato  in  oro  nmflimo  di  merito  celeftc.  i0.nu.ji. 

Partì  dunque  con  molta  fretta  Dauide  a piedi,  e fcalzo  > saiian.  ann. 
come  vogliono  alcuni,  conducendo  nella  medefima  guifa.»  n.n- 

tutta  la  fua  fameglia , non  lafciando  chi  haueffe  cura  del 
reale  palagio , fe  non  dieci  fue  concubine , che  come  forfè 
diflitilc  bagaglio  > volle  che  iui  quafi  per  cuftodia  rimanef- 
fero,  ò più  tofio  per  diuina  prouidenza , accioche  in  quelle 
ancora  fi  adempire  la  profetia  di  Natan , delfoltraggio , 
che  loro  fece  Abfalone^  . 
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Vfcito  Dauide  dalla  Città  tumultuariamente , e fenza-» 

. alcun'ordine,  effendo  feguicato  da  molto  popolo , e dalle # 

lue  guardie,  fi  fermò , e fece  alto  per  incaminarfi  con  buon 
ordine  : percioche  diede  l’antiguardia  a quei  feicento  fol. 
dati,  che  con  tanta  fedeltà  fhaueuano feruito  nel  tempo 
della  perfecutione  di  Saule  i il  qual  numero  di  gente  come 
d’huomini  di  tanto  valore  e merito,  volle  egli  fempre  man- 
tenere,& honorare  con  honoreuoli  dipendi  : rreknezzo  egli 
fi  fermò  con  la  fua  fameglia , e con  la  turba  più  difutile  , e 
per  recroguadia  mife  le  compagnie  d’huomiai  d arme  della 
fua  folita  guardia, con  che  chiudeua  tutta  la  truppa.E  men- 
tre in  tal  maniera  egli  ordinaua  la  gente»  che  veniua  feco, 
vide  vn  certo  Ethai  del  paefe  di  Gethi,  che  alcuni  (limano 
figliuolo  di  Achis  de  di  detta  gente,  chetante  volte  di  Ca- 
pra fi  è nominato,  ilquale  dalle  virtù  grandi  di  Dauide  al- 
lettato , lafciato  il  culto  de  gli  Idoli , era  venuto  con  molti 
compagni  ad  habitare  in  Gerufalemme . Di  coftui,  e della 
fua  compagnia  mofTofi  a compaffione  Dauide,  come  di 
gente  nouella,  che  poco  fa  hauendo  aperto  gli  occhi  alla.» 
vera  fede,  e cognicione del  grand’iddio, cominciaffe  così 
todoatrauagliare,  & a patire  cositurbulenta  burafca,  l’e- 
fortò  con  molto  affetto  a volerfene  con  Ja  fua  compagnia.* 
redare  in  Geru (aleni me'col  nuouo  Re , dicendogli , che—» 
Iddio , che  poteua  meglio  di  lui  rimunerarlo  di  così  meri- 
teuole  dimodratione,  haurebbe  aggradito  la  fua  pronta  vo- 
lontà, non  meno  che  la  della  andata . E mentre  nominò  Re 
Abfalone, volendo  più  todo  honorarlo,  che  rimprouerargli 
la  fua  federata  fellonia , venne  a modrare  nuouo  fegno  di 
marauigliofa  patienza,e  d’humiltà  :come  che  dimò,  che—»  . 
non  fenza  volere  di  Dio  egli  fi  fofle  nominato  Re,  e tale—» 
folleuatione  haueffe  fatto:  eficome  il  rendimento  di  gra- 
fie, <Sc  ogni  altra  dimodratione  di  gratitudine , e maflìme— » 
fatta  dal  Prencipe,  accrefce  obligo  nel  ringratiato  a fare-» 
maggiori  benefici j, e fcruitij;  così  Ethai  vedendo  con  tanto 
affetto  di  gratitudine  riconofciuca  la  fua  prontezza  dal  Re, 
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s’induto  tanto  più  a volere  feguitarlo,  e correre  la  (leda  fua 
fortuna > dicendo  : Viua  il  Signore , e vìua  il  mio  Rè,  ouun* 
que  egli  anderà , e fi  trouerà  , ò morto  ò viuo , io  lo  fegui- 
teròfempre  • Sichè  Dauide  vinto  da  tanta  amoreuolezza, 
gli  rifpofe,  poiché  voleua  venire,  che  caminato  innanzi 
con  gli  altri  : ficome  fece  con  la  truppa,  che  menaua  feco  , 
mentre  nel  medefimo  tempo  fi  moto , e s’incaminò  ancor 
tutta  la  gente  pattando  il  torrente  Cedron , il  quale  da  vna 
pioggia  grande  di  lagrime,  non  meno  che  dalle  proprie^ 

L ' acque  fù  bagnato  : poiché  tutti , veduto  il  Rè , che  fu  fvlci- 
& . mo  a pattare  , caduto  in  così  miferabilc  fiato , con  molti  la- 

menti , e (Iridi , c con  gran  pianti  piangeuano  il  fuoinfortu- 
nio  . Nè  il  Rè  medefimo,  mirando  il  Regno  che  abbando-  ; 
naua , ò più  tofio  l’occafione  che  haueua  dato  a Dio  di  così 
.terribile  cafiigo , tenne  gli  occhi  afeiutti . 

Erano fopragiunti  auanti  che  Dauide  pattatte,  il  detto  6 
Sadoc  Sacerdote,  e molti  altri  Leuiti  con  l’Arca,  che  vollero 
fubito  portargli  adietro , acciochè  il  Signore  accompagnattd 
Ja  fua  perfona  in  quella  fua  tanto  pericolofa  andata , e po- 
• rettero  nelle  deliberationi,  che  occorrerebbono  a farfi  per 
feruigiodi  lui,  confultareil diuinoOracoIo  j ficomeanco 
fi  moftrò  pronto  à feguitarlo  il  medefimo  Abiacaro  Sommo 
Pontefice , che  parimente  non  l’haueua  mai  abbandonato , 
quando  Saule  con  tanto  furore  lo  perfeguitò . Ma  Dauide^ 
con  lo  fpirito  di  profetia  preuedendo , ò più  tofio  con  giac- 
chi propri  feorgendo , mentre  Teppe , come  alcuni  dicono , Saiian.poft 
I v che  AbiataroSommo  Pontefice,  consultando  fopra  ciò  il  Si-  3^5?  Vi0"’ 
gnorenonfu  vdito  > che  non  era  volere  d’iddio , che  l’Arca 
fi  ponefie  arifchio,&  accompagnafie  perfona  fuggitiua  , e 
che  andaua  come  sbandito  per  Tuoi  misfatti  j commife  a Sa- 
dico, che  riportato  l’Arca  in  Sion, dicendogli:  Il  Signore, 
fe  pure  io  trouerò  grana, e mifericordia  preflò  di  lui,douerà 
finalmente  rimettermi , e concedermi  che  io  poto  riuederc , 

& adorare  la  degna  Arca,  e’1  Tabernacolo  al  fuo  luogo  : 
che , quando  non  piaccia  al  Signore  di  farmi  tale  grada , io 
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fon  pronto  a conformarmi , & a refignarmi  in  tutto  al  gufto 
e piacere  fuo  : e però  difponga , e faccia  egli  quello  che_j 
Vtratum  roi-  (lima  più  a fuo  feruigio  : che  il  mio  cuore  ( lìcomc  era  foliro 
mntd.Sétfu.  fouente  di  replicare)  è Tempre  dilpofto,c  preparato  per  tutto 
5 6‘ quello  che  ordinerà  per  conto  mio;  tanto haueua  egli fog- 
gettato  ogni  fuo  fenfo , & appetito  alla  diuina,  volontà , che 
come  vn  pezzo  di  creta  a punto , a cui  i Maeftri  della  vìmLj 
fpirituale  fogliono  alfomigliare  rhuomo>che  fi  mette  affatto 
nelle  mani  di  Dio , fi  rendeua  pronto  à riceuere  quella  figu- 
ra , e forma , che  à Sua  Diuina  Maefià  folle  piaciuto  d'im. 
primergli,  così  circa  le  cofe  profpere,  come  leauuerfe:onde 
per  quefia  Tua  rara  virtù  meritò  , che  Iddiogli  defie  il  vanto, 
che  erat  fecundum  cor  fuum . 

Sadoc  intefa  la  rifolutionedel  Ré  , e forfè  anco  la  celefie 
volontà,  come  che  del  dono  di  Profetia  era  fingolarmentc 
dorato  , riportò  infieme  con  Abiataro  l’Arca  al  fuo  luogo 
in  Sion  , rimanendo  l’vno  c l’altro  ?n  appuntamento  con_» 
Dauidc  , che  i loro  figliuoli , cioè  Achima  figlio  di  Sadoc , 
c Gionata  d’Abiataro , venifferoad  auuifarlo  degli  anda. 
menti , e penfieri  di  Abfalone , mentre,  egli  fi  anderebbt^i 
appiattando  iui  intorno  tra  quelle  filueftri  campagne  . 

Licentiati  i Sacerdoti , Dauide  paffato  parimente  il  rio 
Cedron , incaminofsi  [opra  vn  colle  pieno  d’oliue  a piedi 
ignudi , ficome  fecero  tutti  gli  altri  ad  efiempio  fuo,  mentre 
pigliando  egli  più  tofio  fembianza  di  penitente,  che  di  guer. 
riero,  cercauadi  placare  l’ira  celefie  con  lagrime , e con_* 
altri  fegni  di  cuore  metto  e dolente  , ficome  tra  gli  Ebrei 
era  il  coprirli  il  capo . A/“  •! 

Intanto  gli  venne  noua  i che  Achitofele  era  come  Duce, 
e guida  di  tutta  quefia  congiura , e riuolutione  fufcicata  dal 
figliuolo , come  quello , fopra  il  cui  confeglio , e prudenza.» 
s’appoggiaua  principalmente  effo  Abfiljone . Onde , come 
che  conofceua  quanta  fofie  la  fagacitas  & auuedimento  di 
coftui , mentre  come  di  fuo  Configliele , haueua  di  lui  fatto 
longa  ifpericnza  > pregò  il  Signore, che  volefie  rendere  vani» 
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cftoltii  Tuoi  confegli, tanto  egli  ftimaua  il  fenno  , e l'accor- 
tezza di  detto  Achitofele:  & a quello  fine  , che  il  Signore 
lo  guardale  , e liberale  dalle  lui  trame  , e machine,  volle  °°  ’ 
come  oficruano.alcuni,  con  particolare  preghiera  chiedere 
tal  grafia,  che  fu  il  Salmo,  che  comincia.  Ex  a u di  Deus  stimo  j*. 
orationem  meam, mentre  fi  vede  quello  tutto  appropriato  a 
talepropofito,  come  in  particolare  molto  chiaramente  fi 
fcorge  da  quelle  parole,  T u vero  homo  vnanimis  Dux  meus , 1 4.  & 

& notus  meus , qui Jìmul  mecu  dulces  capiebas  cibos . con  eh  e l>' 
viene  a mofirare  quanto  dio  gli  fofie  famigliate  , & intrin- 
feco  , anzi  honorato , & ofieruato , come  fuo  precettore , e ccp*ór  kcutì 
feorta  nel  gouerno,  eflendo  maggiore  d’età  di  Dauide,e  dum  inter- 
di famofa  proua.  E quindi  fi  fcorge  quanto  più  fi  debba  (li-  Sd&Ti." 
mare  l’ingegno , e’i  confeglio , che  la  forza , mentre  fi  vede  de  Ageii.  m 
che  Dauide  più  apprezzaua  il  fapere  del  vecchio  Achitofe-  d pfaI- 
le , che  le  armi  del  giouatie  Abfalone  \ onde  ben  difie  quel  |\ 
celebre  Poeta  Greco , Setium  confilìa  baftas  ejje  iuuenum. , . 
ciò  dimoftròinfieme  refiempio  del  faggio  Alardo  nella  fa-  sànciTd^. 
mofaftragediCorradino,  e quello  che  diffe vn.gran Rè,  u.n.js. 
che  non  le  armi  del  Prencipe  fuo  nemico  > ma  sì  bene  il  cer-  c{5ujchc 
uello  del  tale  fuo  Configliere  ftimaua . xi.  Re 

Intanto  Dauide,  douendo  dalla  Reale  > & amata  fua  Cit-  ^cii,  «- 
tà  dilungarli , mentre  afeefe  fopra  vn  alto  paggio , di  douc  c^diVpao 
quella  tutta  fi  feopriua , per  adorare  quindi  l’Arca  fanta , e io, che  fegui- 
per  dare  l’vltimo  (aiuto  a quelle  fante  mura , come  che  più 
non  douefie  riuederle,  hebbe  incontro  Chufai  fuo  molto  fui- 
feerato  amico, e. che  di  fuo  Configliero  haueua  anco  il  titolo.  7 
Coftui,  ò che  fi  trouafiealtroue,  quando  fuccefie  la  folleua- 
tione  di  Abfalone,  g,che  per  altro  non  poteffe  così  predo 
feguitare  Dauide , quiui  lo  (òpragiunfe  con  afpetto  mefto 
c dolente , mentre  con  làgrime , e fofpiri  hauendofi  lacera- 
to la  vede,  e fparfo d’immonda  poluereil  capo,  fidoleua, 
e piangeua  la  dura  forte  del  Rè  fuo  Signore  : la  cui  fortuna  • 
perche  egli  in  ogni  modo  voleua  feguitare,  gli  difie'Dauide: 
Venendo  tu  meco*  puoi  farmi  poco  feruigio  e giouamento  ; 
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come  che  forfè  doueua  edere  graue  d’anni, e non  molto  atto  | 

• alle  fatiche  ; meglio  farà , gli  foggiunfe , che  tu  ritorni  nella 
Città  , e ti  apprefenti  ad  Abfalone  > con  dirgli , che  {ìcoroe 
fotti  feruitore  fedele  al  padre,così  accommodandoti  al  tem- 
po, farai  altresì  del  figliuolo:  e così  fingendo  d’elfergli  mol- 
to diuoto  & affettionaro , haurai  largo  campo  di  farmi  {in- 
goiare beneficio,  percioche  potrai  in  varie  occafioni  conta- 
.minare , e didruggere  i configli,  che  Achitofele  ordirà  con-  1 
tra  di  me':  & a quedo  effetto  tu  t’intenderai  con  i Sacerdoti 
Sadoc,  & Abiataro,  miei  molto  confidenti,  a i quali  farai  de- 
liramente fapcre  tutto  quello  > che  nel  Reale  Palagio  fi  trat- 
terà,e fidifegneràcontradi  mc,acciocheeffi  col  mezo  deco- 
ro figliuoli  me  ne  diano , ficome  hanno  promeflo , fubito 
auuilò . Di  quella  forte  di  fimulatione , e d’inganno,  fi  può 
& ficuramente  valere  il  Prencipe , quando  per  giuda  caufa,  & 
à buon  fine  fi  muoue.  E qual  caufa  poteua  edere  più  giuda  , 
e qual  fine  più  lecito , che  di  ridurre  il  figliuolo  volto  al  mal 
fare,  alla  buona  via  , & alla  vbidienza  del  padre  ? percioche 
niuno  danno,  ò pregiudìcioj  ma  fi  ben’vtilc,  e beneficio 
grande  può  da  fimili  frodi  auuenirgli . E con  queda  ragione 
fi  feusò  vn  gran  Prencipe  convn’altro,  ( icui  nomi  taccio 
per  degni  rifpetti  ) quando  quello  hauendo  fatto  carcerare 
vn  fuo  figliuolo  difcolo , e bizzarro , che  l’altro  gli  haueua 
dato  in  potere , con  prefuppofito  di  perdono , fu  di  tale  at 
tione  rimprouerato . 

Ritornò  Chufai  fecondo  l’ordine  di  Dauide , in  Gerufa 
lemme , mentre  nel  medefimo  idante  entrò  parimente  in~ 
quella  Abfalone  , come  vittoriofo  e trionfante  con  la  gente 
che  Io  feguitaua  ; e fù  con  fiete , e faude  aedamationi  da. 
tutti  i Cittadini  riceuuto.  * 

Sommario  della  Narratione  XIII. 

■ ' . * ' 

1 Dauide  feguendo  il  fuo  camino  s*  incontra  con  Sìba- 

il  quale  gli  prefenta  alcune  prouifoni  da  mangiari 

-,  ; “/  - p Gra • 
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* Gradifce  l amorcuolezx*  dico/lui , egli  dimanda  di 
Mifibofeto  fuo  patrone  • 

3 St  ha  dà  ad  interi  deregi i,  che  haueua  voluto  rimanere 

nella  Città  operando  in  quelle  riuolutioni  di  ricupe- 
rare il  Regno  paterno  • 

4 Sdegnato  di  ciò  Dauide  gli  dona  tutte  le  facoltà  di  e fio 

Mifibofeto . 

5 Quanto  pernici»/*  cofafia  al  Prencipe  l'efi'ere  facile 

a credere  ad  ognuno . 

6 Giungendo  Dauide  a Bahurim  viene  da  Semel  villa- 

neggiato con  graui  ingiurie . 

7 ABtJai  vuole  farne  vendetta , ma  da  dauide  è rite- 

nuto > mentre  tal' affronto , come  flagello  mandato  da 
Dio>  egli  vuole  patientemente  Apportare . 

8 Che  il  dtf onore,  & ingiuria,  che  fi  fa  adhuomo  bo- 

norato , ficome  è più  graue , così  ti  gloria  e l merito, 

che  confeguifce  >fe  patientemente  la  tolera , farà 
— maggiore^.  . 

9 II  Prencipenondeue  per  rifpetto  della  dignità , e luogo 

che  tiene,  l afe i are  impunite  le  maldicente,  e villanie 
che  pubblicamente  gli  fono  fatte . 

10  Dauide  ricorfe  in  tale  occafione  al  Signore  con  due  . 

Salmi . 

1 1 Cbufai  intanto  apprefentatofi  con  ogni  fommiflìone^ 

ad  Abf alone, viene  da  lui  accettato  al fuo  feruti  io, & 
adoperato  come  Confi  gl  tiro . 

12  Abfalone  chiedendo  a Cbufai,  & ad  Achitofcle  con- 
feglto  che  cofa  douejfe  fare  in  quejlo  principio  del  fuo 
Regnala  queflo  viene  perfuafo  a douere  publicamen- 
t efuergognare  le  donne  lafciate  in  cafa  da  fuo  padre. 

13  £ ciò  gli  perfuade  per  ragione  di  flato , afinchè  il 

popolo  ajficurato  della  irreuocabtle  nemifìà  tra  lui , 
e’I  padre,  più  animo/ amente  lo  feguiti. 

*♦  Quanto  fa  vana,  e fallace  tal  ragione ,. e che  tra-, 
padre , e figlio  non  può  efere  perpetua  nemifìà  . 
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EguendoiI  fuo  camino  Dauideper  il  Monte  Oliueto, 


s’incontrò  con  Siba  feruitore,  come  fi  dille,  di  Mifibo* 


ietto  figliuolo  di  Gionata , delle  cui  facoltà  haueua  egli 
cura  egouerno.  Coftui  menandofi  auantidue  Afini  ca- 
richi di  pane , e d’altra  prouifione  da  mangiare , offerì  e 
prefentò  humilmente  al  Rè  quello  rinfrefeo,  accioche  lo 
godette  in  così  vrgente  bifogno  , e fi  Temide  infieme  di 
quei  giumenti  incafo  che  alcuno  de’ Tuoi,  come  figliuo- 
li , ò donne  , fianco  del  viaggio  volefle  caualcarlì*. 

Aggradendo Dauide  quella  così  pronta,  & opporruna 
amoreuolezza  , forfè  credendo , che  efio  tutto  ciò  gli  pre- 
fentafie  a nome  del  iuo  padrone , gli  dimandò , che  era  di 
Mifibofetto  Tuo  Signore . 

11  maluagio  Seruitore,che  con  artificio  haueua  recato  tal 
prefente , come  che  fapeua  , che  i benefici , che  in  forni- 
gliantioccafioni  di  calamità  fi  fanno  a Prencipi  grandi  Co- 
gliono elfere  da  loro  ampiamente  rimunerati , gli  rifpofe , 
che  era  rimafo  nella  Città , fperando  in  quelle  riuolutioni , 
che  il  popolo  fi  ricordale  di  lui,  ciò  riponete  nel  feggio 
Reale  del  padre . 

Sdegnatoli  grandemente  Dauide  intefa  così  notabile-* 
ingratitudine , che  gli  mofiraua  Mifibofetto , mentre^’  ha- 
ueua , come  già  fi  narrò , con  molta  benignità  raccol- 
to, e fittegli  redimire  tutte  le  facoltà  patrimoniali  di  Sau- 
le , & altre  cortefie  vfategli , replicò  fubito  a Siba  :•  Poiché 
tu  ti  rendi  piu  del  tuo  patrone  verfo  di  me  meriteuole , vo- 
glio che  tua  fia  tutta  la  robba , che  egli  pofsiede . 

Quello  giudicio  di  Dauide  , benché  aitai  fubitano 
più  di  quello  cheti  termine  della  giufiitia  richiede,  fe-* 
l’accufa  folle  fiata  vera , non  farebbe  fiato  ingiufio , men- 
tre per  cagione  d’ ingratitudine  ciò  che  all’ingrato  ha- 
ueua donato,  ritoglicua per occafione  d’ingratitudine-*. 


che 


Narratione  XIII.  327 

che  è la  propria  caufa  di  perdere  il  beneficio . Ma  cornea  en^ropri*^ 
che  non  meno  falla  e calunniofa,  che  fciocca  & imper- cauta  oencfi- 
tincnte  fu  la  imputatione  dello  federato  feruitore  > poiché 
molto  poco  verifimile  fi  doueua  ftimare , che  egli  in  tal 3pua  Uj“ 
occafione  al  Regno  afpirafle  ; così  non  meno  ingiuflo,  che 
leggiero  e dolco  > fu  il  giudiciodi  Dauide  > mentre  con-, 
tanta  facilità  credendo  al  falfo  accufatore  condannò  a fug- 
geftione  fola  di  quello  l'accufato  fenz’altra  proua  , e mag« 
gior  chiarezza  della  verità.  Onde  prc  fio  di  Gratiano  fi  leg- 
ge quella  notabile  Temenza,  che  tanto  pecca  colui , che c non  foIum 
preda  fubita  orecchia , e credenza  alla  calunnia  , quanto7’  11  q°* 
fai!  calonniatore  accufandofalfamente  alcuno  . E benché 
fia  fegno  di  gran  bontà  e d’innocenza  il  credere  facilmen-  s Amb  hb  . 
te  3 come  pare  che  voglia  dire  il  Sauio,  Innocens  creditore.  c.$.  & 
omni  verbo  ; nondimeno  tanto  vale , fecondo  che  viene— > c* ,nnocens 
comunemente  efpodo,  come  fe  diceffe,  il  femplice  , 
dolco  crede  facilmente  a tutti  • E perciò  non  è cofa  che—* 
nuoca  più  , e mafsime  a i Prcncipi , come  a quelli , il  cui 
fallo  può  effere  maggiore  d'ogni  altro  , quanto  queda». 
troppa  facilità  di  credere  : anzi  come  dimano;alcuni , mol~ 
to  meno  può  errare  il  Prencipe  con  non  credere  nulla, 
che  col  credere  troppo  a tutti . 

Ma  fe  Dauide  fenza  colpa  e malitia  fua  feorfe  in  tal  $ 
errore,  egli  quafi  fubito  l’adombrò  co’l raggio  di  così  vir- 
tuofa,  elodeuole  attione,  che  forfè  fu  vna  delle  più  Se- 
gnalate , che  mai  facefie , mentre  vinfe  fe  deffo  : e fu  , che 
arriuando  alla  terra  diBaurim  poda  nel  fodetto  Monte, 
hebbe  incontro  Semei , che  era  vno  della  Tribù  diBenia- 
min  del  parentado  di  Saule  • Codui , che  nel  cuore  fuo 
haueua  portato  Tempre  grandifsimo  odio  à Dauide,  vo- 
te con  loccafione  di  quedaauuerfa  fortuna , che  egli  pati- 
na , vomitarlo,  e sboccarlo  fuori  con  impeto  contra  di  lui  • 
Percioche  incontrato  Dauide,  eia  fua  gente,  landò  Tem- 
pre accompagnando,  ma  di  lontano,  con  molte  villanie-/  > 
improperi,  & ingiurie,  trahendòli  ancor  de* faffi  adietro: 
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dimodoché  Abitai  Nipote  di  Dauidenon  potendo foppor- 
tare  tanta  temerità , & audacia  di  coftui , .volle  correre  ad 
ammazzarlo . 

Quindi  fi  vede,  quanto  fiano  noumeno  marauigliofi, 
che  giuftiigiudicij  di  Dio,  mentre  egli  con  la  medefima_. 
maniera , con  la  quale  fi  commette  il  peccato , fuolc  fpef- 
fo  punire  a proportione  il  peccatore . Poiché  , ficome-# 
Dauide  fu  facile  in  vdire  , e credere  alle  calunnie  che  Siba 
falfamente.oppofe  al fuo patrone,  volle  così  parimente-# 
Iddio,  che  vdiflic  a Tuo  mal  grado  lecalunniofemaledi- 
cenzediSemei  fuo  vafallo:  c ficome  egli  altresì  diede-# 
fubita  fede  al  medefimo  Siba , che  Mifibofetto  afpirafle  al 
Regno,  così  permife  Iddio,  che’Semei  incolpale  lui,' 
che  fi  hauefie  ingiuftamente  vfurpato  il  Regno  di  Saule— >: 
e ficome  egli  fpogliò  l’innocente  Mifibofetto  de’  Tuoi  beni 
a fuggcfìioned’vn feruitore  di  Saule,  cosìlddio  permife, 
che  egli  innocentemente  con  falfe , & inique  imputationi 
folle  dell’  honore  fpogliato  da  vn  parente  di  Saule:  e final* 
mente  ficome  egli  non  ributtò  vn  perfido  feruitore  , che-# 
con  malignità  grande  tradì  il  patrone  ; così  a lui  conuenne 
ancor  di  tolerare  g l’infulti , &o!tragggi  d’vn  temerario, 
e sleale  fuofuddito.  Onde  ben  fi  può  direco’l  medefimo 
Dauid  : O Signpre  quanto  feitu  giufto,  e quanto  fono  ret- 
ti i tuoi  giudicij  ! 

Ma  come  che  la  tribolatione  patientemente  tolerata_, 
non  folo  purga  l’anima  nofira  dalla  bruttezza  de’ peccati , 
ma  ci  acquifta  ancor  merito  preffo  Iddio , così  Dauide  vo- 
lendo a quefto  fine  profittarli  di  sì  amaro  calice,  che  Iddio 
gli  pòrfe , vietò  fubito  ad  Abifai  la  vendetta  ,che  voleua- 
fame , ficome  dianzi  fi  narrò , dicendo  a lui , & a gli  altri , 
che  di  tale  infulto  firideuano  ; Che  importa  a me , & a voi 
tal’oltraggio  i lafciatelo  dire  : che  Iddio  gli  douerà  hauere 
ordinato  , che  mi  maledica,  e m’ingiurij  .echi  è cosìfcioc- 
co,  che  voglia  addimandare  à Dio  , perche  ciò  permetta? 
e fe  mio  figliuolo,  che  è parte  delle  mie  carni , e vifeere-» 
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cerca  d’vccidermi , quanto  più  coftui , che  non  è del  mio 
fangue,  nò  delia  mia  fameglia  , nè  tribù,  ma  parente  di 
Saule , che  fu  tanto  mio  acerbo  nemico»  puòmuouerfi  a 
farmi  tale  oltraggio?  Lafciategli  dunque  sfogare  l’odio, che 
ha  contra  di  me  ; che  forfè  Iddio  riguardando  con  beni* 
gno  occhio  quella  mia  patienza  c toleranza , me  ne  rende- 
' rà  largo  merito . E veramente  chi  di  buona  voglia  qualun- 
que fuotrauaglioofferifce  in  facrificio a Dio,  rendali  ficu- 
ro,  che  non  può  fargli  di  ciò  più  grato  prefente  : iicome  il 
roedefimo  Dauideìiefàfede,  quando  dille  al  Signore:  Tra 
tutte  le  attioni , che  ti  hò  prefentato  della  vita  mia  , poftn»  iv- 
fìi  lachrymas  meas  in  confpeftu  tuo . ytT^ì  ' * 

E fe  cosi  è,  farà  altresì  vero , & indubitato , che  quan- 
to più  farà  graue , e pefante  la  tribolatione,  e trauaglio  che 
fi  offre  a Dio,  tanto  più  gli  douerà  elferc  ancora  accetta,  c 
grata  l’offerta.  Ma  quale  maggior  crucio  e pena  lì  può  fen- 
tire,  che  il  vederli  tocco  e punto  nell’honore  ? c maflìme_j  ; 
fefarà  perfonahonorata,  echedi  riputatione  e ftimafac-  -, 
eia  gran  capitale , come  fuole  fare  il  Prencipe . In  tutte_» 
l’altre  auuerlìtà  la  picciolezza  non  fi  fiima:  poiché  fe  lì 
tratta  di  perdita  di  robba , fe  è.  di  pochi  foldi,  niuno  fi  tro- 
uerà  perciò , che  fe  ne  faccia  gran  rammarico , c così  farà 
d’ogni  altro  incontro  leggiero,  che  auuenga:  ma  fe  fi  trat-  * 
radi  perdita  d’honorc,  non  è offefa  così  picciola,  che  gran-  “ -1  [ 

demente  non  fi  fiimi  > e non  ponga  l’huomo  folfoprs  . E di 
ciò  chiaro  efempio  ne  moftrò  Saule,  comealuo  luogo  fi  " 
narrò  3 mentre  dopo  hauer  perduto  la  giornata  con  iFili- 
fiei,  e veduto  larouina  del  fuoefercito,  la  morte  de’ fi- 
gliuoli , e de’  fuoi  più  cari  amici , egli  ir*  canta  fua  feiagura 
non  mofirando  d’hauere  altro  penfiero  ,che  dell’honort-j 
fuo,  comanda  al  fuo  leudiero,  chel’vccida , acciochè  ri- 
manendo viuo  non  fia  da  i vincitori  nemici  fchernito,  e di- 
leggiato. E del  Santo  Giob  fi  narra  parimente,  che  fia  tan-  s GJo  Chti- 
ti  fuoi  trauagli  niuno  altro  più  gli  trapalTalfe  il  cuore,ch?Ia  foft.  bora.  5, 
mala  opinione, che  dimoftrarono  hauerc  di  lui  i fuoi  amici.  inMatth- 
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Onde  con  gran  ragione  fi  argomenta,  cheDauideper 
luCant  ticc  (1U( ^ 3 cau^a  principalmente  mci ita fie  quel  nobihffno,  e 
apuio.Ò  ve  gloriofiffimo  fregio  di  cflete  chiamato,  Vir  fccundum  cor 
reDauid  fe.  q(1  } facicns  omnes  volimi  a tes  fnas , mentre  più  rollo 
Dc'ìjqm  mofirò /degno  , e s’adirò  contra  di  chi  trattauadifarela 
vlcifcenti  po  vendetta  per  lui  ; che  contra  di  chi  lo  malediceua  : poiché 
probri'^fuc-  ben  fi  sà  , che  non  è cofa , che  pdTa  rendere  J’huomo  più 
renfendù  pu-  fomigliantc  a Chrillo  Signor  noltro  , e fai  io  più  conforme 
tauu.  ai  vojere  fuo  ,che  il  patire  volentieri , e per  amore  di  lui,  le 
auuerfità)  etribolationi,  che  ci  vengono;  mentre  con  mira- 
bile prontezza  egli  non  folo  pati  oltre  alla  morte  tanti  tor- 
menti, &opprcbri  per  noi,  ma  anco  pregò  il  Padre  fuo 
celefie  per  la  falutc  loro . E per  quello  rifpetto  i Santi  e ve- 
ri ferui  di  Dio  non  folo  mofirauano  tanto  di  gioire , e di  go- 
dere dei  trauagli,  & delle  aftìitt ioni  che  patiuano,  ficome 
nelle  fue  vite  fe  ne  hanno  infiniti  efempi  ; ma  ancora,  cofa 
che  reca  molto  (lupore,defiderauano  di  maniera  di  conti- 
nouare  in  quelle , che  non  voleuano  chiedere  a Dio  gratia , 
che  Ieualfe , ò alleggerisse  loro  il  dolore  e pena,  chefenti- 
uano,per  la  brama  e penfiero,che  haucuano  di  conformarli 
più  pienamente  con  la  diuina  volontà  : ficome  fi  narra.* 
apunto  d’yn  gran  Cardinale , che  poco  tempo  fa  con  i rag- 
S’incéde  del  gì  della  fua  dottrina , e Santità  di  vita  quello  nollro  fecolo 
gran  Cardi,  marauigliofamente  illullraua  rii  quale  mentre  patì  vn  cru- 
wdnio^h'faa-  deliflimofpafimo  in  vn  braccio , per  vna  caduta  che  fece , 
ta  me.  come  non  folo  non  mollrò  mai  nè  con  la  bocca, nè  con  i gelli  fen- 
dila fua  vita  timento  alcuno  di  dolore , ma  tenendo  ficura , e ferma  fpc- 
• egge.c.,8.  fanza  ^ come  Cg||  jjjUg  9 jjj  p0tcre  con  humili  e diuote  pre- 
ghiere ottenere  lalleggerimento  di  quella  pena,  non  volle 
chiederne  la  gratia,  {limando in  tal  guifa  di  conformarli 
meglio  con  Dio , e con  la  fua  diuina  difpofitione  : onde-* 
ben  di  lui  fi  può  Umilmente  dire:  Overe  hominem  fccun- 
dùm  cor  Dei , ficome  fu  detto  di  Dauide , mentre  come  fi 
c (ferrato , non  folo  {opporrò  patientemente  raffronto , & 
infulto  che  gli  fece  Semei,  mà  pregando  fi  può  dire  per  la 

fai- 
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faluezza  fua,  non  volle  che  fofle  di  ciò  fatta  la  vendetta, 
che  per  humana  ragione  meritaua^  • 

E però  vero*  che  ilPrencipe  per  rispetto  della  dignità 
fua  , e come  quello  che  foftiene  il  luogo  di  Dio  in  terra  , 
non  deue  moftrarfi  così  ftupido , e poco  fenlitiuo > che  hab- 
biaa  deprezzare  affatto  le  ingiurie  » e maffime  quelle , che 
gli  fono  pubicamente  fatte  : perciochè  correrebbe  rifehio 
di  cadere  in  difprezzo , e quindi  dirouinarc  con  danno  > 
e pregiudicio publico , poiché  de’  Regni,  e de  gflmperij , 

Ex  contcmptu  plurima  fiunt  eucrjìoncs , difTeil  Prencipe  de* 

Filofofi . E quindi  frproua,  che  il  Prencipe  può  in  vn  mede* 
lìmo  oggetto  efercitare  infieme  atto  di  carità}  e di  giuftitia, 
mentre  come  Chriftiano  perdona  la  priuata , e come  Pren- 
cipe caligala  publica  ingiuria;  perciochè  la  carità  richie- 
de 9 che  per  amore  di  Dio  egli  perdoni  alloffenlore , afin- 
chè  a lui  ancora  dalla  diuina  giuftitia  da  più  facilmente-/ 
perdonata  ogni  colpa  : e la  giuftitia  all’incontro  vuole , che 
lo  caftighi  per  intereffe  publico , acciochè  fomiglianti  fee- 
leratezzenon  rimangano  impunite , e con  Tcfempio  della 
pena  altri  fi  ritirino  dal  malfare}  e particolarmente  dal- 
1 offefa  de’  Prencipi , dalla  cui  falute  dipende  il  bene  comu* 
ne  .'E  quella , come  credo  io , fu  la  cagione  , che  molfe  poi 
l’iftelfo  Dauide,nell* vltimo  termine  della  vita  fua  a lafciare 
ordine  a Salomone  fuo  figliuolo  3 che  non  lafcialTe  impuni- 
ta così  fcelerata}  e temeraria  indolenza  di  Semei  ; ficome— » 
con  la  morte  di  lui  per  tale  zelo  di  giuftitia  fu  da  quello  *; 
efeguito.  . _ b \ 

Nè  in  quella  occafione , doue  fu  così  acerbamente  lace-  10 
rato,  ecalonniarol’honore  fuo,fifcordò Dauide di  ricor- 
rere  al  Signore , ficome  nelle  afHittioni  fue  foleua  fare-*  : cumfcqq. 
perciochè  a tal  tempo  s attribuifeono  idue  Salmi,  il  fetti- 
mO)  e*l  trentefimottauoi  come  che  nell’vno  e nell’altro, 
e roafsime  nel  fecondo,  molto  fi  richiamai  fi  querela  degli 
oltraggi , che  dalla  peftifera  lingua  de*  fuoi  nemici  1 iceue;  e Vtr^  x x a 
và  rapprefentando  à Dio  la  fua  tokranza , dicendo  : lo  13. 

L „ con- 


at 


Digillzed  by  Google 


I 


['  'j  ; 


/ 


< 


t X 


v 332  Libro  Trezo 

confortò , e m'afllcuro,  che  flcome  per  li  miei  peccati  mi 
ha  lafciatocadere  intanto  obbrobrio  de*  nemici  mief,  cosi 
faprà  anco  cauarmi  dalle  mie  iniquità , e leuando  le  ca- 
gioni, leueràinfie me  gli  effetti  loro  : e quella  veramente^ 
fiata  la  cagione , Signore , perche  io  hò  taciuto  e patito  , 

* e non  hò  aperto  bocca , cioè  perche  hò  conofciuto , che_j 
quelle  erano  permiflìoni  tue  per  le  mie  colpe,  e che  però 
a te  folo  bifognaua  ricorrere,  perche  mi  leuarte  prima  i 
peccati,  e poi  quelli  flagelli, 

Arriuato  Dauidc , come  li  difle,  alla  Città  di  Bahurim  , 
quiui  volle  fermarli, e fare  alto  per  rillorare  fe,  eia  fua  gen- 
te della  fatica  del  lungo  viaggio,  che  forfè  digiuno  haueua 
ruSa!n  jg Vbl  ^att0  : ^ *n  <luc^°  luogo  ancor  fi  crede , che  egli  cantarte 
up.n.jt.  Signore  il  Salmo  multo  memorabile  tra  i penitentiali , 
Tfal.  che  comincia , Domine  exaudiorationem  me  am  , auribus , 
&c.  mentre  fi  fc orge  eflere  lui  tutto  intento  a pregare  Id-- 
dio,  che  gli  mollri  la  llrada , che dcue  tenere  per  faluarfi,  ; 
dicendo  : Notam  fa:  m\hi  vi  am  , in  qua  ambulem . 

intanto  Chufai,  che  fecondo  lordine  diDauide  ritor- 
nò adietro , giunto  in  Gerufalemme  andò  ad  apprefentarfi 
adAbfalonc,  & a riconofcerlo  con  parole  &attidifom- 
miflìonc  grande  per fuo Signoresche  llupitofi  Abfalone, 
come  quello  che  fapeua  quanto  egli  fòlle  fauorito , e par- 
naie  del  Re  fuo  padre , gli  difle , ma  con  ironia  : Ih  quella 
maniera , tu  veramente  ti  mollri  grato  e fedele  verfo  il 
tuo  amico  ì perche  non  hai  feguitato  quello  che  tanto  tu 
ami  ? A che  rifpofe  Chufai , Io  non  debbo  eflere  feruitore , 
nè  amico  fe  non  di  colui , che  Iddio  e tutto  il  Popolo  d’If- 
raele  ha  eletto , e riconofce  per  Re , & a lui  fon  tenuto  ad 
accollarmi  : & a chi  alrro  debbo  io  feruire , fe  non  al  fi* 
gliuolo  del  Re  ? a lui  dunque  prometto  d’elTere  vbidiente 
e fedele, ficome  fono  fiato  al  padre,  mentre  nel  feggio  Rea- 
le fedeua-i , : • 

Da  quelli  fegni  efieriori  di  deuoto  affetto  di  Chufai , 
con  che  egli  copriua  la  fua  incrinfeca  fedeltà  verfo  Dauide* 
- • .*  ’ - morto 
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modo  Abfalone  Io  riccuerte  iti  grafia , e come  huomo  di 
prudenza , e che  era  (lato  partecipe  de  i fegreti , & anda- 
menti del  padre, Io  ammelTe  nelle  Tue  confulre.  Onde  a lui, 

& ad  Achitofele  ricercò , che  cofà  egli  douefle  fare  per  op- 
primere affatto  il  padre,  e per  impoflelfarli  intieramente 
del  Regno.  Achitofele , come  quello  che  mortalmente-»  13 
più  d’ogni  altro  odiaua  Dauide  , mife  in  campo , e Io  con- 
fegliò»  che  douefTc  di  primo  tratto  gittarc  i principij  del  fuo 
Regno  con  fare  alcuna  notabile  ingiuria  al  padre,  sì  per 
fmaccarlo,  c fcornarlo  affatto , come  anco  per  dare  ficura 
arra  al  popolo  d’irreuocabile  nemifià , e che  non  douefTe 
mai  più  con  lui  riconciliarli . E perche  gli  Raua  fiffo  nel 
cuore  l’oltraggio  che  Dauide  haueua  fatto  /adulterando 
Ja  nipote  di  lui , e defideraua  particolarmente  di  vedere.^, 
che  egli  fomigliante  ingiuria  riceueffe,  a quello  effetto , ò 
più  toflo  acciochè  s adempiile  ladiuina  minaccia  del  Pro- 
feta, quando dilfe  : Dormiet  cumvxoribustuis  inoculi j So* 

Its , & iti  confpcdu  omnis  lfracli  E ad  Abfalone  propofe,che 
le  concubine  che  hàueua  falciato  in  cafa  fuo  padre , douef- 
fe  fuergognare,.e  violare  publicamente  a villa  di  tutto  il 
popolo;  che  in  tal  maniera  vederebbe  quanto  animofa- 
mente  ognuno  lo  feguirà . Abfalone  non  tanto  come  fca- 
peftrato , e di  sfrenata  libidine  ; ma  anco  perche  Achitofc- 
le  era  di  tanta  autorità  e Rima,  che  i Tuoi  confegli  firipu. 
rauanodiuini  oracoli , accettando  prontamente  la  propo- 
(la;  fece  fopra  vna  altana , di  dbuepoteuaelfcr  veduto  da 
ognuno,  alzare  vn  padiglione  con  dentro  vn  letto,  e qui- 
ui  con  mirabile  sfacciatagine  difoneRamente  fi  congiun-  ' 
fe  con  le  dette  dieci  donne  di  fuo  padre  : feeleratezza  in_* 
vero  la  più  abomineuole  e vergognofa,  che  il  demonio  po- 
telfe  fuggerire,  mentre  lafciati  da  parte  gli  altri  rifpetti, 
che  fono  però  di  molta  conlideratione , il  freno  lolo della-* 
vergogna  di  fare  atro , che  per  la  Tua  bruttezza  non  fi  fuo- 
le  commettere , fe  non  occultamente  in  luoghi  nafcoRi , & 
appartati, oue  la  luce  non  fi  veggano  doueua  da  tanto  efor- 

bitan-  • 
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bitante  difonefià  ritirare.  Nè  fi  sà,  fé  altro  efcmpio  fi  tro- 
ui  di  perfona  così  sfrenata  ediffoluta,  che  imitandole  be- 
ftie,  non  habbia  hauuto  horrore  di  precipitarfi  pubica- 
mente in  così  vergognosa  bruttezza;  tanto  può  negliam- 
biciofi  petti  la  ragione , che  fi  chiama  volgarmente  di  Sta- 
to, che  nonècofa  sì  effecranda  e deteftabile , che  non  fi 
j faccia  lecita . Ma  ben  fi  vede  quanto  fia  ella  fpefle  volte-» 
* fallace , & erronea , perciochè  non  Tempre  riefee , che  le-» 
graui  ingiurie  fatte  a i nemici  tolgano  affatto  la  fperanza 
della  riconciliarione,  e maflìme  tra  padre  e figliuolo,  e tra 
altri  che  dalla  natura  fono  firettamente  congiunti  infieme; 
N poiché  l’amore  paterno,  che  dal  fortiffimo  nodo  del  fan- 
gue  è legato , fuole  per  ordinario  tanta  forza  hauere  , che 
non  può  da  alcuna  ingiuria  e difgufto,  benché  graue,  effere 
affatto  difciolto  : ficome  l’cfempio  di  Dauide  particolar- 
mente lo  dimoftra,  mentre  come  fi  vedrà , douendo  veni- 
re al  fatto  d’armi  con  effo  Tuo  figliuolo.,  hebbe  più  riguar- 
do alla  vita  di  lui , che  a vincere  la  battaglia . 


Sommario  della  Narratone  XIV. 

1 Abf alone  viene  inoltre  da  Acbitofele  confegliatoycbe  fu- 

bito  faccia  dare  dietro  al  padre , per  non  dargli  tem- 
po , che  fi  rinforzi, 

2 Quanto  importi  il  conofeere  il  tempo>  e 1' opportunità  del 

fare  l'imprefe  militari . 

3 Il  confcglio  di  Acbitofele  fu  ributtato  da  Chùf ai  y & il 

fuo  di  non  andare  così  precipitofamente  contra  di 
Dauide  fu  accettato . 

4 Cbuf ai  tutto  intento  di  giouare  a Dauide  , procura  che 

dì  tutto  fia  auuifato . 

5 Vanno  » figliuoli  de'  Sacerdoti  Sadoc , & Abiataro  a 

portarc  i’  auuifo  a Dauide . 


6 Sono 
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6 Sono  /coperti , Ò1  accufati  ad  Abf alone  , il  quale  man- 

da loro  dietro  gente  per  prenderli  ; ma  ej/t  per  attu- 
ila di  vna  donna  fi  faluano . 

7 Dauide  bauuto  da  loro  l’auuifo^  pajfa fubito  con  la  fua 

gente  il  Giordano  ,c  fi  ferma  in  Man  achim . - 

8 Achitofelenon  potendo  /apportare  l' affronto^  chcilfuo 

confeglio  fojjè  flato  rifiutatole  defper andò  ogni  buon 
fucceJJ'o  , e di  potere  impetrare  perdono  da  Dauide  , 
fi  va  ad  impiccare. 

9 Abf  alone  raunate  le  fue  genti  fi  niuoue  contra  il  pa- 

dre , e pajfato  il  Giordano  fi  va  ad  accampare. 
prejfoaGalaad . * 

z o Egli  fa  fuo  Capitano  Generale  Am  afa  Nipote  di  Da- 
uide , e fuo  Cugino . 

il  Dauide  è fiuuenuto  di  molte  prouifioni,  & è rinforza- 
to di  gente^,* 

F NARRATIONE  Xiy. 

K vjl  • 

A Bfalone  dopo  efeguito  il  primo  confeglio,  che  gli  die-  i 

IjC\.  de  Achitofele , che  fu  a fine  di  ftabilire  verfo  di  lui  Ann.300*. 
l'amore , e beneuolenza  de*  popoli  col  fare  così  notabile  e 2'  1 7* 

(bienne  ingiuria  al  padre,  che  fi  è narrata,  gli  fu  dal  mede- 
fimo  maluagioConfcglicrepropofto,  che  non  douendofì 
dar  tempo  al  nemico , che  confufamente  fuggiua , conue- 
niua  che  fenza  alcuno  indugio  fe  gli  and afle  dietro  quel- 
la notte  medefima,  mentre  fianco  del  viaggio,  e con  le  for- 
ze fciolte , e male  fchierate,facil  cofa  era,  che  fotte  rotto,  é 
che  diflìpata  la  fua  gente  egli  veniffe  prefo  ouero  vccifo  ;[  e 
che  a tale  imprela  egli  prontamente  fi  offeriua , mentre  fc  / 
gli  ddfero  dodicimila  fanti  feelti , promettendo  in  tal  ma- 
niera di  terminare,  e finire  in  vn  tratto  tutta  la  guerra,  e 
di  ridurre  il  rimanente  del  popolo  alladeuotione,  & vbi- 
dienza  di  eflò  Abfalonc . * , 

Quello  parere  d’Achitofele  fu  tofto  da  efiò  Abfalone^ , 

* e da 
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e da  tutti  gli  altri  perfonaggi  principali  d’ifraclc  approua- 
to>  come  quello  che  era  veramente  regolato  fecondo  la_» 
ragione , e le  buone  regole  dell’arte  militare , nella  quale 
fi  tiene  per  mattìma  principale  il  conofcere  il  tempo,  c 
l’opportunità  delle  imprefe , che  fuolc  perciò  effere  chia- 
mata Madre  de’  preclari  e felici  auuenimenti . Et  in  vero 
ficome  il  tempo  è fedele  amico  di  coloro  ,che  fi  muouono 
opportunamente , e nemiciflìmo  degli  altri , che  intempe- 
ftiuamente  fuor  d*hora,  ò più  tardi,  ò piu  pretto  imprendo- 
no alcuna  fattione  ; così  chi  faprà  ben  conofcerlo , vedrà 
chiaramente,  quanto  tta  opportuno , e quanto  gioueuole 
* • nel  principio  delie  imprefe  lattalire  il  nemico  alfimproui- 
lo , quando  è fproueduro,  e prima  che  habbia  agio  di  ap- 
parecchiarli; pcrciochù  la  celerità  in  tal  cafo  gli  toglie > 

non  foto  il  modo , ma  anco  il  giudicio  di  ripararli , mentre 
lo  sbigottifee  in  maniera  , che'lo  rende  vinto  prima  chc_-> 
combattuto . il  che  viene  egregiamente  efpreifo  da  quel 
faggio  Poeta  , che  del  nome  d'iftorico  fi  rende  ancor  mc- 
riteuole,  con  i due  feguenti  verfi  • 

Piar  fai.'  1 * ®urn  Mpidant  nullo  firmata  roborc  parte  s , 

T olle  moras  : femper  tiocutt  di f erre  paratis . 

Ma  con  tutto  che  detto  confcglio  d'Achitofele  fotte  di 
/ perfezione  » nè  ragioneuoJmcnte  fi  potette  opporuili  ; par- 
ue  nondimeno  adAbfalone  di  volere  ancora  fopra  ciò  in- 
tendere il  parere  di  Chufai , come  che  d’ingegno,  e d’ifpe- 
rienza  non  era  forfè  punto  inferiore  di  Achitofele . E vera- 
mente il  Prencipc,  e maflime  nelle  cofe  di  molta  impor- 
tanza, non  deue  mai  fidarli  in  tutto  del  confcglio  d’vn  fo- 
to , ma  vdire  inficine  il  parere  d’altri  fuoi  confidenti  Con- 
feglieri,ò  Seruitori  j mentre  però  habbia  giudicio  di  fapere 
difccrnere  e conolccre  il  meglìpre  : che  guai  a quei  Pren- 
cipi,  ficome  anco  a quei  fudditi  che  fono  fottopotti  a quel- 
li, che  s’abbandonano  in  tutto  fopra  ilconleglio  de’ loro 
Confcglieri , come  hò  altroue  detto . 

Chiamato  dunque  Chufai,  & intcfojl  parere  propofto 

da 
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da  Achitofele , vedendo  che  per  giouare  a Dauide  , al  cui 
beneficio  teneua  il  cuore  fuo  riuolto,  non  era  meglior  rime* 
dio»  che  il  dargli  tempo  di  rinforzarli  » parlò  in  tal  manie- 
ra : A me  non  piace  tal  confeglio  : a quella  volta  Achitofé- 
le  s'inganna.  Tu  fai  Abfalone,  di  quanta  brauura  e valore 
fia  tuo  padre  , e quelli  che  fono  con  lui , e quanto  la  difpc- 
ratione  e la  rabbia  foglia  rendere  gli  huomini  più  braui  > e 
più  animoli  > nella  medefima  guifa,  che  auuiene  all’Orfa_>  > 
che  quando  li  vede  rapiti  i fuoi  figli > d'ira  e di  furore  mag- 
giormente s'àccende;  fai  in  oltre  laifperienza  grande  di 
guerra  » che  ha  tuo  padre  » e che  fenza  dubbio  egli  cornea 
vecchio  9 e fagace  Capitano  , non  li  lafcierà  cogliere  alla_« 
campagna  quella  notte  col  relto  dell’cfercito,  ma  fi  farà  in 
qualche  luogo  licuro  nafcofto  : fichè  l’intento  d’Achito- 
fele  d'hauere  Dauide  nelle  mani  non  lòrtirà  : e noi  all’in- 
contro andiamo  a pericolo  , fe  vana  e fallace  riufcirà  que- 
lla nollra  prima  mofia  » e fe  perdiamo  vn  foio  fantaccino  » 
che  corra  lubito  la  voce»  che  habbiamo  hauuto  gran  rotta» 
e così  li  fcemi  non  poco  la  riputatione  nollra , che  affai 
importa  ne  i primi  incontri , e la  nollra  Soldatefca  mag- 
giormente s’impaurifca . Onde  a me  pare,  mentre  poco, ò 
niente  rileua  il  farle  cofe  vn  poco  prima , ò dopo , purché 
ficure  li  facciano,  che  fi  debba  mettere  infième  vn’eferci- 
ro  quanto  più  groffo , e gagliardo  li  polla , e che  tu  mede- 
fimo  fra  le  fchiere  armare  ti  troui  prefente,  e della  tua  per- 
fona  facci  gloriofa  mollra  > e poi  tutti  con  impeto  andan- 
do contra  di  effo  Dauide , e quello  con  tutte  le  forze  in— 
qualunque  luogo  li  trouerà , affalendo , l’opprimeremo , 'c 
come  folca  rugiada  abbatteremo  lui , e tutti  quelli,  che  fe- 
co  faranno , che  nè  pur  vno  potrà  dalle  mani  nolìre  lam- 
pare: efein  alcuna  Città  egli  li  farà  ricouerato,  faremo 
tanti , che  balleremo  non  folo  ad  efpugnarla , fia  forte-^ 
quanto  li  voglia , ma  a fubbiffarla  ancora  in  modo  che  non 
fi  troui  di  quella  alcuna  pietra  • 

In  tal  maniera  parlò  Chufai:  e come  che  eg!ifeppe-> 

Y rap- 
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rapprefentare  Timprefa  molto  facile  e ficura,  &accommo- 
darc  il  fuo  partito  dall’animo  vailo,  e fuperbo  del  feroce  e 
furibondo  Àbfalone  ; tosi  il  fuo  confeglio  l’incauto, & im- 
prouido  giouine  accettò, e quello  di  Achirofele  come  pre- 
cipitofo,edieuento  affai  più  fallacerifìutò,benchèin  vero 
foife  come  fi  è detto,  più  cófbrme  alla  ragione  dell’arte  mi- 
litarerma  la  prouidenza  di  Dio  non  mai  errategliela  parte 
giuda  cfaltarc , e l’ingiuda  deprimere  voleua  > abbagliò  di 
maniera  gli  occhi  dell’intelletto  dell’infelice  Prencipc,  che 
il  primo  confeglio,  che  gli  diede  Achitofcle,  checomc ini- 
quo e federato  doueua  ributtarejapprouadfjeche  il  fecon- 
do,che  era  a lui  vtile  e buono, ripudiato, & al  peggiore  s’at- 
tenefie . Cosi  tratta  Iddio  i Prcncipi,&  ogni  altro,  quando 
per  i loro  peccati  gli  toglie  il  ceruello  : perciochè  luolein 
diuerfe  maniere  operare,  che  come  ciechi  inciampino,  e 
precipitino , mentre  le  cofe , che  fono  per  natura  diflicilif- 
fime,  fa  loro  apparire  focili,  e quelle  all’incontro,  che  fono 
facili , difficilifsime  ; e Umilmente  fc  fono  confegliati , per- 
mette  che  eglino  fi  rendano  focili  a dare  più  todo  fede  a 
feruitori  nuoui , inefperti , & al  folo  guadagno  intenti,  che 
a quelli  che  fono  di  antica.  &ifperimentata  fedeltà,  come 
Kfg-  a.  fece  apunto  anco  Roboam  figlio  di  Salamone^. 

4 Ma  dubitando  Chufai  (benché  il  fuo  confeglio 

dato  accettato)  della  leggerezza  di  Àbfalone,  e che  di 
nuouo  non  fi  lafcialfe  da  Achitofele  riuolgere , auuisòfu- 
bito  i Sacerdoti  Sadoc,  & Abiataro  di  tutto  quello  che_j 
era  pattato,  acciochèlo  facefiero intendere  a Dauide,  c 
l’auuer riderò , che  non;douede  in  modo  alcuno  fermarli 
in  quella  fbreda , ò campagna , doue  haueua  difegnato  di 
fermare  l’alloggiamento,  ma  che  fenza  indugio  caminaf- 
fe  innanzi , e pa  dalle  il  fiume  Giordano , acciochè  non_» 
folle  così  facilmente  fopragiunto.  Onde  detti  Sacerdoti, 
che  tenguano  a quello  effetto  i loro  figliuoli  nafeofti  fuori 
della  Città  predo  il  fonte  Rogel , mandarono  per  vna  loro 
&nteka , che  facilmente  fotto  fpecie  di  fonare  panni  fu  la- 
biata 
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fciata  vfcir  fuori,  a dirli chedouedero  ben  tofto  andare 
a riferire  a Dauide  fauuifo , che  Chufai  dato  haueua . Si  5 
partirono  incontinente  Gionata1,  & Achima  figliuoli  de1 
detti  Sacerdoti  per  portare  la  detta  ambafeiata.  Ma  per 
difauentura  vno,  che  figliuolo  di  detta  fantefea  viene  da 
alcuni  (limato,  hauendoli  feoperto,  e fofpettando  che-> 
non  fenza  gran  midcro  tali  perfone  in  detto  luogo  dimo- 
raflfero , ne  auuisò  Cubito  Abfalone , con  fperanza  forfè  di  ^ 
riceuerne  da  lui  gran  premio:  onde  egli  fpedì  Cubito  die- 
tro a loro  huomini  a polla,  che  andando  con  ogni  diligen- 
za e fretta , procuraffero  di  arriuarli , e di  ricondurli  in  Ge- 
rusalemme . Ma  i meffaggieri  accortili  d edere  da  alcuni 
Cauaili  con  velocità  grande  feguitati , affrettando  i palli , 
ficondullero  nella  terra  di  Bahurim  : & entrando  in  cafa 
di  vn  loro  amico , li  fecero  calare  in  vn  pozzo , ò riderne 
che  era  nell'antiporto  di  quella;  e la  padrona  per  maggior- 
mente nafconderli  cuoprì  la  bócca  di  elTa  ciderna  con  vn_* 
lenzuolo , ò touaglia  carica  di  frumento,  onero  orzo  pedo, 
con  pretedo  di  leccare  detti  grani  al  Sole . 

Indi  arriuarono  i detti  meffì  di  Abfalone , i quali  Caputo 
che  coloro  che  cercauano, erano  nella  detta  cafa  entrati,  a 
quella  sfumarono:  e dimandando  alla  padrona,  doue  fof* 
fero  Achima  e Gionata,  hebbero  dall'accorta  efagace-j 
donna  rifpoda  > che  eglino  a pena  entrati  in  cafa , gudata 
vn  poco  di  acqua , haueuano  di  lungo  continuato  il  loro 
camino,  ondefli  fatta  di  nuouo  alcuna  diligenza  perlai 
Città , e fuori , nè  trouando  di  loro  alcuna  traccia , e vedi- 
gio,  perduta  la  fpefanza,  le  ne  ritornarono  in  Gerufalem- 
me:  & i medaggicri  accurati  della  partenza  de  i detti  loro 
perfecutori , vfcendo  del  pozzo  feguitarono  il  loro  viag-  7 
gio;  e trouando  Dauide  gli  efpofero  l'amba  fciata  e l'auui 
lò , che  gli  mandaua  Chufai . onde  egli  fenza  dimora  nel 
medelimo  punto  fi  mode  con  tutta  la  gente , e li  condude 
oltre  al  Giordano , di  modo  che  auanti  che  fi  facede  gior- 
no , tutti  haueuano  il  fiume  valicato . 

Y a Adii- 
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8 Achitofele  intanto  auampando  di  rabbia , che  il  Tuo 
confcglio  fotte  fiato  pofpofto  a quello  di  Chufai > che  per 
molti  ìifpetti  doueua  ettere  di  fofpetta  fede  , e prefagendo 
che  Dauide  come  pratico,  &ifperimentato  Guerriero,  col 
dargli  tempo  di  accrefcere , e di  rinforzare  ilfuo  efercito , 
rimarrebbe  fenza  fallo  della  pugna  contra  finefperto  fi- 
gliuolo vincitore  ; dopo  la  quale  , il  Re  contra  la  perfona_* 
di  lui , come  principale  autore  di  ogni  male , e della  ribel- 
lione d’Abfalone  particolare  fomentatore,  in  diuerfe  ma- 
niere incrudelirebbe;  fuggì  di  Gerufalemme  a Gelone— » 

' patria  fua , & iui  datoli  tutto  in  preda  alla  difperatione-» 

con  vn  laccio  alla  gola  appiccolì  : che  è la  fine  che  foglio- 
no  ordinariamente  fare  i felloni , e traditori , i quali  Iddio 
permette  bene  fpeflò  per  maggior  loro  obbrobrio , & igno- 
minia, che  eglino  medefimi  fiano  della  propria  pena,  che 
meritano  efecutori;  ficome  Umilmente  fece  il  pcrfido,e 
federato  Giuda  , di  cui  meritamente  penfano  alcuni  ,che 
SaTiao.  30n.  Achitofele  potta  ettere  ftitnata  degna  figura;  ficome  Da- 
3005. n.so.  uide di  lui  padrone,  fu nobiiiflima  imagine  diChrifto  Si- 
gnor noftro . 

9 Dauide  pattato  il  Giordano  fi  condutte  a Manachim_> , 
come  Città  molto  forte  : il  che  hauendo  intefo  Abfalone , 
col  numerofo  efercito  che  haueua  raccolto , fi  motte  fubi- 
to>  e per  lo  medefimo  camino  andò  a trouarlo,  e s accam- 
pò pretto  la  Terra  di  Galaad  • 

10  * Haueua  egli  del  fuo  efercito  eletto  Capitano  Generale 

Amafa  figliuolo  di  Abigaile  forelladi  Dauide,  volendo 
contraporrc a Gioab Capitano  Generale  dellefercito  ne- 
mico vn’altro  fuo  cugino, come  perfonaggio  di  non  minore 
nobiltà , e ftima  : di  modo  che  con  fingolare  nè  più  forfè—» 
vdito  efempio,  verfaua  la  prefente  guerra  ciuile  tra  due—» 
Capi , padre,  e figliuolo > e tra  due  Capitani  Generali  tra 
loro  cugini,  e nipoti  amendue  dell’ifteffo  Rè  Dauide, e 
cugini  fimilmente  del  detto  Abfalone . 
x x Stando  Dauide  in  detta  Città  di  Manachim  > molti  SU 
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gnòri  principali  di  quella  Regione,che  grandcménte  com- 
patirono al  Tuo  mirabile  flato,  vedendolo  così  fieramen- 
te in  fua  vecchiezza  trauagliato,  e perfeguitato  dal  diflea- 
Ie,&  ingrato  figliuolo,  vennero  a trouarlo,  &aprefentar- 
gli  molte  forti  di  vettouaglie , e varie  prouifioni  ncceflarie 
per  (occorrere  a’ bifogni  dellefercito  ; etra  quefti  che  di 
nobiltà,  e di  ricchezza  ad  ogni  altro  preualeua , vi  fu  Sobi 
fratello  del  Rè  degli  Ammoniti , il  quale  gli  Ambafciatosi 
di  Dauide  federatamente  violò , come  di  fopra  fi  diffe . 


Sommario  della  Narratione  X V . 

1 Dauide  •vedendojt  a fronte  il  Capo  del  nemico  figliuola. , 

diuifoil  fuo  ef eretto  in  tre /quadroni , delibera  di 
venir  /eco  al  fatto  d'arme . 

2 Voleua  ancor  egli  vfeire  in perfona  alla  battagli  eu» , 

ma  da'  fuoi  è ritenuto . 

3 Rimane  nella  Città,  & c/or, t andò  i fuoi  nell' vfeire  a 

diportarfi  coraggio/amente  ; incarica  /opra  ognal - 
tra  co/a  a i Capitani  a douere  faluar  la  vita  al  fi- 
gltuoìo  db/alone . 

4 Si  combatte  da  ambe  le  parti  con  grand* ardore^  quella 

di  Dauide  rimane  vittorio/a , 

5 Ab/alone  fuggendo  /opra  vn  mulo  neVbo/co  vicino , 

inciampa  in  vna  fonduta  quercia , e rimane  a i 
rami^quella  in  aria  appe/o . 

6 Gioab  auui/ato  di  ciò  da  vn  Soldati , lo  <oà  ad  vccidcre . 

7 Siproua , che  quell  a fu  marauiglio/a  vendetta  di  Dio . 

8 //  titolo , e memoria , che  Ab/alone  <àc/e  fìe£ò  per  ho  - 

nore  baueua  eretto  in  vita  /egli  iiuot gè  migliami* 
nia , & obbrobrio , 

9 V inta  la  battaglia ^ e morto  Ab/alone , manda  Gioab 

a darne  la  nuouà  al  Rè , 

1 o Dauide  ficome  più  gli  premeua  la  falute  del  figliuolo  > 

Y 3 che 
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chela  vittoria  del  fuo efercito ; fw? preuàlendo  in. _> 
lui  il  dolore  al l' allegrezza , piange  amaramente  la 
morte  di  AbJ a lolita  . 
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Onfiderando  Dauide  , poiché  hebbe  rimette  vn  poco 


le  forze, e che  fi  videa  fronte  il  figliuolo  con  le  fchie- 
re  armate  per  combattere,  che  gli  conueniua  di  venire  con 
lui  al  fatto  d’arme,  sì  per  non  moftrare  viltà,  come  per  non 
lafciarfi  afsediare  dentro  quelle  mura  > deliberò  d’vfcire-j 
fuori  animofa mente  con  la  (ua  gente , la  quale  diuife  in  tre 
fquadroni  compartiti , fotto  particolari  Colonelli , e Ca- 
pitani , fecondo  Pvfanza  militare;  & vnone  confegnòa 
Gioab  fuo  Capitano  Generale,  l’altro  ad  Abifai  amendue 
Tuoi  nipoti,  e ’l  terzo  adEthai  di  Geth,  che  tra  gli  altri 
gran  vanto  haueua  di  valore,  e di  fedeltà  , come  quello 
che  volle  i n ogni  modo , come  fi  dille  , feguitare  Dauide . 

Voleua  egli  inedefimo  altresì  vfeirein  perfona,  Ca- 
pendo quanto  importi  la prefenza  del  Prencipe  nelle  bat- 
taglie, mentre  gli  anni  non  gli  haueuano  ancor  tolto  la-» 
robuftezza,  nòia  voglia  ardente  di  adoperare  le  armi  ; ma 
il  popolo  tutto  fe  gli  oppofe,  dfeendo  : Se  noi  per  difauen- 
tura  perduta  la  battaglia  fuggiremo , ( non  ettendoui  tu  ) 
non  haueranno  tanto  ardore  i nemici  di  feguitarci  ; e fe  per 
la  metà  noi  mancammo,  non  (limeranno  tanto  la  vittoria* 
come  fe  hauettero  nelle  mani  viua,o  morta  la  perfona  tua: 
oltre  che  fe  tu  fei  faluo , farai  fempre  a tempo  di  refarcire 
lefercito  ; fichè  per  noftro  rifugio , e per  beneficio  publi- 
co, contentati  di  rimanere  nella  Città  • Onde  vedendo  egli 
la  ferma  deliberatione  di  tutti  i Tuoi,  s’accommodò  al  loro 
volere  , e molto  più,  perche  conobbe  parimente,  che  di 
tutta  quella  guerra  era  la  pietra  dello  fcandalo  la  fola  per- 
fona  fua , e che  altro  non  miraua  il  fig!iuolo,chediIeuare 
lui  di  mezzo  » e non  di  fare  macello  > e ftrage  del  popolo  > 
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che  feguitaua  cfìfo  Dauide  i ficome  a quello  fine  drizzò  il 
fuo  confeglio  Adiitofele.  Et  in  tal  cafo  non  hà  dubbioal- 
cuno , che  il  Prencipe , la  cui  perfona  per  altro  fuolc  nelle 
battaglie  clfere  molto  vtile  e gioueuole,li  deue  preferuare,  \ 
e ritirarli  in  lìcuro  . 

Rimafe  dunque  Dauide  nella  Città , e quando  vfciua- 
no  i Tuoi  Soldati  in  ordinanza,  li  mife  alla  porta,  parlando  . 
a tutti , con  efortarli , & animarli  a diportarli  coraggiofa- 
mente,  conforme  alla  fiducia  , che  tenèua  nel  loro  vaiorei 
ma  che  (òpra  tutto  auuertiRero  nel  conflitto  a làluare  la-» 
vita  all’infelice  giouane  Abfalone,  dando  di  ciò  efprelfo 
ordine , che  da  ciafcuno  Soldato  fu  intefo,  a’tre  principali  uij. 
Capitani . 

Vfcita  la  gente  , che  al  numero  di  quattromila , poco  lofeffbift. 
probabilmente  penfano  alcuni  che  arriuafie,sandò  ad  af-  7* c* 9' 
frontare  con  fefercito  di  Abfalone,che  era  aliai  fuperiore 
di  forze»  in  vna  campagna  polla  auanti  al  bofco  nominato 
di^Effraim,  il  quale  li  pofeGioab  alle  fpalle,  accioche  Ia_j 
picciolezzadel  fuo  efercito  fofTe  meno  da  Amafa  compre- 
la  , nè  potelTe  cosi  facilmente  effere  circondata , e tolta.» 
in  mezzo. 

Cominciofsi  a combattere  da  ambe  le  parti  con  pari  ar-  4 
dorè . Gran  premio  della  vittoria  era  a tutti  vgualmente  in 
mezzo  propollo , mentre  quelli  di  Dauide  li  sforzauano 
di  ricuperare  il  perduto , e quelli  di  Abfalone  di  non  per- 
dere l’acquillato . Grand’horrore  metteua  ancora  la  incer- 
tezza, quale  forte  di  vittoria  vfarebbecontra  il  vinto  il  vin- 
citore. Ma  la  virtù, che  alla  fine  preualfe  alla  moltitudine, 
c la  peritia  delle  armi  alla  poca  ifperienza  de’nouclli  Sol-  . 
dati , aperfe  la  porta  della  vittoria  a Gioab  : poiché  i Sol- 
dati di  Abfalone  perdutili  d’animo,  veduta,  c prouata  la..» 
ferocia  terribile  de’nemici, li  pofero  in  fuga,  e cacciandoli 
nel  bofco  vicino,  quiui  tra  quelli  dirupi , e balze  in  diuerfe 
maniere , & in  maggiore  numero  perirono, che  non  fecero 
nei  conflitto  sonde  ne  rimafero  in  tutto  fino  a ventimila-. 

4 Y 4 ellintii 
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5 elìinti . Abfalonc  quando  vide  il  Tuo  efercito  pollo  in_t 
rotta , montato  fopra  vn  mulo , mettendoli  per  le  tortuofe 
ftrade  del  bofco  a fuggire  ; il  mifero  con  le  fue  lunghe , e 
bionde  chiome , che  vanamente  foleua  nodrire  > ne  i rami 
d’vna  grande , e fronduta  quercia  s’intricò , e s’inuiluppò 
di  maniera , che  trapalfandogli  il  mulo  di  fotto  , lo  lafciò 
nell’aere  lofpefo  fra  il  cielo  , e la  terra  : e mentre  egli  in_* 
vano  in  qua  &inlà  fi  dibatteua  per  iftricarfi  ,fu  veduto 
da  vn  Soldato , il  quale  tortone  auuisò  Gioab  : & egli  gli 
dilfe  : Perche  non  l’hai  tu  vccifo  ? che  hauerefti  guadagna^ 

* to  da  me  vn  buon  premio . Dio  mi  guardi , egli  replicò,  da 
così  graue misfatto:  che  feben’anco mille  ducati  mi  vo* 
lefsi  donare-,  io  non  metterei  mai  mano  nella  vita  del  fi- 
gliuolo del  Rè . non  hai  tu  vdito lordine  efprelTo ,che  pU- 
blicaméte,*  che  ognuno  ha  potuto  intenderei  ftatodaro 
dal  Rè  a te, ad  Abifai,&  a Erhai,che  li  debba  in  ogni  modo 
faluare  la  vita  alfigliuolo  Ablalone  ? onde , fe  tale  federa* 
tezza  iohauefli  commelfo  , il  Rè  haurebbe  fenza  dubbio 
faputo,  chi  forte  fiato  il  micidiale  : c tu  dalle  potenti , c— > 
lunghe  mani  dei  Rè  mi  harefti  forfè  potuto  liberate  ? Ma 

6 Gioab  fprezzando  non  folo  I'auuertimento  di  coftui , ma 
J ordine  del  Rè  :li  rifolfe  con  le  fue  mani  di  leuare  di  vita 
Abfalone  ; c così  pigliando  tre  lance , o dardi,  & andando 
douecgli  ftaua  appefo,  con  quelli  mortalmente  lo  trafirte; 
penfando  forfè , che  a lui  più  che  ad  ogni  altro  toccalTe  il 
fare  vendetta  dell’oltraggio  grande,  che  il  figliuoloha- 
ueua  fatto  al  padre,  mentre  egli  era  ftato  autore,  che  il 
padre  lo  ritornalTe  in  gratia  fua  : o pure  perche  ftimò  , che 
talora  conuenga  al  Capitano  Generale  di  trafgredire  i 
comandamenti  del  Prencipe , quando  vede , che  fono  dati 
per  priuata  pafsione,  e che  fono  al  publico  dannofi . Men- 
tre l’infelice  Abfalone  daua  gli  vltimi  tratti,  foprauenendo 
dieci  Soldati  delia  guardia-di  elfo  Gioab,  lo  finirono  di 
vccidere  : & U corpo  fuo  efiendo  da  i medefimi  Soldati , o 
da  altri  di  Gioab,  gettato  in  vn  vallone  diquelbofco  ,fu. 

• fotto 
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fotto  vna  gran  quantità , c cumulo  di  pietre  che  vi  butta- 
rono, fotterrato  e fepolto  ; quali  che  Io  voleflero  co  la  pena 
della  lapidatione  determinata  da  Dio  a i figliuoli  contu- 
maci, c calcitrofi  contra  il  padre, caftigare.Fine  veramente 
molto  ben  degno  di  così  enorme  fcbleraggine , come  è 
quella  di  riuoJgere  le  armi  contra  il  padre.  Percioche  volle  Dtm 
Iddio  con  marauigliofa  maniera , e con  mezzo  ftraordina-  ' 
rio , e non  mai  più  vdito  punirlo  ; mentre  egli  hauendo  ri- 
volte contra  di  fé  le  armi  di  tanti  valorofi  combattenti , fu 
non  da  gli  huomini,  ma  da  vn’albcro  prefo  e legato;  come 
che  folle  degno,  che  non  da  mani  humane,  ma  da  vna_, 
creatura  inlenfata , & irrationale  lì  prendere  contra  di  lui 
la  vendetta  dello  federato  patricidio,chc  commettere  vo- 
leua.  E veramente  a chi  ben  confiderà,  pare  cofaincre-  7 
dibile , in  qual  maniera  potette  accadere , che  Abfalone 
correndo  per  quella  bofcolajclua  per  faluarfi  dalttmmi- 
nente  pericolo  ,rimanefle  allacciato  ad  vn’albero  ; o per- 
che i (uoi  folti  capelli , e longhe  chiome  , fuolrc  dal  vento 
li  annodaflero,  e s’intralciattero  di  maniera  nei  nodofi 
rami  deH’albero , che  lo  tenefl'ero  fortemente  appiccato;  o 
più  tolto  come  altri  ftimano,  che  il  capofilo  iftelfo  fenza 
la  concorrente  opera  delle  chiome,  rimanefie  traidenlì 
rami  dellalbero  talmente  allegato,  e coftretto , che  egli 
non  potette  mai  liberarli , o rompendo  con  le  mani , ò ta-  va- 
gliando con  lafpada,che  doueua hauere a lato,  irami 
che  l’haueuano  preio,  mentre  non  poco  tempo  Icorfe  in- 
nanzi che  Gioabfopragiungttte . Onde  bifogna dire,  che 
quello  a cui  fi  rendono  facili  le  cole  difficili, & impossibili, 

6ca  cui , come  a fuo  fattore  , prontamente  vbidifee  ogni  , 
creatura  , e quello  che  Umilmente  fece  rimanere  vn  for- 
tiffimo  Montone  con  le  corna  inviluppate  ad  vna  fblra_« 
macchia  , quando  Abramo  volle  Sacrificare  Ilaac  fuo  fi- 
gliuolo , tale  marauiglia  operafle E chi  non  vede  ch«_T  ^ * 
Iddio  , ficome  altroue  fi  è detto , volendo  caftigare  Abfa*  t:>‘ \ • •’ 
Ione  del  fuo  enorme  misfatto,  determinò , licerne  fuole  in 


tale 
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tale  occafione  fouente  fare , di  punirlo  con  -quel  mezzo  ^ 
col  quale  egli  moftrandofi  piu  altiero, e più  gIoriofo,fprcz* 
zaua , & o&ndeua  TiftelTa  Maeftà  di  Dio  ì che  era  come 
fi  dille , la  Tua  biondifsima  chioma , e vaghifsima  faccia , 
per  cui  caufa  egli  godeua  d’edere  da  tutti  ammirato , e ri- 
guardato. Pcrcicche  volle  la  diuina  giuftitia,  che  fi  dilet- 
ta , come  fi  legge  nel  libro  della  Sapienza,  per  quaquis 
peccati  per  b<ee  torquere>die  i Tuoi  biondi  capelli  a punto, 
e la  fua  teda  tanto  riguardeuole , fofie  Io  finimento  pro- 
prio della lua  morte,  e fupplicio. 

Haueua  Abfalone  molto  tempo  auanti  che  morifle^, 
come  quello  che  il  cuore  teneua  tutto  gonfio  di  ambino- 
ne , e d’alterezza , o forfè  anco  come  prefago , che  la  me- 
moria Tua  douefle  efiere  in  molta  abominatione, procurato 
di  honorarfi,  co  Iafciare  di  fé  alcun  fegno,che  perpetuali, 
e trafmettelfe  alla  notitia  de’pofteri  il  nome  fuo , ergendoli 
vna  Colonna , 0 Piramide , o Arco , che  fi  foli , con  l’in- 
fcrittione  del  nome  fuo  nella  Valle  Regia  non  molto  lonta- 
na dalle  mura  di  Gerufalemme , nel  qual  luogo  intendeua 
di  douere  edere  fepolto, poiché  vedédofi  priuo  di  figliuoli , 

- o perche  come  altri  intendono, poco  fidandoli  del  loro  va- 
lore, & ingegno,  volle  tal  memoria, che  dal  nome  fuo  pren- 
dendo il  titolo,  fu  detta  poi  fempreMano,oueró  Opera  di 
Abfalone , edificarfi , benché  col  mezzo  delle  fue  fcelera- 
tezze,  hauefie  bafteuolmcte  refo  d’eterna  infamia  immor- 
tale il  nome  fuo . Anzi  Iddio, che  i penfieri  degli  huomini 
fuole  talora  riuolgere  al  contrario  di  quello,  che  eglino 
hanno  difegnato  ; ha  con  la  fua  eterna  prouidenza  difpo- 
fto,che!a  detta  memoria,  o fia  Colonna,  o Torre  ,che 
ancor  fi  vede  in  piede , con  la  quale  penfaua  Abfalone  di 
eternare  la  fua  fama  e gloria , gli  ferua  per  ignominia , e 
per  obbrobrio,mentre,come  narrano  quelli  che  deferiuono 
Adric.in  de-  il  Pellegrinaggio  di  Gierufalemme , ciafcuno  efife  pafla_» 
fcrip.Hieru.  auanti  detta  memoria,  o fia  Pellegrino  Chriftiano, o Ma- 
fai. nu .1*7.  ^omettano , fuole  gettare  contra  di  efla  vn  fadb , maledi- 
. ' . * cendo 
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tendo  Abfalone,  e tutti  quelli  che  contra  il  padre  firiuol- 
gono  j onde  ficome  il  mucchio  delle  pietre  fi  và  ogn’hora 
inalzando  più  che  non  è la  detta  Torre , o Colonna  ; così 
per  giudicio  diuino  và  altretahtocrefcendo  la  Tua  infame» 
& abomineuole  memoria  • 

Morto  Abfalone, come  chéera  eftinto,e  tolto  di  mezzo* 
fautore  di  così  grande  folleuatione  ; comandò  Gioab,che 
fi  fuonalfe  a raccolta,  volendo  perdonare  a tanta  moltitu- 
dine di  popolo,  che  più  per  fuggeftionedi  Abfalone , che 
per  propria  volontà, fi  era  alienata  dalla  vbidienza  del  Rè> 
e fubito  Achima  figlio  del  Sacerdote  Sadoc  » sapprefentò 
a Gioab,  offerendoli  di  voler  portare  la  nuoua  al  Rè,  della 
vittoria,  e del  rifèntimento  che  haueua  contra  i fuoi  ribelli 
fatto  Iddio > come  quello  che  parimente  gli  era  fiato  nun- 
cio  dclfambafciata  che  gli  mandò  Chufai . Ma  Gioab  gli 
diffe , Non  voglio  che  di  tal  nuoua , che  gli  farà  più  tofto 
acerba,  e difpiaceuole  per  la  morte  dei  figliuolo,  tu  fij  rap- 
portatore: e perciò  chiamando  vn’altro,  cheChufifino- 
minaua,Io  mandò  a dare  auuifo  d’ogni  fuccefi'ò.  Ma  AchU 
ma  facendo  nuoua  iftanza  di  gire  ancor  lui , fu  falciato  fi- 
nalmente andare  : e come  che  egli  era  meglio  in  gambe  > 
e prefe  la  via  più  compendiofa  e corta  » sauuanzò  innan-  . 
zi  aChufi. 

Staua  Dauide  dentro  la  porta  della  Città  , nel  luogo 
doue  rifedeua  il  corpo  di  guardia  » e la  fentinella  che  fiaua 
fopra  detta  porta  feoprendo  di  lontano  vno  che  cOrreua»» 
verfo  la  Città , ne  auuisò  (libito  Dauide , il  quale  prenden- 
do buono  augurio  dall  elferc  fóto  colui  che  veniua»  diffe; 
Bifogna  che  coftui  porn  btioha  fiboua  ; volendo  inferire , 
che  le  folle  trilla  correrebbono  molti  a fiorino  per  ritirarli 
fuggédo  nella  Città.  Indila  medefima  fentinella  feopren- 
do vn  altro , che  ancor  egli  veniua  con  veloci  pafsi  » ne— 1 
auuisò  parimente  il  H è , ficome  anco  poco  dipoi  gli  ligni- 
ficò, che  il  primo  gli  pareua  che  folfe  Achima  figlio  del 
Sacerdote  Sadoc . Dauide  confermando  il  buon’augurio  * 

della 
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della  venuta  di  tal  pcrfona , che  non  poteua  fé  non  recare 
felice  nuoua , Io  fece  fubito  che  fu  giunto  > entrare . & egli 
con  faccia  lieta  falutando,&  adorando  il  Rè,  glidifife-i 
folo , come  che  il  cuore  gli  fcoppiaffe  d’allegrezza  : Bene- 
detto fia  il  Signore,  che  ha  caligato  tutti  coloro, che  con- 
dro il  mio  Rè  fi  erano  modi,  e (òlleuati . Ma  Dauide,  che-* 
più  zelo  haueua  della  falute  di  Abialone,  che  della  vitto- 
ria del  fuo  efercito,  fubito  gli  dimandò  fe  Abfalone  era  ri. 
mafofaluoj  & Achima  non  volendo  effergli  nuncio delia 
fua  morte , sfuggì  con  deftrczza  il  dargliene  l'auuifo,  con 
dirglùQuando  Gioab  mi  fpedì, haueua  intorno  tanta  calca 
di  gente , che  non  mi  potè  dire  altro.  Intanto  fopragiunfc 
Chufi:  e Dauide  facendo  ritirare  da  banda  Achima , fece 
ancor  lui  entrare,  il  quale  in  continente  gli  difTe  : Buona», 
nuova , o Rè  mio  Signore  ti  porto»  il  giufto  Iddio  con  la», 
vendetta  che  ha  prefo  di  tutti  coloro  che  s’erano  riuolti 
contro  di  te  , ha  dimofirato  quanto  la  tua  caufa  folle  giu- 
da . Ma  Dauide,  che  più  gli  premeua , come  fi  è detto,  la 
faluezza  del  Tuo  caro  figlio  Abfalone,  che  il  felice  fuccefio 
della  battaglia  , a lui  ancora  dimandò  fubito,  fe  era  rimafo 
faluo  Abfalone:  Habbiano,  rifpofe  tofto  Chufi,  tutti  i tuoi 
nemici  il  raedefimo  fine  che  ha  hauuto  Abfalone . 

Intefe  fubito  Dauide , ficome  fanno  coloro , che  fofpet- 
tano , e dubitano  di  qualche  male  , il  lieue  cenno , che  gli 
diede  Chufi  della  morte  di  Abfalone  : e come  che  sìdolo- 
rofanouella  l’accorò  fubito  j così  egli  intendendo  più  di 
quello  che  hauerebbe  voluto  fapere , non  fi  curò  di  ricer- 
cargli inoltre , come  & in  qual  maniera  egli  folfe  morto: 
ma  ritiratoli  fubito  in  difparte , allargando  il  freno  alle  la- 
grime , che  in  gran  copia  gli  foprauennero  in  vn  tratto  a 
gli  occhi,  cominciò  a dolerli , & a piangere  amaramente 
la  morte  del  fuo  figlio  Abfalone  , il  quale  con  iterate  voci 
chiamado  diceua:  Chi  mi  darà  il  potere  con  la  mia  morte» 
ritornare  te  in  vita  ? che  è come  fe  dicefie , che  hauerebbe 
egli  voluto  anzi  morire,  che  vedere  lui  morto  : e ben  cre- 

% - dcre  _ 


.c.  zi. 


Wi  \ V * rA  • ^ 

Narratione  X V.  3 49 

dere  fi  deue,  che  egli  fi  addolorante > e piangere  più  Ja_j 
morte  fpiritualc,  chela  corporale  del  figliuolo;  ficome 
anco  la  brama  grande  che  haueua,che  egli  rimanente  faluo 
dalla  battaglia,  non  era  dirizzata  ad  altro  fine , fe  non_»  s/Agoft.iib. 
col  mezzo  della  vittoria  di  domare  la  fu  a ferocità, e fuper-  3.  de  doftr. 
bia,e  di  ridurlo  a penitenza:  che  tale  fuole  elfere  il  penfiero  chnft 
degli  huomini  giutfi , e fanti , i quali  ogn’altra  cofa  > & il  . 
loro  proprio  interelTe  trafeurano,  per  fare  che  vn anima-, 
non  perifea  ; fe  vedono  morire  qualche  peccatore , più 
fi  lagnano , e fi  ramaricano  ( benché  fiano  loro  fretti  pa- 
renti amici  ) della  morte  eterna , che  della  temporale  ; 
ficome  beliamo  efempio  vnodi  quella  fchicra  d’huomi- 
ni , ci  porge,  mentre  gridando  dice . uis  dabit  capiti  meo  /«r.  c. 
aquam , & oculis  meis  fontem  lacrymarum  / & plorabo  die 
ac  noSìe  interfeSìos  fili  a populi  mei  i quia  cmnes  adulteri 
funi , & ccs t us  prjsuaricatorum . 


Sommario  della  Narratione  XVI. 


1 I ntefofi  dalCefercito  vittoriofo  il  pianto  , che  faceu 

Dauide , per  la  morte  di  Ahf alone  fuo figliuolo , tutta 
t allegrerà  firiuolfe  in  me  Slitta  • 

2 Gioab  riprende  di  ciò  ac  rumente  Dauide  » 

3 Egli  accetta  l'auuifo , e sforzjindofi  di  deporre  ogni  do* 

lore , và  con  lieto  , e fereno  volto  ad  accogliere , Ò* 
abbracciare  l efercito  vincitore  • 

4 II  Popolo  d'Jfraelc  per  la  maggior  parte  pentitofi  della 

fellonia  commeffa  con  tra  "Dauide  ,gli  mandò  Chie- 
dere perdono  , che  fu  gratto/ amente  conceffo . 

5 Dauide  Stupito , che  quei  della  Tribù  di  Giuda  non-* 

moSìrauano  alcun  fegno  di  penitene , gl'inuita  a 
riconofcere  il  loro  errore  con  diuerfi  fegni  di  cortefia  • 

6 Promette  ad  Amafa  il  Prencipato  della  militiajl  quale 

perciò  fu  autore  >cbe  la  Città  di  Gcrufalemme , e 
' tutti 
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tutti  gli  altri  della  T ribu  di  Giuda  mddaffero  a ren * 
dere  vbidicnxa  al  Rè , e lo  inuit afferò  a ritornare  in 
■ Gerufalemme . 

7 Dauide  fi muoue  per  ritornare  in  Gerufalemme , e la-» 

T ribu  di  Giuda  nel  medefimo  tempo  và  ad  incon* 
trarlo. 

8 Concorranole  altre  Tribù  per  bonorareil  ritorno  del 

Rè,c particolarmente  con  quella  di  Beniamin  Semei, 

' a cut  tl  Rè  cortefemente  perdona  la  ingiuria , c begli 

fece  nella  fua  partenza . 

9 Viene  ancora  Mifibofeto  ad  incontrarlo  , e per  difen - 

derfi  dalla  calunnia  che  gli  haucua  dato  Siba  fuo 
fruitore . 

10  II  Rè  accetta  la  fua fcufa^ma  non  riuoca  la  don  at  ione 

che  haueua  fatto  defuoi  beni  a detto  Siba  >fe  non-» 
per  la  metà . 

11  Si  tocca  la  ingiufiitia , che  commife  in  ciòL  Dauide , e 

come  fi pofja  fcufare  . 

li  Fu  ancor  incontrato  da  Ber^gllai,  il  quale  inuitato  dal 
Rè  a voler  venire  ad  h abitare  con  lui  in  Gcruf# - 
lemme , fe  ne  fcufa per  la  fua  decrepita  età , e man * 
da  in  fuo  luogo  il  figliuolo» 

NARRATIONE  XVI. 


i T)  Itornand°  Gioab  con  I'cfercito  vittoriofo  e trionfati- 
».  K'g- 1 9 • JKi  te  verfo  Manichini , oue  era  rimafo  il  Rè  Dauide , 
Ann.  3009.  hcbbe  nuoua,  che  Ioxrouerebbe  tutto  immerfo  in  pianti , 
e dolori, per  la  morte  del  figliuolo, che  amaraméte  fentiua. 
Onde  fparfafi  tal  nuoua  per  l’efercito,  il  giubilo,  e l’alle- 
grezza di  tutti  ri  voltò  in  va  fubito  in  pianto , e mcftitia_. 
grande  ; e come  fe  vergognofamente  ri  fotte  la  battaglia 
perduta , i Soldati  deporio  ognifegno  di  lentia,  entrauano 
« col  capo  chino,  e coinè  di  nafeotto  alla  sfilata  nella  Città, 
a guifa  di  coloro  che  figgono.  Intanto  Dauide  ftrug- 

gendofi 
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gendofi  di  dolore , s’haueua  coperto  il  capo  , & andaua_* 
fouente  chiamando  il  fuo  caro  figliuolo  Abfalone . 

Gioab  , come  quello,  che  teneuail  primo  luogo  preflò 
il  Rè,  eflendoiCapitano  Generale  delle  armi,  confederan- 
do, che  queQa  Tua  priuata  pafsione  poteua  cagionarci 
gran  difordine  nel  Popolo,  mentre  il  Prencipe  deue  hauere 
riguardo  di  non  conturbar  mai  lepubliche  allegrezze.» 
con  Tue  particolari  afHittioni,  come  che  il  publicointerefTe 
deue  Tempre  al  priuato  preualere  ; Rimò  effe  debito',  & of- 
ficio fuoaauuifarlo,e  d’amonirIo,come  fece. Onde  andan- 
do a ritrouarlo  gli  dille  : Tu  hoggi  hai  fcandalizato  tutti  i 
tuoi  Seruitori , e Soldati,  mentre  afpetrando  d'efTerc  da  te 
ringratiati , per  hauer  le  loro  vite  polle  arifchio  per  la_» 
tua  falute  > e per  la  conferuatione  di  tutta  la  tua  faroeglia, 
(limano  che  rimanghi  di  loro  come  offefo,e  mal  fodisfatto: 
ben  lì  vede , che  fai  piu  conto  di  coloro  che  ti  hanno  vo- 
luto fpogliarc  del  Regno , e della  vita , che  de  i tuoi  Capi- 
tani , e Soldati , che  fi  fono  polli  ad  ogni  pericolo  per  di- 
fenderti , c per  faluarti . e per  me  credo,  che  pure  che  Ab- 
Palone  viuclTc,  a te  non  difpiacerebbe , che  morti  foflìmo 
noialtri  tutti  quanti.  Peròleuatida  quelli  pianti,  e Ja- 
feia  tanti  gemiti , e fofpiri , & efei  allegro  in  publico  a dare 
fodisfattionea’Soldati;  altramente  io  ri  giuro  per  Dio, che 
refleraida  tutti  abbandonato,  e ti  auuerrà  il  peggio  che  ti 
da  maiauuenuto. 

Accettò  prontamente  Dauide  l’auuifo  di  Gioab , vinto 
dalle  Tue  parole , o più  toRc  dalla  ragione,  che  ogni  buona 
anima  affiena  i benché  aliai  Iicentiofamente  egli  gliha- 
uelfc  parlato . Et  inuero  debbono  i Prencipi  a quei  Serui- 
tori, che  conofcono  molto  amoreuoli,  e fedeli»  permettere 
alcuna  parola  licentiofa , & audace,  mentre  in  alcun  ne- 
gotio  graue  fono  da  quelli  auuertiti , e confegliati . Quali 
di  vergogna  accefo , e muto , lenza  dargli  altra  rifpofla  ,ft 
leuò  » e sforzandoli  di  cangiare  faccia, s'andò  a porre  alla 
porta  della  Cicca . 11  che  hauendo  i Soldati  intefo , anda- 
rono 
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rono  a prcfentarfi  innanzi  di  lui , i quali  tutti  con  lieto  , t 
fcreno  volto moftrò  d'accogliere,  e d'accarezzare . 
a Intanto  tutti  quelli , che  ad  Abfalone  haueuano  aderi- 
to , confuti , e pieni  di  vergogna  erano  alle  loro  cafe  ritor- 
nati: e come  che  non  è cola  che  ritiri  più  gl’huomini  dal 
male  oprare  ,o  fe  fono  caduti,  che  li  ritorni  fu'l  camino 
dritto  del  ben  fare, che  la  vergogna;  così  cotioro  fentendo 
dentro  di  fe  rìmorfo  grandifsimo  della  fellonia,  c ribellio- 
ne, che  commeffo  haueuano  contro  il  loro  Rè:  comincia- 
rono tra  di  loro,  e nelle  loro  combriccole, e ritroui,  a dire  : 
Bel  merito  che  habbiamo  refo  al  notiro  Rè , il  quale  ci  ha 
liberato  dalle  mani  de’noftri  nemici,  e ci  bafaluatola  vira 
dagli  artigli  de'tieri  Filiftei;  & hora  per  colpa  notira,  men- 
tre hauemo  feguirato  Abfalone, fe  ne  và  egli  fugitiuo  dalla 
fua  Terra, e Regno.Hor  Abfalone  chenoi  haueuamo  creato 
Rè,  & in  cui  haueuamo  polla  ogni  notira  fperanza,  è mor- 
to', e nella  battaglia  fcontitto  è rimafo  : perche  tardiamo 
, <**  noi  di  richiamare  il  notiro  Rè  , e di  ritornarlo  nel  fuo  feg- 
gio  è Poteua  il  Rè  dopo  vinta  la  battaglia , con  le  vitto- 
riofe  infegne  perfeguitare  i ribelli,  e con  la  forza  domando 
Gorgoglio  loro,  foggiogarli,  e ridurli  alfvbidienza;  ficome 
deue  fare  il  Prencipe  ogni  volta  che  conofce , che  i vinti 
fono  indomiti , di  gagliardo  ceruello,  e di  dura  ceruice^ , 
come  ti  dice,  e che  diffida  in  turto  de  i loro  humori  : ma 
xf  quando  fcorge,  che  la  clemenza,  e la  longanimità  potiono 
fere  maggiore  effetto , che  l’impeto , e la  forza  ; più  ficuro 
farà  Tempre  lafpettarliche  da  loro  ftefsi  riconofcen  do  l'er- 
rore copmeffo , chiamino  il  perdono  > e fi  fottomettano 
^Tpjpdtàrteamcnte  al  volere  del  loro  Prencipe , che  con  vio- 
lenza sforzarli  al  penthnento;comc  che  di  maggiore  effica- 
cia fia,e  più  dureuole  quello  che  ci  perfuade  la* vergogna, e 
Vai.  Ma*,  ragione,  che  quello  a che  ci  sforza  la  necefsità,  e la  vio- 

lenza . E così  fece  Dauide  con  felice  euento  : percioche~* 
non  (lette  guari,  che  quali  tutto  il  Popolo  d’Ifraele  col 
1 mezzo  di  diuerfi  nuoci; , & oratori*  come  ti  crede,  ti  lòtto* 

pofe 


Narr adone  XVI.  353 

pofc  si  Richiedendogli  humilp  por/l/»"  • J.1  Alfa  comelio. 
Onde  egli  hauendo benignamente  accettatola  fommilfio- 
ne  di  coloro  che  a lui  humilmente  ricorfero , fi  ftupì,  e ma- 
rauigliò  fommamcnte,che  quelli  della  Tua  Tribù  di  Giuda, 
dalla  quale  egli  era  nato,  e della  Città  infieme  di  Gerufa-  5 
lemme,  doue  haueua  hauuro  origine,  e prefo  fondamento 
la  ribellione  di  Abf'alonc , non  haueflfero  moftrato  alcun.» 
fegno  di  pentimento , e di  volere  riconciliarli  nella  gratia 
Tua;  parèdogli  che  volefie  il  douere,che  ficomc  erano  fiati 
i primi  a folleuarfi,&  a dare  maggior  calore  alla  riuolu- 
tione,cosìdouclIèro  preuenire  gli  altri  nel  riconofcereil  lo- 
ro fallo,  e nel  chiedere  il  perdono . E perche  egli  (limò  (nè 
s’ingannò  punto)  chel’horrore  grande  che  eglino  haueua- 
no  di  fé  fiefsi  > e della  enormità  del  fallo , che  riputauano 
tanto  più  graue , quanto  era  maggiore  l’obligo  che  verfo 
la  perfona  di  lui  haueuano  per  la  ragione  del  l’angue»  gl’in. 
cimidifie  a ricorrere  alla  clemenza  fua  ; volle  col  mezzo  di 
Sadocjed’AbiatarojComedi  perfonefacre, animarli,  e dare 
loro  fperanza  della  gratia , che  prontamente  riceuuta  ha* 
uerebbono  ; e però  a’ detti  Sacerdoti  ,che  fi  trouauano  in 
Gerufalcmme,fcrifie  o mandò  a dire,  chedoueflero  parla- 
rle lafciarfi  intendere  con  i primati  della  Tribù  di  Giuda , 
che  era  vergogna  loro  grande,  che  fofiero  gli  vltimi  ad  in- 
chinarli , & a fottometterfi  al  loro  Rè & a ritornarlo  nel 
fuo  feggio,già  che  tutte  le  altre  Tribù  haueuano  quello  do- 
uuto  officiodi  fommiflione  prontamente  compito;  e che 
fc  nò  per  altro, doueuano  pure  muouerfi  per  la  firetta  con- 
giuntionedelfangue,  che  molti  di  loro  con  lui  haueuano . 

E perche  Amafa , che  era  fiato  Capitano  Generale  di  6 
Abfalone,  era  appo  di  loro  di  molta  autorità  e ftima,&  era 
nipote  di Dauide^  commife  che  a lui  principalmente  ra- 
mètaflerolobligo  che  gl’imponeua  la  ragione  del  fangue  ; 
e che  da  parte  fua  gli  promettefiero , che  prelfo  di  fe  non 
{temerebbe  d’honore,nè  di  riputatione  ; poiché  difegnaua 
di  volere  in  ogni  modo  crearlo  Capitano  Generale  della.* 
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poteua  hormai  più  fopportare . Quella  opinione,  e fiducia 
che  Dauide  moftrò  in  Amafa  Tuo  nipote  , non  l’ingannò 
punto:  perciochè  egli  fu  quello,  che  con  la  fua  autorità 
commofie  gf  animi  di  ciafcuno  a douer  rendergli  Ja  douuca 
vbidienza.Onde  tutti  vnanimi  mandarono  a dirgli, che  vo- 
lefie  in  ogni  modo  ritornarfene  alla  fua  Sedia  Reale , che 
erano  pronti  di  accettarlo , e di  dargli  i douuti  hoaori . 

Hauuta  il  Rè  quella  buona  nuoua  , fe  ne  viene  verfoil 
Giordano  per  palfare  a Gerufalemmei  e la  Tribù  di  Giuda 
nel  medefimo  tempo  vdendola  molfa  di  Dauide , gli  andò 
incontro  fino  a Gaigaia , Città  poco  diftante  dal  Giorda* 
no,  per  riceuerlo  e feruirlo  nel  paffaggio  del  fiume . Con- 
corfero  anco  le  altre  Tribù  per  honorare  il  ritorno  del  Rè  ; 
8 e particolarmente  della  Tribù  di  Beniamin  Semei,  accom- 
pagnato da  mille  huominis’apprefentò  prima  di  tutti,  co- 
me quello  che  hauendo  piùdogni  altro  offefo  Dauide , nel 
fuo  ritorno  defideraua  di  rimoflrarfi  verfo  di  lui  altretanto 
diuoto  & officiofo,  quanto  era  fiato  fleale,  e fcortefe  nella 
fua  partita.  Si  trouò  con  lui  parimente  Siba,come  che  era 
della  medefima  Tribù , con  tutta  la  fua  famcglia , per  mo- 
firarfi  ancor  elfo  grato  al  Uè  , della  benificenza  grande  che 
verfo  di  lui  haueua  vfato  : e quelli , ficorne  era  maggiore 
l’affetto, oTinterefie  che  li  moueua  j cosi  prima  di  tutti  en- 
trarono animofamente  nel  fiume, per  aiutare, &ageuoIare 
il  pafib  al  Rè  , alla  fua  fameglia  • Ben  fi  sà  quanto  in  fi- 
mile  occafione  cérchi  ognuno  a garadifarfi  vedere,  e di 
mofirarfi  affettatamente  pronto , e fuifcerato  verfo  il  fuo 
Prencipe , per  acquiftarfi  con  lui  merito . 

Hor  Semei  paffato  il  fiume, andò  fubito  a gettarli  a’piedi 
.del  Rè  dicendogli  : Signor  mio  ti  fupplieoa  non  volere  ri- 
cordarti delfingiuria,  che  ti  feci  quando  tu  partirli  di  Ge- 
rufalemme  ; già  io  conofco  quanto  fia  graue  1 offefa  che 
ti  hò fatto:  e per  mofirarti  quanto  iodi  cuore  me  nc-j 
- penta, ho  voluto  perciò  eflcrc  il  primo  di  tutto  Ifiaele,che 
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ti  venga  incontro  ad  adorarti.  Gran  forza  fuolehauere  la. 
confelfione  fpontanea  del  peccato  per  ottenere  il  perdono; 
ficome  ben  fapeua  ttRelTo  Rè  Dauide  ; e perciò  tutto  im- 
merfo  in  quefta  fperanza  d ottenere  perdono  da  Dio, dilTe, 
Quoti i am  iniquitatem  tneàego  cognofco.Exz  prefente  a que- 
fta humilefommifsione  di  Semei,Abifai  nipote  di  Dauidc, 
c fratello  di  Gioab  3 il  quale  fpintodal  medefimo  fdegno  , 
che  lo  mofle  a voler  fare  rifentimento  quado  vdì  le  fue  ma- 
ledicenze,preucnendo  la  rifpofta  del  Rè,  fubito  rifpofe,  di- 
cendo : Douerà  dunque  per  quefto  fuggire  la  pena  della.* 
morte, colui  che  con  ingiurie  e villanie  hà  offefo  quello  che 
c Rato  vnto,e  confecrato  Rè  dal  Signore  è Sdcgnatofi  Da- 
uide a quelle  parole, dilTe  ad  Abifai  : Che  importa  a voi,o 
figliuoli  di  Saruia,che  io  fia  mifericordiofò  e deméte?  per- 
che volete  voi  per  voftro  troppo  zelo  conrradirmi,e  quali  a 
guifa  di  SatanalTo  contraporuimi  ? adunque  hoggi  che  è 
giorno  d’allegrezza , e nel  quale  io  pollo  dire  d edere  Rato 
creato  Re  d llracle,  fi  douerà  con  la  morte  di  alcuno  cafii- 
gare,o  vendicare  IeolFefe?  Riuoltofi  poi  a Scmei, gli  dilTe: 

Sta  licuro,chenon  morirai,  e cosi  ti  prometto  e giuro 
Soprauenne  poi  Mifibofeto  nipote  di  Saule , mentre  di  9 
mano  in  mano  lopragiugeuano  ancor  ritolti  della  Città  di 
Gerulalemme,e  tutti  per  fare  riuerenza  al  Rè,  e rallegrarli 
del  Tuo  ritornorcofiui  tra  gli  altri  cóparue  tutto  fquallido  e 
fordido  > come  quello  che  per  dar  fegno  di  mefiitia  e di  do. 
lore  per  la  partenza  del  Rè,non  haueua  mai  in  tutto  que- 
fto tempo  curato  alcuna  politezza  di  quelle  che  vfare  fole- 
uano  gf  Ebrei . A cui  il  Rè, pretendendo  da  lui, come  da  in- 
grato , deflere flato  più  d ogni  altro  offefo , dilTe  : Perche 
tu  che  foleui  federe  alla  mia  menfa,non  venifti  meco  ? Non 
venni > rifpofe  egli,  per  colpa  del  mio  Seruitore , il  quale-* 
prezzandomi, non  volle  come  gli  ordinai,  apparecchiarmi 
il  Giumento,con  che  io  ti  voleua  feguitare:  tu  fai  bene, che 
il  tuo  humiliffimo  feruo  non  può  con  i fuoi  piedi  caminare  ; 
de  oltre  di  ciò  egli  ancora  mi  ha  pretto  di  te  mio  Signore , 
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grauemente  calunniato , incolpandomi  cofa  che  mai  non 
penfai . Ma  tu  come  Angelo  di  Dio  , fa  liberamente  tutto 
quello  che  ti  piace  e ti  aggradano  sò  che  tutta  la  mia  cafa, 
e fameglia,  doueua  di  ragione  edere  condannata  a morire  : 
e con  tutto  ciò  tu  volerti  per  tua  benignità, non  folo  fatar- 
mi la  vita, ma  farmi  degno  della  tua  menfa  . di  che  dunque 
potrò  io  mai  dolermi  del  mio  Rè?eche  cofa  podo  io  inoltre 
defìderare  da  lui?  Artificiofifsime  inuero  furono  le  preghie- 
re di  quello  infelice, con  che  egli  pensò  d’indurre  il  Rè  a ri- 
uocare  la  fentenza,che  contra  di  lui  a fuggeftione  del  fleale 
luo  Seruitore  dato  haueua.E  però  degne  fono  di  offeruatio* 
ne  per  coloro  che  riceuono  alcuno  aggrauio  dal  loro  Pren-  j 
cipe  : pcrcioche  non  conuienc  mai  querelarli  dirittamente 
delfingiuftitia  filala  più  torto  co  parole  di  lode  fcufarlo,  \ 
bor  attribuendo  la  colpa  a’  fai  fi  , e maleuoli  relatori , & ad  j 
alcuna  finirtra  imprefsione  fattagli , & hor  concedendo  ali’  • 
a (Io  luto  dominio , che  ha  fopra  ogni  fuo  Vafsallo , della.» 
vita  e della  robba , il  poter  difporre  e fare  liberamente  tut- 
to ciò  che  vuole  : che  in  tal  maniera  non  folo  fi  confcruerà 
la  riputatione  del  fuo  Prencipe,  ficome  ogni  buon  Vafsallo 
deue  fare , ma  anco  fi  farà  maggior  colpo  nella  fua  retta-j 
mente  per  difporlo  a riuocare  faggrauio  fattoi  benché  Mi- 
fibofeto  non  poterteciò  confeguire  (cofa  quali  incredibile* 
c che  fà  ognuno  ftupire . ) Percioche  rifpofegli  il  Rè,,  che 
già  era  fido  il  chiodo , e che  quello  che  haueua  decretato*, 
bifognaua  che  feguirte . Si  contentaua  però, che  egli, e Siba  ' 
parcilfero,&  haudlero  vgualraente  le  facoltà  donate.  Tan- 
ta forza  hebbe , e tanto  penetrò  nel  magnanimo  petto  di 
Dauide , lo  rtimolo  di  gratitudine , e Tobligo  di  mortrarii 
benefico  al  detto  Siba,  che  per  quello  forfè  egli  può  me- 
ritare qualche  feufa , mentre  Siba  fu  il  primo  che  diede^» 
legno  di  compatire  alla  miferia  ,edifauentura  di  lui , ve- 
nendo ad  incontrarlo  con  alcuni  doni,  e rinfrefeamenti  per 
riftorarlo  da  i difagi  patiti,  come  fi  dille  : che  quantunque 
toccarti  quarti  con  mano  la  calunnia  che  haueua  contro  il 
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fuo  Patrone  ordito;  (limò  nondimeno,che  non  conueniflc 
riuocare  la  donatone,  che  fatto  gli  haueua,  per  non  con- 
tattare in  quello  tempo  di  allegrezza  , colui  che  tanto  fui- 
fcerato  fc  gli  era  moftrato  : e gli  parue  infieme  per  non_* 
(prezzare  in  tutto  le  giufte  querele  del  mifero  Mifibofeto, 
e le  affettuofe  dimoftrationiche  faccua,  chediceuole  ccfit 
folle,  che  tra  lui  e Siba,con  vguale  portionei  beni  do- 
nati fi  disdetterò . E benché  Mifibofeto  moftrafle  di  tale—» 
determinatione  del  Uè , di  rimanere  contento , mentre  gli 
ditte  : Habbia  anco  Siba  il  tutto , che  a me  batta  di  vedere 
il  mio  Rè  ritornato , e rimetto  nel  fuo  Seggio  Reale  : come 
che  volette  dirgli , che  non  gli  farebbe  potuto  mancare-» 
cofa  alcuna  , mentre  egli  regnaua  : Nondimeno  non  fi  x i 
può  fe  non  difficilmente  cuoprire , e feufare  (a  manifefta_» 
ingiuftitia  di  Dauide  ; che  fideue  (limare  tanto  più  graue 
della  prima,  togliendo  i beni  a Mifibofeto  a fola  fuggeftio- 
ne  di  colui  che  l’accusò  , & allignandogli  fenza  vdirle  ra- Clietlno> 
gioni  della  parte  offefa , all’ittctto  acculatore , quanto  che 
hora  vdita  la  ragione  delfaccufato , e (coperta  la  calunnia 
dell’accufatore,  perfide  nel  giudicato,e  conferma  in  parte 
là  fua prima  ingiuftafentenza:perciochè,o  Mifibofeto  ha- 
ueua  veramente  peccato  conrra  la  Maettà  del  Rè , o nò  : fe 
sì , perche  non  doueua  egli  in  tutto,  e non  in  parte  ettere_* 
priuo  de  i beni  che  gl’erano  (lati  dal  medefimo  Rè  donati  è 
e fe  nò , e fe  falfa  era  l’accufa , perche  non  doueua  cttergli 
non  folo  fatta  la  intera  rettitutione  di  tutti  i beni,  ma  anco 
cattigato  feueramcntéil  calunniatore  è 

E quello  fuole  eflere  vn  errore  molto  importante, in  che  %• 
bene  (petto  cadono  i Prencipi  : i quali , come  che  fogliono  SI 
recarli  a gran  vergogna  il  cófeiTare  le  cofe  da  loro  mal  fat- 
te,parendogli  di  feemare  molto  di  riputatone, è di  moftra- 
re  debolezza  d’ingegno,  fe  reuocaflero  quello  che  hanno 
già  ftabilito , così  non  fi  curano  d’  accrefcere  l’errore-» 
col  perfeuerare  nelle  deliberetioni  da  loro  prefe , benché*  - 
conofcano  edere  inique , & ingiutte . Non  fecero  già  così 
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molti  Rè , che  dal  folo  lume  di  natura  erano  guidati , il  cui  j 
nome  per  quello  folo  fi  rende  d’eterna  lode  meriteuole^» , 

*&  mentre  tanto  gelofi  delia  giuftitia  fi  moftrauano,cheordi- 
Ancioco’iij.  nauano  efprettamente  a’  Magiftrati,chenon  vbidittero  mai 
Rè  d’Afia . a*  joro  comandamenti , fé  ingiufli  li  conofcettero . E quel 
che  fece  il  gloiiofo  Rè  Luigi  il  Santo  Rè  di  Francia , doue- 
rebbe  rimanere  fitto  nella  memoria  d ogni  Prencipe  : men- 
tre ricercato  a fare  vna  gratia,  come  che  era  magnanimo  c 
correfe,la  fece  fubito  fenza  penfarcbma  ripèfando  poi  me- 
glio alla  gratia  fattale  conofcendoui  Rottela  della  giuftitia, 
no  fi  vergognò  a riuocarla  fubito. Per  tal  caula  pare  a tutti 
che  quella  attione  di  Dauide  verfo  Mifibofeto , non  fotte 
not«iont^  vgua^e  a^e  a^tre  lue  opere  di  giuftitia,  e che  lì  douerebbe 
xvj.  attolutamente  biafimare,fe  non  l’ifcufatte  la  fodisfattionc, 
e'J confentimentoche  nè  moftrò  etto  Mifibofeto. 

1 2 Venne  ancora  a fare  il  medefimo  officio  dì  ^allegrezza 
quel  Berzellai , che  come  di  fopra  fi  ditte,  fi  moftrò,  tanto 
amoreuole  verfo  etto  Dauide , quando  da  Gerufalemme  fc 
ne  fuggiua:&  hauendo  con  dimollratione  grande  d’amore,* 
accompagnatolo  oltre  al  fiume,  volcua  ancora  pattare  più 
auanti , benché  la  fua  graue  età  fianco  e latto  lo  rendette. 

11  Rè  vedendo  quello  fuo  affetto  grande  e fuifeeraro,  Fin- 
uitò  a voler  venire  a Slanciare  con  etto  lui  in  Gerufaléme  . 

Mail  buon  vecchio  vedendoli  già  giunto  a quell’età  , che 
vcrlo Foccafo  inchina, gli  rifpofe dicendo  : Quanti  anni  mi 
poffono  ancora  auanzar  di  vita , fiche  io  habbia  a godere 
de’tuoifauorie  correfie  ì poiché  hauendo  ottantanni  vi  f- 
. futo,  poco  o nulla  li  lentirei , mentre  quella  età  fredda  & 
infenfibile,non  lafcia  fruire  quelle  delitie  e piaceri , che  le 
danze  Reali  fogliono  recare;  di  modo  che  io  ti  farei  più 
tolto  di  fallidio , che  di  feruigio  : e però  contentati  che  io 
me  ne  poffa  ritornare  alia  mia  propria  cafa,e  quiui  menare 
il  reftante  di  vita  che  mi  auanza , con  quiete  e ripofo|,  fin- 
che la  morte  che  mi  và  appretto  feguitando,mi  mandi  a ri- 
uedere  nelfepolcro  i miei  antenati*  fe  in  vece  mia  ti  piace 
1 * r a che 


y ■ 

Digitized  by  Goo( 


Narratione  XVII.  359 

che  venga  Chamaam  mio  figlio  » io  volontieri  Io  dedico 
al  tuo  fèruigio.  Acquietoffi  il  Rè  algiufto  defiderio  del 
vecchio  fierzellai  : & accettando  in  luogo  Tuo  il  figliuolo  » 
con  promeflà  di  fargli  ogni  fauore , quello  iicentiò  coa_* 
molti  abracciatnenti  e benedittioni  • 


Sommario  della  Narratione  XVII. 

1 Dauide  pajjato  il  fiume  Giordano  fi  conduce  a Gaigaia 

accop agnato  principalmente  dalla  T ribu  di  Giuda . 

2 Sopragiungendo  intanto  i Capi  delle  altre  Tribù 

d' l/racle } fi  lamentano  con  Dauide  dell'arroganza 
•.  di  quei  di  Giuda  . 

3 Quejli  dando  loro  orgogltofa  ri/poH avvennero  infieme 

a gran  contefa , & a di/concie  parole  . 

4 Si  mottra  come  bene  fpcjjo  le  grandi  allegrezza  fi  fio- 

gl  tono  càmbi  are  in  mefiitia  e dolore  i e per  qual  ca . 
gione  Iddio  lo  permetta . 

J Dalla  parte  delle  T ribu  d'ifraele  mofirandofi  vno  no- 
minalo Seba , più  d'ogti  altro  rifentito  & audaccy/a 
in  vn  tratto fuonare  le  trombe  ye/e  due  e ifuoi  a ri  un- 
gere le  /palle  a Dauide  y & a crearfi  vn  altro  Rà . 

6 Onde  Dauide  ojfe/o  da  tale /editioncycntta fenici  pompa 

& allegrezza  in  Geru/alemme . 

7 Quindi  fpedifee  /ubilo  Ama/a,  che  in  luogo  di  Gioab 

crea/uo  Capitano  Generale > acciò  vada  aragunare 
gente  armata  ,per  dare  dietro  a Seba . 

8 Perche  coflui  tarda  a venire , Dauide  per  v/are  ogni 

celeritàdncarica  ad  Abi/ai/ratello  di  Gioabyche  con 
la  gente  della  Città , e con  i Soldati  della /ua  Guar - 
dia  y vada  a per/e guit are  i Ribelli  • 

r 9 Va  Abi/ai  ad e/eguire  l'ordine  delRèyaecompagnatodé 

Gioab  /uo  Jratello . 

1 0 Per  viaggio  s incontrano  con  Ama/a  > il  quale  deu* 
Gioab  viene  a tradimento  vcci/o . 

z 4 


11  Si 
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z i Si  moftra  quanto  ragioneuolmente  doueffe  a Dauidepe - 
farete  dolere  quesìa  nuoua  fceleratez&a  di  Gioab . 

12  E perche  non  lo  punffe  fuhito  , ma  diffìmulando  lo /de- 

gno , differire  il  cafligo  fino  dopo  la  fu  a morte . 

1 3 Gioab  , ó"  Ab  fai  feguitando  con  preflei$&  il  ribello 

Seba  , /o  raggiungono  in  Abela  , e per  batterlo  nelle 
mani  cingono  la  Città  d'affedìo  • 

14  donna  dalle  mura  parlamenta  coti  Gioab  > e s'ac- 
cordano infieme , che  datagli  la  te  fi  a di  Seba  y,egli 
debba  partirfi dall' ajfedto  : & all' accordo,  feguì /li- 
bito dall'ina  e dall'altra  parte  l'effetto  . 

1 5 Gioab  ritorna  vittor  lofio  in  Geru/alemme  > e Dauide^ 

finge , non  potendo  di  meno  , di  vederlo  volentieri  , e 
lóla/ci a per/euer are  nella,  fua  carica  . 

NARRATICENE  XVII.  w 

IL  Rè  pattato  il  fiume  fi  conduce  a Gaigaia , accompa- 
gnato principalmente  da  tutta  la  Tribù  di  Giuda,e  da 
vna  parte  infieme  delfaltre  Tribù  dìfraele  ; mentre  tion 
tutte, cioè  i Primati  di  quelle, non  puotero  giungere  a tem. 
po  innanzi  che  Dauide  palla  (Te  il  Giordano  ; onde  Copra- 
giungendolo  poi  nel  camino,  pieni  di  rancore,  perche^ 
videro  che  quei  della  Tribù  di  Giuda  haueuanoil  princi- 
pale luogo , & honore  di  ricondurre  e d’accompagnare  il 
Rè  nella  Regia  Città/e  ne  lamentarono  con  efifo  lui,dicen  • 
do:Pare  thè  quelli  di  Giuda  ti  rubino, métre  fenz’auuifare 
& afpettare  gl’altri,  vogliono  elli  foli  furtiuamente  occupa- 
te quella  gloria  di  ricondurti , che  a tutti  douerebbe  effere 
comune,ficorae  comune  è l’allegrezza,  e il  defideriodi  ho- 
nòrarci . Non  per  furto  3 rifpofero  incontinente  prima  del 
Rè,quei  di  Giudajma  per  propria  ragione  a noi  tocca  que- 
llo honoxe, mentre  il  Rè  è nato  tra  noi  : e forfè  che  hauemo 
preuenuti  gli  altri  per  guftar  foli  delle  viuande  Regie  , o 
per  riceuere  dalla  Regia  liberalità  le  mance  e doni  è Si 
(degnarono  maggiormente  a quelle  parole  glabri  Ifraelici, 

. "v  pareo- 
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parendo  a loro,  che  ne’  publicihonori  tanto  piùragione^i 
efsi  doueflerahauere,quanto'che  era  maggiore  la  loro  par- 
te,come  quelli  che  rapprefentauano  e conteneuanole  dicci 
Ciaflìo  Tribù  di  tutto  il  Popolo,  mentre  quella  di  Lcui 
forfè  doueua  effere  neutrale,  o più  toftocongiunra  conia 
Tribù  di  Giuda . Perciò  rinforzando  tanto  più  le  voci , e 
inoltrandoli  di  non  volere  in  modo  alcuno  comportare^ 
tale  affronto,  vennero  a Iconce  parole  con  quelli  di  Giuda. 

Si  vede  a punto  che  le  grandi  allegrezze  e felle,  fono  ^ 
per  ordinario  turbate  & interrotte  da  qualche  liniltro  e tri- 
fio  accidente,come  particolarmente  da  oftinata  contefa  di 
precedenza , che  fuole  bene  fpelfo nafeere  tra  quelli  che-, 
per  tale  occafione  vi  concorrono . E pare  che  a tal  difor- 
dine  i Prencipi,  benché  Io  preuedano,  non  (appiano,  onon 
pollano prouedere , mentre  0 fiano  amici©  fudditi  quelli  * , 

checontendono,douendocgIi  vnie  gli  altri  vgualmente 
amare  & accarezzare , dubitano  , anzi  ficuri  fono , con  la 
loro  determinationc  e Temenza  d’inimicarfi  vna  delle  par- 
ti; tanto  lì  fuole  (limare quella  vana  ombra  di  riputatione 
e d’horiore,  che  pare  che  non  fi  tróui  legge  nè  rifpetto  che 
iia  balteuole  a raffrenare  e moderare  tale  appetito . Onde 
non  è marauiglia , fe  bene  fpelfo  fi  vedono  per  ral  cagione 
cambiarli  in  vn  fubito le  allegrezze  e il  rifo,  indolori  & 
in  piantijficome  auuenne  in  quello  lieto  e trionfante  ritor- 
no in  GerufaJemme  di  Dauide.il  quale  come  che  no  feppe, 
opiù  verilìmilmente  non  potè  al  principio  di  così  grande 
combullione  porgere  il  douuto  rimedio  , così  conuiene-* 
dire,  che  Iddio  tutto  ciò  permettere  per  calligo  de’ pec- 
cati da  luicommefsi  ; che  fulafetrima  pena , come  alcu-  Serrar . in  d. 
ni  notano,  afinchè  la  fomma  allegrezza  che  egli  fentì^^1** 
nella  ricuperatione  del  Kegno,  che  tanto  più  grande  Se  ef-  nb.j.  depro 
ficace  fu  , quanto  che  maggiormente  folemo  rallegrarci 
quando  fi  racquiftano  le  cofe  perdute, che  quando  nuoua- 
tnente  s’acquillano,non  corrompefle  l’animo  fuo,e  Io  ren- 
defle  ingrato  verfo  Diodi  quale, come  notabilmente  olfer- 
«.-v uano  , 
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nano  alcuni  Maeffri  della  vita  fpirituale  , viene  à farcì  fin- 
golariflimo  fauorc  egiouamento,  ogni  volta  che  con  Tal- 
legrezza  accompagna  & accoppia  alcuna  trillitia;  oucro 
quella  ben  fubito  riuolge  in  difpiaccre  e meftitia . Perciò* 
che  ficome  il  difereto  & amoreuole  padre  di  fameglia, tem- 
pera il  vino  fumofo  e grande  con  l’acqua, acciochè  nó  ine- 
bri ;così  Iddio  fuole  col  vino  della  téporale  letitia,  mifchia- 
re  alcuna  amarezza,  acciochè  non  ci  diuertifea  dal  bene,  e 
ci  faccia  precipitare  nel  male . G perche  noi  vedendo  infic- 
ine la  imperfettione , dobbiamo  cercare  e bramare  coiu» 
ogni  Audio  le  cclefii  allegrezze, come  perfette  e perpetue  : 
TroN.r4.T5  e per  quello  fi  vede  ipeflò,  come  dice  il  Sauio , che  Rifus 
dolore  mifeetur,  & extrema  gaudi/ luftus  occupat , 

5 Da  così  dura  & ollinata  contefa , rimanendo  gli  animi 
20.^.  ».  dell’vna  e dell’altra  parte  affai  alterati,  e di  molto  fdegno 
accefi,  non  vi  mancò  tra  quelli  delle  Tribù  d’ifraele,  vol.* 
figliuolo  di  Belial  padre  delle  difeordic,  e feminatore  di  zi- 
zanie , che  in  vn  momento  terribile  fuoco  accendeffe— / » 
Perciochc  vno , che  Seba  fi  chiamaua  , della  Tribù  di  Be- 
niamin , e forfè  della  fchiatta  propria  di  Saule,  per  natura 
malaffetta  verfo  Dauide , e che  pronto  e potente  al  male, 
come  quello  che  tra  gl’ Israeliti  doucua  hauere  qualche-/ 
principale  carica  edegnità,fi  mofiraua  più d’ ogni  altro 
rifentito  & imparicene  dell’ ingiuria  che  era  fatta  allafua 
gentejordinò  impetuofamente,che  fi  fucnafferole  trombe, 
per  dare  legno  a i Tuoi  di  marciare , dicendo  ad  alta  voce  : 
Andiancene  tutti  alle  cale  nolìre , poiché  a noi  non  rocca 
parte  nè  ragione  alcuna  di  Dauide . Come  le  dir  volcffe  > 
Prouedianci  d’ altro  Rè , poiché  Dauide  fi  fepara  da  noi  i 
mentre,  come  fi  crede,moftrarono  infieme  di  dolerli  di  lui, 
,,  . perche  non  folo  alle  Iorogiulte  querele  non  haueffe  proue- 
duto,  come  fpcrauano,  ma  più  tofto haueffe  dato  alcun  fc- 
gno  di  aderire  alla  fua  Tribù  di  Giuda . Tanto  può  lo  fde- 
gno  nella  perfona  ingiuriata , ogni  volta  che  vede , che  il 
Prencipe,a  cui  ne  fa  richiamo, non  cura  di  prouedere  al  iuo 
00.  danno. 
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danno, che  molte  volte  riuolge  tutto  Iodio  centra  Ditello 
Prcncipe,ecótra  di  lui, anzi  che  dell’offcnforc,  tende  l’arco 
della  vendetta  : ficomefece  Paufania  contro  di  Filippo  Rè  r, 
diMacedonia.  Onde  alle  parole  di  Seba  fi  mofle  in  vn_, 
tratto  tutta  la  gente  d lfracle,e  feparandofi  fubitamente 
da  Dauide , fi  pofe  a feguireil  maluagio  feditiofo  che  l’ha- 
ueua  fedutto  ; ficomc  all’incontro  la  Tribù  di  Giuda  acco* 
ftandofi  più  ftrettamente  intorno  a Dauide,  come  fuo  pro- 
prio Rè , quello  condulfe  & accompagnò  animofamentc 
inGerufalemme. 

Entrò  Dauide  nella  Citta, fenza  pompa  e lenza  riceuere  5 
quei  publicifegnidi  allegrezza, eh  in  tale  occafionc  dimo- 
iare fi  fogliono;  mentre  ognuno, e più  d’ogn  altro  l’ilteflò 
Dauide  rimaneua  fmarrito,  per  1 importante  folleuatione 
che  haueuano  fatto  Je  altre  Tribù  d’ifraele,dubitando  che 
fmembrandofi  in  tutto  dalla  Tribù  di  Giuda,  creaflerovn' 

^ ^c'ta^c  Per  ciò  vn’horribile  feifma  nel  Popolo 
di  Dio.  Onde  chiamato  Amala  fuo  nipote, che  haueua  de-  7 
limato  fuo  Capitano  Generale, come  fi  ditte;  volendo  forfè 
con  tale  occafione  introdurlo  ad  efercitare  detta  caricagli 
ordinò, che  douelfe  nel  termine  di  tre  giorni, radunare  tutta 
i la  gente  atta  a maneggiar  le  armi  della  Tribù  di  Giuda , e 
rapprefentarfi  manzi  di  lui, per  riceuere, come  fi  crede,  gli 
ordini  particolari, a fine  di  perfeguitare  i Ribelii.Ma  perche 
egli  tardò  a comparire  più  del  tempo  prefifiògli , Dauide 

rapendo  (quanto  importi  la  celerità  per  opprimere  le  fedi* 

i doni  nel  fuo  principio, chiamò  Abifai  fimilmente  fuo  nipo.  & 
tc,  fratello  di  Gioab,  e gli  comandò,  che  con  quei  Soldati 
, che  fi  trouauano  proti  con  le  armi  in  mano, e con  quelli  che 
in  vn  tratto  potette  in  oltre  nella  Città  raccogliere, andafle 
t fpeditamenre  a perfeguitare  Seba  , inanzi  che  prendelTe^ 
f maggior  forza , e che  fi  fortificane  dentro  di  qualche  ben 
f munita  Città, e così  rendelfe  più  difficile  la  fua  oppreffione. 

[1  Vbidr  prontamente  Abifai, vfccndo  co  preftezza  in  caro-  9 

* P®Sna  co  la  truppa  di  gente  armata  che  haueua  potuto  ha» 

* uere 
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uere  alla  mano  ,e  metter  fubito  indenne,  scompagnato  da 
Gioab  Tuo  fratellorii  quale  non  lì  /degnò  di  andare  aliarne* 

* delìraa  imprefa,  ftimàdo  che  l’honore  fatto  dal  Rè  ad  Abi- 
fai  Tuo  fratello  » in  dargli  la  principale  carica  di  quella  fac- 
cione,non  pregiudica/Te  punto  alla  riputation  fua . Sicome 
piatir,  in  vi»  lìmilmente  fece  Scipione  Africano,  mentre  fi  contentò  di 
«Seip-  militare  fotto  leinfegnedcl  fratello,  a cui  era  (lata  com- 
me/Ta  la  fpeditione  della  guerra  contro  il  Rè  Antioco,  ben- 
ché di  merito  e di  pregio  non  poco  l’auanzafTe . 

10  Mentre  Abifai  giungeua  có  la  Tua  turrita  al  Colledi  Ga- 
baon,foprauenne  quiui  parimente  Amala , che  fe  ne  ritor- 
naua  verfo  Gerufalemme , c veniua  forfè  folo  oaccompa* 
gnato  da  pochi , con  fretta  grande,  per  dare  quanto  prima 
nuoua  a Dauide , della  gente  che  conduceua  per  feruigio 
deirimprefa.  Onde  Gioab, che  dentro  di  felilentiua  conti- 
guamente roderli  dall’ambitione  e dall’inuidia,  che  quali 
vermi  interni  gli Iacerauano  ognora  il  cuore:  volendo  in_» 
v ogni  modo  leuarli  dinanzi  quello  Tuo  grandminolo, andan-  ' 
dogli  incótro  con  faccia  lieta,  c con  lembiàtc  di  sbracciarlo 
e d’a carezzarlo  come  fuo  Rrerto  parente,  co  reiterati  faluti 
laccolfe,  dicendogli  : Ben  venutqil  mio  fratello  : e quando 
gli  fu  apprelTo , mettendogli  vna  mano  al  volto  o al  mento 
per  baciarlo , e con  l’altra  dando  di  piglio  con  prellezza  al 
pugnale  che  haueua  a lato,  glielo  cacciò  impetuofamente 
ne’  fìanchhcol  quale  fol  colpo  facendogli  vfcirc  fuori  gl’in- 
tedinolo  fece  inlìeme  cadere  a terra  morto . 

3 Pafsò  tofto  inanzi  Gioab  con  Abifai, feguendo  il  camino 

prefo,per  andare  contro  di  Seba,Iafciando  quel  mifero  ca- 
dauero  giacente  in  terra  tutto  iritrifo  nel  fup  l'angue:  il  qua- 
le horribile  fpettacolo , ficome  rendeua  a chiunque  Io  ve- 
dcua:  grandissima  cópafsione, così  fermaua  gl’occhi  di  cia- 
feuno  che  paflaua,a  mirarlo.Ma  quei  di  Gioab  infultadolo 
fchernendo  dicevano  : Ecco  colui  che  voleua  vfurparlìla 
$ carica  di  Gioab, e farli  quali  cópagno  a Dauide.  Onde  vno 
di.codoro  ? o altroché  firioffe  / vedendo  che  la  miferabile 
aì’-  villa 
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villa' di  pcrfonaggio  di  canta  qualità , che  poco  inanzi  era 
da  tutti  honoratoc  riucrito,  tratteneua  molti  Soldati  a di- 
morarui  intorno  con  marauiglia,  & a nonfeguitare  il  loro 
viaggio  con  quella  celerità  che  richiedeua  Timprefa  a cui 
andavano , leuò  dalla  ftrada  publica  il  cadauerò , e Io  tra- 
ipqrtò  nel  campo  vicino  in  luogo  remoto,  coprendolo  ac- 
cio non  fotte  più  veduto . 

Quella  nuoua fceleratezza di  Gioab,  ficome  fu  la  più 
grauc  di  tutte  le  altre  da  lui  commelTe,  così  creder  fi  dcue, 
che  affliggeflc  1 animo  di  Dauide  in  diremo,  e di  manie- 
ra tale  , che  il  facro  Iftorico  quali  non  potendo  efprime- 
rea  baldanza  racerbifsimo  dolore  che  egli  ne  fentì  ,1’hab- 
hia  filentio  voluto  coprire  per  maggiormente  dimo* 
Itrario  : imperochè  acculando  egli  non  tanto  la  peruerfae 
per  hdiofa  natura  di  Gioab,quanro  la  Tua  troppa  facilità  & 
indulgenza  ; imputaua , fi  può  dire , a fc  medefimo  in  gran 
parte, la  colpa  di  tale  sfortunato  auucnimento  : mentre  do- 
ueua  porli  inanzi  a gli  occhi  il  fomigliante  rifentiméto,chc 
fatto  haueua  1 iftefio  Gioab  contro  di  Abnero,  perfiftettà 
cau  a di  conlcruarfi  la  carica  che  teneua, ficome  di  fopra  a 
luo  luogo  fi  è narrato  a Iungo;e  quindi  imparare, che  i Pcr- 
j a^ro  afiàre,&  i Miniftri  difomma  autorità  non  fi 

debbano  mai  digradare,  nè  priuare  di  degnità,  fe  le  perfo-  Si 
ne  loro  non  fi  priuino  infieme  di  libertà,  e di  forza,  accio- 
chc  non  habbino  con  mala  manierai  cori  Scandali  impor- 
tanti a ricalcitrare  & a rifentirfi . Lo  rimordeua  verilìmil- 
mente  ancora  Terrore  che  haueua  in  oltre  fatto,  e che  era 
forfè  peggiore  del  primo , quando  dopod’hauer  dichiara- 
to vn  altro  Capitano  Generale  in  luogo  di  Gioab , diede 
Cf  S®  j ^confidcratamente  il  comando  delle  armi 
ad  Abilai  di  lui  fratello, che  doueua  fimilmente  con_*< 
tutu  gli  altri  aderenti  di  Gioab  cflere  rimoflo:  perciochè 
quantunque  fotte  egli  ancor  nipote  dei  Rè , e da  lui  in  tale 
occatione  molto  honoratoefàuoritojporcuafiperò  crede- 
Wjchepreffo  di  lui  hauerehbe  potuto  più  la  potete  e «retta 

ragie* 
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ragionò  del  fangue,che  i fodetti  rifpetti,e  che  fenza  dubbio 
i'haucrebbe  aiutato  e difelo  ogni  volta  che  il  Rè  haueffc 
rifoluto  di  metter  le  mani  nella  perfona  di  lui,come  di  mor- 
te doppiamente  reo  perla  morte  di  Abfalone  ; fi  come  per 
tal  caufa , e per  non  hauer  infieme  vbidito  all’ ordine  fuo 
Regio, pareua  che  con  ragione  gli  hauefle  Ieuato  il  Prenci- 

pato  della  Militia.  \ < 

Ma  più  d’ogn’altracòfa  doueua  ragioneuolmente  pun? 
gerlola  perdita  della  riputatione,  e lo  fprezzo  grande  > in 
che  ogn’hora  più  Thauerebbe  il  medefimo  Gioab  j mentre 
conlatoleranzadi  tanti  Tuoi  graui  misfatti  diuerrebbe  di 
modo  altiero, che  riponendo  nelle  fue  mani  ogni  fua  legge 
e ragione>difprezzarebbe  l’autorità  Regia,  e fi  farebbe  le- 
cita ogni  forte  di  feeleratezza  ♦ A grande  infelicità  e mife- 
ria  fi  deue  recare  quel  Prencipe , quando  vede  perdetegli 
il  rìfpetto,e  feemarfi  pretto  i fuoi  Sudditi  la  riputatane,  lò- 
pra  la  quale  principalmente  apoggia  il  Prencipato:  perciò-* 
che  molti  hanno  fatto  di  ciò, e con  ragione, tanta  Rima, che 
hanno  voluto  deporre  1*1  mperio,anzi  che  patire  alcuna  in- 
degnità. Onde  a Dauide, mentre  fi  vide  ridotto  a tal  termi- 
ne , e che  gli  conueniua  necettariamente  diflimulare  così 
grande  arroganza  e tirannide  dilcoftui,per  non  metter  fot- 
S.Gk>.chri.  tofopra  il  Regno , nel  quale  egli  haueua  tanta  parte , può 
(bft.iib.  3. de  Dgnuno  imaginarfi  quanto  ciò  rincrefcette.  E quantunque 
prou‘  ‘ Gioab  con  fegnalati  meriti,e  con  feruigi  importati, che  fece 

tiutauia  a Dauide  > feruendolo  con  ogni  fedeltà  e valore 
nelle  imprefè  militari, cercaffe  non  folo  di  càcellare  la  me- 
moria de’fuoi  misfatti.,  ma  anco  di  largamente  ricompen- 
farli  e di  aguagliarli:  Dauide  nondimeno  come  giuftiffimo 
Prencipe , e che  il  zelo  fuo  di  giuftitia  fi  recaua  particolar- 
mente a molta  gloria  s dicendo  a Dio , a cui  non  poteua_j 
Saim.  118.  vendere  menzogne  , Feci  iudiciunjy  Ò*  tu  FI  iti  a iriy  confcruo 
num.  IH.  f€mpre  nettammo  fuo  la  volontà  & il  penfiero  di  dargli  il 
douuto  caftigo  : ficome  deue  fare  ogni  buon  Prencipe , il 
quale  ancorché  fi  vegga  ben  fornito  da  qualche  fuo  valen- 


12 


Digitized  by  Googli 


Narratione  XVII.  367 
tccfcdclminiflro,  non  deue  però  mai  dar  campo  franco 
. alle  lui  feeleraggini  : può  ben  difsimularle  per  qualche^ 
tempo, afpettando  l’cmédatione  fua, motto  dal  merito  della 
Tua  buona  e fedele  feruitùie  con  quella  toleranza  premiare 
il  fuo  fcruigio } nella  medefiraa  guifa  che  Iddio  medelìmo 
luole  fare , mentre  i peccatori  di  alcune  buone  opere  che 
vanno  talora  £1  cendo, fi  degna  di  premiare  in  quello  mon- 
do, con  amplificatione  di  beni  téporali , riferuando  nell’al- 
tro 1 eterno  caltigo,  fe  i loro  peccati  non  emendano . Così 
Dauide,  mentre  non  potè  o non  volle  in  tempo  di  vita  fua 
punire  i misfatti  di  Gioab,  hauendo  riguardo  a iluoi  gran 
meriti , & alla  prontezza  grande  che  mollrò  vltimamente 
nelperfeguitare  il  feditiofo  Seba , tutto  che  di  etto  Dauidé 
fi  chiamatte  mal  fodisfatto>per  hauerlo  priuo  della  lua  ca- 
rica, rilcruò  il  fuo  cahigo  al  tempo  della  fua  morte,  ordi- 
nando , mentre  non  haueua  fcorto  in  lui  pentimento  alcu- 
no de  Tuoi  falli , a Salomone  fuo  figliuolo  e fuccettore , che 

non  gli  haueua  tanto  obligo , che  tra  le  fue  prime  attioni  s 

quando  al  feggio  Reale  fotte  afeefo,  nondoueffe  lafciare 
impuniti  i graui  misfatti commefsi  da  Gioab:  ficomc  egli 

efequì,  come  a fuo  luogo  fi  vedrà.  6 

Già  fi  ditte , che  Abifai  con  Gioab  fuo  fratello  era  paf-  1 
fato  ioanzi  per arriuare  e raggiungere  quanto  più  tollo  fi  * 
poteua  il  ribello  Seba,feguendo  tuttauia  le  fuc  orme . Co- 
fr  ui  pattando  per  tutte  le  Tribù  d’ifraele, era  affai  crefciuto 
di  forze, mentre  molti  con  lui  s acompagnaro  : ma  prefen- 
tendo  , che  gran  gente  gli  veniua  dietro , mandata  dal  Rè 
Dauide  a pcrfeguitarlo , fi  ritirò  nella  Città  dijAbela  della 
Tribù  di  Nefralim . 11  che  intefo  da  Gioab  corfe  fubito  ad 
attediare  detta  Città , e cominciando  a cingerla  intorno 
con  trifKÌere,fi  preparaua  di  voler  battere  a terra  le  mura. 
Quando  yna  donna  falita  fopra  le  mura,oue  a bello  fiudi>  14 
fu  mandata  ,come  che  fotte  molto  fagace  e lufinghiera  e 
ben  parlate, o pere  he  forfè  più  rifpettata  fotte, e p,ù  riguar- 
do in  offenderla  fi  haueffe  » chiamò  ad  alta  voce  Gioab , e 
. * gl» 
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gli  dilfc  : Perche  riuolgi  tu  le  armi  contra  di  noi>e  vuoi  ro^ 
uinare  vna  Città  tanto  preclara  e di  tanto  merito , e che_>  • 
madre  di  tutte  le  altre  d’Ifraele  viene  chiamata  i come  che 
fia  Seminario  d'ogni  Virtù , & Oracolo  di  Sapienza,  men- 
tre quiui  glìfraeliti  concorrono  per  chiedere  configlio , e 
fapere  la  verità  delle  cole  dubbiofe,e  per  imparare  le  feien- 
ze  ? Non  ho  quella  intentione  , rifpofe  Gioab,  di  rouinare 
cosi  illuftre  Città  : ma  non  è il  douere  che  dentro  di  efia  fi 
ricetti  c fi  falui  vn  Montanaro  del  Monte  d’Effraim  chia- 
mato Seba,  che  dalfvbidienza  del  noftroRè  fi  èperfidio- 
iamente  ribellato:  mi  fi  diacoftui  folo  in  mano , chctofto 

10  feioglierò  l’aflfedio , e me  ne  andrò*  RiM  la  donna  a i 
fuoi  Cittadini  la  richieda  di  Gioab  , pervadendoli  fag- 
giamente  ad  accettare  il  partito:  & eglino  fenza  dimora 
per  liberarfi  dairimminente  pericolo,  prefo  Seba,  gli  fece- 
ro tagliare  cottamente  il  capo , e Io  mandarono  a Gioab': 

11  quale  hauuta  la  fodisfateione  che  defidcraua  ; Mentre^ 
nelle  feditioni  popolari  batta  a punirei  capi  e gli  autori , 
per  non  diftruggere  i popoli  > partì  incontinente  con  l’efer- 
cito , che  fubito  fi  sbandò,  & egli  fé  ne  ritornò  in  Geru- 
falcmme  ; doue  per  il  felice  (uccellò  di  quella  imprela  ré- 
lofi  più  gloriofo  & altiero , audacemente  ,come  fi  crede  f 
fi  prefentò  inanzi  al  Rè , offerendogli  in  fegno  della  vit- 
toria ottenuta , la  tetta  del  feditiofo  Seba  : & egli  diflimu- 
lando  Io  (degno , che  contro  di  lui  grullamente  teneva.»  , 
col  velo  della  prefente  allegrezza, Io  lafciò  continuare 
nella  Tua  carica  di  Capitano  Generale»  ficome  parimente 
perforarono  anco  gli  altri  ne  i loro  Vfficiche  prima  hà- 
ueuano  ; cioè  Banaia  di  Capitano  della  Guardia , Adiura 
di  Teforiere , Giofafat  di  Cancelliere , Siua  di  Segreta- 
rio , e Sadoc  & Abiataro , come  Sacerdoti  maneggiavano, 
& haueuano  la  cura  delle  cofe  fàcre  j ma  particolare  Sa-; 
cerdote  di  Dauide  era  vno  che  Ira  Iairita  fi  nominaua . 
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Annotatione  Prima» 


* 1 


I luogo , otte  Thtuide , </o^o  che  fu  coronato  R# 
d'ifraele,  aonfieguì  la  prima  màrauighofa  vitto- 
ria  contro  i Filittei , il  fagro  Tetto  dice , che fk  *-K‘g  io. 

dai  amato  per  tal  catifa  BaaLTharafim;&  il  me- 
ri e fimo  vien  replicato  nel  libro  dc’Taralipomcni,  i'Tar*l.  *4. 
- Ma  come  fi  dimandafie  prima , il  fagro  lttorico  1 1 * 

__  17 on  dice  , «è  *7  S aliano , & in  confieguenja^ 

ni  uno  innanzi  a lui  l'bà  auuertito  > mentre  fi  dette  * 
credere  che  egli  Vhauerebbe  commemorato , 

Trouo,cbc  TjCdricomio  nominando  nella  triba  di  Dan  la  Città  di  r T, 
Cariatbiarim , ouefixonferuò  l’arca  del  Signore  fin'al  tempo  di  Da-  Tmc  te£L 
ut  de >d ice  che  quella  fà  detta  anco  Baal-Tbarafimmd  sofie  fiavnifiefi 
fi*  cofa  col  luogo , oue  Dauidcbebbe  la  detta  vittoria , cioè  che  fofie 
il  piano  intorno  alla  detta  Città  di  Cariatbiarim  , la  quale  come  dice  . , 

detto  jl dric orni 0 , era  poco  dittante  da  Gcrufialemme  . Ma  come  che  - 
detto  ^Autore  ciò  non  auucrtifce , non  allegando  i fiopr acitati  luoghi  • " 

della  S crittura , nè  veggo  che  il  S aliano  tanto  accurato , e che  s' affa- 
tica molto  nella  ejplicatione  di  quetto  nomefibabbia  notato  jiè  fio  per 
ciò  in  dubbio  , e mi  batta  d batterlo  auuertito , 
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Annotationc  II.' 


« v 

■ ■ » 


IL  marauigliofò  fatto  de  i ‘tir*  nobili  fimi  Ero/,  che]  andarono  a 
Bctblecmme  a prendere  V acqua  di  quella  Citterna  per  prefentare  2 „ 
a Dauide  , che  ne  mottrò  gran  vogli a , benché  non  fia  ordinatamente  eÌ  Saj5àn.i»  ’ 
narrato  nella  fiagra  Ittoria  de * Re  trà  i fuccejfi  deUaguerra  % che  al-  298  s.  nu.2p* 
lorafaccua  Dauide  contra  i Filittei,  fu  però  fetida  dubbio  alcuno  ef-  & ante  rum 
fettuato  in  tal  tempo  , fi  come  è comune  opinione  di  tutti  i fiagri  In-  ^drj55MD\ 
terprcti,  e fi  tana  chiaramente  dall'Jttoria  de'  Taralipomeni . E però 

JL  a rer$ 
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».  K*&-  23.  vero,  che  anco  nella  fagra  1 fioria  de  Ejnon  è flato  ommfio,  mdqri- 
l6'  portato  al  fine  della  vita  di  Dauidcy  con  l'occafiowe , chetai  fi  com? 

memorano  i forti  [fimi  e valorofi/fimi  Eroi , che  nel  Campo  di  Dauide 
ancia  c^ìo*  m^ltaronoi  e Oiofcffo  parimente  ii  Mede  fimo ordine  fermando  lo  ri* 
feri fce  nel  mede  fimo  luogo  . Onde  fìando  quella  traslatione  del  fagro 
Jflorico  , nm  douerà  parere  Urano  , fé  io  qite fio  facce fio  hò  narra (p 
nel  fine  di  detta  guerra  >.  che  auuennever amente  nel  principio . 


À n MnMtìnnA  T T T 


NOn  ha  dubbio alcuno  y che  il  l{e  Dauide ■ volendo  anfora  eoi 
fiacri  fi  cy  di  lode bonorare  Iddio  , e celebrare  maggiormente 
la folcane  traslatione  che  fece  dèli*  ^inanella  fua  Foggia  net  monte 
Sion , ordinò  il  Cantico  composto  di  due  Salmi % che  fi  riferifee  nel 
i+Var.  i5.S.  libro  de'  Tardipomcni  , con  l'occafione  che  itti  fi  defcrìue  l'iHotia^ 
di  detta  traslatione:  il  quale  Cantico  comincia , Canti  te  in. m Domi, 
no*  che  è.  il  Salmo  cenu fimo  quarto  , nel  quale  fi  comprende  infi emt 
ilnonantefimo  quinto  ,che  comincia , Cantate  Dom  no canticuaouì 
( , nouum;  mentre  hor  limo ■,  bori'  altro  fi  foleua  cantare  a vicenda  r 

ò l'vno  alla  mattina,  e l* altro  al  V efpYO * E che  detto  Cantico  fofi&j 
fcilian.  anno  0r(jjnat0  jn  queflaoccafione  da  Dauide  y tutti ifagri  Interpreti  d'ac~ 
»99o.  nu.,  5.  CQYC[Q  iQ  Confcfiano , e riffe  fio  S aliano  non  lo  nega  . Onde  nonsòv  r- 
Njoi.  29.  dcre  perche  il  medefimo  Saliano  poco  prima  dicefie , che  Dauide  in 
questa  oicafione  compone fie  il  Salmo  ventefimonono  , che  comincia  * 
Afiferte  Domino  : poiché  il  titolo  di  efiot  che  dice  ,,  Pfolmus  in  con- 
fummatione  Tabernacoli , moflra  che  fo fie  fatto  in  altra  occafiono t 
Ma  forfè  egli  mirò  al  fuono  delle  parole , che  afiai  bene  fi  pofiono  a 
que  flo  propofito  applicare  ; ma  nè  i Commentatori  4e  Salmi , ni  gli 
altri  fagri  Interpreti  del  libro  de ’ Varalipomeni  fanno  menti onc-a 
che  queflo  Salmo  fofie per  caufa  della  traslatione  dell  jlrcacopu fio  - 
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Volendo  Dauide  ribattere  il  colpo  co  che  MìcoUe  ìbaueua  mot- 
teggiato ^mentre  ella  di  fie  : Ante  ancillas  fcruorum  fuorum 
Rex  Ifrael  difeooperiens  fe  : conuiene  fecondo  me  nella  rifpofla , che 
le  diede  , che  quelle  parole  > Et  cum  anelli  s t de  quibus  iocuia  es  > 
glori oiior  appartbo,  babbiano  il  finfo  chele  bÒ dato  ; cioè  che  difa 
“7  Dauide: 
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Dani  de  :Albafi  end  orni  io  per  amore  di  Dio  apparirò  più  gloriofo  in - 

nan^i  all  i Sii  fie  ondile  di  che  tu  parli . e così  mi  parcche  la  prepofi- 

tione  Cum , debba  bauere.il  [igni ficaio  di  Coram , ò d Ante  t conte 

efia  MicoU  haueuavfato  . E che  detta  prepofitìone  babbitt  al  volta 

nella  Scrittura  fanta  tale  fignificato  , tra  gli  altri  efempi , cbeftpo- 

trcbbonoaccumnlare,  baili,  quello  dell'EccltfiaSiico,  otte  dice  :Ecdc  c«p.  -j.ytrfi 

negli  genti  a tua  purga  te  cum  paucis  ; • cioè  purgati  apprefio  de’  pò-  ì f* 

chi , e non  con  pochi  : come  che  douefiero  ancora  i pochi  purgarfi  , 

ficome  fecondo  i efrofitionedd  tirano  s’intenderebbe , fe  la  parola _> 

Cum  , bauefie  la  folita  fignificatione  eopulatiua  , mentre  egli  inter- 
preta , (he  Cum  ancilits  gloriolior  apparebo,  habbia  voluto  intende - 
re  j .cbe  comparirebbe  gloriofo  con  l'iSHifie  ondile , cioè  con  le  altre 
fue  mogli , che  ella  per  dijprc^o  ehi aniaua  ondile i perche  ancor-ef-  . 
fe  fi  gloriarebbono  della  loro  fecondità  in  obbrobrio  della  Slcrilità  di 
efia  Mi  colle  . La  quale  (fpo fittone  fe  bene  s' ac  commoda  alquanto  alle 
p arale  -che  feguttano  del  fagroTcilo:  Igitur  Michol  non  eli  natusii- 
liuj  ; nondimeno  la  rifpoSla , fe  tale  intelletto  bauefie , non  fi  confo- 
rt' be  al  motto  , nè  alla  puntura  di  efia  Micolle  ; mentre  fi  vede  cbe—> 
ella  non  intefe  di  rinfacciargli  lo  fraudalo  , che  diede  filo  aliai  trc~> 
fue  mogli,  ma  piirtoSlo  in  generale  a tutte  le  donne , che  ridderò 
quei  fi  on  ci  geSU  di  lui,  ficome  l'islefic  parole,  Ante  ancillaa  leruo- 
mai  iuorum  , afieà  chiaramente  dimoili  mio  . 

1 1<  ^*iJt-.vv*ÙK  '•*«  * : « ' r-'  ^ 

Annotatone  V. 

Dopo  varie  efpofìtioni , che  i fagri  Interpreti  danno  ^quelle  pa-  _ _ . 

role  che  difie  Dauidc:  Irta  cft  enim  lex  Adarn  Damme  Deus,  J” 
mentre  ringrati aua  àffett  ho f amente  il  Signor  escile  grandi  promefic , 
che  col  meggo  del  Trofeta  Tfjitan  fatto  gli  haueua , ani  pare  di  vo- 
lere foggiungere  il  finimento  , che  fecondo  me  io  Siimo , cbcafiai  f 

bene  fi  pofia  a dette  parale  aeconmodare , mentre  fi  fermi  il  periodo 
col  punto  itftei rogali uo,  ficome  il  fegucutc  parimente  s’appunta,  con  - 

lire  : Tufenfi  Signore  di  allungare  e perpetuatela  mia c afa  ■:  quella 
è la  Ugge , che  tu  baiai  Adamo  pie fritta  i mentre  per  peniten-ga^ 
del  grauepeccato  che  egli  commi Je , tra  le  altre  pene  Iddio  gli  co- 
stituì la  brenità  deUa~»ita , eia  caducità  di  tutti  ibtui,  con  quelle 
parole  .‘Quia  puluia  ci  , & in  pulucrem  reucrccris . Onde  io  penfo*  Gtntf.'^.ìS- 
che  Dauide  per  aggrandire , & amplificare  maggiormente  la  gratta  , 
che  gli  promettala  il  Signore  , gli  dice fic  : Tu  quafi  alterando  fa 
• *.  A a 2 legge , 
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Ugge , e là  pena  impoBa  ad  Ad  ama  della  mortalità,  penfi  di  perpe •- 
tifarmi  la  vita , mentre  mi  fat  ai  viuere  in  eterno  ne  i miei  difccnden- 
ti . E queflo  mio  penfiero  aggimgafi , ma  non  deroghi  pmto  alla  in- 
tirpretatione  de  gli  altri  . 

Annotatione  VI.» 


» .Ktg  -i8 -to.  D Acconta  il  fagro  I Borico,  che  Banaia,clre  era  vno  di  quelli  che 
i.TataI.  i i.  JLV  fono  particolarmente  commendati  di  valore , e di  forteTg*.? 
n*  nella  pigra  1 Boria , tra  le  altre  fue  più  fingolari  prode^e  ammaf- 

%afie  nella  guerra  thè  fece  Oauide  contrai  Moabiti, due  Leoni. E per- 
che alcuni  Interpreti  vogliono  , che  l'I Borico  metaforicamente  par- 
li, volendo  intendere  per  Leoni,  due  de'  più  brani  Campioni  che  fof- 
fero  ncll'Efercito  nemico , che  di  fonema  eranó  Bimati  come  Leoni t 
a me  piace  più  l’opinione  di  coloro , che  attendendo  la  propria  figni - 
fi  catione  delle  parole  , Bimano  che  fofiero  veramente  due  Leoni  : e 
tanto  più  , come  aggiungo  io  , perette  il  fagro  I Borico  dopo  queB<t* 
prodeggi  ne  racconta  va’  altra  ftmile  dvn  Leone  , che  egli  parimen- 
te ammalò , andando  ad  affrontarlo , tir  ad  afickirlo  in  vnaCìBcr- 
na  . Ter  lo  che  fi  feorge,  che  il  fagro  iBorico  cosi  nel  prime , come 
nel  fecondo  efempio,bà  voluto  propriamente  intendere  de'  Leoni . Mia 
maggior  dubbio  nafee prefio  dì  me  ,il  che  non  sò  fe  da  altri  fin  Baio 
mofio  : fe  e fio  gli  amma^afie  in  vn  mede  fimo  tratto , è l'vno  dopo 
l’altro?  E perche  dalle  parole  del  fagro  TcBo  nò  fi  può  comprendere 
come  ciò  fofie , ne  lafcio  il  giudicio  ad  altri  più  di  me  perticaci. 

‘ » *■  t * ' • • > #»  * ' «* 

/i  .!  vS-  .v.  ' - ‘ t ’ lu.  ^ m vi. 
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Annotatione  VII. 


Anno  199^.  "D  '*rt  at  Saltano  ;che  Dauide  certafie  di  fapere,fcvi  fofie  ri- 

no.ro.  Oli  r.  i tnafo  alcuno  figliuolo  di  donata  fuo  tanto  caro,c  diletto  ami - 
* & 9-  to , benché  nclt'intcrrogationc , che  a queflo  effetto  fece,  moBrò  di 

ricercare,  fe  di  tutta  la  fchiatta  di  Saule  rimane fie  alcuno  vino.  E che 
ciò  fia  vero  , egli  ne  prende  argomento , che  quando  gli  fù  propoBo 
da  Siba  il  figlio  di  donata,  altro  no»  cercò  ; e pure  vi  reBauano  al- 
tri due  figliuoli  di  S aule , benché  nati  di  concubina , che  doueuano 
l\  u *•  r. fiere  molto  ben  noti  al  detto  Siba  ; i quali  quando  fi  trattò  dicBir- 
pare  intutto  la  di fc  cadenza  di  Saule , fi  feoper/ero  ,e'l  figliuolo  dè 
donata  rimafe  fatuo . Onde  fi  vede  , che  egli  bebbe  qutBamira  di 

• Z - ^ ‘ /«? 
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fare  benefìcio  alla  dìfictvdcnga  di  donata  per  l'obligatione , che  a 
quello  teneua , e non  a i figli  di  Saule , i quali  egli  confiniti  dipoi  , 
che  fo fiero  cAirpati . 

.■  Ma  e me  pare , che  te  parole  del  fiagro  1 Ronco  troppo  chiaramente 
iimoSlrino  il  contrario , cioè  che  Dauide  hauefie  intentione,  e mirafi.  9 
fie  di  fare  beneficio  a qualunque  che  fiofic  della  fiebiatta  di  Saule  i tTÌH{‘  “ 
perciocbe  nell  interrogai  ione  che  fece  due  volte , replicale  medefime 
parole:  An  aliquis  manlcrit  de  domo  Saul.  Onde  io  penfio,  che  quan- 
do gli  fofie  Sialo  fropoSìo  altri  della  progenie  di  Saule , cioè  alcuno 
fuo  figliuolo  , gli  hauerebbe  non  meno  tuo  Arato  ftgno  di  btneuolen- 
%a>  di  quello  che mo Arò  al  figlio  di  donata.  E ben  vero  che  il  riflet- 
to di  donata  , e non  di  Sanie , io  moueua  a tale  gratitudine  : e che 
così  intende  fie  Dauide , io  l'argomento  dalle  parole  che  egli  fioggiun- 
fe  i Vifaciam  cwn  co  mifericordiam  Dei  propter  lonatam.  Tercio - 
che  l'vfiar e mifieri cór àia  ad  imitationc  di  Dio  t che  coti  a i buoni,  co- 
me a i cattiui  compartifice  i finoi  doni  : Super  bonos  enim  , & malos 
Solem  fuum  oriri  facit , & tam  fupcr  iuflos  qudm  iniuflos  pluit  : 
prefuppone  alcuno  demerito  e colpa  : ma  queAo  non  può  cadere  ìtl» 
donata  , perche  egli  con  molte  dimoArationi  d’amore , e di  pietà  fi 
refe  meriteuole  della  benevolenza  di  Dauide  • jldunquc  hi  fogna  dire  , 
mentre  le  dette  parole  prefuppongono  demerito , che  ciò  fofie  dalla.» 
parte  di  Dauide jC  che  perciò  l intentione  di  Dauide  JiaAata  di  c rea- 
le , fie  vi  fofie  alcuno  della  Airpc  di  e fio  Saule  , afine  che  fie  bene 
egli  era  dcmeriteuclc  d'egni  favore  , come  quello  che  gli  era  Aato 
J'imprc  acerrimo  nemico , e crudele  perfiecutore , potefie  nondimeno 
per  amore  di  donata  vfiargli  la  mifericordia  di  Dio  , e folleuarlo  da 
ogni  mi  feria  • T^è  vale  il  dire  : Tcrche  Siba  gli  propofe  fiubito  vn  fi. 
glio  di  donata  , fi  ficorge , che  ì' intentione  di  Dauide  fofie  il  vote - 
re  far  benefiolo  a i figli  di  donata,  mentre  e fiso  Siba  poteva  propor- 
gli  alcuno  proprio  figliuolo  di  Saule  : perciocbe  bifogna  dire , òche 
Siba  non  fi  ricordò  di  detti  figliuoli  di  Saule  : ò non  li  nominò  , per- 
che erano  illegitimi , e forfè  anco  in  ninna  Aima,  volendo  anteporre  a 
tutti  vn  figliuolo  di  donata,  che  come  legitimo  deficendcnte  di  Sau - 
le  padre  di  e fio  donata  fiolo  rimaneva  invita  : & in  queAo  mio  pa- 
rere tanto  più  mi  confe  imo , quanto  che  bò  poi  veduto , che  il  Tadre 
Sondo  ejponendo  le  fiudttte  parole  * ha  lanuto  il  medefimo  fienti. 
mento . j < . . .ì 
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0 ho  voluta  fcgnrtttrcla  opinìompià  -volgare  e più  comune,  co- 
me afiai  più  con  fon  ante  alle  parale  delfagro  Tefio  , le  quali  fiu- 
uot  Vidi tque  mul-icrcm  fc  l.iaan toro  ex  aduarfo  lupcr  tblarmm 
iuum:  cioè  che  Betfabea  quando  fb  veduta  e mirata  da  Dauiie  yfiafi. 
fi  nel  folcio , ò terra igo  della  c afa  fua  , - e nòli  in  vna  camera  apparì 
tata  con  la  finesh aaperta , per  la  quale  Dauide  vede  fi  e i>\e  contim* 
Saliam  anno  plafie  a fuoagiole  bcllegge  di  lei  i fi  cerne  intendono  il  Saliano , & 
298.s.rvjm.'.  lancio  , argomentando- che  ve  rifinii  e ccfa  non  fio.  > cbè  ladmsa;:9 
Sane,  in  cic^o  tht  deue  èfiùretaina  vergfgnofii  etimida  deUykoncfà , e motto  va* 


cap.  1 1. 


Indi  cap.i  i. 

qu*ft,  4. 


gae  gc  loffi  fife-andata  afiogliarfi  ignuda  in  vn  luogo  àpertoefiu, 
■Ho  alla  vifta  d’ognutrq miriti  efhsài  che  U più  bafìe  camere  » lelì^ 
più  ritirate  Stantìe:,  & i fin  fegreù  cantoni  della c afa  ,,  figgono  pel 
ftai  là  affari  eleggerfi.,.  ✓ j - mc  \ . '.u».;su  ...\ 

Ma  il  Toshao  Interprete  dirama  autorità , come  ognun  sa  , c3r 
ogni  altra  che  raccontatale  I fiori  a , non  pofiono  perfuaderfi  ^theH 
bagno  di  detta  doma  f*  facefie  in  altro  luogo  , che  incucilo  pck&>> 
le  mcdefmc  patoicàH.Tefio  troppo  chinar Amento' fùoTtaao r dima* 
ih  ano  , mentre  dice  -&X  ad  il  e rio  lùper^folarium  (imraj  le  quali  non 
èpofibile.chc  fi  h abbiane  a riferire  a Dauide  , come  fontano  il  detto 
Sali  ano.,  e S anelo  :ptrdhe  hauendo  già  detto  il  fagro  Ifiorico  , che 
Dattid  Dcambularet  in  lolario  domus  Regi* , a che  effetto  haue * 
uebbe di  nuouo  replicato*  Stani  ftiper  fohrium  Huim  vide rit.  E qua* 
to  alla  veiifimìglianga  ,4»  *be  r fifoni  io  gran* fondamento , a me  pa- 
re che  non  fi  debba.fiintarecofi  difdì ceuòlc  ; che  Bel  fibra  volendo 
bagnar  fi?  e tuffar f forfè  anco  perlauarfiicàpoìli,  fi  ridite  efi e nel 
più  alto  fi  lai  o delia  fita-cafa,  come  luogo  aprico  & cfioHo  al  Sole, 
per  rie  cu  ere  dai  fuoi  calàìraggi  maggiore  cohrmodità  d‘  afeiugar fi  , 
fic^ne  fi  vede  che  ordinariamente  fmno  h oggidì  le  dorme , per 
compire  le  donne  fi  he  loro  vanità ù per  q ne  fio  fi  pub  dire  , che 

il  decoro  e la  donne  fi  a vergogna,  xbe.tn  vgvidonnahvnoratafì  de* 
uè  prefuppoTYe , fofie  daBet fibea  fpieg^ata,.'.  meni  re  in  luogo  cosi 
aperto  filauò:  pertiche  eUamraudo  dioccu'itotfi  c di  nafeonderfi 
a quei  die  a fi,  fi  r ith'o  nel  fidai  oV  hffmiggo  più  alto  di  quella,  co - 
me  in  luogo , che  fuole  efiere  afsai  rìmoto  & appartato  , e che  fi  do - 
ueua  chiudere  ; «è  confiderò  ( come  ageuole  co  fi  fu)  le  proficui  uc , 
e viste  lontane  : ficonie  anco  auuenne  alla  caìliffima  Sufinna , laj> 
quale  ancorché  vfafie  ogni  cautela  e diligenza  per  non  efier<L> 
^ " ?'  5 \ veduta  ± 
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y càuta,  quando  andò  a lattar  fi  nel  fino  giardino  » nondimeno  da* 
quei  duemaluagi  vecchioni  fu  cantra  qgfti [ita  opinione  veduta* 
<t  /coperta*. 
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.favelle  parole  del  farro  Tetto  t tV{  fàceret  malum  in  confpe&u-  *.  \eg.n.  9 
meo,  alle  quali  poi  Dauide  mirò  nel  fitto  lamenteuolc canto  ^ 
quando  difie  ; Ut  malum  coram  te  feci  ,*  io  tengo  per  fermo  che  ad - Tfial.f o.  y. 
Urtino,  dr  accennino  l'adulterio  , rfo  eg#  commific  . Ver  ci  oche  men- 
tre il  Tròfeta  gli  rimproucra  rfuoi  gratti  misfatti , mcntouando  l ha- 
micidio  , e'I  maritaggio  ; che  dipòi  fece  con  lamaglie  d Ut  ve  ci  fio , 
pori  bauer ebbe  tacciato  l'adulterio , come  peccato  principale  , e ebej*  . 
diede  occafione  a tutti  gli  altri:  onde  con  dirà , Il  male , ,chc  tuface- 
ili  al  cojpetto  del  Signore  ; volle  fenga  dubbio  intendete  , & accen- 
nare l’adulterio  , e qttafi  come  peccato  molto  vergogno/)  circofcri- 
uere  , mentre  per  commettere  tal  vituperio  fi  cercano  le  tenebre , i> 
luoghi  ripofli , efifuggoqo  gli  occhi  bimani  ; ma  non  già  gli  occhi 
ditiini  fi  pofiopo  fichi uave e però  fù  chiamato  Malum  factum  in^ 
con/pedu  Dei.  , . • . vicwU.jh.,  j„  •. 
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DJ7  bit  ano  i faggi  Interpreti,  fe  il  fttìtno  giorno,  net  quatti  i.Ksg.u.iz, 
morì  il  fanciullo  , che  d’adulterio  nacque  a Datfìdc , debba*  V£i  uoct 
eànmmctavfi  dalnafciuicnto,  ò dalla  malati  a di  qtkUò  s E henebe  in 
non  aderifea  ph\.  ottima  che  àll' altra  opinione?  nondimeno  a fattore 
della  prima , che  fofìknt  il  Cactano  , aggi  ungo  vn  fondamento  ,xìk  % 

non  sò  fe  da  altri  fia  fiato  confiderai  v'  & è',  - cheil  fagfo  Ifiorico 
non  nominando  ccn  nome  proprio  il  f anciullo , come  fi  crede  che  baL  , 

«crebbe  fatto , fc  gli  fofie  fiato  impoflo , viene  a dìmofìrare , chej 
tgti  morifie  hmangi  at  tempo  della  circóncifione , che  fi  foletèa  fare 
dòpo  gli  otto  giorni  del  nafi  intento  , nel  quale  tempo , e non  pritmr, 
l'imponeka  il  nome  proprio  al  tir  conci fio  , fic&me  largamente  proirà 
il  Cardinale  Toleto  fopra  S.  Luca  : e perciò  fi  può  molto  probabil-  Cap.i.aanoc» 
ntetote  argomentare,  che  il  fittiino  giorno  fofie  quello  della  ftràvrta^  10h 
e non  della  infermiti  ■ t\  j , i* 
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MI  è parata  così  Strana' & infi olita  la  impietà  , e così  bombile 
la  vendetta  che  fece  Davide  centragli  Ammoniti  della  ht- 
giuria  , benché  molto  atroce  , che  eglino  ai  fuoi  %Ambafciatori  fat- 
ta battevano  , che  tuttociò  con  la  prefa  di  Ribatte  ho  prefuppotto 
. , nella  mia  Ts {arratione , come  fi  vede , che  feguifie  innanzi  alla  correte 
ùone  di  T>{atan  ,eche  efso  Davide  fi  rauucdefie  de  i fuoi  enormi  fal- 
li , {limando  che  quello  fofie  effetto  non  della  fina  propria  natura. j j 
ina  più  totto  della  cecità,  e perturbatione  di  mente  , che  in  lui  cagi# 
nato  bavetta  il  peccato  , come  quello  che  toglie  il  lime  della  ragio- 
ne , infetta  l anima , e la  Ipoglia  di  tutti  i doni  fopr anaturali , men- 
tre fi  sà  , che  nè  innanzi  nè  dipoi  egli  incor fé  mai  in  tanta  barbarie  È 
c crudeltà  , bcmÌK  fofie  con  grandiffime  » & atroci  fumé  ingiu- 
rie prouocato . 

Salian»  anno  2ì  quejlo  mio  ferimento,  tome  che  sò  e fiere  ripugnante  a quell» 
a.999.  nu.19.  che  hanno  bauuto  molti  Interpreti  di  gran  nome  , angi  Contrario  al- 
poil  Abul.  & l'iUefia  ferie  del  fagro  Tetto , così  io  mi  era  me  fiso  in  animo  di  vole- 
Toa1,  re  confermare  con  alcune  ragioni , cl)p  a me  paiono  molto  efficaci: 
ma  perche  efsendomi  in  quetto  ittante  capitato  il  nobili  [fimo  , C fT 
Dia.  cap.12.  eruditiffimo  Commentario  del  Tadre  Gafpare  Sancio , fopra  i Libri 
nu,yS*  J4  • & de’  I\e,  ho  veduto  che  egli  con  gagliardi  (fimi  argomenti  concorre  nel 
mede  fimo  mio  parere  > bò  rifilato  diaitan^frc  quetta  fatica,  Sti- 
mando che  a me  , che  non  hò  prefo  la  penna  per  di  fiutare,  debba  ba- 
llare l’autorità  di  così  grane  & erudite  Scrittore  » 

l'ordine  che  ofserua  il  fagro  lttorico  , raccontando  la  prefit* 
di  J{abatte , c la  Strage  degli  Ammoniti  dopo  tutto  il  fuccefso  del- 
la caduta  e riforgimcnto  di  Davide  , bà  tanta  forga , come  fi  perfino- 
de  il  Tadre  S aliano  : perciò  come-  dottamente  mottra  il  detto  Tadre 
Sancio  , e come  in  altre  occafioni  nonnegail  medefimo  Tadre  Salta- 
no , molte  volte  per  anticipatione  fi  fuole  nella  [agra  Jttoria  rac- 
eontare  le  cofe  , che  fono  molto  dipoi  fuccedute  ; come  quando  fi 
mira  d'accoppiare  infieme  tutto  vn  fatto  , non  fi  bà  alcuno  riguardo 
al  tempo  ; ficome  in  quetta  oc  cafone  è avvenuto  : perciocbe  bave* - 
do  il  fagro  istorie 0 cominciato  a narrare  la  caduta  di  Davide-?* 
quando  egli  s'inuagbì  di  Betfabea , volfe  continuare  tutto  quello 
che  intorno  a ciò  occorfe  benché  in  quel  nteTgo  fitccedefiero  la-» 
àonquitta  di  Ribattè , e la  Strage  cl>efi*  fatta  degli  - Ammoniti  - 

anco  i di  confideratione  alcuna  la  ragione  del  Tottato , cht-o 
* x *.  v adduce 
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adduce  il  Saltane  , mentre  argomenta  che  Dauide  non  farebbe  ito  al - 
l'oc  quitto  di  B^abatte  , conofccndofi  d' e fiere  in  difgratia  di  Dio  , e 
d batterlo  offefo  con  sì  enormi  peccati , ac  ci  oche  per  caufa  fua  las 
diurna  vendettanon  cadefie  fopra  l'Efercito  già  vitloriofo  de  gl'If- 
raeliti  , come  che  Iddio  f e hauefie  voluto  per  i peccati  di  Dauide. 
arrecare  alcuna  calamità  a detto  Efercito , e rendere  infelice  l*-> 

■imprefa , non  hauefie  potuto  farlo , benché  Dauide  non  f offe  Rato 
prefente  ? 

Onde  fi  rifonde  che  Dauide , ftcome  ogni  altro  peccatóre  , yuan»  **  • f 
do  perfidie  nel  peccato , non  hebbe  in  quell’ittante  quello  cono* 
f cimento  dello  flato  fuo,  nè  di  fe  flefio , ma  come  acciecato,  & ad- 
dormentato dalla  for^a  del  peccato  , lafciandofi  traboccbeuolmente 
guidare  dal  fenfo  , fi  deue  ttimare  che  non  fi  ricordafic  di  Dio  , nè 
fi  crede  che  hauefie  tanto  pentimento , che  con  la  fua  prefittila  , co- 
memolto abominettole  a Dio  , hauefie  dubitato  di  rendere  infelice _» 
l' imprefa  : che  fc  tanta  luce  hauefie  battuto , non  hauerebbe  tralaj. cia- 
to di  placarlo , come  fece  dipoi , quando  fu  auuertito  dal  Vrofet<L*  . ^ ^ncj  -o 
e reggafi  quello  che  in  tal  propofito  dice  in  confermatane  di  ciò  il  dell’Anno 
mede  fimo  S aliano  : Sopita  pene  , vel  dormitante  peccati  memoria  , d:cco. 

Dauid  multos  iam  menfes  iJIius  dulcedine  fruebatur  • Se  dunque 
tra  in  lui  fofita  , & ettinta  la  memoria  del  peccato  , come  puotc.* 
all'hora  hauere  tal  penfiero  i e tanto  batti  ^ con  rimettermi  nel  retto 
al  detto  TadreS aneto  . . t . 
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Dopo  varie  interprctationi  date  da  i pagri  Dottori  a quelle  pa- 
role del  pagro  Tetto  : Poft  quadraginta  annos,  dixit  Abfolom 
ad  Regem  Dauid,  Vadam  , & reddam  vota  mea , non  parerà  for- 
fè difcouueniente  in  tanta  varietà  di  pareri , che  ancor  io  foggiunga 
il  mio  Pentimento > che  è , che  detto  tempo  di  quaranta  anni  fi  debba-: 
riferire  all  età  di  fiatone  , non  che  egli  fo fie  preci  fornente  di  quei 
tempo , ma  che  per  modo  di  dire , come  fi  vfit  quando  incidentemente 
e per  altro  fi  viene  a fare  mentionc  dell'ttà  fua , ò d’altri,  fifuole 
efprimere  in  generale  vn  numero  indefinito,  che  fia  perfetto , & in- 
tiero d’anni  , come  di  nenta , quaranta , 9 cinquanta , fecondo  che  fi 
tonfa  più  all’età  del  foggetto , di  cui  fi  ragiona , non  hauendofi  ri- 
guardo al  numero  imperfetto  degli  antifrecifi  , che  fono  tr  ài  tren- 
ta & i quaranta,  e trà  i quaranta  e cinquanta  : ilche  [noie  tfiereaf- 
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Lib.  i j . de  -fin  vfitato  nella fagra  Scrittura  , come  afferma  Sant'  jfgoRtno,  avg*> 
Ou.  Dei  cap.  fomentando  che  l’età  di  7foi  fofie  di  quatti  oc  tntvtt  anta  anni  qstan- 
>4.  . do  Iddio  ne  preferì fie  alla  vita  degli  buomini  centoventi,  benché  H 

Hutim  Tib  " fagro  I Storico  effre fisamente  nel  medefimo  tempo  dicefie , che  LrM 
in^  Gen.  cap.  Nop  quingcntorum  annorum  : il  quale  numero  /ri  efprefio  come  in*. 
3 7.  tiero  e perfetto  , ciré  conteneua  fatto  di  fe  l’imperfetto  di  quattrocen- 

tottanta , ficoine  intende  detto  pmto  Dottore  . Ma  più  chiaro  ef'tm- 
pio  ci  porge  il  detto  degli  Ebrei , quando  rinfacciarono  a Cbrifio  t 
QHrnc]u3gtnta  arirros  fiondimi  habes  , de  Abraham  vidifti  < perciocbe 
rareferò  quel  numero  non  per  numero  definito , e percìre  tanti  ami 
àpniito  bauefie  Chrisìo , ma  per  nominare  vn  numero  intiero  , & in- 
definito d'vna  fotmna  d'anni , nella  quale  vcrifimilmente  fi  potefie 
contenere  l'età  certa  e preci  fa  de  i fuoi  anni ; come  ciré  figurafiero  che 
Chrisìo  al  più  potefie  haucre  cinquantanni , benché  veramente  fofie 
afiai  minore  di  quaranta . Così  dunque  nel  noSlro  propofito  defide - 
rondo  J. fiatone  ottenere  la  grafia  ,.che  chiedeua  al  Vadre , e voleu- 
■ -,  . do  moilrarfene  meritatole , gli  difie:  Siami  lecito  dopoquaranta  an - 

‘ ni  della  mia  età  , di  potere  con  tua  buona  grada  andare  in  Ebroru  s 
!..  qua  fi -che  volefic  dire  , 7 v(o»  da  fpirito  giouenile  mofio , ma  come  già 

ben  maturo  d anni,  io  ti  chiedo  quella  grada  . eprefe  queSio  numerò 
di  quaranta , perche  egli  era  di' età  trà  i trenta  e quaranta , e forfi 
più  vicino  a i quaranta,  che  ai  trenta  ; e perche  anco  comehò  detto , 
per  moflrarfi  più  degno  della  grada  , volle  prendere  il  numero  mag- 
ni ore,  che  più  afuo  conto  faceua . 7\ {è  so  veramente  vedere,  come  in 
altra  maniera  più  conforme , e più  confonante  all'l  fioria , che  fi  nar- 
ra ,fi  pofia  interpretare  detto  numero  d'ami  : poiché  a che  propofito 
volere  che  il  f agro  1 Storico  babbia  hauuto  qui  riguardo  a gli  anni 
del  tempo  , quando  gli  Ebrei  chicdettero  vn  l{e  a Samuele  ; onero , 

’ v cerne  altri  fintone, al  tempo  dell’ veci fionc  che  fù  fatta  in  T^obe 

de'  Sacerdoti i bagli  anni  del  Mjgno di  Dauide-,  b a quelli  . . 

. , della  fua  pdtmi.confser  adone  , come  crede  per  vi- 
■ V,  ’ timo  il  S aliano  ; mentre  non  in  tutto  riefice 
il  calcolo  de  gli  armi , ni  lo  ffro- 
llìriihirY  pofito  per  quello  che  il  .-«•»  a«M  , • 

•Siti*'  t\  , ii ; v\  t.'tnio pocointtU  j.  *. 
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f~\l{dinando  H D auul  e a'  fuoi  Soldati , mentre  and  ottano  alla 

V-/  battaglia,  che  :f*l  uà  fiero  in  ogni  modo  la  vita  ad  ji fiatone-?  t-Hq.xl.'f. 
fino  figliuolo , sitino,  il  "Padre  Saliano,  che  vi  s' intenda  da  condii  tette,  Ado°  '009* 
fé  : vinceranno , efe  nelle  lotto  mani  egli  capiterà  : il  quale  fubintendi-  aum' 
mento  fiibene  pare  molto  probabile  , nondimeno  a mio  giuditio  non*  o 

è necefiario  , poiché  fi  vede  che  Pittorico  parla  aftolutnmeute , *o-  - : «n 

tendo  prefitpporxe , che  l'intento  di  Dauidc  fofie , ebein  qualunque  n 

mmieYaò  vfltoriofij  vinti*  fé  éincotitrafiero  in  jLfialonc,  non  l’ofr 
fendefirro  , e mn  gli  nttoce fiero  ; mentre  fi  sà  ,xchc  molte  volt  e ac- 
cade  nelle  giornate,  ebei  Capitani  Generali  benché  vincano  la  batta- 
glia , rimangano  vccifii  e morti , ficomc  nelle  Ittorie  fe  ne  Inumo  infi- 
niti efitopi . TdJ  l'opinione  dell' jLbultnfe  r else  Daniele  fofie  pvefago  e 
certo  della  vittoria , mi  pare  con  fonante  : poiché  ognun  si,  e tanta 
più  ogni  faggio  , & annodato  Capitano  , come  fu  e fio  Dauide , che^> 
non  è cofx  più-dubbiofa  , & incerta  , che  l'euento  delle  battaglie -?  , 
mentre  fono  faggettc  ad  infiniti  accidenti , che  difficilmente  fi  pofio- 
no  antivedere-, confi  e fio  però , che  per  riuelationc  divina,  mediarne  le 
fue  lagrime  ejvfpiri  l'bauefie  potuto  penetrare  : ma  non  fi  potrà  ne- 
gare else  quetta  non  fia  vna  indouinatione  > mentre  il  fatto  Istorie  A 
non  nc  dà  cenno  alcuno  ^ ' 

. I . U .S 

a Annotatiooe  XIV\,-  ’j 

. * ..1 

SI  dubita  prefio  ifagri  interpreti , fé  ^ fi  alone  ò per  i capelli  che 
s'auuiluppafiero  ne  i Vanti  dell'albero , Vimanefic  appiccato  ,<  e 
fofficfofofe  pure  mentre  egli  intoppò  ne'  rami  den fi  e fiondati  dell' al - 
bt  ro  , quelli  vi  fi  auttiticchiafiero  intorno  al  collo  , che  rimane fie-a 
perciò  appefo  e prefi ò . E perche  la  fagra  Istoria  non  fà  mcntione  al - 
cuna  de  capelli,  mehìre  dite  f diamente,  Caput  eius  adhxfit  qucrcui,  ì.Rtg-ts.  ?.. 
& ilio  liilpenfo  inter  ccèium , flk  rerram  ; «re.-  pare  a molti , e fife- 
cialmente  al  Tadrc  Saliano  , che  itfccondoknodo  fianon  foto  alla*  Anno  3009* 
lettera,  & alle  parole  del  Ttttoptùcoh fonante,  ma  anco  più  proba-  nun1,  ?6' 
bile  e credibile  tpercioche  non  pari  verifimile  cofa , come  particolar- 
mente argomenta  il  "Padre  Sancio , che  i capelli  diflefi  e non  intrec- 
ciatt  infime  saggroppafiero  di  maniera  a itami , benché  pieni  di  nu‘m;  ”P.  * 
molti  nodi , che  poteficrofoslenerc  vn  corpo  amato , che  dotte ua  cf- 

ferc 
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fi  re  noti  poco  pe fante , e per  così  lungo  {patio  di  tempo  , e talmente , 
che  dalla  for^a  medesima  dell'iole  [so  corpo  , che  fi  doucua  con  grani 
furore  dimenare , e dal  veloce  e furibondo  cor  fio  del  mulo  ,fopra  cui 
egli  Rana  a cauallo , non  potefiero  efiere  frappati.  Efefi  legge  d'ai- 


minate  dalT  merau ìgUa, perche  le  loro  chiome  efiendo  a fluiio  auuolte  intreccia t 
Gal  Ionio 2 nei  per  la  loro  condenfitàfi  rcndeuano  non  meno  forti,  che  fc  fo fiero  fio* 
trattato  de  In  te  proprie  funi  di  canape  : ma  che  chiome  fciolte , e che  fi  fogliono 
ftrum.  Marc,  dalla  parte  di  dietro  del  capo  lafciare  pendenti,  s'intreccino  , c s'ag- 


gr oppino  infume , mentre  agitate  dal  vento  per  cagione  dìi  corfo , do * 
umano  più  tofto  fpargerfii  e dilatarfi  , s'annodino  a cafo  intorno  a 
qualche  tronco  in  modo  che  tengano  fortemente  appefo  vn  corpo  hu~ 
mano  per  lungo  tempo , ciò  s'allontana  troppo  da  ogni  verofimiglian - 
%a,  e probabilità  ; e così  confcfio  ancor  io . Ma  conuiene  però,  cbt-j 
quefli  Interpreti  confermo  ancor  é{Jl,che  non  meno  tirano,  & incre- 
dibile pare  il  fecondo  modo , che  ejfi  approuano  : perciocbe  non  sò 
imaginaimi , come pofia  naturalmente  accadere,  che  i rami  dell' al- 
bero, ancorché  molto  f onduti , e pieni  di  tralci , s'auuolgano , e fi 
nuuincano  così firelt amente  intorno  al  collo  d‘ alcuno  , che  a guifisdi 
fune , o catena  lo  pofiano  tenere,  e legare , fiche  egli  rimanga  indi  fi 
folubilmente  prefo  e prigione . Ond  > bi fogna  conchiudere  > /i- 
comc  effi  alla  fine  fanno, che  tal' duuenimento,  ò nell’vno> 
ò nell'altro  modo  feguifie , non  naturale , ma  mera • 


Come  di  Sa-  cune  fante  Donne,  che  nella  per fecutione  de'  Gentili  patirono  il  mor- 
ta Eulampia , c fendo  ad  vn  tronco  J òjbefipcr  ì capelli , queflo  non  reca  tanta 


•I  p 
fio 


piente  miracolofo  fofie , e che  la  mano  di  Dio , 


Quar,  come  difie  il  Sauio,  creauit  orbem 
terrarum  ex  materia  inuifa , fofie 
. quella  propria , che  tal  ma- 
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Are  al  T.  Saltano  che  Giofeffo  pecchi  grauemente  contro  leu  Anno 


__  gratti tà  e fatuità  di  Dauide , mentre  narra  che  egli  ordinale  a nUt  9o; 
ifuoi  fidati,  che  dotte  fiero  in  ogni  modo  hauer  cura  della  vita  e fa-  Uh  7.  Antìq. 
Iute  di  ji fiatone , afinche  egli  non  ìsauefie  a prendere  contra  dì  fe,  e cap.  9. 
della  f ita  propria  perfona  qualche  Tirana  ri foluti  on  e : volendo  inferi- 
re , come  dice  il  V.  S aliano , che  egli  minacciale  di  priuare  fe  he  fio  • 

di  vita,  fe  alla  vita  d’ A fiatone  non  haucfiero  hauuto  ri  fretto  e ri- 
guardo. E veramente  io  ftnto  il  mede  fimo  con  detto  Vadre,  che  non 
ftaverifirrùle  co  fa,  che  nella  mente  di  Dauide  cadefiemai  preci  fa- 
me me  tal  penfiero , comò  ingiuHo  & inbumano , e da  tutte  le  leggi 
fiprouato . Ma  mentre  io  confiderò  le  parole , cìx  difie  dipoi  Daniele, 
quando  intefe  la  morte  di  A fiatone  , che  fono  le  feguenti:  Quis  mihi  z.  $jg, 
tribuat  vt  ego  moriar  prò  te  ? pare  che  fi  pofia  verìfmilmcnte  ere-  in  fine . 
dere , che  dalla  bocca fuavfci fiero  fenon  l ì He fie  parole , che  fuppo - 
ne  Giofeffo, ché  fono  intiero  troppo  eforbitanli,  altre  almeno  ,che  f ufi 
fero  afiai  corrifrondenti  e confinanti  a quelle  che  dipoi  egli  difesa  > 
jcome  farebbe  , mentre  mofio  da  fopr abbondante  affato , fe  dicefali 
Se  voi  con  tantosto  penfate  di  faluare  la  perfine  mia , habbiate  di 
gratta  fimilmentc  a cuore  di  faluare  ancor  quella  di  Afialone  , per- 
che fin^a  luì  io  non  potrei  viuere  ; ilcheviene  a confarft  con  queHe 
ritinte  parole  che  difie  , else  vorrebbe  poter  morire  per  A fiatone , e 
con  la  fua  vita  iflefia  redimere  quella  di  lui . Le  quali  parole  non  fi 
fogliono  dire,  perche  cjfcttiuamente  voneffimo  che  così  auuenifie^?, 
mentre  non  è lecito , an%i  empia  co  fa  farebbe , il  voler  dare  a fe  Tlefio 
la  morte  per  faluare  la  vita  a qualunque  altro  ; ma  è modo  dì  parla- 
re che  fi  vfa  a fine  di  molbarc  maggior  paffione  e dolore  nel  lamen- 
tar fi  dell’infelice  cafo  di  alcuno  ; onde  i /agri  Interpreti  chiamano  si 
fatte  locutioni  Hebraifini , ci  ok  modi  di  parlare,  che  gli  N ebrei  file - 
nano  v far  e nelle fodette  oc  cafoni  * E forfè  quando  Giacob  tutto  ad- 
dolorato vedendo  la  veste  del  fua  caro  figliuolo  Giofeffo  lacerata,  e 
finguinofa , & imaginatoft  che  egli  fofie  siato  davna  crudele  fiera 
deliorato , difie  lamentando  fi : Defcendam  ad  fìlium  meum  lugens  Gin.  37.  34* 
in  infernum  , come  che  dicefie  , fecondo  Vinterpr  et  aliene  d' alcuni  , 8t  ibi  Vacab* 
Morto  il  mio  figliuolo , io  non  pofìo  più  viuere ,ma  Con  dolor ofo  pian- 
to voglio  feguitarlo  allafofia  ò fepolcro.  Et  in  tal  maniera  fi  potrei-  : 1 i ;1  * 
he  fecondo  me  interpretare  lamente  dì  Giofeffo  ,per.non  attribuirgli 
così  grande  cforbitan^a  & empietà  : la  quale , come  confefia  il  Té* 
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dre  Salì  ano, e fio  Gicftffonon  fittosi  cieco , che  non  cono fc  e fie  molto 
bene  nd  cafofuo  , mentre  fi  vede,  che  a i compagni  che  erano  con  lui 
naftoli  nella  fpt  lanca  per  faluarfi  dalle  mani  de' vincitori  Romani  » 
egli  con  belltjjìme  ragioni  cerca  di  pei  fu  aderii,  £ di  far  lorocono- 
fiere,  quanto  empia  e detcPiabile  cofafia  l'vcóidere  e prillare  con  te 
proprie  mani  fi  mede fimo  di  vita . 'Hè  mi  pare  di  poter  con  ragioni 
4| vedere. , che  Giofij ) o per  lo  gran  lume, che  egli  dalla  eegnitionedi 
molte  fàen%£  Irebbe , cadcfie . nell'errore,  che  UT*  Saltano  gl  imputa, 
che  egli  PUmafie  , che  non  ine  or  re  fie  nell' Uh  fio  hi  a fimo , e peccato 
colui , che  per  le  mani  d’altri  conferite  d' e fi  ere  ammazzato , corneo 
quello  che  con  le  fine  Ibomicidio  di  fi  flefio  commette  ; mentre  fi  ve - 
deificarne  argomenta  il  detto  Sali  ano , che  egli  dcttSlando  i'vccide* 
re  fi  slcfio , prcpofi  a i compagni , che  tanto  auidi  fi  moflrauano  di 
morire , che  Imo  douefie  vcciderc  l'altro  , fecondo  l'ordine  x che  la 
forte  batte fie  dichiarato  • Ttrcioche  egli  tal  partito  non  propofi,  per- 
che crede fie , che  quello  non  fofit  fallo , & errore  così  grande  , co- 
me il  priuare  fi  mede  fimo  di  vita  ; che  troppa  fciocche^a  farebbe -» 
Hata  lafna  » fe  non  hauefie  filmato , che  tanto  pecca  colui  che  col 
tncTpgo  d’altri,  quanto  l'altro  che  con  la  fua  propri  a per  fona  cornette 
vn’iìtcffo  misfatto , mentre  noto  l’effetto , ma  l'intcntionei  quella-»^ 
che  fi  ceri  fiderà. nel  giudicare  la  granenti  f.chf  fe  ciò  non  fo fi  e vero, 
ftgH  irebbe,  che  così  pece  a fiero  coloro,  à)e  per  difgratia.  & inauue - 
dui  am  aite  recidono  fe  flejfi , bcheejpotttft  a mani f e Pio  ri  fi  hi  odi 
morte  per  opera  lodatole  vengono  vccifi  ,ficome  quelli  , che  volon- 
tari ameni  e da  fe  Pieffi  fi  procacciano  lamorte  ; e pure  è cofa  chiara, 
ZuXl:  the  quelli  non  peccano,  perche  non  hanno  conia  volontà  errato  , e 
ìS.nu.  30.  qutMisi;  nèdahGentili  fu  mai  confi  derata  ale  ima  differenza  irà 
Rauifìo  nella  tvno  e tXltrocaf ?:cbefi  pur’ alcuni  fi  fruirono  delle  mani  d'.altri  per 
fua  Officina  daYj}  fratte,  ciò  fecero , non  perche. gì  udicafierochsfofie  miiìor  pec- 
Ccme^li  ln\  *atv  * & errore  ; ma  perche  dubitarono  di  non  bavere  tanto  animo  , c 
e glabri  for-  coraggio  , che  baflafie  per  commettevi -con  le  doro, mani  così  borriti- 
mando  ilCa-  le  fatto  «£  quanto  al  partito  che  propoft  Giofiffo  yfopxa  diche  fonda 
picolo  róqee  j{  'lì  adì  e S alialo  contra  di  lui  la  fua. ccnf uva,  hi  fogna  dire,  che  egli 
bis  '^quTfibi  ùi  fatfà  vpctche  vedendo  di  nonpoter  perfuadere  a i, compagni  lo 
viri)s  moà.sfcwparc  yc  che.ccme  in  ogni  modo.difpoHi a voler  morire  non  po- 
rootrcm  cen*  IcualtuXrgf  itale  f coita  fi  a,  ficome  egli  ripunto  accenna. :.Bt  quoniaiji 
kiuerunt,ai  t morì  dcrmum  di,*  nondice , Vt  crimen  virarcnt  ; e che  in  confe * 
mìfemnt  Coc-  fiUC7rZa  » quando  con fintìto  non  haHefie  alle  loro  ingiurie  voglie^  i 
cidcndosjtap.  I baucretbono  vccifo  y ficcme  sf odiate  le  Jfade  contra  di  lui  gli  mi- 
98.  ’ nacciauano } egli  infunato  9 come  credere  fi  dette  , da  Dio,  mentì  e fi 
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^v\ de  coti  mirabile  cffttto  delia  'Vimnaprouiden^a,  propo/b.H  partito 
fìpradetto  y jper ondo  che  Iddio  dautfie aiutare  e fauorire.la  fui* 
buona  mente  ; ficomcfece  , mentre  la  fotte  che  haueua  mandato  in - 
wanTj  gli  altri  compagni  alla  morte y fece  rimanere  per  vlt imi  lui,  & 
un'altro  foli  : onde  come  egli  rnèdcfimo  difie  ^Cotìiulto  profpiciens 
ne  vel  lorte  graiUFctur  , vel  tì  nouillirnus  ceffifiet , Gentili*  esde* 
poHueretar  * ifli  tjuWem  fide  interpoliti,!  c*t  rtriuem  perfuafit  i 
cioè,  V olendo  proucdcrc,  che  la  forte,  la  quah.fm'hora  gli  cr a Siala 
fanorcuolc , non  gli  noce  fé , mentre  fecondo  quella  gli  coccafie,  ò di 
■ morire  per  le  mani  del  . compagno  , che  filo  con  lui  era  rimafo  ,òche 
egli  thtficndo  l' vi  timo  nel  [angue  di  quello  le  fueimhrattafici  deli- 
'ino  ddccordarft,e  di  pattuite  con  lui  a confiruar fi  vucndcuolmen- 
U (avita,  ftcome  fecero  .Da  che  fi  vede  , che  egli  aBorriua , ficoine 
fi  comprende  dalla  parola  pb'lluereiur  , tal  forte  di  morte  » e die  l*-? 
nere ffità , e non  la  volontà  lo  coRxinfe  a prendere  U partito , ebe-p 
propófe . E perciò  donerà  a mio  giudi  ciò  il 'Padre  Sdrailo  , che  fi  mù - 
fira  molto  fattile  canfore  di  Giofeft'o,  quefìa  volta  perdonargli  gelar 
fidarlo  dalla  fita  sferica  eftnte  • 
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Annotatione  XVI* 

Viene  comunemente  dai  fagri  Interpreti  hiafimata  la  determU 
natione  che' fece  Davide  a dar.no  di  Mifibofito  , mentre  non 
volendo  riuocare  m tutto  la  donatione  » che  fatto  haueua  a Siba  de* 
leni , che  a efio  Mifibofeto  prima  bavetta-  grati ofament e concefio  , 
tutto  che  ccnòfiefie , e toccdfie  con  mano  la  innocenza  di  lui;  ordì - 
nè  che  tra  loro  rgualmcntp  fi  parti  fiero  detti  beni . E benché  io  non 
> intenda  di  difendere  que il' attiene  di  Dauide , e di  ripugnare  afiolu. 
tatnentc  al  giudicio  d'huominì  di  tanta  auttorità  e Slima , pare  non - 
dimeno  che  fi  pofia  almeno  feufare  inujnalche  parte  efio  Dauide , fe 
fi  confiderà  che  egli  venne  aitale  deliberatione , mentre  era  non  iru 
atto , & in  termine  di  giudicare , e di  conofiere  e d efaminare  efqui» 
fitamtnte4la  verità  di  li  accu fadata  a Mi  fio  feto  ,ficome  intendono, 
c fupptngcno  detti  Interpreti  ; ma  attorniato  da  gran  gente , ch<t-> 
copcjrriud  tuttauia  ad  incontrarlo , fi  come  dimostrano  quelle  paro - 
le  de 'pagro  T eSìo,  che  fi  frapongono  nella  narratane  di  qucSlo  fat- 
to di  Mifibcfitfi:Cùmc{\ic  Hicrufalera  occnrriflet  Regi  : E che  perciò 
non  bruendo  egli  tempo  di  afioftare  compitamele  le  ragioni  dell'vna 
i de.  I altra  parto  , mentre , come  con  molta  rerofimiglian^a  penfa_> 

’ ~ ~ ■ il  V adr e 
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il  "Padre  Salì  ano , doueuano  eglino  fopra'cìò  forfè  con  motto  perti- 
nacia altercare  e contendere  infume,  fi  come  fare  che  V accennino 
quelle  parole , Quid  vltra  loqueris  i uè  a lui  ancor  parendo  decente 
il  trattener  fi  ail'hora  adrdire  fintile  conte  fa , volendo  da  colloro 
ibrìgarfi , tronca/ìc  fobicamente  tal  differenza , de  borio  & acquo  » 
come  dicono  i Giurecon folti , e non  fecundo  il  rigore  di  giuStitia,.con 
ordinare  , come  fi  fimi  fare  comunemente  in  certi  litìgi  , che  Jfi  vo- 
gliono finza  fotti gttcìfaa , e come  dicono  i mcdeftmi  Leggi fli  , More 
rufticorum  terminare,  e ne'  quali  fi  mira  fola  di  non  togliere , ò da • 
repiù  all' ma  che  all'altra  parte , che  fi  douefierotra  di  loro  per  giu- 
Ha  metà  i detti  beni  diuidere  :cbe  fc  Dauide  in  forma  di  giudicioba - 
uefie  pofatamentc.c  con  maturità  intefo  tal  differenza,  non  fi  dette 
mai  credere , che  egli  bauefie  hauefie  hauuto  così  iniqua , & infuna 
mente,  che  conofciutala  innocenza,  di  Mifibofcto,  non  gli  hauefie  in- 
tieramente fatto  reflituire  tutti  i beni  che  gli  baucua  con  poco  confi,, 
der  adone  tolto  . Ma  come  che  detto  Mifibofcto  fi  moSirò  di  tai’trdi- 
natione  appagato  e contento  , ni  fi  sà  che  per  tal  cau fa  egli  più  ri» 
correfie  al  giudiiio  di  Dauide , pare  che  per  queSlo  egli  meriti  fcufaK 
e che  non  fi  pofla  incolpare  fe  non  della  negligenza,  che  vsò  nel 
tono  fiere  la  innocenza  di  efio  Mifibofcto:  la  quale  negli- 
genzq  fi  rende  parimente  ifiufabilc  , mentre  il  luo- 
go e'I  tempo  d'ali  bora  non  richiedeua  tale  di' 

. S fiuffione  , .&  efatta  cognitione , fico- 

. me  non  ha  dubbio  , ebe  Dauide 

■A  vt\c  s.  sfitto  bauercbbc,fc  Mi-  ^ 

, i , fiWto  fofie  di - ‘ 

- ’ fVAttjaiw  poi  neprfa 


Kì 


-«>n 


w&tf  arto  y 


\U"i 


o. 


al  giu - 

ditio  di  lui  più  quieto, 
c non  tanto  in- 
gombrate 


'iti' 


. I' 


cJ*T  w.l 


11  Fine  delle  Annotarmi  del  Terzo  Libro. 
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Sommàrio  della  Narratione  I.  11 

fru  • r r.  . »’■ ..  * . . :ir;  r^t 

1 *Dauide  ricuperatoli  Regno , tra  le  prime  fue  attioni 
j taccia  fubito  di  Palaigy  le  dieci  fue  Concubine  ^cbe 
Abf alone  baueua  •violato  • 

1 Soprauenne  vna  lunga  e terribile  fami  in  lfràele:onde 
ricorfe  al  Signore  per  faper  ne  la  cagione  . 

3 Intende  per  diuina  riuelatione , che  la  cagione  era  per  z 
caligare  il  peccato  ài  Saule , mentre  violando  la 
* fede  data  ai Gabaoniti > baueua  procurato  di  di* 

i . fi  ruggirli  affatto* 

: 4 Sì  mofira  come  in  tre  maniere  Iddio  fi  refe  maraui 

? b glicfo  a cafitgare  quefio  peccato  di  Saule  * 

:7;  : : narratione:1!. 


-i! 


in 


;f  r’  i 


ìc  occmoG  , - 

Bl'iìgifcbli  *' 

RITORNATO  Dauideiin  Gerufalem-  1 
ÌJ  nie  5 mentre  con  la  morte  di  Seba  fenza  &n"óA°ir* 
■ altro  fpargimento  di  fangue  acquetò  ben  *.  »i. 

torto  la  feditione  da  quel  maluagio  fufcL 
tata,  e venne  a racquiftare  infieme  Tinte-  { ^ y 
ro&  aflbiuto  dominio  di  tutto  il  Regno  r » 

d'Ifraele  ; tra  le  prime  cofe  che  fece*  volle  kuarfidinaaai 
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a gli  occhi  il  ve/ligio  che  rimaneua  nella  Tua  propria  cala  r 
della  enorme  fceleragine,  che  contro  di  lui  haueua  il  perfi- 
do Tuo  figliuolo  Abfalone  commeflò , con  violare  le  dieci 
/ue  donnesche  haueua  nel  Palazzo  Reale  lafciato,  quando 
fe  ne  fuggì , come  fi  dille . Pei  ciochc  non  volendo , ficomc 
ogni  ragione  chiedeua,  hauerpiù  praticaconIoro,Ie.fece 
In  vn  luogo  appar  tato  e rinchiufo  ritirare  fubirojdoue  erano 
honoratamente  alimentate  e prouedutedi  quello  che  loro 
bifognaua,e  doue  vita  vedouile  menarono  per  tutto  i!  tem- 
po che  egli  vifle  > parendogli  cola  vergognofa  e dishono- 
reuole,ficome  era  in  effetto, che  quelle  donneale  quali  ha- 
ueua fatto  degne  della  fua  pratica é domeftichezza , coiu* 
altri  saccompagnaficro  l Ónde  imparino  quei  Prencipi, 

v • • • ■ *r  v «fi  «a 


che  vinti  dal  concupifceuole  appetito»  talora  cadono  nella 


reteamorofa  di  fegretaconuerfatione  con  alcuna  dònna.* 
ipoco  curante  l’haborfuo*  a non  cadere  nelPalup  errore 
dabandonarla  di  maniera  > mentre  lafcianoJa  fila  pratica  ,, 
che  quella  habbia  a foggiacere  aHaltrui  libidine;  ma  de- 
tono, ficome  rvfanzaChriftianahoggidìapproua  , pro- 
curarle alcuno honefto  ricapito l\ . . * 

2 ‘-.v:  In  quello  tempo»  o più  tolto  molto  tempo  manzi,  men* 
tre  iKacro  Iftorico  non  hauendo  riguardo  al  fuccelfo  ordi- 
nato delle  cole  che  narra»  intende  di  accoppiare  infieme  1 
caftighi  e flagelli  » che  Iddio  a~Dauide  mandò,  venne  per 
tutto  llraele  vna  terribile  e crudel  fame,che  durò  tré  anni  : 
nel  fine  de  quali  Dauide  confidtò  > e col  mezzo  folito  del 
Sommo  Sacerdote  yil  jignore  ^acciochè  fi  degnalfe|di  ri- 
uelargli  la  cagione  di  così  grafie  fupplicio,  e come  poteflfc 
placare  l’ira  fUa.ceiefte  . Njè  prima  egliricorfe  al  diuino 
Oracolo  ,o  perche  egli  fecondo  il  parere  d’alcuni  penfafle 
. 1 che  quello  folle  accidente  naturale  cagionato  da  alcuna-* 

mala  influenza  de’rempi , che  per  corto  di  natura  fuolc-* 
Veggafi  *ttU.enire  5 o più  tofto^come  credono,  perche  s’imaginafle, 
prima  anno»  che  quello  fofle  vn’altro  effetto  della  diuina  vendetta,  che 
Iddio  moftraua  contro  di  lui,  per  cagione  de  i graui  pcc- 
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rati  che  haueua  commefio  ; il  quale  come  calligo  che  vc- 
niua  dalla  mano  di  Dio , volendo  patientemenre  tolerare  » 
ficome  haueua  fopportato  gli  altri  precedenti , egli  non  ri- 
correfie  al  Signore , fé  non  a pregarlo  che  volefie  hormai 
vfare  della  Tua  infinita  mifericordia  ; e tanto  più , quanto 
che  per  colpa  di  lui  veniua  punito  il  fuo  popolo, che  era  in- 
nocente : alle  cui  milerie  non  ha  dubbio , che  egli  con  ogni 
diligenza  quantopiù  poteua  cercaffe  intanto  di  prouedere. 

Il  Signore  già  che  maturauail  tempo  dalla  Tua  eterna-  3 
prouidenza  prefiflo  di  inoltrare  la  Tua  mifericordia, feoperfe 
a Dauide,  che  haueua  con  quella  calamitofa  e mifcrabilc 
fame  voluto  caftigare  il  peccato,  che  haueua  commeflo 
Saule  nell  vltimo  tempo  dei  fuo  regno , quando  contro  la 
prometta  fatta  aiGabaonitida  Giofue,e  fermata  con  giu.  *•/"**•  A. 
ramento  dai principaliperfonaggi  del  Popolo  d'lfraele_, , 
egli  haueua  hauuto  ardire  di  metter  mano  nella  vita, e rob- 
ba  loro  per  diftruggerli , mollo  da  vano  zelo  di  religione , 
che  coftoro,t:ome  reliquie  de  gli  Amorrei  Popoli  Barbari, 
che  Iddio  haueua  ordinato  che  affatto  fi  diftruggeflero , fi  „ 

douefiero  parimente  ellerminare,  nè  comportare  che  tra 
gl’Ifraeliti  habitafiero,  non  ollante  la  promefia  fudetta  a 
loro  fatta  ,come  che  contraria  al  diuino  precetto,  invali- 
da e nulla  fbfie— > « » % J 

Ma  prima  di  pafiare  più  oltre  cófidcrifi  vn  tratto, quan- 
to fiano  marauigiiofi  i giudici)  del  Signore.  Mirabili  cer- 
tamente fono  tutte  le  lue  opere,  e per  quello  viene  chia- 
mato Iddio  de  miracoli  ; ficome  con  tale  titolo  fuole  fpefiò 
nominarlo  l’illefio  Rè  Dauide,  dicendo,  Deus  qui faets  mi- 
rabilia ; anzi , quifolusfacis  ; come  che  niuno  altro  può, 
come  egli , fare  i medefimi  miracoli  : ma  neU'efercitarc  la 
fua  diurna  giultiria  egli  inuero  fi  moflra  fopramodo  mara- 
uigliofo  e ltupendo,  mentre  ifuoi  giudici)  fono  in  tutto 
differenti  da  quelli  ,che  gli  huomini  con  ragione  fanno; 
ficome  nel  giudicare  quello  aggrauio  fatto  da  Saule  ai  ^ 
Gabaomti  in  tre  maniere  fi  fcuopre  e fi  vede . Pcrciochèi  “ ; 

Bb  2 Giu- 
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Giudici  del  mondo  Cogliono  torto  che  è cornetto  vn  atroce 
& enorme  delitto , far  feguire  contro  il  delinquente  la  pe- 
na , acciocliè  con  la  fobica  dimortratione  dirifenrimento, 
s'atterrifea  maggiormente  ogni  altro  a commettere  tal 
misfatto:  anzi  l'irtefso  Iddio  è flato  folito  talora  di  mo» 
ftrarfi  così  delicato  c fdegnofo  contro  i peccatori , che  col 
• fubito  cartigo  ha  voluto  punire  i malfattori  ; come  fi  proua 

nella  perfona  medefima  di  Dauidc , mentre  torto  che  coro- 
: mife  l’adulterio , perde  il  figliuolo  nato  di  quello , fe  gli  ri- 

bella vn  altro,  gli  fono  vergognate  le  fue  donne,  fegli  fol- 
leuail  Regno . Ma  Iddio  in  querto  fatto  de’Gabaoniti  tar- 
da dopo  la  morte  di  Saule  molti  .anni , mentre  regnami 
WggaG  i an  Dauide , a farne  dimortratione . o . -m  n.M  .•  Ujpr 
potaMcneij.  L*fccowja  marauiglia  è , che  Saule  mentre  ftatia  nel 
cupo  e tenebrofo  fondo  deH’Inferno,  douepoteua  a pieno 
•foefisfarea  tuttelepeneaifuoi  graui  misfatti,  douure,  vo- 
lette  nulladimeno  Iddio  con  pene  di  quello  mondo  càftt- 
«gare  ancora i-fuoi  falli  con l’horribilc  morte  de’fuoi figli: 
X .1  • -y  effempioinuero  molto  tremendo.' 

La  terza , & è forfè  più  memorabile  delle  altre , mentre 
fi  vede,  chela  giuflitia  degli  huomini  non  fifuole  mai 
• effondere  oltre  alla  peribna  del  delinquente  , ficome  dalle 

r.  Sancimus  leggi  Ciuili  viene  ordinato  : Peccata  teneant  fuos  autore jw 
o de  p<tD.  da]ja  medèfimà  legge  di  Dio , quando  decretò , che 
D,ut.  a.ig-  Vuufquifque  prò  fuo  peccato  moria  tur , nec  occidetur  pater 
pro  filai , nec fili/  prò  patribus  ; & altroue  per  bocca  del  fuo 
18.10.  Profeta  dice , Anima , qua  peccane  riti  lp/a  morie  tur  : e con 
tutto  ciò  volette  Iddio  in  querto  fatto  trasferire  la  penaci 
che  meritaua  Saule , nel  popolo , caligandolo  con  lunga 
fame , e ne  i Tuoi  figliuoli  infieme,  che  per  cagione  del  fuo 
peccato,  furono  a così  afpra  morte,  come  appretto  fi  dirà, 
condennati. 

Di  quefte  tré  ftupende  marauiglie,  benché  fi  pottapiù 
»•  u.  « t0^°  efclamare  col  gloriofo  Apoftolo  dicendo  : O altezza 
3 ' delle  ricchezze  dellafapienza  e feienza  di  Dio,quanto  in-. 

•ii'j  c dii  L com- 
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ccmprenfibili  fono  i giudici; , e quanto  inucftigabilì  le  Sue  ? •'> 

ftrade!  che  addurre  alcuna  ragione  .-nondimeno  per  fudi£  * 1 
fare  in  parte  alla  instabilità  humana , fi  può  in  quanto  alla 
prima  confiderare,che  egli  afpettafie  molto  tempo  a cafti- 
gare  quefto  peccato  di  Saule  per  due  rifpetti,i’vno  per  con- 
to d’cfli  Ifraeliti , e l’altro  di  detti  Gabaoniti . Quelli  per- 
che in  quefto  mezzo  riconofcendo  Terrore, che  infieme  col 
Rè  haueuano  commetto  , mentre  non  folo  concorfero  con 
etto  lui  a perfeguicare  detti  Gabaoniti , ma  participarono 
ancora  de'  beni  e ricchezze  che  tolfe  loro  Saule  nella  detta  HEc^.  trld,t' 
perfecutione,che  contro  di  efsi  moSfe,  poteffero  emendar-  Saiian.  ann. 
lo  : c quelli , perche  tratanto  haueffero  a fentire  tale  cala- 10 1 3* nu  ^ 
mità  per  purgare  alcun  loro  peccato , e perche  meritaffero 
infieme  con  la  loro  lunga  pacièza  di  riceuere  il  fauore,  che 
finalméce  loro  fece  có  la  terribile  vedetta  che  ne  dimoftrò* 

Segue  fecondariamente  il  vedere , perche  Iddio  volelfe 
quefto  peccato  commetto  da  Saule  contro  i Gabaoniti,  ca- 
ligare con  le  pene  temporali,  benché  egli  già  condennato 
alle  pene  eterne  porcile  intieramente  pagare  nell’  Inferno  , 
oue  fi  trouaua , quelle  che  a tal  peccato  erano  douutO  • 

E pare  che  di  ciò  non  fi  poSTa  addurre  altra  ragione , fe  non 
che  alla  infinita  fua  fapienza  piacque  di  riferuare  tal  cafti- 
go  contro  di  lui  alle  pene  di  quella  vita  > acciochè  con  pu- 
blica  pena  fi  caftigalTe  vn*  oltraggio  & ingiuria  publica.  . 
mente  fatta  : Sicome  per  ordinario  fuole  fare  ne  i peccati  • 

de’Prencipi,che  foro  publici  ; e ficome  parimente  fece  con- 
tro di  elfo  Saule,  quando  per  non  hauere  al  fuo  diuino  pre- 
cetto vbidito  nella  guerra  contro  gli  Amalechiti,  priuòJui  - - 

eia  fua  fameglia  del  Regno  • E perciò  volendo  il  Signore 
con  caftigo  publ»co,come  ho  detto, vendicare  in  vn  medesi- 
mo tempo  quella  publica  ingiuria  commeSTa  da  lui,&  anco 
dal  popolo,  eie  (Te  per  ralcaufa  le  pene  temporali,  cafti- 
gando  quefto  con  la  fame,  & etto  Saule  con  la  vccifione^i 
de’ figliuoli.. 

Ma  quello  che  fi  ammirò  per  vltimo , che  Iddio  volefle 
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Vaggafì  l’an.  per  tale  peccato  commefTo  da  Saule  caftigarc  tutto  vn  po- 
rot«iont_,  lo  con  ja  fame>  & i fuoi  figliuoli  propri  con  la  morte,  fuv 

pera  ogni  marauiglia , non  per  conto  del  popolo , il  quale 
fuole  fpefie  volte  edere  punito  da  Dio  per  i peccati  de 
Prencipi,  come  fi  mofirerà  più  oltre  ; & anco  perche  in_» 
quello  fatto, come  fi  è detto, egli  concorfe  con  Saule  a pec- 
care contra  i Gabaoniti  ; ma  per  rifpetto  de  figliuoli  pare 
quafi  incredibile , che  la  diuina  giuftitia  ciò  permettefie  Zc 
' approuade , mentre  troppo  efpreffo  fi  vede  il  luo  precetto, 

che  di  fcpra  fi  è allegato  con  quel  di  più , che  fece  wre  al 
Profeta  Ezechiele . Onde  per  fgombrare  quella  difficoltà 
’ ‘ ' mofto  notabile , c per  moftrare  inficine  la  rettitudine  di 

quello  giudicio,  come  non  fi  deue  di  ciò  punto  dubitare, 

, dopo  varie  confiderationi  che  fonodai  facri  Dottori  ap- 

portatele quali  non  rifiuto, mi  pare  che  in  oltre  fi  potrebbe 
dire, che  fecondo  la  giuftitia  ordinaria  fia  vero, che  la  pena 
che  merita  il  padre, non  fi  deue  mai  cftédere  nel  figliuolo: 
ma  ne*  delitti  graui  & atroci, doue  fi  fuof  vfare  de  Ha  pode- 
fti  fuprema  per  maggior  terrore, e trapaflare  i termini  dei- 
fa  ragione  ordinaria  , e della  legge  (critta , non  douerà  fti- 
marfi  cofa  tanto  ftrana  & eforbitante,  che  i figliuoli  hab-  « 
biano  a fentirc  alcuna  pena  e danno  per  gli  misfattide  pa- 
dri; ficome  fi  vede  che  vfa  la  legge  Ciuile  ne  i delitti  di  di- 
' , uina',  & humana  maeftà  . E fe  ciò  è permelfo  afta  giuftitia 

*-  de  gli  huomini , quanto  più  dQuerà  quello  e fiere  lecito  a 

Dio, che  è il  fupremo  Signore  e Giudice  della  vita  e morte 
di  ciafcuno  ? e che  con  la  fua  infallibile  fapienza  può  non 
folo  giuftaméte  meglio  di  tutti  mifurare  la  pena  col  dclitro 
commefio,ma  anco  con  antiuedere  il  male  che  può  deriua- 
re  ne  i figliuoli  dalla  paterna  iniquità,  efercirare  fopra  ciò 
parimente  la  fua  giuftitia  in  quella  maniera , che  pare  alia  # | 
fila  infinita  prouidenza  più  conueniente . E però  non 
marauiglia, fe  egli  ordina  e permette  taIuolra,che  i figliuoli, 
per  i paterni  demeriti  di  gran  rilieuc  fiano  caftigati.’Sicome 
ia  quello  cafo  de  i Gabaoniti  fece  » mentre  fatto  la  fede  e 
; ’E  -w  prò: 
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v prometta  che  alTiftetto  Dio, mediante  il  giuramento, fi  può 
dire  che  fotte  fatta,  ingannati  furono  je  tanto  più  iniqua- 
mente , quanto  che,  le  pure  è vero,  come  alcuni  penfano, 
che  coftoro  non  più  come  ftranieri , ma  come  delfiftetto 
corpo  d'ifraele  riputare  fi  doueuano, mentre  conuertiti  alla 
religione  degli  Ebrei,  e fecondo  le  loro  leggi  viuendo  ,con 
quelli  incorporati  s’intendeuano . E però  con  grandifsima 
ragione  fi  deue  concludere , che  la  giufiitia  diuina  volette 
che,  ficome  Saule  tentò  d’eftirparli  affatto,  facendo»  come 
fi  crede,  vccidere  fino  i loro  fanciulli , così  la  pena  e ven- 
detta procedette,  c fi  etteguitte  fimilmente  ancora  contro  Sa^an* atln* 
i Tuoi  figliuoli . « 

# > T ! 1 * . f . 4 * 
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x Inte/a  da  Dauide  la  cagione  del  flagello  che  Iddìo  man - 
daua,fece  tofls  chiamare  i Gabaoniti per  acchetarli 
Ó*  appagarli . 

2 Quanto  d/piaccia  a Dio  la  oppreflione.de' poucri , e con 

quanta  prontezza  fi  a /olito  ad  efldudire  le  loro 
\ preghiere , 

3 Chiedono  i Gabaoniti  di  poter  vendicarfi cotra  la  flirpe 

ejameglia  di  S aule  jrkuf andò  ogni  altra  ricopenfa  » 

4 E poi  /certi a to  alquanto  il  loro  /urore , fi  contentano , 

che  /ette  di  detta  /ameglia  fi  ano  loro  dati  nelle^ 
mani  per  crucìfiggergli  • 

5 Onde  Dauide  con/egna  in  loro  potere  due  figliuoli  natu- 

rali di  S aule , e cinque  /uoi  nipoti  nati  da  vna  /ua 
figliuola. • 

6 Volle /aluare  Mifibo/cto  figlio  di  Gionata  e nipote  di 

Saule , in  vigore  della  promefla  fatta  con  giura - 
1 mento  a fuo  padre  : e perche  la  me  defi  ma  fede  che 

diede  a Saule  , a lui  parimente  non  offeruafle  • 

7 / Gabaoniti  e/egui/cono  il  loro  mal1  anima  cantra  delti 

Bb  4 difeen- 
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dìfce  fidenti  di  Saule, croci  figgendoli  in  vn  Colle  preffo 
la  Città  di  Gaba  . 

Re  sfa , che  fu  madre  de’ due  figliuoli  naturalidi  Saule, 
andò  a porfi a canto  delle  croci, per  guardare  i corpi 
de  ifuoi  amati  figliuoli  dalla  voracità  delle  fiere , t 
vi  flette  lungo  tempo , finche  non  rimanendo  fe  non 
le  off  a furono  quelle  fpiccate  • 

Dauìde  fà  raccogliere  le  offa  di  quelli  infelici , che  in _# 
croce  furono  jqfpefi  , & accoppiandole  con  quelle  di 
Saule  j e di  Gionata  ,fa  a tutte  dare  bonoreuole  fe- 
poi  tur  a nel  fepolcro  de'  loro  maggiori . 
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INtefa  da  Dauidc  la  cagione  di  così  bombile  fame, còn 
che  Iddio  afHiggeua  il  fuo  popolo , fece  torto  chiama- 
re i Gabaoniri, offerendo  loro  ogni  giufta  fodisfattione,ac- 
ciochè  rimanendo  erti  appagati,  l’ira  celefte’più  facilmente 
fiplacarte.  Pensò  con  faggio  auuedimento  quello  pru- 
dentifsimo  Rè, che  coftoro  hauendo  da  Saule  riceuuto  così 
graui  e notabili  danni,  gridaflero  di  continuo  inanzi  al  Si- 
gnore , e Io  pregaffero  a farne  vendetta . E inuero  none 
preghiera  nè  grido  che  arriui  più  prettamente  allorecchie 
diurne, eche  più  prontamente  fia  dalla mifericordia di  Dio 
ertaudito  , che  quello  degli  oppreffi  e degli  afflitti),  ficome 
egli  medefimoa  fimile  forre  di  perfonemiferabili  promife, 
£.t»d.  ii.17  dicendo.  Si  clamauerit  ad  me, exaudiam  eum  , quiamife- 
•ricors  fum . Quali  volette  dire  : Torto  che  eglino  mi  chia- 
meranno e mi  chiederanno  foccorlò , io  gli  eflaudirò , per- 
che il  mio  proprio  è lettere  mifericordiofo . Anzi  [benché 
tacertelo  e non  efclamaflero  contra  i loro  opprettòrUlt-a 
flette  iniquità  & ingiuftitie , che  contra  di  loro  fi  commet- 
teranno, faranno  Tempre  come  tante  lingue, e voci, che  c°Q 
muto  luono  grideranno  inanzi  ai  Signore , e chiameranno 
vendetta , E perciò  ditte  il  medefiqao  Dio  a Cain , V°* 
r - fan * 
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fanguinis  fratris  tui  clamat  ad  me  deterrà  » eS.  Paolo,  G*'5-4-ro- 
che  ilfanguediChriftoparlauainanzi  a Dio,  meglio  che  ^ 
quello  di  Abel:  ficomeanco  delle  mercedi  ritenute  a ipo- 
ucri  lauorarori  dille  S.Gìacomo,  Aierces  opcrariorum^  qu£  tasobieap.^ 
fraudata  e fi  a vobis , clamat . 

Hora i Gabaoniti vedutala  prontezza  di  Dauide,  refifi  3 
tanto  più  animofi  , quanto  che  icorgeuano  che  per  loro  ri- 
fperto  Iddio  con  horribile  flagello  percoreua  grifraeliriiri- 
fpofero  al  Re  liberamente,  che  eglino  con  argento  e con_* 
oro  non  intendeuano  che  i loro  danni]  fodero  compenfari  i 
mentre  forfè  Dauide  confidcrando  la  loro  baflfezzaeme- 
fchinità,  pensò  con  qualche  fomma  di  danari  di  acquetarli 
edifodisfare  infiemeil  volere  diuino:  mafoggiunfero, 
che  contro  di  Saule  edella  fua  famcg’ia  folo  chiedeuanp 
giuftitia  i nè  la  vita  d*  alcuno  d’ Ifraele  vokuatlo , ma  &ì 
ben  colui  che  del  loro  fangue  fi  era  moftrato  tanto  aceta- 
to , defiderauano  altresì  di  rouinare , e di  sbarbare  di  ma- 
niera la  fua  ftirpe , che  di  efla  in  Ifraele  non  ne  refiafle^ 
più  ramo  alcuno.  . j>;.  _ ; . 

< Parue  a Dauide , come  verifimilmente  dalla  (olita  fua^ 
spierà  fi  può  argomentare  stroppo  ingiufta&  inhumana  là  satan.  w 
richieda  dicoftoro,  mentre  la  totale  cftirpatione  della  3013.no.*.’ 
.Reale  fameglià  di  Saule,  eTingiuftofpargimento  del  fan- 
one di  tanti  innocenti  haueuanohauuto  ardire  di  chiede- 
xe:  e perciò  eglino  la  loro  fraoderata  pafsione  moderando  Veggafiti»an 
• alquanto,  gli  replicarono , o più  tofio  fi  conuennero,  che  noucion»^ 
'almeno  fette  della  fua  fchiatta  fodero  loro  dati  nelle  mani, 

•acciochè  crocifiggendogli  in  Gabaa  , oue  il  medefimo  Rè 
Saule  il  fuo  Reale  feggio  tenuto  haueua , gli  offenderò  al 
Signore  come  vittime  in  facrificio . per  purgare  Ja  crudeltà 
che  haueua  il  padre  loro  vfato  contra  di  elfi  Gabaoniti. 

Non  volle  Dauide  moftrarfi  più  ritrofo  e contrario  al 
volere  di  coftoro,auuedutofi,come  fi  può  creder e,che  non 
fenza  difpoficione  diuina  eglino  fi  muoueuano  con  tanta 
iflàza  a fare  così  gran  richieftada  quale  per  altro  fi  doueua 

• ”PU- 
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riputare  molto  empia, & abomineuole;come  che  Iddio  nel- 
, la  Tua  alta  mente  ordinato  haueflfe,  che  contai  mezzo  la 
fameglia  di  Saule- affatto  fi  cftcrminarte,c  fi  purgale  infie- 
me  col  fangue  deTuoi  difcendenti  il  graue  peccato  che  egli 
commeflo  haueua  contra  elfi  Gabaoniti,  c per  cui  rifpetto 
- tutto  il  popolo  d’Ifracle  era  così  malamente  pcrcoflo  & af- 
flitto. Offerì  per  tato  loro  di  dare  fette  perfone  della  fchiat* 
ta  di  Saule  afuaelettione  ,cioè  due  Tuoi  figliuoli  naturali 
nati  di  Resfa  fua  concubina , che  Armonee  Mifiboletofi 
_ chiamauano 4 i quali  per  altro  erano  meriteuoli  d’ogni  fup- 
z974.11. 37.  plicios  fe  pure  fu  vero, che  elfi  ancora  mentre  giouinctti 
« fradicio.  aj  maj  fare  fi  moftrauano  pronti, imbrattalfero  le  loro  mani 
nel  fangue  de’  Sacerdoti  di  Nobe,chcrifteflò  Saule  fece 
'empiamente  vccidere,  come  fidifle.  E perche .voleua in 
ogni  modo  laluare  la  vita  a Mifibofeto  & a i Tuoi  figli,  per 
ofleruare  il  giuramento  che  fatto  haueua  aGionata  fuo  pa- 
veggafi  l’an -dre>nominò, e diede  in  vece  fua  cinque  figliuoli  di  Micole, 
aotauooe v.  torto  di  Merobe , figlia  di  elfo  Saule  ; i quali  benché 
non  forte ro  della  propria  fameglia  , e ftirpe  di  Saule_s , 
piacque  nondimeno  a Dauideperil  rifpetto  che  ho  detto , 
che  quella  mala  forte  cadeffefopra  di  cfsi,  come  nipoti, 
v - «più  profsimidi  lui.  mi,-  t i 

5 Ma  fe  Dauide  fi  mortrò  così  ofieruante  della  promelTaJ 
che  fece  a Gionata , perche  non  fi  refe  altretanto  zelofo 
Vegga/; l'an^ejij  medefima  fede  che  all’  ifteflo  Saule  haueua  dato, 
noucionc— » ,qua|Mj0  cg{j  nella  riconciliatione  che  fecero  infieme,Iori- 
chiefe  dicendo:  Iuta  mibt  in  Dominole deleasfemen meum 
j.  K'&- 14.  me  ^ fjfqUt  anferas  nomcnmcum  de  domo  patris  mei » fe 

Dauide  fecódo  la  richiefta  di  lui  prontamente  giurò  ? Que- 
llo fcrupolo  facilmente  fi  toglie,  fe  fi  confideraichc  ficomé 
baule  non  ofieruò  la  fède  che  egli  parimente  haueua  dato 
a Dauide,  mentre  dopo  detta  riconciliatione  ritornò  fiera- 
mente a perfeguitarlo:  così  Dauide  rimafe  allora  libero 
dalla  promeffa  che  a lui  fatto  haueua;  come  die  s’inteledi 
promettergli, mètro  ancor  egli  a lui  ofieruafic  fcambieuol- 
• ii-  mente 
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niente  la  fede . O più  tolto  fi  deue  dire-,  che  la  prometto 
fatta  da  Dauide  doueua  intenderli, che  egli  non  hauerebbe  * 
prefomai  vendetta  contra  i Tuoi  figliuoli  delle  ingiurie  e 
perfccutioni  che  egli  gli  haueua  fatto  : ma  fe  detti  figliuoli 
haudfero  cornetto  alcun  misfatto, o meritato  per  altro  d’ef. 
fere  grauemente  puniti,  ficome  in  quefio  fatto  de’Gabao-  • $ 
niti  meritorno  per  giudicio  diuino  di  pagare  le  pene  douij-  * 'l 
te  al  peccato  del  loro  genitore  Saule,  non  doueua  in  tal 
calo  hauere  alcuna  forza  detta  prometta  « 

I Gabaoniti  rodo  che  hebbero  in  mano  i fopranominati  7 
difendenti  di  Saule, che  Dauide  in  loro  potere  fece  confe- 
gnare , bramofi  di  sfogare  lo  fdegno  che  contra  $li  detto 
baule  teneuano  nel  cuore  accefo,conduttero  quelli  infelici 
fuoi  figliuoli  à Gabaa , oue  egli  foleua  regnare  : e quiui  in 
vn  colle  pretto  di  etta  Città  crudelmente  li  crocifittero . E 
quello  auuenne  nel  principio  di  Primauera,  quando  gforzi 
erano  maturi,  e fi  cominciauano  a mietere . 

Ma  mirabile, e degno  inuero  della  facra  penna  , fu  l’ef-  g 
Tempio  di  pietà,  e dvamorc  materno  r che  diede  la  foprano- 
minata  Resfa  verfo  i fuoi  figliuoli  cqsì  miferamente  morti . 
Perciochè  fi  narra , che  preparatoli  vn  vile  l^ttucpo  pretto 
alle  croci, oue  Usuano  atfifsi  quei  miferi  corpi,  quiui  fi  pofe 
a farla  guardia  a' detti  cadaueri,  acciochèle  fiere  e gli 
ocelli  rapaci  non  li  Iacerattero  nè  diuoraffero  : nè  da  quello 
luogo  cosi  di  notte,  come  di  giorno  , volle  mai  dipartirfi, 
apportando  con  incredibile  patienza  ogni  difagio,e  parti- 
colarmente il  fetore  quali  intolcrabiie  ,che  dalla  putrefat- 
tone di  quei  corpi  vfeiua.  E che  non  può  fare  vn  cuore  che 
fignoreggi  il  vero  e perfetto  amore  ì Nibilesl , come  ditte  Orig. 
vn  gran  DottorCìquodrjontoleret  qui perfiflè  di(igit . Quiui  5-^P0*- 
ella  dimorò  finché  dal  Cielo  cominciò  a ftillare  vna  con-  W aW 
gelata  brina,  o fotte  pioggia,  che  nel  principio  delfAutun» 
no  fuole  cadere,  o queila  più  tofìo , che  Iddio  non  fletter  ‘ 
guari , dopo  vna  lunga  liceità , che  cagione  principale  era  * 
fiata  della  carellia  dì  fopra  narrata , a mandar^,  quando  a 
. 4 -lui 
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luiparue  di  inoltrarli  placato, e la  lua  terribile  ira  di  depor- 
9 re . E Dauide  già  che  haueua  fodisfatto  a pieno  alle  ardéti 
voglie  de’Gabaoniti , hauendo  per  fatiàre  fimmenfaloro 
rabbia  comportatosi  fiero  fpettacolo , che i fodetti corpi 
rimanendo  lungamente  appefi  contra  il  folito  cofturae  dc- 
Veggafi  l*an  gii  Ebrei > diedero  a tutto  lfraele  ; pensò  finalmente  di  ri- 
«otanonc^  compenfare  Tinfame  e dishonorata  pena  di  quei  miferi  con 
alcuno  honore , e di  fodisfarc  altresì  con  abbondeuoli  di* 
moftrationi  di  pietà , alla  compafsione  che  loleua  delf  al- 
trui miferia  haucre,  mérre  latto  compaflìoneuole  della  Io- 
detta  Resfa,  quando  fintele,  lo’commoffe  grandemente,  e . 
mentre  ancor  hebbe  fperanza,  perfuafoda  molti  fegni,che 
il  Signore  con  la  copiofa  acqua  della  fua  infinita  miìericor- 
dia  haueffe  hormai  il  fuo  accefo  e giufto  fdegno  fpento.lm- 
perochè  egli  ordinò  in  vn  medefimo  tempo , che  fi  racco- 
glieffero  le  offa  de’  fodetti  crocifilfi , c che  quelle  di  Saule  e 
< Gionata  fi  trafportaffero  da  labes,oue  quei  Cittadini  dopo 
hauerli  gloriofamente  ricuperati  dalie  mani  de*  Filiftci,  gli 
haueuano  honore'uolmcnte  fepolri , e che  a tutte  infiemefi 
deffe  honorata  fepoltura  nel  fepolcro  de’loro  maggiori  nel- 
la Terra  di  Gaba  della  Tribù  di  Beniamini  e volle  egli  me- 
. de  fimo,  come  accenna  il  facro  Ifforico,  interueniie  a tutto 
ciò  con  la  fua  perfona , e con  molta  frequenza  di  popolo, 
‘come  fi  crede,  per  honorare  maggiormente  quella  pietofa 
dimoftrarione  che  fece  verfodiSauIeede’fuoi  difenden- 
ti, di  ridurre  infìeme  le  offa  c le  ceneri  loro,  acciochè  tutte 
Unitamente  fofferoripofte  nell’ iiteffa  romba,  oue  il  padre 
di  Saulc  c gli  altri  Tuoi  anteceffori  haueuano  hauuro  fepol- 
: y , tura  » Cofa  che  da  gli  Ebrei  era  fommamente  fìimata,e  che 
...  da’ Chriltiani  non  luole  elfere  (prezzata . E quando  ciò  fu 
da  Dauide  compito  ,parue  che  Iddio  quello  atto  di  pietà 
noti  meno  che  quello  di  giuftitia  approuaffe,  mentre  egli 
Mìftrìeon  non  meno mifericordiolo  che  giulto,5in  vnot'fteffo  tempo 
**  dimoftra  > poiché  refe  quafi  fubito  la  terra  feconda  e 
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Sommario  della  Narratione  III. 


X Iddio  porge  occaftone  a D guide  di  acquistar?  ttunu/t  . 
gloria  con  le  armicontra  i Fili  Ilei . 

- 2 1 1 pericolo  grande  che  cor/e  Dauidc  nella  prima  guerra 
cf  cjjerc  vctifo  da  vn  Gigante . 

3 Confederando  gCjfraeliti  tale pericolo , deliberano  che 

il  Rè  Dauide  non  debba  più  vfeire  alla  guerra . , 

4 II  Frencìpefipuo  chiamare  viuo  ritratto  del  Sole,  e con 
, j ■ che  ragione , * 

J Che  il  Prencipe  volendo  trouarfi  nelle  guerre  che  muouej 
deue  nelle  battaglie  metter/f  tn /Scuro,  per  non  arri - 
* ‘ [chiare  la perfena  fua. 

6 s*  racconta  a quefìo propofito  vn  memorabile  efempio 
* di  quello  che  auenne  a Quinto  Carlo  Imperatore . 

7 St  riferirono  altre  tre  f anioni  che  fuccefero  contrai 

* À.  F!li^et  ». e come  '*  ciaf  cuna  di  effefeguì  la  vccifione 

jj  , W di  vn  Gigante  dì  terribile  af petto  . 


IT  7 Oledo  Iddio  dopo  bauere  có  moltirrauagli  & auuer-  i 
y ina  ilperimcnrato  Dauide  > tenere  ognora  più  èfer- Ann.  j 
* citata  la  virtù  fua,  gli  diede  occasione  di  acquìftarfi  con  le  &-3»01 5 
& armi  nuoua  gloriai  mentre  i Filiftei,che  alcun  tempo  erano  ^ 
:if  flati  quieti,  come  fieri  e perpetui  nemici  deglìfaciiti,  • 

1 nuoua  guerra  contrad’cfsifufcitarono. 
f Seguirono  tra  di  loro  in  diuerfi  tempi,  come  fi  credei, 
i quattro  conflitti  : e benché  ogni  volta  efli  Filiftci  rimanef- 

iero  vinti  & abbattuti,  riforgeuano però  femprc  più  orgo- 

6 c ruP«k  > inanimiti  dal  valore  e ferocia  dalcuni  di  * 

j > loro  di  gigantea  ftatura  , che  iuuincibile  fi  riputauano . E 
; come  che  dall’abbattimento e caduta d’huómini  di  cosi 
fiero  appetto  deriuò  la  vittoria  di  ciafcuna  auffa  : così  la  fa- 
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era  penna  tralafciata  ogni  altra  circodanza,  non  ha  (lima- 
to degno  di  memoriale  non  il  celebrare  la  prodezza  di  co- 
loro > che  così  bombili  moftri  atterrarono  : perciò  eh  e nar- 
ra fi  ,che  nella  prima  fattione,  douefi  trouò  Dauide,  com- 
parfe  vno,  che  di  fmifurate  forze  haueua  gran  vanto,  mcn- 
tre  vn’hafta  o lancia  che  fi  fo(Te,  vfaua  d’inaudita  groflezza 

* e pefo . Coftui  che  Tesbibenobe  fi  nominaua , di  fchiatta 
de’ Giganti  che  da  vn  certo  Arafi  difeendeuano,  accortoli 
che  Dauide  andaua  mancando  di  forze  e di  lena , e che^# 
daua  fegno  di  non  potere  più  lungaméterefiftere  ai  feroce 
e duro  incontro  de 'nemici, o folle  la  fua  graue  età,o  lalon- 
ghezza  della  battaglia , fe  gli  auuentò  con  tanto  impeto  e 
furore  adofiò  , che  lenza  dubbiol’hauerébbe  ben  tofto  at- 
terrato & vccifo,fe  Abifai  fratello  di  Gioab,enipote  di  Da- 
uide, veduto  il  pericolo  del  Rè,  rapido  e veloce  non  co **- 
rcuaa  dargli  foccorfo , & a pigliare  animofamente  centra 
di  coftui  la  pugna . Non  potè  edere  maggiore  la  fùria  con 
la  quale  quinci  f Ebreo,  e quindi  il  Edifico  vennero  ad  az- 
zuffarti infieme . Ma  come  che  negli  abbattimenti  1 agilità 
alla  fortezza  delle  membra  *bene  fpefiò  preuale,così  Abifai 
come  più  agile  e veloce  di  mano  e di  piedi  , con  volte  e ri- 
uolte  gira  & affale  il  fiero  e formidàbile«iemico,e  tanto  fi, 
che  mortalmente  Ioferifcer&  a terra  lo  fa  alla  fine  morto 
.cadere  . Con  la  caduta  di  cofiui  fu  da  gli  Ifraeliti  vinta  la 

3 battaglia  : i quali  confiderando  il  pericolo  nel  quale  era.* 
fiato  il  loro  Rè,  e quanto  danno  rifulterebbe  al  publico  dal- 

- la  morte  di  1 ui,giurando-gli  differojper  Dioiche  non  ti  met- 

terai più  a~perico!i  tali , nè  patiremo  per  Eauuenire  che  tu 
efebi  con  noi  alle  guerre  in  perfona:  poiché  con  la  perdita 
della  tuavita  foIarefiercbbe,fi  può  dire, in  tenebre  epriuo 
d ogni  luce  e fplendore  tutto  Ifraele  : come  che  il  Prencipe 

4 vn  viuo  ritratto  del  Sole  fi  può  con  molta  ragione  chia- 
mare , mentre  egli  in  terra  quafi  rifteflò  minifterio  col  filo 
dominio  adempie , che  quello  efercita  in  cielo  col  fuo  mo- 
uimentoi  e mentre  ancor  fi  vede,  che  per  mancamento 

• 4 " della 
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cfella  vita  di  lui , o per  altro  finiftro  accidente  che  fe  gli  at- 
traucrfa,  non  meno  fi  ecliffa  & ofcura  la  sfera  politica,che 
per  mancamento  e difetto  del  Sole  la  cclcfte . Perciò  da_, 
tutti  è fermata  quella  mafsima,che  11  Prencipe  nelle  gucr-  5 
, re,fe  pure  vuole  rrouaruifi  in  perfona,nó  vada  mai  a quelle 
£mioni,oue  non  può  guadagnare  fe  non  per  vno,e  perdere  '“** 
per  tutto  rpoicbc,come  fi  è detto, dalia  vita  dijlui  pende  la 
làlute  di  tutto  il  Regno . £ fi  è veduto  per  ifperienza,'che 
le  vittorie  fi  fono  Rimate  più  torto- dannofe,che  vtili,quan. 
do  con  Ta  perdita  del  fupremo  capo  fi  fono  guadagnate  » 

A quello  propofito  fi  legge  nelle  moderne  Iftorie,il  fag-  ^ 
gio  auuertimento , chefopraciò  hebbe  vn'  eccellente  Ca- 
pitano , quando  nella  battaglia  di  Tunigi  fu  cortituito  Ca- 
pitano Generale  dairimperatore  Cario  V.benche  egli  me- 
defimo  vi  fi  trouaffe  prefente  1 Perciochè  torto  che  vide  i ^ 
nemici  auuicinarfi  per  far  giornata , voltatoli  all’  Impera- 
tore gli  difieiPoiche  è piaciuto  a Voftra  Maeftà,che  io  hog-  fc  ^1  va»ó 
gì  faccia  l’vflìcio  di  Capitano  Generaledo  le  comando, che  predo  il  Gio 
lì  leui  di  qua  , e fe  ne  vada  alflnfegne  in  mezzo  della  bat-  U1°  llb‘34‘ 
taglia  ; accioche  il  fortuito  cafo  d’vna  palla  che  la  tocchi , 
non rouini noi  e ltm prefa  tutta  »E benché J! Imperatore-» 
ridendo  gli  rifpondeffe  : Chediciònoia  non  fi  prenderti?, 
perche  niuno  Imperatore  era  mai  morto  di  colpo  d’ Arte- 
glieria  svolle  però  vbidire  al  prudente  ricordo  di  querto 
luo  valorofo  Capitano  - 

La  feconda  fattioneo battaglia,  che  hebbero  gl’Ifrae-  \ 
liti  con  i Filirtei , che  feguì  preffo  la  Terra  di  Gob,  o Ga-  1 * 10 

zara  nella  Tribud'Ertraim , fi  refe  parimente  riguardeuole 
e notabile  perlavccifione  d’vnaltro  Gigante  che  era  della 
medefimafchiattad’Arafi,  di  che  era  l’altro  » Coftuiha- 
ueua  nome  Saffo  : il  quale  incontrato  da  Sobochai,vno  che  De,t  0 lib- T* 
tra  i più  valorofi  e forti  Campioni  che  haueffe  preffo  di  fe  Cl1  l aU  i9' 
Dauide,era  annouerato,  fu  da  quello  gloriofaméte  vccifo. 

La  terza  battaglia , che  feguì  nell’  irteffo  luogo , che  [la 
feconda, preflo  Gazara,fi  refe  tanto  più  memorabile, quan- 
to 
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to  che  vi  fuccefie  l’vccifione  dWaltro  Gigante  di  ftatuta 
e di  forza  fmifurata,che  alcuni  penfanoche  fofie  fratello  di 
Golia  , che  con  sì  ftupenda  maniera  fu  vccifo  da  Dauide*o 
pure , come  altri  dicono,  che  fofie  a lui  vgualedi  fortezza 
e d’altezza.  Coftuiera  tanto  gagliardo, e le  mébra  haueua 
così  proportionate  alla  fua  ftraordinaria  gràdezza,che  vfa- 
ua  vn’  hafta,  la  quale  il  facro  Iftorico,  di  groffezza  la  para- 
gona al  rotolo , fopra  il  quale  fi  volge  la  tela  che  vanno  fa- 
cendo i Tefsitori . Ma  vn  altro  Campane  del  medefimo 
numerò  di  quelli  che  teneua  prefio  di  fe  Dauide, nominato 
Adeodato  > ouero  fecondo  altri'Elcano  > hebbe  la  gloria.» 
di  ammazzarlo. 

La  quarta,  che  fuccèfie  prefiò  Gethi,non  meno  delle  al- 
tre fu  illuftre  e notabile, per  la  morte  parimente  dWaltro 
fegnalato  Gigante , che  tra  le  altre  fue  fmifurate  e prodi- 
giofe  qualità , haueua  fei  dita  per  ciafcuna  delle  mani  e per 
ciafcuno  de’  piedi.Goftui  orgogliofo  e fuperbo  fprezzando 
glìfraeliti  gli  sfidaua  con  oltraggi , & ingiurie  a (ingoiare 
certame  .Onde  Gionata  nipote  di  Dauide,giouane  di  bel* 
licofo  fpirico  c d’alto  valore , arditamente  l’affrontò,  e con 
horribiii  pcrcofielo  fece  dopo  lunga  contefa  cadere  su 
terramorto.  \ 


ir  è l^r  % . 
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ilziOn  i <ynd<L  ri  . rilautti  o sr.  ii.t:  sbtjoMi  jlT 

ì;  1 j Dauide  Megli  virimi  fuoìxanni , mentre  gode  per  diut  ria 
b bontà  vna  vita  molto  quieta  e tranquilla*  attende  a 
• - honorare  e glorificare  Iddio . 

2 A gran  ventura  fe  debbono  recare  quei  Prencipiyi  quali 

. ; negli  eftremi  anni  della  lor  vita  fanno  ritir arfe  in 

porto  di  falute . ; 

3 Quelli  che  fino  di  matura  età  fono  tenuti  maggiormen • 

te  a conofcere  gli  oblighi  che  hanno  verfu  Dio  • 

■f-  4 Dauide  in  quefto  fuo  tranquillo  flato  compone  molti 

Salmi 
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' ■ f ■ i ' ■ 'Salmi  ad  bonore  di  Dio , e ' particolarmenU  il  Salmo  ' \ 

decìmofettimo . ' : - ? ; • : ; 

m\  5 Il  qual  Salmo  è vn  compendio  di  molte  lodi  e grafie,  eh * 
dà  a Dio  . 

6 Si  confiderà  ilvanto  che  egli  fi  dà , che  Iddio  t babbi*  v 

• liberato  da  molti  pericoli  per  giuftitia  y mentre  dice 
di  noti  hauere  mai  preterito  i fuoi  diurni  precetti- 

7 Si  dichiara  in  due  maniere  quello  fuo  detto  - 

# Quando  fi  a conueneuole  cofa  il  rapprefentare  a PretL 
dpi  ì feruigì  che  fi  fono  lóro  fatti. 

9 Che  il  detto  Salmo  fu  C vltimo  che  compone fe  Dauide • 

10  In  quello  tempo  di  profperità  di  Dauide  ^ per  che  h Abbia 

il  facroi  Borico  voluto  porre  il  catalogo  degli  Eroi 
forti  e valor ofi  che  lo  feruiuano . 

X 1 Di  quanto  bonore  fia  al  Prenape  t hauere  preffo  di  fe 
buomini  d'alto  valore . 

1 2 Erano  detti  personaggi  di  finti  in  tre  claffi  ouero  ordini. 

13  St  nomina  quei  del  primo  e del  fecondo  ordine  , con  toc- 

care  fuccint amente  le  loro  illuftri  prodezze . 

1 4 Quelli  d ri  ter  7^0  ordine , che  conteneua  tutti  gl* altri  va- 

‘ : Iprofi  Campioni^  efjtndo  difiìn tornente  dal  f aerò  ìflo*  * 

c - * rico  annouerat  i >fìl afri  ano  perciò  di  nominare  « ; 

m si  * 

: ; narratìone  iv,  • ^ -w < 

Giunto  Dauide  all’età  che  verfo  l’acca  (òdi  quella  vi-  i 

< tale  luce  inchina,  parue  alla  diurna  bontà  di  Jibe.  Ann.  3oIs. 
rarla  da  ogni  molefìia  edifturbodi  guerra,  e di  ridurlo  a u 11  9 
tranquillo  e pacifico  flato , oue  egli  potefle  il  rimanente.*  ► 
della  vita  fua  fpendere  in  lodare  e glorificare  l'onnipotente 
Iddio  pruno  principio  & vltimo  fine  di  tutti,  & in  moftrar-  ' f ‘ 
feg h con  diùerfi  legni  di  deuotione  grato  di  tanti  benefidi 
da  lui  riceuuti . A molta  ventura,anzi  a gran  gloria  inuero  2 
fi  pedono  recare  quei  Prencipi , a i quali  dopo  hauere  con 
molte  fatighe  e trauagli  folcalo  il  teropeftofo  mare  del  go- 

Cc  uerno 
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uerno  de’Ioro  fratricidio  concede  tempo>&  ingegno  di  pan- 
tere cfaper  raccogliere  le  vele  del  trauagjiato  legno  che* 
hanno  lungamente  gouernatoi  e di  ridurli  in  porto >,dcdi- 
càdofi'alferuigiodi  Dio,cheapunto  è il  ficuro  porto  della 
vera  falute.  Onde  di  quel  magnanimo  e celebre  Imperato- 
re , che  illuftrò  il  fecolo  palTato>  alcuni  ftimano,  che  la  piu 
gloriola  e degna  attione  ^ come  che  diuina  pite  tolto  che 
h umana  fi  può  riputare  die  egli  facefre  , fu  il  faperfi  pochi 
anni  auantrchemorìlTe  , ritirare  dalle  cure  mondane  , per 
potere  apparecchiarli  a quella  beata  & eterna  vita,  nella», 
quale  egli  haueua  pollo  Tempre  tutti  i Tuoi  péfieri.E  quan- 
3 tunque  per  tutti  r gradi  deiretàciafcuno  fra  obligato  a mo- 
firare  fegni  di  gratitudine  verfo  il  Benefattore  vniucrfale  ; 
pare  nondimenoi  che  quello  che  alla  matura  e graue  età  é 
perucnuto, debba  hauere  maggiore  conofcen4a>efiaobli- 
gato  a fare  ciò  più  d’ogni  altro*  mentre  per  il  lungo  e con- 
tinuato corfo  di  molti  anni  hariceuuto  moltiplicati  fauori 
e gratie,  & ha  con  la  ifperienza  conofciuto,che  non  è cola 
veruna  in.quefro  mondo  > di  che  al  Sommo  Iddio  non  li 
debba  chiamare  debitore .. 

i-.  - Hot  Dauide  trouandofi  in  tale  fiato, riuolfe  fubito  tutto4 

il  Tuo  penfiero  a lodare  Iddio  , & a magnificare  le  gratie  ,• 
che  in  varie  occafioni  dalla  diuina  fua  bontà  haueua  rice- 
*7  auto  rcon  diuerlfCahti  e Salmi  r che  a; tal<  effetto  com- 
la‘  pofe  ; Mentre  fi  crede  , che  in  quello  tempo  a punto  egli 
. componeUe  vna  gran-  parte  dei  Salmi , che  ndloauilfimo 
( .e  dokifsimoSalrerofi  leggono.  Ma  fopra  rutti  chiara  cola 
j è 7 che  egli  cantafie  al  Signore  quellache^oraincia  * Dili- 
’ garn  te  Domine  i come  che  il  Sacro  Illoricq , benché  con», 
i2  *>quakhe  varietà  di  parole  » lo  rapprefcnta  quella  pace  e 
tranquiìlità:chegodeua  Dauiderii  qualSalmo^a  me  pare 
\ che  fia  a punto  vntcompendio  di  grafie  e Iodi  * che  egli  dà 
a Dio  de  i molti  e varij  fauori,che  per  Io  pattato  haueua  da 
rS.D.  Maellà  riceuuto  : mentre  in  quello  và  accennando  li 
pericoli  grandi  che  cgji  haueua  più  volte  corfo  > da  i quali 
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Tion  haurebbè  potuto  humanamente  Fcampare^  Te  Iddio  - 
proprio  nó  hauèffe  tenuto  la  fua  diuina  mano  fopra  di  lui, 
enon  rhaueffe<è6  maniere miracolofe difefo dalfimpetuo-  . 
io  torrènte  delle perfecutioni, che  contra  di  lui  fi  erano  fu-?  ‘ 1 
(citate  j nella  medefima  guifa  che  liberò  li  fuoi  maggiori’ 
dalle  violente  mani  degli  Egitti) , e de’Cananei;  onde  con 
vari  nomi,  & epiteti  cerea  d'honorare  il  Signore, chiaman- 
dolo Tua  fortezza  ,fua  rocca , fuorifugio , fuo  protettore* 

Tuo  liberatore , è neruo  d’ogni  fuaTalute- 

Ma  marauigliofa  cofa,  edegna di  grande  offeruatiòne  è 6 
quella , che  egli  va  foggiungendo  nella  feconda  parte  di  *rq%dwc 
detto  Salmo,mentredice5che  Iddio  fhautuacauatoda  tali  Jo- 
anguflie,  e faluato  da  i fudetei  pericoli , non  tanto  per  fua  f 
diuina  bontà , quanto  per  giuftitia  , haucndohauutoilri-  v.y 
guardo  che  contieni ua  alla  innocenzae  putirà  ddlcfue^ 
opere,  Perciochè  , dice  egli , ficome  ho  fempre  cuftodito 
la  legge  di  Dio, nè  da  lui  mi  fon  partito,  commettendo 
empietà  alcuna, & i fuoi  precetti  mifono  fiati  fempre  inan- 
zi  a gli  occhi , nè  mai  ho  voluto  violarli  5 così  fecondo  la 
natura  fua  egli  a chi  fa  bene  rende  bene,  & a chi  male, 
male  : poithe  col  fantoè  fànto,  con  l’innocente  è innocen- 
te , con  leletto  è eletto , e col  peruerfo  ancor  egli  fiper-  Sanft.  in  il 
uertifee  ; cioè  fi  parte  dalla  fua  (olita  mlfericordia  , e mù.  c. 5 8. 
tando  ftile  diuiene  rigorofo,  e feuero  contra  i peccatori 

Sorgono  peròquìdue  difficolrà^he  fono  di  tale  rilieuo,  ? 
che  meritano  di  non  eflère  tralafciate . LVna  è,  come  Da-  ' '■ 

uide  potette  in  quel  tempo  darli  franto,  che  i precetti  di  i 
Dio  non  hauefle  maitrafgredito.mentre  fi  fono  narrati  gli 
enormi  peccati.che  egli  più  dVna  volta  commifcjC  gli  afpri 
flagelli  che  per  taltaufala  diuina  giuftitia  fopra  di  ettò 
mandò.  L’altra  è,  che  Dauide  mentrein  diuerfi  luoghi  fi 
rappréfenta  a Dio  comc;gran  peccatore,  bora  quali  per 
giattanta  fi  figuriliuomo  giuflo.  e che  dalla  ofleruanza 
delle  diurne  leggi  non  fi  fia  mai  partito  j e pure  fi  sàjche^» 

Sefties  indie  cadi i homo  iuflut  . 
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<7  La  prima  pare  che  fi  porta  fciogliere  con  direi  che  Dar 
uide  habbia  voluto  intendere  delie  Tue  attioni  fatte  per  oo 
Abuienf.  & cartone  di  guerra , le  quali  furono  talmente  gloriofe  c me- 
ritcuoli , mentre  ftudiò  Tempre  di  moftrarfi  più  torto  cle- 
mente , che  vendicatiuo , e di  renderli  in  ciò  fomigliante  a 
Diojcol  perdonare  a i Tuoi  nemici, che  col  mezzo  di  quella 
virtù  tanto  grata  alla  diuina  raaeftà  fi  perlùafe  di  meritare 
preflb  Dio,  che  Io  faluafle  dalla  perfecutione  deTuoi  nemi- 
ci,e da  tante  infidie  che  gli  furono  tele* E veramente que- 
1 0 Ho  Tuo  penficro  non  fù  fenza  ragione,  mentre  fi  fcorge  che 
non  ci  è cola  che  porta  più  indurre  Iddio  a dimortrarfi  gra- 
to e benigno  verfo  di  nocche  il  perdonare  l ingiurie  che  ci 
fono  fatte  .-poiché  Tiftertò  Signore  nelloratione  che  c ’infe- 
MAth.  G.  gna^ci  mette  in  anzi  quello  lolo  modo  : Sic  ut  ó-  nosdimit - 
’Umus  dcbttoribus  nofìris , come  ragione  la  più.  efficace  y e 
(più  potente  per  muouerc  la  maeftà  di  Dio  a moftrarfi  verfo 
di  noi  mifericordiofo  e demente  . 

La  feconda  facilmente  fi  toglie, perche  ben  chiaramea- 
te  apparc,  che  ciò  egli  non  dille  per  arroganza, n£  per  va- 
nagloria , ma  per  magnificare  & efaltare  la  infallibile  giu- 
-llitiadi  Dio,  che  nonlafcia  mai  alcuna  buona  opera  irre- 
m ni  .Bnrt  «unerata  ,,-fojendo  per  lo  più  concedere  i premiji  di  gran 
lunga  fouerchiantii  meriti,  e dare  cento  per  vno  j altra  che 
$ non  fi  deue  (limare  cofa  biafimeuole, rapprefentare a i Tuoi 
jg  • Prencipi  >4  così  anco  a Dio  medefimo,  i fcruigi  che  fé  gli 
fono  fatti  poiché  fi  sa  che  S;  Pietro  dille  al  Signore  : Ecce 
i9.  kos  reliquimus  omnia&  j/ecuti fumus  te  : quid  ergo  erti  no* 
bis}  e così  a molti  fu  lecito  aprili  il  petto  per  moftrare  le  fe- 
rite,che  per  feruigio  della  Patria,  a del  Prencipe  riceuute 
haueuano , mentre  fi  vede, che  non  per  vanità, nè  per  rim- 
prouero  quello  fi  fa>ma  per  moftrare  la  ragione  del  premio 
e guiderdone  cheli  pretende  .>  • rr;o:i  v ; r, * q « 

In  vltimo  fi  diffonde  a moftrare  la  fperanzache  ha  porto 
Wbaeiui  iìi‘  “*^0  > che  debba  liberarla  dalje  mani  de’  Tuoi  nemici  >e 
m'  dargli  la  aiedefimafgraad  abbauedi>-  cheglihadato  per 
w .5  Ì<> 

/ * *■ 
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10  pa/fato  chiamandolo  fuo  feudo,  che  da  tutti  i colpi  di 
auuerfa  foi  runa  lo  và  riparando:  f ficomequeflà  fperanza 

. «a  la  fua  forte  ancfaora,alla  quale  egli fiaua  di  cótinuo  ap- 
poggiato , così  fp$ffo  fi  vede  5 che  ne"  fuoi  canti  frequen- 
temente la  rapprefenta  a Dio , dicendo  , In  le  domine  /pe* 
rauijion  confundar  in  aternum  ; come  voi  elle  dire  ; In  te 
Signore  ho  pollo  tanta  fperanza*  e confido  di  manierai,  i 
che  sò  certo , che  non  pofib  rimanere  delufo,  nè  mai  peri- 
colare; e con  quello  concludendo  dice,  Viua  femprc  Iddio, 
efia  fempre  egli  benedetto, & efaitato:  Dio.che  mi  dà  for- 
za dipotermi  vendicare  , che  mi.  rende  foggetei  tanti  pò* 
poli , che  mi  falua  da  tanti  nemici  così  iniqui „ onde  è ben 
ragione,  che  fra  tuttele  genti  cantando, & efaitando  il  no- 
me fuo  io  faccia  intendere, a tutti , che  tu  Signore  fei  que- 
gli, il  quale  miracolofamenre  hai  feiuato  il  He  chchai  elet* 
to;  e la  fingolariflìma  grana»  che  hai  voluto  fare  a Daui- 
de,&  alla  Tua  dipendenza  in  fempiternoi>  » • 

Queftc  canto,  o Salmo,  che  Dauide  compofe , mentre  2 
carico  d anni,  ed  età  affai  matura  godetia  quieta  e tran- 
quilla pace  , fu  degli  vltimi , che  dal  fuo  fpirito  profetico 
vfeirno,  ancorché  tra  i primi  del  Salterio  fiapoflo.  Eche^i  vf*U7. 
ciò  fia  il  vero,  lo  dimoflrano,  come  molto  bene  argomen- 
tano alcuni,  quelle  parole,  che  doppo  detto  Salmo  fi  fog.  c.  2 $.  !ib. 
giungono  dal  Sacro  Itterico,  le  quali, come  egli  dice,  furo-  Reg.  in  pria 

nolevltime,  che  pronunciatfe  Dauide,  cioè  che  da  lui  fu-  S“c’ 

rono  porte  per  condizione,  e finimento  del  Salterio,  eh  e 

11  libro  di  Sacra  Pocfia  tanro  pretiofa , é foaue  ,cfae  adope- 
ra dicontinuo  Ja  Chiefa  per  celebrare  le  Jodidouute  alSi 
gnore , mentre  vi  appone  il  nome  fuo,  quafi  fotroferiuen- 

doli  a tutto  quello,  che  in  detto  libro  fcrittohaueua,  co-  • »-> 

me  Cogliono  vfarc  gli  Autori  di  alcuna  opera  nel  fine  di  ef-  ' 'a  '. 
faj  e vi  aggiunge  in  fieme  l'epilogo  della  materia, e fogget- 
to , che  quello  contiene,  ficome  loda  mente  vanno  gl’lntcr-  " 

preti  dimoftrandoj  a cui  per  non  vfeire  fuori  del  miopro-  : • a 
pofito,  mi  rimetto.  <■- 

ce  3 ia  ' 
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In  quella  tcmpo,chc  Dauidc  ruenaua  negli  vltimi  furi 
anni  vita  quieta  , e tranquilla,  c non  ceffaua  di  renderne 
continue  gratie  a Diojè  paruto  al  Sacro  Iftorico,  non  fcnza 
ifìinto  diuino , di  farraemoria  particolare  degli  huomini 
valorofi,  e prodi  nelle.armi,chc  ad  elfo  Dauid.eferuiuano: 
come  che  non  fia  cola , parlo  delle  humane,che  poflfa  rcn^ 
dere  piùficuro,  e tranquillo  l’animo  del  Prencipe , cbe-a 
Thaucre  predò  di  fe  huomini  di  fegnalato  valore,  e guer* 
niti  di  tuttequeile  qualità',  che  ad  ogni  gran  guerriero  fi 
conuengono , anzi  che  polla  recargli  maggiore  honore,  e 
gloria  di  quella  : mcntregrand  argomento  è,  che  il  Pren- 
cipe fia.  molto  faggio , e valorolo , le  intorno  alla  perfona 
fua  fi  veggono  Caualicri  di  gloriofo  nome , e di  gran  far 
ma ì conciofia che  non  cosà può  illuftrarlo,  nò. rendergli 
Ipledorequafiuoglia  corona  ben  pretiofa,e  di  ricche  gioie 
adorna , ch’gli  habbia  in  capo } ficome  può  vna  corona^* 
d’Hcroi , che  cingala  pcviònafua,»  i quali  jd*  faggi  e defl- 
uirti il  nome  meritino . 

Tutti  quelli  perfonaggr  erano  diftinti  in  tre  elafsi,  oue- 
ro  ordinijlccondo  che  i loro  meriti  più  e meno  gli  auanza- 
uano  rii  primo,  e’1  fecondo  erano  formati  di  tre  ,;(che  quali 
primo , e fecondo  Triunuirato  fi  può  perciò  chiamare  > e 
gli  altri  pokutti  conllitucuano  il  terzo  ordioe.  , „ 

II  primo  di  ruttile  che  il  primiero  luogo  teneua  del  pri- 
mo ordine , vien  nominato  Iesbaam  j come  che  eri  forfè  il 
fiore  degli  altri  Heroi , che  co’l  fenno,  ccon  la  mano  ha- 
ueua  più  d ogni  altro  gran  pregio  acquillato  : condoli a_* 
che  fi  narra  ,come  cola  molto  notabile,  e Angolare , che 
di  fua  mano  in  vna  fola  battaglia  vccidefie  ottocento  ne- 
mici , tra  quali  vi  furono  trecento*  che  a colpi  di  lancia.» 
rimafero efiinti  so  pure  altri  furono  oltre  di  quelli,  che  in 
altro  conflitto  per  i’iftcfla  mano  di  lui  morirono.  Nè  ciò 
paia  colà  incredibile, ficome  fi  deue  (limare  molto  ftupen. 
da  : poiché  di  quelfamofo  Capitano,  che  al  tempo  de' no. 
Uri  auoli  fu  tato  terribile,  e Ipauenteuole  a iTurchi,fi  narv 
Ai  s ..  rano 
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wno  non  minori  prodezze  di  quefté . i! 

Il  fecondo  del  medefimo  ordine  hèbbe  nome  Eleazaro: 

-del  quale  il  racconta  , che  effondo  grifratliti  in  .vna  batta- 
glia incalzati , e podi  in  fuga  dallo  duolo  de’Fiiiftei > egli 
Colo  con  grandiffimo  ardire , quali  argine  e fponda  fi  op- 
pofe  contra  il  furibondo  impeto  loro , e fece  tali  proue— > > 
che  valfe  la  fua  delira  per  cento  mani, poiché  tanti  de*  ne- 
mici vccife , finche  dalla  gran  fatica  irrigidito  il  braccio 
non  potè  più  la  fanguigna  fpada  menare.Onde  gli  fpauen? 
tati  lfraeliri  veduto  il  fiero  efempió  di  codui , e forfè  anco 
dai  Tuoi  animofi  detti  efortati,  ripigliando  animo  e vigo- 
re, riuolfero  la  faccia  a i nemici,  e mettendoli  in  rotta,  ad- 
ornllarono vna  notabile  vittoria, e molte  fpoglie  infieme* 
li  terzo  del  medefimo  Triunuirato  fi  chiamò  Semma  : il 
quale  parimente  fece  vn’ideffa  proua  in  follenere  f impe- 
to de*Filidei,métre  da  loro  cacciati  con  gran  furia  glìlrae- 
liti  erano  sforzati  a cedere  il  campo:  percioche  egli  facen- 
do teda  contra  tutto  Io  duolo  de*  nemici,non  folodifefoil 
-campo  , ouc  fi  era  podo , ma  tanti  di  loro  ne  fece  cadere  * 

^rra  morti,  che  gli  altri  atterriti  dall’inuitro  valore  di  itti 
gli  riuolfero  le  fpalle:  onde  col  lui  mezzo  Iddio  faiup  il 
Tuo  popolo , e gli  concede  vna  nobil  vittoria  . 

A quedi  tre  gloriofi  Heroi,che  ben  meritamente  folgo- 
ri di  guerra  fi  polfono  chiamare , fi  attribuifce  quei  mara- 
uigliofo fatto , che  a fuo  luogo  difopra  fié  raccontato,  Neiiaj.Nar- 
quandoper  fodisfare  alla  voglia  ardente , che  njodrò  ii  racì°r»e  deli* 
Re  Dauidedi  trarli  fetecon  l’acqua  della  ciderna  diRet- 
leem,  che  altera  era  in  potere  de’  Filidci,  paflòrono  intre-  i- 

pid  amente  per  le  fchiere  armate  de'nemici;  e giunti  a det-  ' r i>,o; 
ta  ciderna,  attignendo  alla  loro  vida  l’acqua  che  vqIIcioi, 
la  portarono  con  incomparabifo  animofitial  Re  j c 
Seguita  il  fecondo  ordine  degli  altri  trefortifiìmi  cam- 
pioni , che  il  fecondo  Triunuirato  formauano  ; i quali  ben- 
ché di  fortezza  di  corpo , e d’animo  erano  affai  riguarde- 
uoii  ,cedcuano  peròin  tutto  a i primi  tre  fouranominatu 
- . ^ k C c 4 11 
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11  primo  di  quelli , e che  tra  di  loro  teneuà  il  principale^ 
luogo,  era  Abifai  nipote  di  Dauide,  e fratello  di  Gioab» 
Era  coftui  così  valorofo  con  I’hafta,  o lancia  in  mano,  che 
fe  gli  dà  vanto  d’hauere  con  quella  in  vna  battaglia  ftc- 
fi  ai  (Itolo , e fatti  cadere  morti  trecento  nemici  • 

li  fecondo  di  quello  ordine  fu  Banaia,  di  cui  difopra 
Nriia  4 Nar  fi  è fatta  honorara  mcntione  con Toccafione  di  narrare  Ja 
tacione^dwia  gU€rra } che  Dauide  contra  i Moabiti  imprefe , quando  fi 
dille  , che  incontrandoli  egli  con  due  leoni , ò follerò  due 
valorofifsimi  campioni  di  elfi  Moabiti , paragonati  di  for- 
tezza a due  fieri  leoni , li  toife  ( combattendo  con  loro  ) 
di  vita  » Ma  non  minore  prodezza  fu  lafua , nè  minor  fc- 
gno  diede  d'intrepidezza  e d’ardire , quando  trouando 
4?  vn  leone  caduto  in  vna  cillerna,  o folla,  in  tempo  di  gran 
«s  neue , nella  quale  llagione  fogliono  quelle  fiere  grande* 
Akuf13D'  ** tnentc  inferocirli  , andò  ad  afialirlo , e Ja  vccife  . E bcn_* 
3°i6.b?Tì.  vero,  che  quello  fuo  fegnalato fatto  attribuire  più  toltoli 
deuc  alla  fua  fini  furata  robullezza  di  forze,  &’ a magnani* 
mira  di  cuore^he  a vera  fortezza, perche  ella  bifogna  che 
di  feorta dalla  Ragione:  cóciofiache  il  Caualiere  per  for- 
te e robufio  che  egli  fi  lia,  douerà  temere  quei  pericoli 
che  fe  gli  parano  auanti,  i quali  fuperano  ragioneuolmen- 
ce  il  Tuo  poterei  nè  arrifchiarc mai  la  vita  ,ìe  nondoue  la 
ragione  e l’honore  lo  fprona , e non  doue  la  cieca  palfione 
ii’/'.  lo  mena  : perche  allora  di  temerario  anzi  che  di  forte,  a c- 

• ' • quifterà  il  nome . 

1 A quelle  due  gran  prodezze  di  Banaia  s aggiunge  la_t 
iib.7.  anriq.  terza , che  forfè  fu  più  marauigliofa  delle  altre  : & è che  , 
c.  io. orca  fi.  COfne  f0ppone  GiofefFo,eiTendo  egli  prouocato  davnfcgit- 
tio  grande  a marauiglia  di  Itarura , che  teneua  vna  lancia 
in  mano  grotta  coinè  vn 'antenna , o liciatorio , come  dice 
la  laccai lloria , ancorché  egli  non  hauelle altra  arma, che 
vn  battone  ,non  volle  fchiuare,come  poteua  di  ragione-*, 
l’incontro:  ma  con  animofità  grande  incontratolo, gli  col- 
fi;  a viua  forza  la  lancia  di  mano  , c con  quella  lo  trafitte , 
u ^ i \ cpriuò 
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e priuò  di  vita . Gran  gloria  in  vero  merita  colui  , che  di- 
Tarmato  non  ricufa  rincontro  del  nemico  àrmato  : ma  du- 
plicato merito  fe  gli  deue  > Te  con  le  armi  che  gli  toglie  di 
mano , quello  vccide-i . ^ 

Quello  Banaia  tanto  prode > e valorofo  nelle  armi  feruì 
ancoDauide,  comedice  la  Scrittura , con  l'orecchia,  e 
come  fi  crede  fu  luo  fegretario»  o feruitore  di  grandifsi- 
ma  confidenza^, . 

Il  terzo  di  quello  ordine  fi  prefume  chefoffe  Gionata..»  Saiian.  vw 
nipote  di  Dauide,nato  di  Semma  Tuo  fratello  : il  quale  con  fuP-nu-24- 
incomparabile  ardire  affali  ndl’vltiraa  guerra  de'  Giganti, 
come  poco  dianzi  fi  diffe , vno  di  coftoro , che  era  di  fmi-  . „ 
furata  grandezza  > che  haueua  Tei  dita  per  ogni  piede  e 
manojel’vccife^;. 

Dopo  quelli  più  illuftri  > e fegnalati  Heroi  fono  nomi- 
nati altri  fino  al  numero  di  trenta, o trentuno , che  celebri 
ancor  elfi  furono  di  valore  ; de'  quali  tiene  il  primo  luogo 
Azaele , mentre  l’altezza  del  fangue , cffendo  fratello  di 
Gioab  , e nipote  di  Dauide , ma  molto  più  i fuoi  gran  pre- 
gi , illullre  e meriteuole  il  fanno.  Collui  ancor  giouinet- 
to  , mentre  squillando  di  fòcofo  ardire  con  furiofo  impeto 
incalza  Abnero,  che  dalla  battaglia  perduta  fe  ne  fuggiua, 
fu  da  lur,  come  già  fi  narrò,  vccifo  sforzatkmente,  lafcian- 
do  di  fe  prefa gio  grande  d alte  fpcranze , e molti  fegni  di 
g'oria  immortale-;. 

Gli  altri , e quelli  in  oltre , che  fono  aggiunti  nel  libro 
de' Paralipomeni,  che  nel  terzo  ordine  , e claffe  vengono 
comprefijlafcio  di  métouare, poiché  altro  di  loro, che  i no- 
na ,non  fi  può  riferire  : i quali  come  che  la  Sacra  penna  ha 
balleuolmcte  honorato  facendo  di  tutti  particolar  memo, 
narcosi  ho  ftimato  di  potere  fenza  màcamento  rifparmia- 
re  la  mia , e di  paffarli  fotto  filentio , per  non  tediare  chi  . 
leggerà  > con  si  lunga  ferie  di  nomi  tanto  afprie  fcabrofi . . f 
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Sommario  della  Narratione  V. 

I Dauide  mentre  godeua  vna felicifsima  quiete , viene 
tentato  dal  Demonio  di  voler f ape  re  il  numero  del 
) popolo  d'ifraele  . 
a Perche  Iddìo  permeffe  tale  tentationc  , 

3 Si  tnojlra  che  piu  facilmente  fi  può  precipitare  nelli 
/ f.'  .*  . tempi  profperi  yche  negli  auuerfi, 

**  :;r  4 Per  qual  cagione  Iddio  mottr affé  tanto  rifentimento 

: . /vr  /<*  numeratione  del  popoloy  che  fece  Dauide . 

5 G7;r  quitto  peccato  fi  refe  più  graue  nella  perfona  di 
0 Dauide , attefa  la  fua  molta  fapicn'Xji . 

€ Manda  Dauide  ad  effetto  il  fuo  defiderio  > ordinando 
a Gioab  , che  vada  a numerare  il  popolo  : dr  egli 
gli  contradice . 

7 Andò  Gioab  contea  fua  voglia  con  gli  altri  deputati 

ad  efeguire  l' ordine  del  Rè  . 

8 R iportò  dopo  certo  tempo  la  defcritùone  che  baueua. 
fatto  } la  quale  come  infautta  non  volle  Dauide y/ebe 
negli  Annali  Regij  fuffe  regittrata . 

9 Dauide  auuedutofi  dell'errore  y ne  chiede  burnite  per- 

dono a Dio., 

t ,o  In  quell' itt ante  Iddio  manda  il  Profeta  a dirgli , che 
gli perdonaua  la  colpa , ma  che  della  pena  voleua  , 
che  o la  Fame  y'o  la  Guerra , o la  Fette  elegge  fé . 

• Il  Accettò  la  Pette , come  che  tale  fuppltcio poteua  etian - 

dio  cadcrefopta  la  perfona  fua-, . 

NARRATIONE  V. 

* TV  lì  Entrc  Dauide , come  già  fi  dille , viueua  nel  tran- 
j.Xtf-t.»*  iVX  quillo  porto  di  pace  quieto  e ficuro,trouadofi  par- 
o i.  p*r«-  ticolarmente  circondato  da  così  nobile  corona  d’buomini 
tanto  valorofi  e prodi,  che  dianzi  fi  fono  ricordati, i quali 

mag-  . 
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maggiormente  rendeuano  tràquillo,e  felice  il  Tuo  Regno , 
il  Demonio  , come  quello  che  fuol’  hauere  largo  campo  in 
tempo  di  profperiràdi  tendere  le  fue  infldie  3 & ingan- 
ni i gli  mife  in  penfiero , che  per  conofcere  meglio  Iafuà_.  ' 
potenza , e la  grandezza  delle  fue  forze , douefle  far  de- 
fcriuere , e numerare  il  popolo  dìfraele  3che  ficome  Tape- 
ua  effcre  numerofiflìmo  , così  voleua  da  tale  numeratone  i 
accattare  maggior  gloria  : per^ioche , come  diffe  Salmo- 
ne Tuo  figliuolo  5 Inmultituditiepopuli  dignitas  Regis>&  in  ProutY>  U- 
paucitate  ignominia»  ■ u.  . .28. 


\±.Tt  .]  « 


Permile  Iddio,  che quefto  fuogran  feruo  fòrte  dal  co*  * 
mune  nemico  dclfh  umana  gente  tentato  ; o perche  come 
alcuni perifano,  effendoegh peraltro  fdegnato  contra  il 
popolo  dìfraele , volefTe  dalla  caduta  di  Dauide  pigliar 
eccafione  di  caftigare  erto  popolo,  mentre  per  tal  effetto 
fuole  permettere,  come  Adirà,  cheiPrencipi  facciano 
degli  errori  : o perche  più  tofUr,  come  credo  io  5 voleffe-*  Th 
vedere , come  egli  fi  diportale,  e fe  fteffe  così  faldo  alle*^  '*  8’ 

acute  frezze  delle  tentationi  ne*  tempi  prosperi, ficome  ne- 
gli auuerfi  haueua  moftratòogni  virtù  £ Che  fe  bene,  co- 
me più  volte  fi  è nelle  paffete  Karratiòni  veduto , egli  di 
continuo  profeffaua  di  riconofcere  dalla  diuina  bontà  ogni 
fua  grandezza,  e portanza  > parue  nondimeno  al  Signore 
diprouare,  fe  gli  effetti  corrilpondcuano  alle  parole  . E 
ficometra  le  tentationi  ,chepoffono  piu  efficacemente-! 
abbattere,  e percuotere Tanimo  deJPreneipe,  quella  di 
Vanagloria^eSuperbiafuolehauere  gran  forza , come-! 
arma  T con  lacuale  il  Demonioèrimafo  fpeffe  volte  vit- 
>toriofo  di  molti,  cbe^con  altre  tentationi  non  ha  poruro 
vincere , mentre , comedico,  il  Prcneipe  vedendoli  portò 
in  sìfublime  altezza , fempre  vbidiro,  e quafi  adorato  da 
tutti , fi  lafcia  facilmente  rrafportare  ad  vna  efìrema  arro- 
ganza di  fe  rteffo,  & ad  vna  infinita  perfuafione  di- potere 
ciò  che  vuolejcosì  non  fu  diffidi  cofa,  che  nel  corfo  di  tan- 
te f ue  felicita  gli  entraffe  in  mente  quefto  vano  penfiero  di 

voler 
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voler  Capere  quanta  gente  fi  trouato  hauere  Cotto  di  fe , c 
che  non  fi  ricordale  di  conCultarfi  Copra  ciò  col  Signore—;» 
come  Coleua  fare  : come  che  tra  i mali  effetti ichefuole  pro- 
durre la  Comma  profperità,  quello  è principale)  dello  feor- 
darfi  di  Dia,  e di  non  riconoCccrlo  per  primiero  autore  di 
tutti  i beni , e felicità,  che  fi  poffono  in  quello  mondo  go- 
3 dere . E perciò  con  gran  ragione  da  gli  huoniini  più  fag- 
S. Auguft.  in  gì  fl  conclude , che  fìa  più  pericolofa  la  profperità , che—» 
pCii.j  o.  i*auuerfità  , mentre  fi  vede  , che  quella  a guifadi  vinofii- 
mofo  inebria  , e Cuole  fuori  del  fegno  fanimo  delfhuomo 
trafportare  > e che  ficomc  rare  volte  la  prudenza  con  Ja_* 
giouinezza,  così  di  rado  ancora  la  Cauiezza  con  lapro- 
Cpcricà  s’accompagni . Ma  lauuerfità  all’incontro  rende 
l’huomo  accorto  della  Cua  fragilità , e debolezza»  e tra  gli 
altri  vtili  frutti  che  produce,  fà  che  fhuomo  ricorra  à Dio» 
e che  lo  riconofca  per  fourano  Signore,  & aurore  così  de* 

^ mali,  come  de  i buoni  fuccefsu  e che  fcuoprendo  infieme 
s n la  vanità  delle  grandezze  mondane, il  difetto  della  poten- 
za humana,  e fimperfeteione  d ogni  fodisfacimento  ter- 
reno, dica  finalmente  con  Giob , Stetti  Domino  placuit  ita 
T°h  T * 1 1 • & fati  um  e sì  i e che,  fi  bona  fufoepimus  de  manu  Domini  ^ma- 
l a autem  quare  non fuflincamus  ì 

Ma  prima  d ogni  altra  cofa  è bene  a vedere , qual  foffe 
* la  cagione , perche  Iddio  per  quella defcrittione,che  ordi- 
nò Dauide  del  popolo  dlfraele , fi  moflrato  tanto  offefo, 
& adirato  contra  di  lui , e ne  faceto  così  afpra  vendetta^, 
mentre  non  fi  troua  che  ciò  foto  da  Dio  vietato  » anzi  tal 
volta  d’ordine  , Svolere  fuo  proprio  vfàto » ficomefual 
tempo  di  Mofe  • E benché  varie  ragioni  affai  confonanti 
fiano  apportate,  pare  a me  nondimeno  , che  la  più  verifi* 
mile  fia  il  dire,  che  Dauide  peccato  in  ciò  grauetnence—s 
perche  egli  non  folo  fi  moto  da  fe  fleto , e di  fuo  capric- 
cio fenza  ordine  del  Signore,  o vero  almeno  fenza  inren« 
dere  prima  la  fua  diuina  volontà , e finalmente  fenz’alcu- 
na  di  quelle  occafioni,  perle  quali  altre  volte  era  fiata  fo- 
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{ita  di  farfi  la  detta  defcrittione  ; ma  perche  anco  lìvide 
manifellamente,  che  per  folo  fa  fio  , e fuperbia  > che  gli 
entrò  pel  capo  > volle  farla  in  ogni  modo,  e contra  il  pa- 
rere diGioab,  e d’altri  Primati  d'Ifràele,  che  teneuano 
(omnia  autorità  $ mentre,  come  fi  crede,  inebriato  dall* 
abbondanza  di  tanti  beni  J e felicità , con  che  fi  vedeua_» 
profperare , hebbe  quello  folle  defio  di  fapere  il  numero 
delle  genti,fopra  di  cui  egli  fignoreggiaua  : ficome  a pun. 
to  tale  fantafia  venne  ftmiimente  ad  vn  Rè  diScithia  , il  £rSte  Prcr» 
quale  a quello  effetto  ordinò,  che  ogni  fup  fuddito  douef-  nu!^! 1,b*4 
fe  fotto  pena  capitale  fra  tanto  tempo  prefentarglija  pun- 
ta d’vna  £eccia  ,e  quando  tutte  furono  accumulate  , vol- 
le che  di  elle  fifabricafie  vn  grandiflimo  vafodi  ferro,  e 
quello  dedicato  in  certo  luogo  gli  feruifle  per  monumen- 
to , e memoria  perpetua  della  grandezza , e pofianza  dei 
fijo  Imperio»  o 

Ma  quello, che  più  importa, è, che  quella  difordinata  va-  5 
ghezza,  che  hebbe  Dauidedi  fapere  il  numero  del  fuo  po- 
polo,fi  refe  tanto  più  graue  e colpeuole,come  confiderò  io, 
quanto  che  Terrore  d’huomo  faggio , e prudente , coniti 
era  Dauide , che  di  celefte  fapienza  era  adorno  3 fuolc  ef-  \ 
«fere  {limato  più  grande  & enorme . Sicome  volle  dimo- 
.firareapunto  il  Signore,  quando  àitte:Scruus,  qui  cogno-  lhc.ii.*?. 
uit  volutitatem  Domini , & non  fecit , •vapulabit  multis  : 

- cioè , Quel  feruo , che  conobbe  Ja  volontà  del  fuo  Signo- 
re , e fu  trascurato  in  adempirla , farà  molto  più  duramen- 
te caligato  di  quello  che  non  la  conobbe . Onde  Dauide, 
che  molto  ben  fapeua , anzi  come  egli  mcdefimo  haueua 
in  diuerfe  occafioni  confelfato,  che  quello  era  proprio  po- 
jpolo  di  Dio,  gouernato  dalla  fua  diuina  mano , e dalla  lua 
onnipotenza  moltiplicato  in  infinito  a guifa  delle  Stelle, 
che  fono  nel  Fermamente , non  doueuafenza  ordine  dell* 
iftelTo  Dio,c  fe  nòna  gloria  fua,  porre  mano  a tale  defcrit- 
tione * E fe  bene  Tintenro  fuo  fu  , che  fi  numeraffero  lo- 
lamcntc  quelli , che  il  ventèlimo  anno  eccedcuano , fico- 
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me  pare  che  il  facro  Iftorico  Io  volefle  fcufare , dicendo-: 
Noluit  aute  Dauid  numerare  eos  a viginti  artnis  inferius y 
quiadixit  Dominus  , •vtmultiplicaret  Ifrael  quafi  fi  ella  s 
C,<elì  ; nondimeno  ficome  Teppe  quella  -intentione  del  S i- 
gnore,  chenonfi  haueflero  a numerare  feiion)' quelli,* che 
il  ventèlimo  anno  Icorfohaueuano  , mentre  egli  voleua^» 
che  tutto  il  popolo  inlieme  fi  lìimaffe  innumerabile  > così 
anco  non  doutua  ragioneuolmente  ignorare  quéllo  che—* 
Iddio  haueua  voluto  che  nel  defcriuere  il  popolosi  ofler* 
uafle , fecondo  che  a Mosè  ordinò,  ch’era  di  offerire  al  Si- 
gnore certa  moneta  per  ricognieione del  dominio , chefo- 
pra  effo  popolo  haueua.  Hor  veggafi  quapto  foffe , e do- 
ueffe  (limarli  grane  il  peccato , che  in  ciò  commife  Daui- 
de , e quantogran  diluuio  di  pene  meritaffeche  fopra  di 
lui  cadette^/. 


Hor  per  venire  all’hiftoria , Dauide  ordinò  a Gloabfuo 
Capitano  Generale,  & ad  alcuni  altri  principali  perfonag- 
gi , che  doueffero  fare  la  raffegna  di  tutto  il  popolo  ; cioè 
come  fi  è detto,  di  coloro,  che  fopra  il  ventèlimo  annoti 
auanzauano;  afìnchè,  .ficome  egli  diffe,  del  precifo no- 
merò di  tutti  potette  hauere  certa  notiria . 

Gioab , come  che  gli  parue  molto  vana  ,<e  firana  tale^ 
rommifsione  , mentre  era  fuor  di  tempo , e d’occafione , 
dimò  che  gli  conueniffe  di  rapprefentare  al  Kè  il  fuo  pare- 
re . Però  volendo  con  dolcezza  rimuouerlo  da  quello  pen- 
derò, cominciò  a dirgli  : Piaccia  al  Signore  di  accrescere, 
< d’aumentare  il  tuo  popolo  , e di  moltiplicarlo  in  infini- 
to : ma  a clic  effetto  cerca  hora  ilmio  Rè  di  volere  faperne 
il  numero^  non  fiamo  noi  tutti  fuoi  ferui?  Vi  fono  forfe^i 
alcuni  in  Ifraeie , che  dalla  fua  vbidienza  fi  fiano  partiti, 
c diftoltiè  E per  quale  cagione  dunque  vuoi  tu  ò mio  Si- 
gnore , dar  occafione  al  tuopopolo,che  commetta  alcuno 
errore, o peccato?  mentrejficoroe  egli  volle  accennare, mol- 
ti forfè  tralafcierebbono  di  fare  la  douuta  offerta  a Dio. 

Ma  il  Rè , che  haueua  già  fiffo  il  chiodo , e che  voleu&_« 
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il  ogni  modo  trarfi  quello  appetito , non  volle  dare  orec- 
chio alle  prudèntiffime  ragioni  di  Gioab , nè  a quelie,chc 
- gli  altri  Primati  d Ifraele  douettero  in  talepropofito  ad- 
durgli; ben  moftrando,  che  il  lumedelia  (olita  fua  fapien- 
za^fegli  era  grandemente  imbrunito,  &ofcurato.  Infe- 
lici veramente,  per  non  dire  pazzi , fono  quei  Prencipi,  i 
quali  oftinandofi  nelle  loro  deliberaciooi  > non  vogliono 
ammettere  il I confeglio , nè  il  parere  d'aicuno  : poiché  pa* 

te , che  peri  ordinario  Iddio  permetta  che  in  pena  della • 

loro  oftmata  pefuafione  habbiano  finiftro  fucceflo  Ierefo- 
1 utioni , che  dàfe  ftefsi  prendono  : ficome  vn  prudenti^* 
fimo  Prencipe  del  nofiro  tèmpo  molto  bene  di  ciòs’auui- 
de,  mentre  confefsò , che  egli  in  tutte  le  fue  deliberationi 
importanti , dei  confeglio  di  vn  fuo  fedelifsimo  Miniflro  > 
che  per  lunga  fperienza  haueua  approuato,  fi  era  Tempre 

feruito  , fuor  ché  in  vna  occafione , e che  quella  gli  era_, 
fucceduta  male.- 


» Andarono  dunque  Gioab , c gli  altri  perfonaggi  depu-  7'*: 
rati  ad  efeguire  1 ordine  del  Rè  : e trauerfando  da  vna  ban- 
da all  altra  tutto  Ifraele'»  dopolofpatio  di  noue  meli,  q 
venti  giorni-tornarono  in  Gierufalerame  con  la  deferitelo- 
ne,  che  haueuano  per  tutto  quel  tempo -potuto  fare.  E co- 
me che  Gioab  frettolofamente  e contro  fua  voglia  haueua 
tal  negotio  imprefo,così  cercando  quato  più  rollo  di  sbri- 
garli , lafciò  di  numerare  le  Tribù  diLeui,  edfBenia- 
min  , ficome  dice  il  fàcro  Iftorico:  Non  numerauit  Leui  & 
Bemamin,  co  quod  [ oab  inuitus  exeque  re  tur  Regis  imperiai 
o perche  forfè  fpauentato  da  alcuni  prodigi) & bombili 
fegni  , che  cominciò  Iddio  a dare  della  fua  ira  tremenda 
terminando  il  leruigiocommcffogli,  lafciò  di  numerare  le 
détte  Tribù,  e fe  ne  ritornò  ben  tofto  in  Gerufalemme , fi-  . ^ , 

come  in  altro  luogo  delia  (aera  Ifloria  fi  afferma , mentre 
dice  : Ioab  ceperat  numerare,  nec  compienti,  quiafuper  hoc  y . T4rauPt 
ira  irruerat  in  lfrael%  Onde  ben  è vero  quel  ricordo, che  2‘7*z4* 

vien  dato  ai  Prencipi;  Che  non  fi  feruano  mar  in  alcuno  ^ 

negoiio  ^ 
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negotio , oimprefa, dell’opera  di  coloro  che  hàniìò  bill?- 
maro,  c fono  flati  contrarij  a tal  rifolurione:  perche  non 
folo  nonvferanno  mai  tutta  la  diligenza  che  conuiene, 
ma  forfè  anco  faranno  ogni  opera , che  ne  fucceda  male-» 
effetto , per  inoltrare  che  il  loro  confeglio  era  il  migliore. 
_ Il  numero,  che  prefentò  Gioab  delle  Genti  che  haueua 
rafTegnatc  atte  a maneggiare  le  armi, fu  di  ottocento  mila 
perfone , eccettuata  la  Tribù  di  Giuda,  che  fola  ne  diede 
t.T^rtUg.  cinquecento  mila  . Efebene  ilfacro  Iftorico  in  altro  luo* 
sì  ricrifee  go  accrefce  molto  più  il  fodctto  numero  delle  Tribù , e-» 
d*vn  miiio-  quello  di  Giuda  fminuifce -,  bifogna  dire,  che  il  primo  nu- 
m.h"  e dilla  mero  foffe  il  perfètto,  e quello  che  fu  veramente  da  Gioab 
Tribù  diGm  prefentato  a Dauidc , e l’altro  foffeil  primo,  che  erafta- 
47°  to  raccolto  da  gli  altri  Deputati , dal  quale  fupoicauà- 
secondo  il  to  quello  che  a Dauid  fi  prefentò.  Ouero  fi  deue  intende* 
T°bTc°  14"  re>  chc  nel  primo  numero  fi  comprendere  folo  la  gente-» 
J Secondo  ii  feelta  , e che  con  effetto  foffe  atta  al  maneggio  delle  ar- 
s«io  a.t8-  mi,  e nell’altro  foffe  raccolta  tutta  la  turba,  che  fecondo 
l’età  limitata  da  venti  anni  doueua  deferiuerfi  -j  e perche-» 
gl’inhabili , che  traquefii  fi  trouarono  , furono  fottratti , 
il  numero  fi  riduffe  alla  fomma  feelta . E quanto  a quella 
di  Giuda  conuiene  credere , che  Gioab  non  volcffe  leuare 
gl’inabili , per  mofirarc  maggiormente  la  grandezza , e la 
poffanza  della  Tua  Tribù  ; ouero  del  numero  dell’alrre-» 
quella  accrcfceffe . Quella  numerata  o rafiègna , come 
infaufia,  c non  legitimamente,  nè  fecondo  lordine  da  Dio 
' prescritto  fatta , ordinò  Dauide  moffo  da  quello  cheap- 
■ preffo  fi  dirà,  che  nei  Regi j Annali  regiftrata  non  fot- 
le  ,ficome  delle  altre  gloriole  attionifoleua  farfi  ; volen* 
do  che  fi  mandaffe  ad  eterno  oblio  cofa  che  tanto  difpiac- 
1.  Tirtiip.  que  al  Signore,  c che  di  tanta  ruina  fu  cagione , benché 
* 7->4.  p0i  non  fenzadiuina  prouidenza  ne  fia  nelle  fagre  Morie 
9 rimafa  efpreffa  memoria . 

Dauide  commoffooda  quei  prodigi),  e fegni,  che  co* 
me  fi  diffc>  cominciarono  a vederli , mentre  fi  efeguiua_» 

lordine 
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lordine  fodetto  da  lui  commetto,  o più  torto  da  interno 
(limolo,  e rimordimento, che  cominciò  a fentire  dentro  di 
le  fletto  di  quello  luo  folle  defiderio,  tutto  dolente,  e pen-  . : 

■rito  fi  riuolfe  a Diojdiccdo;  Signore  io  confettò  di  hauere  . ✓ ■ 
con  quella  mia  curiofa  vanità  commetto  graue  peccato  : ♦ ’ •* - 

ma  tu  con  quella  pierà  che  ogni  fallo  avanza  , degnati  (ti 
fupplico)  perdonarmi  ; che  ben  conofco,  quanto  grande-#  '■  tV» 

(ìa  Hata  la  mia  pazzia  ie  non  la  fcufo,  volendo  in  tutto  ri- 
mettermi alla  tua  infinita  mifericordia  • E veramente  par* 
to  colui  fi  deue  in  fupremo grado  ftimare,  che  dei  beni,  ** 

& opere  altrui  penfahonore,  e gloria  di  procacciarli  ifico-  *• 

me  volle  fare  fecondo  quel  l’antico  apologo  il  Coruo , il  . : 
quale  per  poterli  vanamente  dar  vanto  di  bellezza  al  paro 
degli  altri  vccelli,  deliberò  delle  penne  di  Pauoned’ador- 
narfi  : e perciò  Dauide,  mentre  la  moltitudine  di  cosi  gran  t 
popolo  , a cuiegli  fignoreggiaua , volle  recarli  a partico- 
lare gloria  , e non  attribuirla  à Dio , di  cui  era  propria  lo- 
de , come  quello  chefhaueua  cosi  marauigliolàmente—» 
moltiplicato , (limò  con  gran  ragione , che  troppo  pazzo 
e vano  in  ciò  egli  fiibtte  moflrato  , dicendo , Stultè  ttimh 
rgi  : che  in  quello  a punto  dalla  facra  fcuola  de’  Teologi  * * 
•viene  determinato  che  confitta  la  Vanagloria  cioc,neIl'ar-  * . 
rogarli  ftolcamcnte  la  gloria  diquei  doni,  che  deuono  ri- 
' -conofcerfi  da  Dio , & a lui  ogni  honore  attribuirne* 

Mentre  Dauide , che  dalle  continue  punture  della  fua_*  1 9 
atra  cofcienza  agitato , non  poteua  mai  quietare,  e la  not- 
te vegiiaua , fi  Jeuò  aitai  per  tempo , -il  Signore  ,chc  vide 
il  fuo  amaro-pentimento,  volle  nel  raedefimoiftante  fue* 
gliare  lo  fpiritodel  Profeta Oad 4 & ordinargli,  che da-a  • . * - j 
parte  fua'andatte  a trouarlo,e  gli  dicettè,chc  la  colpa  deh*  ‘ .. 
errore  cotrnneffo  gli  perdonaua,  ma  che  per  penitenza  vo* 

Jeua  vna  delle  tre  pene  dargli , o la  Fame  per  tre  anni,o  la  vegga/; r a» 
Guerra  per  tre  meli , o la  Pelle  per  tre  giorni  . Hot  veg-  ootauooc  »• 
.gali  quanto  lia  grande , e mirabile  la  mifericordia  di  Dio 
«Geo  nel  punire , mentre  non  folo  mottra  di  porre  mono  al  . 

:*  D d calligo  . ; 
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caligo  mal  volonticri,  ma  etiandio  quello  cerca  di  date 
con  mifura  fcarla, c con  mano  drctta,ficomc  l'imo  d'altro 
fi  fcoperfe  marauigliolamcnte  in  quello  fupplicio,cke  die- 
de a Dauide  : percioche  con  dargli  l’elettione  delle  pene* 
che  dr  dinaro  gli  haucua  , moftrò  che  alla  pietà  Tua  ria- 
crefcdfe  di  fargli  male  > quali  che  volclfe  che  egli  mede* 
fimo  pigliandoli  il  cadigo  vernile  a fcntire  minor  pena»*  » 
come  da  lui  volontariamente  accettata:  e ebeda  tal  cadi* 
go  egli  reftringefle  la  mano,  lì  vedrà  poi»  quando  egli  diir 
le  all'Angelo  innanzi  al  tempo  determinato, che  percuote»  ; 
uadi  pedi  lenza  Gerutàlcme  : Sufficit , contuie  mjuium  tua* 

11  Profeta  bauuto  da  Dio  l'ordine , che  li  è detto^andò 
fubito  a rrouare  Dauide  , & evenendogli  l’an&baftiata  gli 
dille  che  deliberane  la  rilpolta  ,chcvoleua  che  egli  ripor- 
tane a chi  mandato  l’haueua . Rimafea  quella  annuntio 
Dauide  molto  sbigouko»  e confuto* dicenda,  lo  mitrouo 
talmente  da  ogni bondaanguftiaro,  chenon  sò  a che  rii 
foluermi  : e cosi  fofpefo  rimanendo  akquanto*mentre  con- 
fiderò , che  delle  trr  pene  propofte, Fame,  Guerra, e P& 
de , vna  delle  due  ultime  doueua  inogni  modo  accettare» 
come  quelle  che  poteuano  meglio  chela  prima  » cadere 
etiandio  nella  pedona  fua,chc  il  peccato  baueuacommef- 
Idi  rilolfe  alla  finse  d’accettare  la  Pelle  ^ Onde  rifpofe  al 
Profeta:  Meglio  èch'io  cada  nelle  mani  di  Dio,  perche  le 
fuemifericordie  fono  lènza  numero  » che  in  potere  degli 
huomirrìT  i qoali>come  moke  volte  appafsionati»non  (an- 
no alle  loro  vendette  porre  fieno  » Quindi  fi  proua,  che-» 
più  terribile  fuole  edere  di  maro  il  cadigo,  che  dalle  mani 
degli  huomiai,  che  quello,  che  daHe  roani  di  Dio  può  ve- 
nire . E benchcrApoftoltydica^cheÙBrreadttwyfx  inci- 
dete in  manus  Dei  •viaentii  » rimane  però  vero  quello,,  che 
dice  Dauide;perche  egli  intede  di  quelli,  che  pentiti  deb- 
bono per  purgatone  de*  loco  peccati  dalie  man»  gjudedi 
Dio  edere  czdigart:  e FApodoio  non  hadubbio^che-» 

parla  di  qu6lli,  chc impenitenti  cadono  aclk  gì udc»  e ven- 

, l JLq.  : dica- 
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dicatrici  mani  di  Dio , la  cui  diurna  polTinza  ficome  è in- 
comparabilmente maggioredi  qualunque  homana,  così 
indubitatamente  (cgue^che  piùhorribdi , ,c fpanenteuoli 
faranno  lesene,  che  dalle  fuc  adirate  mani  verranno,  co- 
me che  faranno  eterna . ) 


Sommario  della  Narratione  V I. 

'/  4 (JX  t T JV 

i « La  tpt fi  ilcnxjt.gr ande che  Iddio  mAndòfopra  Jf rafie  * 

% Quanto  tempii  durale*  e quanta  gente  -tnorijfe. 

$ (Atenei  terxj  giorno  fi  fece  fallire  detto  morbo  iti-» 
<j erifalcmme , e come  fu  veduto  / Angelo  , cAr  prrr 
>cuoteua&  ve  et  de  ua  molti . 

4 Placato  Iddio  dalle  preghiere  di  Dauid  ordina  all’ 
Angelo , che  lem  mano  daUafhgo,  e lo  fa  apparire 
/opra  l’aia  di  Areuna  nel  monte  Moria. 

- -5  La  pietà  , che  mofirò  Dauide  verfo  il  fuo popolo , • 

chi  arando  di  voler  correre  con  fio  tifi  fi  ape  ricolo. 

•6  Se fia  vera , e come  fi  debba  intendere  quella  comu- 
ne , e volgare fientenxjt  , cheiPqpoltfiano  molte-» 
volte  c alligati  per  i peccati  de’  Prencipi . 

7 AM  mede  fimo  fidante , che  Dauide  porgeua  le  fut-, 
- £•<*/<&■  preghiere  di  Signore  mddò  il  Profeta  a dirgli , 

che  douefie facnficurgli  nel  detto  luogo  fatte  era  fi  a* 
to  veduto  l Angelo  . 

. 8 Si  confi deranole fingolari  prerogative > con  che  Iddio 
fauorì  detto  luogo. 

9 St  trasferì  f abito  Dauide  vdito  t ordine  del  Profeta , 
nel  monte  Moria  , oue  habitaua  Areuna  i e da  lui 
i , comprando  l aia , e i Bouiycfferi/ce  ( ordinato  fiacri- 
ficio  a Dio , il  quale  diede  fegno  di aggradirhjmen • 
tre  da  ogni  parte fubito  efisò  in  tutto  la  pelle. 

1 o Compera  in  oltre  Dauide  tutto  quel  colle  di  M orina» 
battendo  hauuto  nuclatione , che  Iddio  fi  compiace- 
V .L * D d a nache 
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ua  che  in  detto  luogo fiergcjjè  il  Tempio , ohe  Saio* 
mone  doueaa  edificargli  • 

Stabilito , e dichiarato  il  luogo , oue  doueuafabricarfi 
il  Tempio , Dauide  attefe  dipoi  a preparare  la  ma* 
tori  a , egli  artefici , che  a tal  edificio  bi/ògn auano* 
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1 V "|  On  così  tofto  Dauide  accettò  i!  fupplìcio  della  pe- 
) \ (Utenza  , eh*  Iddio  in  vnifiedertmo  tratro  vibrò  I* 

fua  horribile  fpada,  o’I  Tuo  non  veduto  & ineuitabile  (fra- 
le di  morte , mandando  così  fiera  pefte  per  tutte  le  parti 
d,’lftacle»tenza  che  precederte  alcun  fegno  di  cagione  na- 
turale > che  mortrando  ella  in  vn  fubito  tutta  la  l'uà  forza 
fece  dttogni  lato  cadere  in  gran  numero  d ogni  fèdo  k—» 
iofriMib.y.  gentile  dognretà . Nèmoriuano  tutti  ad  vna  iftettagui- 
0 10*.  fa , in  modo  che  potette  ageuolmcnte  conofcerfi  il  male  : 

* * ben  era-  la  morte  vna  medefima,  ma  le  cagioni  della  infer- 
mità erano  varie,  e recondite  : percioche  moriua  l’vno  fo- 
pra  l’altro,  e lanafcofta  infermità  opprimeua  bene  fpettò 
prima  che  il  morbo  apparile  : altri  incontinente  con  afpro- 
* *-•  dolore,  & amaro  gemito  mandauano fuori  Kanima  : altri 

* a poco  a poco  languendo  rimaneuano  ertimi,  quando  a! 

~ loro  male  procuraua  no  confeglio , e rimedio  talrri  in  va_r 
. • • rratro  perdutala  villa  come  affogati dauanol’vltimo  trat- 
to : e molti  mentre  attendeuano  a fepelire  i morti , (petto 
nella  opera ifteffa  cadevano,  e della fepoltura ancor  cfli 
, bifogno  haueuano.  N 

j Continuò  quefta  miferabile  ftra-ge  per  tre  giorni, fecon- 

do che  da  Dio  fu  determinato , con  tanta  fierezza , e fu* 
rore , che  in  così  brene  (patio  di  tempo  da  vn  lato  all’altra 
di  rutto  Ifraele  fi  numerarono  fettantamila  huomini  tolti 
eaiftan.  & di  vita  ; come  che  forfè  le  donne,  e fanciullijecondo  il  pa- 
Abui.ic.i4  me  d alcuni , furono  di  qucfto  horribile  flagello  efenri , e 
; liberi  - Ma  nei  terzo  giorno  cominciògrandunenre  a puf- . 
* * - . .L  . lulare. 
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Talare,  & a farli  fentire  quefto  peftifcro  morbo  nella  Città 
di  Gerusalemme.  Onde  Dauide,  che  fin  da  principio  del- 
la Scoperta  pcftilenza  fi  diede,  come  creder  fi  deuc,  all* 
oratione , afinchè  il  Signore  volefie  alleggerire  così  graue 
flagello,  rinforzò  tanto  più  caldamente , c con  maggior 
feruore  le  Sue  diuote  & ardenti  preghiere , veftitofi  di  ci- 
licio » o di  Sacco , infierire  con  tutti  i primati  della  Corte , 7 • 

mentre  vide  la  mortalità  grande,  che  Seguiua  nella  Città, 
e che  a gli  occhi  Suoi  fi  rappreSentò  TAogelo,  che  fiera- 
mere eoa  vna  horribile  fpada  in  mano  moki  Seriua,  & ve-  4 
cideua . Per  lo  che  Iddio  molTo  non  tanto  dalla  fòrza  del- 
le Sodette  orationi , come  che  quali  non  pofla  {ottenere-* 
Timpetodelle  efficaci  preghiere  degli  humili,c  contriti  » 
che  gli  chiedono  perdono  , quanto  anco  dalla  Solita  Sua.., 
incomparabile  miSericordia  ,cbe  nell'iddio  atto  di  punire 
Suole  bene  Spedo  dichiarare , mofirando  dolore  e Senti- 
mento della  deSolatione  di  così  nobile  Città,  la  quale  fi 
haucua , fi  può  dire , eletto  per  Sua  danza,  fi  placò  ben  to- 
do , & auanti  che  compiile  il  terzo  giorno  determinato  a v ri. 
così  grande  Supplicio . Percioche  fù  vdiro  lordine , che  nouuon^ 
incontinente,  diede  al  Sodetto  Angelo , che  fi  trattenefie,  »• 
e non  pafiaife  più  oltre  nel  cadigo  : onde  in  vn  Subito  fù 
da  Dauide , e da  altri  veduro  l’iddSo  Angelo  a leuare  mi- 
no, & a fermarli  con  la  Spada  ignuda  Sanguinosa , e mi- 
nacciante contro  la  Città  Sopra  l’aia  di  Areuna  lebuSeo , 
che  era  fuori  della  Città  nel  monte  Moria  in  luogo  distia- 
birato  : nella  ideifa  guiSa  che  fù  rappreScntato  a San  Gre- 
gorio il  Magno, quando  Iddio  affliggendo  ia  Città  di  Ro- 
ma col  flagello  di  Pcde,e  volendo  modo  dalle  preghiere^ 
di  quei  Sàio  liberarla, fece  apparire  vn’Angelo  (òpra  Dan- 
tico fepolcro  di  Adriano , il  quale  perciò  fu  poi  chiamato 
Cadel  Sant' Angelo, che  rimettcua  ia  fpada  afpét  Sa  di  San- 
gue nel  Sodro,  vbbedendo  all’ordine , che  Iddio  gli  daua, 
che  doucfTe  leuare  la  mano  dal  cadigo . Con  tal  vifione 
che  hebbedi  nuouo  Dauide,  reiterando  con  maggior  fer- 
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uore  le  Tue  preghiere , proftrato  in  terra  diceuaT  e replica- 
uà  al  Signore  gemendo»  e lagrimando  amaramente  : De- 
gnati bormai  di  ritirare  la  tua  adirata  mano  » che  hai  ftefo 
contra  il  tuo  popolo  » e riuolgi  più  rotto  il  tuo  furore  con* 
tra  di  me , e della  mia  cala , poiché  fon  quelito , che  ho 
commetto  il  peccato  , e che  fono  l’autore  d ogni  male . 

Grandiffima  pietà , & amore  mottrò  Dauide  inquett&J 
occafione  verfo  il  fuo  popolo,  amroaeftrado  infame  i Prin- 
cipi , quanto  debbano  effere  pronti  nelle  calamità  pubi- 
che a iottentrare  ad  ogni  pericolo,  & a pofporreogni  fuo 
commodo  » & inrereffe  al  comune  feruigiò , ad  imitatione 
del  zelante  pallore,  eh  efpone  prontamente  a sbaraglio  la 
fua  vita  per  ditt  fa  della  fua  gregge . Percioche  non  fi  con- 
tentò Dauide  di  voler  correre  vn’ifteffo  pericolo , mentre 
elette  il  flagello  della  Pelle, che  poteua  ageuoJmcnre  fchi- 
failo  con  la elcttione della  Fame,odelIa  Guerra,  di  cui 
niuna , opoca  parte  poteua  a lui  toccare;  ma  procurò  in_* 
oltre  con  le  fue  preghiere  di  foctrare  iLpopolo  alla  vindi- 
catriceiradi  Dio,  e di  foftcnerla  lui  fo!o>  penfando  che 
per  lo  peccato  folo  da  lui  Commetto  d‘ ha  uer  fatto  numera- 
re il  popolo.  Iddio  fopra  di  quello  tale  fupplicio  mandato, 
e l’ira  fua  fcaricata  bauette  ; come  che  la  giuttitiadiuina^ 
fia  folita  tal  volta  di  vendicare  contra  i fudditi  le  colpe  de* 
IoroPreneipi,faome  cófermò  quelfamofò  Poeta  dicendo: 
Sorr  paitfj  i Rè  , portano  i Grèci  il  danno  • 

Ma  quantunque  di  ciò, come  di  cofa  che  pare  affai  efor- 
birante,  e contraria  alla  rettitudine  della  giuftiria,  s attri- 
buifea  da  tutti  comunemente  la  ragione  alla  Uretra  vnio- 


ne  , c corrifpondenza  ,che  è fra  il  popolo , e’I  Prencipe-/, 

lue 


nella  medefìma  gùifa  » che  è tra  il  capo , e i membri , e tra 
lanima,  eì  corpo,  di  modo  tale,  che  necettariamente  l’vno 
fente  il  dolore  perle  ferire  e piaghe  dell  altro,  e perciò 
fi  vede  all’incontro,  che  fpeffe  volte  ancor  iPrencipi  fono 
cattigati  per  i peccati  de’Vattalli , e forfè  con  più  ragione, 
poiché  non  efi  malum  in  Ciuitate>quod  non  faciat  Dominus\ 
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Ijccme  di  quelli  molti  efcmpi  nc  porge  la  Sacra  ICÌoria  i e 
tra  gli  altri  quando  Iddio  il  moilrò  sdegnato  con  Mole  per  Peutcr,  1. 
la  mormoratione  del  popolo>  e quando  volle  parimtnre-/  s-»6* 
che  i Principi  delleflacito  fodero  impiccati  per  la  forni* 
catione  de’  foldati;  e Geremia  ancora  rimprouera  al  popo*  um  l M* 
lo  9 che  per  i Tuoi  peccati  ila  fucceduta  la  morte  del  buon-» 
gè  Giofia:  Con  tutto  ciò  amepare  che  non  mai  , ò alme-  Thrt* s'16, 
no  diradOjpoiTaauucnire  e verificarii  quella  comune  feti- 
tenza,  che  Iddio  caitighi  i popoli  per  i peccati  de’Prcncipi: 
mentre  non  i!  deue  mai  credere,  che  la  giuilitia  diuina,  la 
cui  rettitudine»  & vniformica  no  può  effere  maggiore, com- 
porti  che  vno  pecchi , e Palerò  ila  punito  • E tutto  che  a 
gii  occhi  noilri  fi  raifembri  talora  il  contrario,  non  è però, 
che  i popoli  non  iiano  meriteuoii  del  càiligo,  che  gli  viene 
datoi©  perche  iiano  ancor  eflì  partecipi  del  medeiimo  pec- 
cato commeifo  dal  Prenci pe  9 ficomc  per  lo  più  accade  ; o 
perche  d’altro  fallo  habbiano  la  colpa:  iicome  quali  tutti  ?heotIo>'«* 
comunemente  (umano,  che  perciò  auuenme  quella  ven*  viuma. 
detta  f che  prefe  Iddio  conu*a  il  popolo d’iiraele  i benché 
nella  cagione  non  contengano,  mentre  altri  4’attribuifco- 
no  al  graue  misfatto  delia  fellonia,  che  commife  eifo  po% 
polo , quando  feguitando  Abfaione  prefe  Je  armi  contrae 
il  fuo  Rè,  & altri  alla  folleuationc  di  Seba  : Sono  però  tut-  t 
ti  di  parere , e maflìrac  alcuni,  chedi  fantità  hanno  il  pre- 
gio , che  Iddio,  il  quale  fecondo  le  qualità , e merito  de’ 
fudditi  fuoie  diiporre  il  cuore  de’Prencipi,  permetteffe  che  14 _&  i»b  *• 
Dauide  inciampale  nell’errore  fodetto,per  hauere  quin  * 

di  occafionc  di  cailigare  il  popolo . E quando  non  li  po  roenfuit  Ln- 
tefle  comprendere  la  cagione  qualunque  volta  che  Iddio  8d™- 
per  alcun  peccato  de’Prencipi  cailiga  il  popolo,  che  inno- 
cerne  fia  crcdutq>più  rodo  fi  deue  ciò  attribuire  a i fecreti  s.Agoft.  «- 
gi urfic ij  di  Dio,  che  fono  incomprenfibili,che  ilimare,Ghe 
iènz’alc.una  caula  di  demerito  tale  pena  fia  dalia  fua  ornai*  della  trio!, 
potente , e giuftifsima  mano  mandata . Imperò  ogni  voi- c**  .. 
ra  che  fi  veggono  certi  firani  cucnti,i  quali  alla  debolezza 
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nottra  humana  paiono  ti ifordin ati , debbiamo  dire  cernii 
l'Apottolo , Non  conukne  di  faperele  cofe  aire  , e drui» 
ne , ma  più  cotto  temere  . Okre  che  quante  volte, Gcome 
efferuano  alcuni  faggi  Scrittori  » il  popolo  Gprefume  effe- 
re  innocente  de*  peccati  de*  Prencipi, mentre  egli  n’è  ftaró 
fautore , c ne  ha  la  principale  colpa  ? Gcome, quando  cori 
< ^ le  louerchie  adulationi , e con  le  fmodcrate  dnnottracro- 

ni , che  danno  poi  occaGone  a molte  angarie infiamma^» 
di  maniera  fambitiofo,&  ingordo  petto  di  quelli, che  mén- 
tre G veggono  come  Dei  adorati , precipitano  più  facil- 
mente in  molti  errori  5 la  cui  vendetta  Iddio  poi  fcaricaj 
. fpefie  volte  giuftamente  fopra  i medcGmi  popoli, che  cori 
le  loro  pazzie  hàno  dato  ad  etti  Prencipi  occaGone  di  pec- 
care • E per  ciò  verifsima,  e molto  memorabile  G dene-i 
{limare  la  Temenza , che  ha  lafciato  fcritra  vn  nobilifsimo 
Itterico,  che  / Regni  più  volte  per  l'adulatione  de  popolile 
Qjnn  Cur.  per  le  arme  de' nemici fono  di  sì  rutti , 

Hor  Dauide  , mentre  pregaua  il  Signore  i che  velette 
fe  non  verfo  di  elio  lui, che  confèflaua  di  meritare  ogni  ca* 
ttigo,  almeno  verfo  il  popolo,  che  ftimaua  innocente,  mo4- 
.ttrarG  mifericordtolo , ri  medeGmo Signore, che haueuai* 
già  datofegno  della  fuadiuina  mifericordia  , mentre  ha* 
ueua  ordinaro  all’Angelo , che  leuaffe  mano  dai  caftigo-; 
facendolo  poi  fermare  in  atto  minacceuole  /opra  faia_* 
d’Areuna  nel  monte  Moria  /volle  ben  rotto  concorrere , c 
fbmminiftrare  quei  mezzi,  che  erano  necdfarìj  per  plac- 
care interamente  la  giutta  ira  . Tanto  foprabonda  nella 
fua  diuina  ettenza  la  mifericordia, come  che  dall’ApottoIo 
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è chiamato  Diues  in  mifericordia , che  è affai  più  pronto 
molte  volte  in  vfarcela,  che  noi  in  chiedergliela  : e perciò 
mudò  fubito-H'  Profeta  Gad  à rirrouare  Dauide, accioche 
fauuifaffe , Gamie  incontinente  fece , che  per  placare  H 
Signore  douefle  nella  detta  aia  alzargli  vn  aitare. 

O ben  auuenturoG  fafsi , e felice  monte  G deue  chiama- 
re quello  di  Moria,  oue  giaceua  la  detta  aia  di  Areuna_*? 

poiché 
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poiché  effo , e forfè  a punto  la  medcfima  aia, fu  nobilitata, 
e refa  venerabile  molto  prima  col  facrificio,  che  iui  volle-» 
fare  Abramo  delfuo  figlio  lfaac  ; e poi  con  quella  vilìone 
dell’Angelo  » che  Iddio  fece  appariresquando  placata  l’ira 
fuadiuina  diede  bando  al  peftifero  morbo,  evollequiui 
riceuere  il  douuto  facrificio  ; e finalmente  perche  ncll’iftef- 
k>  luogo  fu  da  Salomone  fiibricato  il  celebrato  Tempio, 
che  maggiormente  la  Città  di  Gerusalemme  illultrò. 

Non  fu  lento  Dauide,vdito  1 auuilò  del  Profeta , a traf-  9 
ferirli  nel  detto  monte  di  Moria  , oue  albergaua  Areuna , 
che  altre  volte  era  fiato  Rè , e Signore  de’lcbufei , quan- 
do in  quel  contorno  habitauano  : il  quale  conuertito  alla 
religione  degli  Ebrei  iecondo  la  loro  legge  viueua , e che 
ha ueua  parimente  hauuto  forte  di  vedere  inficine  tóifuoi 
figliuoli  la  fopra  narrata  apparirione  dell’Angelo,  mentre 
ftaua  tribbiando  con  elfi  il  frumento,  ma  con  tanto  loro 
ipauento  , che  andarono  Subito  a nafcondetfi  . Quando 
Areuna  vide  venire  verfo  cala  fua  il  Rè  con  gran  comiriua, 
gli  andò  Subito  incontro  > & adoratolo  con  profondiflìma 
riuerenza , gli  cbiedè  con  la  douuta  bumiltà  la  cagione—» 
deila  fua  venuta  . Son  venuto, rifpole  il  Rè,  perche  io  vo- 
glio da  te  comprare  la  tua  aia  per  dirizzare  in  quella  vn’al- 
tare  al  Signore  , afinchè  col  facrificio  ,che  intendo  di  ot- 
tenuti , fi  degni  di  far  celiare  hormai  così  crudele  peflilen- 
za , che  ci  affligge . Non  (olo  l’aia,  replicò  fubito  Areuna,. 
ma  i buoi  per  Vittime,  e'1  carro  , & ogni  altro  ift tomento 
r*  di  legno  per  accendere  a ral  effetto  il  fuoco , e l’iftdfo  fru- 
mento per  trame  farina  da  Sacrificare, humilirére  ti  preferi- 
to, ere  ne  faccio  libero  dono.  Non  volle  il  Rè  accettare  la 
. liberale, e magnanima  c fferra,  che  gli  fece  quello  Suo  fede- 
le , e diuoto  Vallallo  , dicendogli  : lo  voglio  facrificare  al 
Signore  del  mio , e non  di  quello  d’altri  » Con  che  viene  a 
dimofirare  a i Prencipi,  & ad  ogni  altro,  che  faccia  Iimofi- 
na  , 0 altra  buona  opera  in  feruigio  di  Dio,  che,  afinche— * 
maggiormente  gioui, debba  farla  delle  fue  proprie  facoltà, 

- . - e non 
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non  de  i beni  altrui  : ficome  a punto  infegnò  il  Sapientifsi- 
mo  figliuolo  di  tifo  Dauide , dicendo , H onora  Dominum 
Tnutrb.  j.p  fa  tuafub  sfarti  a ; che  corrifponde  ad  vn’  altra  fimile  fen- 
tenza  dettata  parimente  dallo  Spirito  Santo:  Qui  offerì 
34-14 'facrjffcium  exfubfìxntiapauperis , quafì  qui  vittimai  fi* 
lium  fuum  in  confpeftu patris.Ondc  Dauide  con  cinquan- 
ta  monete  d’argento  pagando  l’aia,  ouero  tanta  parte^f 
Veggjfii*  di  terreno  di  quella,  che  badò  per  alzarui  l’altare,  c. 

Aunoc.  1 1.  pCr  prezzo  infieme  de'buoi,  che  doueuano  edere  immola- 
ti, ofterfediuotamentc  il  facrificib  a Dio  : il  quale  moftrò 
d'haucrlo  accetto , mentre  ne  diede  il  folitofegno  il  fuoco 
celefte , che  fcefe  econfumò  in  vn  tratto  l’holocaufio  ; & 
indi  la  Pelle  non  fu  più  fentita  in  alcuna  parte  d'ifraelc; 
come  che  il  Signore  ordinale  all’Angelo,  che  rhorribile^»  ì 

fua  fpada  nel  fodro  riponete. 

« Quindi  feorgendo  Dauide , che  Iddio  haueua  fornata- 

fi^TarS.  mente  aggradito  gli  holocaufti,  chefopra  il  fodetto  altare 

da  lui  eretto  offerto  haueua,  volle  non  iòta  neH’iftcffo  luo*  ■ 
go  ben  rollo  altri  facrifìcij  per  diuotione , e per  renderà 
più  che  poteua  grato  Dio,  rinouare , inuitando  il  popolo 
ad  honorare  quiui  il  Signore, mentre  fpauentato  dalla  ter- 
ribile villa  dell’ Angelo,  che  con  sì  horribile  afpetto  gli  ap- 
parue  come  fi  è detto , non  hebbe  in  quell’iftanre  ardire  , 
come , fuppone  il  Sacro  Idoneo , d’andata  facrificare  in_» 

4.  t xi .in fi-  Gabaon,  oue  flaua  il  tabernacolo  del  Signorc,e*l  folùo  al- 
rare , douc  fi  offerì ua no  ordinariamente  gli  holocaufti;  ma 
-determinò  in  oltre  di  comprare  tutto  il  colle,  oue  giaccua 
la  detta  aia,  ficome  fece,  pagando  fciccnto  monete  d’oro: 
o perche  gli  pareffe  conucniente , che  quel  luogo , che  era 
flato  tanteVolre  honorato , 6c  iiluflrato  dal  Signore  con  la 
fuadiuina  afsiftenza,  non  feruifTe  che  aluiftefib:  o per- 
che gli  fofTeall’ora , o molto  prima  (come^enfano  alcuni) 
riueiato  col  mezzo  del  Profera , o in  altra  maniera, che  nel 
detto  monte  il  Signore  fi  cópiaccffe,  che  gli  foffe  dedicato 
il  Tempio,  che  Salomone  fuo  figliuolo  doueua  fabricarui* 

Dauide 
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Dauide  ftabilito , e dichiarato  il  luogo,  che  Iddio  lì  ha-  > 
ueuain  Gerufalerame  cletto,accioche  vi  fi  fabricàffe  il  fuo  Anr  *oj  g 
Tempio,  benché  fapeffe  che  dal  Cielo  era  fiato  ordina- 
to  che  l’effetto  di  quefta  gloriofa  imprefa  doueua  a Salo- 
mone fuo  figliuolo  toccarei  ad  ogni  modo  per  renderli  piu 
che  poceua  meriteuole  della  buona  intentione,che  hauefia 
lu unto  di  ergere  detto  Tempio , volle  inanzi  che  la  mor- 
te , che  ogni  hora  più  Te  gli  auuicinaua , la  Tua  vita  termi* 
naffe,  preparare  la  materia,  e gli  artefici,  che  doueuano 
in  così  fegnalata  opera  impiegarli,  accioche  il  figliuolo 
poteffe  tanto  piu  facilmente , e con  maggiore  prcftezza_# 
condurla  fine  ; mentre  fra  fe  medefimo  ìpeffo  diceua,e  for- 
fè anco  con  i Tuoi  più  famigliai  feruitori  communicaua^ , 
che  hauendo  a lafciare  dopo  fe  Salomone  fuo  figliuolo  af- 
fai giouinetto , & inefperto , voleua  facilitargli  la  fabrica_* 
dei  maggiore  Tempio , che  doueua  vederli  al  mondo,  at- 
tefo  il  nobile, e marauigliolb  modello, che  Iddio  nella  men- 
te di  lui  haueua  impreffo , apparecchiando  per  taf  effetto 
tutto  ciò  che  faceua  bifogno  « Ordinò  per  tanto  che  fi 
deferiueffe  tutta  la  gente  baffa,  che  foffe  atta  a tagliare  , e 
Iauorare , e condurre  le  pietre}  e fece  apparecchiare  infie- 
me  gran  quantità  di  fcrro,e  bronzo,  e molti  legni  di  cedro 
di  mirabile  groffezza,e  lunghezza,  che  da  Tiro,  e Sidone 
haueua  fatto  condurre  :&  infomma  in  quelli  virimi  fuoi 
giorni  pofe  tutta  la  fua  cura,  e penfieroin  apprefiare , & # 

apparecchiare  qualunque  cofa  che  imaginare  fi  poteffe^, 
la  quale  a così  nobile  lauoro  faceffe  di  mefiieri . Tanto 
grande  era  il  zelo  che  gli  ardeua  nel  petto , che  il  Signore  * 
veniffe  compitamente  , e quanto  più  prefio  fi  poteua,  ho- 
norato , e glorificato  con  lerettionedicosì  illuftre,e  rega- 
lato Tempio,  che  nella  mente  di  elfo  haueua  Iddio  inlpi* 
rato,  ediiegnato . 
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Sommario  della Narraticme  VII. 

« Li'  Il  ~ ^ ^ ^ ; |4  r3™>  ^ yCV*M  *V  W«*l  V**  * *•  < f-g*i*^ 

j Diiuidc  ridotto  all’ vi t ima  vecchiaia  s' a t compagna-» 

con  vna giovinetta  di  rara  bellezza  i<*cciocbe  cori ■ 
candofi prefj'o  di  lui  gli  mateneffe  il  calor  naturale . 

3 Si  proua , che  ella  fu  fua  vera  e legitima  moglie , an- 

corché la  confumatione  del  matrimonio  non  feguijjè» 

3 Adonia  maggiore  d'età  d' ogni  altro  figlio  di  Dauidc-» 

afp  ir  andò  alla  fuccef sione  del  Regno , fi  vi  con  di* 
iter  fi  dimoflrationi  di  magnificenxfi  > e di  magna* 

nimità  preparando  l * firada*  ? 

4 Finalmente  auuedutofi della  inclinatione,  cheportaua 

il  padre  a Salomone,  volendo  preuenirlo fi  fa  col  fè- 
guito  dì alcuni  fuot  partigiani  dichiarare  Rè. 

5 II  Profeta  Natan  bauuto  tale  auuifo  lo fignificajìtbi' 

lo  a Betfabe  madre  di  Salomone,  acetiche  ne  faccia 
. • • • doglienti1  col  Rè  Dauide . 

6 Andò  fubtto  Betfabe  a darne  conto  al  Rè  pregandolo 
- < a volerle  mantenere  la  promefsa , che  baueua  fatto 

afauore  di  Salomone  . 

7 II  Rè  le  conferma  la  promefsa , e poi  dà  ordine , che-» 

Salomone fia  vnto , e confecrato  Rè . 
g Fu  fubito  con  ogni  prefìe^za  efeguito  tal  ordine  da 
coloro , che  hebbero  di  ciò  la  cura  . > 

^ Il  rumore  , e Strepito  grande  d'allegrezza , che  fi fece 
nella  creatione  di  Salomone  arriuò  all' orecchie  di 
Adonia , e degli  altri fuoifeguaci  , che  flauano  in-* 
certo  luogo  a diporto . 

-■>  jo  donata figlio  del  Sommo  Pontefice  Abiataro  porta  4 
co  fioro  la  nuoua  certa  della  cr catione  di  Salomone . 

1 1 Adonia > èri fuoi pxrtegiani ciò  vdito fi partono  sbi- 
gottiti^ Adonia  và  a ricouerarfi nel  tabernacolo  • 
1*  Salomone  gli  muda  la /Scurezza  della  vita , auuerte • 
dolo  aviuere  per  ìauuerure, quieta # rimefsamete . 

aj  guati- 
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13  Quanto  pofsa  il  fojpetto  nell'animo  del  Prcncipe.  con  - ,T 

* • tra  di  coloroyda  quali  egli /i reputi  altre  •volte  efse-  .<•«{» 

re  Flato  offefo , o che  /ratto  atti  a dargli  gelofia  ; e-  ■ 
quello  che  debbono  in  tal  cafofareper  ik  lor  meglio  ». 

tin  nj.ttlixi  u>-  1 •*»«-> 4 
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I^R  A Dauide  ridotto  all’vltima  vecchiezza  , mentre  1 
_j  già  volgeua  dell’età  Tua  il  fetrantefimo  anno  , e fc 
gli  era  di  matiierafcemato  il  calore  naturale, e raffreddato 
i fangue , éhe  ninna- forte,  e quantità  di  vefttmenti  potè- 
•Bario  a bafbnza  ribaldarlo  ; onde  quei  che  attendeuano  . „ 

alla  cura  ,e  fallite  della  perfona  Tua , di  comune  parere  or- 
dinarono che  fi  trouaffe  vna  donzella  di  vago  alpetto , la_» 

‘quale  pelando  predo  di  lui  con  il  iuo  innato  calore  lo  rif- 
■caldaffe,  e lo  fpirito  fuo  languido, e mortificato  fomentai 
•fe  : per  lo  che  fu  tra  molte  fcelta  vna  giouinetta  di  rara-» 

•bellezza  della  Città  di  Suna  della  Tribù  d’iflacar , nomi- 
nata Abilae.  Cortei,  che  il  K è accettò  volentieri  ,e  de  Ifuo 
u letto  la  foce  amoreuole  conforte,  non  tantogli  fu  moglie, 
quanto  ferua,  mentre  con  le  fue  mani  vezzofeogni  ferui- 
-gio  all’antica,  e cadente  età  di  lui  neccffario  miniftraua  :ie  • ; ^ 
nientedimeno  tra  tanti  vezzi,  e carezze  che  in  così  Aree - 
y . vto  , edomerticoconfortìofi  puòprefumere,  ilfiore  della  v . 
Virginità  rimale  Tempre  intatto,  & incorrotto . Nè  per-  ■* 
ciò  il  nome  di  vera,e  legitima  moglie  toglier  fe  le  deue,  fi-  2 
come  molti  molto  ragioneuolmente  a mio  giudicio  hanno  Saiian  d »n. 
ftimato  contro  il  peniiero  d’altri.percioche  il  Vecchio  an-  & 7d" 

cerche  per  la  fua  decrepita  età,  per  effere  vuoto  quafi  af-  c.  i.a.s.poft 
fatto  di  fangue,  fia  inbabile  a cogliere  i fruttidel  matri-  muitwaik*. 
monioj  nondimeno  ficome  per  la  lunga  cóluetudine  e pra- 

I tica  , che  egli  ha  ha  unto  con  donne,  come  hebbe  Dauidc, 
fuoie  effere  molto  intemperato,  & inclinato  alia  libidine, 
e quello  che  non  può  con  gH  effetti , molte  volte  fuoie  col 
•peniiero  fenza  alcuna  fatica  adempire}  così  ragione  uolc 
• - .>•- A.  v cofa 
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^rTit^  cola  c,  che  effò  matrimonio  gliier  uafenon  .peroccafione 
dimenili  u.  di  frutto  di  benedittione,  almeno  per  fimedio  •d'intempc- 
ranza , e di  fcniualc  concupifcenza . ' ì 

In  quello  tempo  che  Dauide  carico  dimoiti  anni  anda- 


ti. 4. & Kegi- 
nal  in  Rtt. 
fu. pan.  hb. 


ji.nu.  ioj.  ua  0gnj  bora  più  verfo  laccato  dellaiùa  vita  inchinando) 

3 Adonia , che  era  il  maggiore  de\figliii6Hf , *he  jgli  erano 
rimafì}  e che  la  bellezza  del  Tuo  afpetco,e  laregaie  prefen- 
. * za  lo  rendeua  affai  altiero»  fi  folleuò  afpirando  alla  fuccef- 
fione  del  Regno:  e volendo, come  fece  Abralone,con  ap- 
parenze ,c  dimoftrationi  di  magnificente  di  regia  fplen- 
didezza  corrifpondere  a così  alce  fperanze  » cominciò  an- 
dare intorno , & a comparire  per  la  Città  con  molte  Car- 
rozze , e Causili , mandando  innanzi  cinquanta  palafre- 
nieri , o alabardieri  * come  altri  penfano . E benché  alk* 
notitia  di  Dauide  tutti  queffi  andamenti  di  Adonia  perue- 
niffero , nondimeno  come  quello  chevcrtoi  figliuoli  fole- 
aia  diete  molto  indulgente  e pietoW^e  dellamore  di  quel- 
li fuor  di  modo  inuaghirfi , attribuendo  il  tutto  a gioue- 
•nile  leggierezza  ,.anzi  chea  penfieritanto  vaiti,  come  fa- 
' no  quelli  della  regalecorona  >non  curò  d applicarui  il  ri- 
medio , checonueniua , contra  fauuifo,e  documento  dei- 
ifdi-.jo.u.ffa  diuina  Sapienza,  mentre  inlegna..  Nondesjilio  potè- 
ftalem  in  iuuentute , nec  illius  cogita  tus  aUfpicias* 

Gran  prudenza  inuero  fi  richiede  nel  Prencipe  circa_# . 
nobilitare  ,&  allenare] figliuoli  alla (peranza  del  Pren- 
cipato  :percioche  chi  troppo  allenta  loro  la  briglia,  e li  dà 
fenza  meta  alcuna  largocampodi  farli  <onofcere*e  filma- 
re, acciochc.maggiormernefi  (pianino  la  ^rada  alla  futura 
fucccfsiofieideUtegno  ;«  chi  ali’ 'incontro  troppo  li  tiene—» 
infreno,^  li  mantiene  bafti , leuando  loro  ognioccafio* 
ne  difarfi  conofeere  » e di  acquietare  lamorcje  bcniuolen* 
za  dcTudditi , mentre  viuonolempre  con  tofpetto,  e con_* 
gdofia , che  i figliuoli  per  Pallidità  di  regnare , che  fuok 
effere  molto  vchemente,  non  alpettino , ma  preoccupino 
il  tcmpodallanatura,edaiJalegge  prcfcritto.  Onde  quel 
. . Pren* 
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Ptencipebcn  faggio , c prudente  fi  douerà  (limare,  che  U 
via  di  mezzo  in  così  arduo  negotio  (apra  cenere,  mentre» 
ire  troppo  auftero,  nè  troppo  facile  procurerà  di  moflrac* 
fi  nell’alleuare , & introdurre  i figliuoli  ai  Prencipato. 

Ma  forfè  più  tofta  auuenturaco  fi  porrebbe  chiamare  quel 
lfrenctpe».  a cui  falle  dato  iaforte  d’haucre  figliuoli  d'ot- 
tima indole  de  inclinatione,.  fi  quali*  portando  la  douutaL* 
riocrenza  al  padre , allettano  non  in  altea  maniera  la  fuc- 
ceifione  del  fi  Inope  rio,  le  non  dulia  morte  di  lui  : poiché  co**  s<ttmonim 
me  diflè  quel  gran  haute , che  da  Dio  hebbe  la  lapicoaa  a tw 30. 1 s 
Boti  è colà  la  piò  difficile  che  il  fapec  co nofcere  la  nato- 
la dell’huomo  nefia  fua  adolefcenza  , e giouemù:  tanta 
filale  edere  mobile  e variabile;  ficooie  gratto  fa  mente  volle 
alludere  ancata  il  Prencipe  de’  Poeti  Latini  dicendo  t 1 . 

Dum  factles  animi  iutuimm , dum  mainiti  &tas  , GeorJlb'  ** 
mentre  troppa  facilmente  fi  padano  corrompere  gli  animi 
de*  Prcncipigiouinctti , e fiiiarfi  dal  diritto  camino;  e tant  ' 
ta  più*quanto  maggiormente  faoie  ardere  in  loro  la  fcre^y  ^ 

dei  regnare . Onde  fiauuifoy  che  Lafciò  il  Sauio>  che  di  for  *»•  c . 
pta  fi  è ricordato,  Non  des  (folio ) piote  flatem  in  iuuenttUe , Etcli.\o.ti* 
farà  Tempre  il  più  ficuro  modo,  che  il  padre  douerà  vedo 
i figliuoli  ofieruare . Ma  di  più^ome  ricorda  il  meddìmo 
Sauki,  dicendo.  Et  illius  cogitai us  ne  dej'pictasy douerà  ha- 
nere  ocehioal  procederefuo  y& alla  maniera,  che  tiene  di 
woercrpercioche  ogni  volta  che  vedrà  fotgere  più  alta* 

«unte  che  non  cornitene  la  grandezza  fua  v douerà  fubito 
«mediarmi  e fit  nò,  cenerà  ficaia  dubbio  grandifsi  tuo  p«-  « 

tkoio  di  vedete  notabili  tolleuationi  ncl  Tuo  Regno , e di  . 

«fibre  ancor  leuato  di  feggio  dal  figliuolo,  ficome ie  ne  fior 
•■o  veduti  molti  efempi.  , > 

Hor  Adonia  > che  non  fu  mai  per  fioccatone  fodctttu  4 
torretta  dal  Padre  , relòfi  ognora  più  baldanaofo  > & Ann.  3 010.. 
•edace , o perche  fbfir  dimoiato  da  fi  fimi  pattegiani  » che 
|k  cominciarono  adfacriuc,  adorando,  come  fidiceli  Soie 
•afieiKe,«  ^«zzando  l’occidciKe- tri  quali  due  erano  dfi  ’ 

• - * i fuprc- 
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lo  prem  a autorità,  Gioab  Capitano  Generale)  & Abiataro 
Sommo  Sacerdote,  o perche  fi  auuedeffe  da  moiri  fegoi 
della  indirtatione , che  haueua  il  Padre  d’inalzare  al  leg- 
gio Reale  Salomone  figlinolo  minore  di  età  di  lui , propo-  ' 
le  di  voler  preuenireognidifegno  del  Padre  . Percioche 
ordinato  vn  foléne  conuito  fuori  della  Città  pre0o  ad  vna 
gran  pietra  vicina  al  fonte  Uogel, portone  gli  hortidel  Rc* 
& inuitati  oltre  a i fodetti  Gioab, & Abiataro,  i Cuoi  fratd- 
« r ’ H , e molti  principali  della  Tribù  di  Giuda , ma  non  già  Sa-. 
» • ■*.  lo  mone,  nè  Banaia  Capitano  della  guardia  > nè  il  Profèta 
Natan*  nè  altri  petfonaggi  di  valore,'  che  aderhiano  a 
Salomone  > procurò  dopo  fotti  i.foliti  facrificij,d’eflcre  dal 
detto  Abiataro  Sommo  Pontefice  vnto,  e conlacracoRc 
d’Ifraele  ; ficome  feguì  con  faufte,  e liete  acclatnationi  di 
' tutti  quelli  che  v’interuenncro,  1 

i Corfe  Cubito  lafama  di  quefto  fiiccefio  nella  Città, e li 
fpai  fe  per  le  lingue  di  molti  ; onde  Natan  Profeta , che  » 
Salisti . ann.  come  molto  partiale  di  Salomone,e  che  fuo  Aio,òMaefiro 
3ooS.nu.8.£raftaf0jfi1  deprimi  afapcrlo,andò  incontinente  a darne 
conto  a Bctlabea  madre  di  efiò  Salomone, con  dirle.’Hai  cu 
vdito , che  Adonia  è già  creato  Rè,  ne  Dauide  Iosa  è Pe, 
rò , fehai  carola  vita  tua  ,equella  di  tuo  figliuolo,  vàben 
lofio  a darne  auuifo  al  Rè , e gli  dirai  quelle  breui  parole  : 
Non  haitu  Signor  miopromeflocon  giuramento  a me  tua 
feumilifsima  lerua,  che  Salomone  dopo  te  regnerà  è e co- 
irne dunque  comporti, che  Adonia  horas’vfurpi  la  corcai? 
Et  in  quefto  iftante  comparirò  ancor ’io  innanzi  al  Rè*  e 
Ripigliando  le  tue  parole,  gli  darò  compito  raguaglio  di 
-tutto  quello  che  paflà..  . •.  r . >i.> 

v Andò  Cubito  Bctfabca  alla  fianzadel  Rè:  & entrata, do- 
po hauergli  fatto humilifsima  riuerenza,gli  parlò  non  Còlo 
ridia  maniera  eh  e;il  Profeta  le  infegnò,  ma  molto  più  oltre 
^dUfufevcome  che  la  pafsione  la  refe  molto  più  eloquem 
tedi  quello  che  s’imaginò  il  Profeta  : percioche  ella  gli 
ioggiunfc  il  Sacrificio,  e’i. cornuto,  che  per  tale  cagione-» 
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haaiua  fatto  Adorna  » & i convitati  che  v’interuemmo , 
tri  i quali  erano  (lati  tutti  gli  aicri  figliuoli  di  dio  Re, .fuor 
che  Salomone;  con  ebe  volle  dargli  a Chiedete  1 odio  par- 
ticolare y che  elfo  Adcmkt  alla  pei  Iona  di -Salomone  porta- 
uà.  E per  vlcimo  gli  foggiunfe  : Signor  mio , tutto  il  Popo- 
lo d'ifrade  (là  con  gli  occhi  riuolci  vedo  di  re*  afpettando 
che  cu  dichiari  quale  debba  dfere  il  tuofuccdfore:  e però 
ricordati , che  tofio  che  farai  ali  altra  vita  pacato , io  &ii 
figliuolo  tuo  Salomone  faremo  come  infami  de  indegni 
trattati . In  quedo mentre  fopragiunfe  ri  Profeta  Natan.#: 
e fatto  dai  Re  fubitoentrare  > gli  replicò  il  medefimo  > ma 
con  differente  maniera  , per  moftrare  di  non  haaer  coii- 
ccrtato  le  parole  inde  me  con  ftetfabea  : e fopra  tutto 
gli  dille  che  non  poteua  mai  credere , che  ciò  foffe  còn_# 
ìaputa  fua  feguito,  e che  fehaueffe  mutato  volontà  > non 
glielo  haudie  inficine  lignificato  ; volendo  con  quefio  ac- 
cennare^ che  la  ftretta  famigliarità  e confidenza , che  il  Re 
con  lui  teneua , non  bau  crebbe  meritato  che  egli  tale  ter- 
mine haueffe  fcco  vfato.  * ' 

Il  Rehauendo  tutto  ciò  vdito,  come  che  filmò  chea 
cosìgraue  & imporrate  dilordine  conueniua  prefentemen- 
re , e fenz’alcunoindugio  applicare  potente  & efficace  ri- 
medio; cosifatta  fubwo  richiamare  in  camera  £etfabea,che 
era  vfeita  per  cedere, come  fi  crede, il  luogo  al  Profeta^  , 
non  folo  le  confermò  con  rniouo  giuramento  Ja  promdTa , 
che  l’haueua  già  fatto , che  dopo  lui  federebbe  hciSegg  o 
Reale  Salomone  ; ma  volendo  infieme  che  di  tutto  ciò  tan- 
tofio  ne  feguifi'e  l'effetto,  ordirò  che  incontinente  fi  chia- 
tti afferò  il  Sacerdote  Sadoc,  il  Profèta  lo  detto  Natan , e 
Banaia  Capitanoddla  guardia  :a  i qualifubito  venuti  cò- 
mife,che  pigliando  con  dfo  loro  fa  reale  fisa  Guardia, con- 
duccffèro  Salomone  fuo  figliuolo  fopra  ia  fu  a Regia  mula-* 
per  fa  Città  ; c che  giunti  fuori  alla  fonte  di  Gion , che  era 
•polla  dirimpetto  a quella  di  Rogef , doue  Adonia  con  ifuoi 
Xcguacifitrouaua,  frugete  Sadoc  infieme  con  Natan-* 
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Profeta,  c te  bonfacraffe  Re  d'ifraeJe,  & indi  afuono  dfr 
trombe,  e con  liete  acclamarioni  lo  gridaflero  e publicaC- 
Tero  Re,  dicendo,  Viua,  viua  il  Re  Salomone  ; e poi  ritor- 
nando con  la  medefima  folennità  e pompa  lo  ponelìeroa 
lèdere  nel  fuo  Reale  Trono , accioche  da  tutti  folle  in  vece 
Tua  riconofciuto  e riputato  Re  e Signore  dTfraele  : che  poi 
innanzi  di  fe  venuto , con  la  fua  propria  voce  gli  confcr? 
marebbe  lo  Scettro  Regio  in  mano. 

A quello  comandamento  del  Re  rifpofe  fubitament^i 
JTanaia , a cui  forfè  Teflfecutione  debordine  fù  indirizzata» 
dicendo , Così  (la  : e piaccia  ai  Signore  ( foggiunfe  fpinto 
dall  affetto  grande , che  portaua  a Salomone  ) di  confer- 
mare tutto  ciò  col  fuo  diuino  aufpicio  ; anzi  voglia  nella.* 
perfona  di  Salomone  maggiormente  moltiplicare  le  fue_j 
«reietti  gratie , e doni , che  a te  mio  Re  fono  Arate  concettè  ; 
come  che  fuole  piacere  al  padre , che  il  figliuolo  fi  renda^ 
più  di  etto  lui  gloriofo,  mentre  la  gloria  del  figliuolo  riflet- 
te parimente  nel  padre.  E (Tendo  Iktfabea  prefente  a tutto 
quello  ordine  che  diede  il  Re , non  cefsò  di  goderne  più 
volte  a lui  humili  gratie,  dandogli  mille  benedizioni,  & 
augurandogli  lunga  e felice  vita . Intanto  andarono  con^ 
ogni  préttezza  il  Sacerdote  Sadoc , hauendo  prefologlio 
dal  tabernacolo  eretto  da  Dauidcin  Sion,  & inficine  il 
Profeta  Natan,  e Banaia  ad eflèguire  la  cómiffione  Regia; 
onde  i gridi , e le  voci  giubiianti^ches  alzarono  dal  Popo- 
lo , giuntò  Talco  rumore  delle  fonore  trombe , quando  Sa- 
lomone fu  vnto  , e fù  menato  folcnnementc  inpublico» 
furono  così  grandi , e ne  ribombò  di  maniera  daogni  parte 
il  Tuono , che  parue  che  tutta  Gerusalemme  tremafle . 

- Arriuò  tantorumore , e così  grande  ttrepito  fino  al  luo- 
go oue  ttaua  Adonia  Soggiornando , & intrattenendoli  fo- 
iazzcuolmente  con  quelli , che  al  fuo  lauto  e Reale  conuito 
inuitato  baueua,  pascendoli  de' lieti  gridi,  e delle  vane-* 
allegrezze , -che  fentiua  farli  tra  le  tazze,  & i piatti»  men- 
tre i luoi  emuli  piu  vigilanti  e diligenti  4* lui , ateendeudot 
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jMÙa  i fotti , die allappatemi oftentationb  fvccel'arono, 
c Io  fecero  parere  (ciocco  e balordo^  ficome  tali  riufciran-  ^ 

‘tio  Tempre  coloro , che  nel  marniere  alcuna  grande  imprc- 
fa  vanno  rielbcl  principio  confumando  il  tempo  in  appa- 
renze , & in  attioni  vane  e fouerchie , € trafcurano  di  con- 
fcguire  1 oggetto  principale  • ìì  - v ..  ’ ;- 

Vdito  fi  ribombo  delle  trombe  e di  così  alte  grida , più  x* 
d ogni  alrro  fi  marauigliò  Gioab, invaginandoli  di  qualche 
gran  tumulto  che  nella  Città  fufcitato  fi  foffe:  ma  nel  rae- 
dcfimo  iftante  comparile  Gionata  figlio  dei  fommo  Pon- 
tefice Abiataro , il  quale  portò  la  mioua  ,che  Salomone-^ 
era  fiato  dichiarato  Re  da  Dauide  Tuo  padre  , e che  con~* 
publiche  e fefteuoli  acclamationi  il  Sacerdote  Sadoc , & il 
Profeta  Natan  Thaueuano  vnto  e coronato,  e condottolo 
poi  per  la  Città  con  (bienne  pompa  nel  Solio  Regale,  f ha- 
neuano ’pofto , & adorato  infìeme  con  tutti  gli  altri  Scrui- 
tori  e Pcrfonaggi  di  Corte,  i quali  con  vniuerfale  Iecitia_, 
dando  di  tutto  ciò  mille  benedittioni  e lodi  a Dauide,  ha- 
ueuano  altresì  al  nouelJo  Re  fotte  le  folite  congratularioni, 

& i confueti  auguri  d egni  felicità  annunciato  5 ficome  an- 
co 1’ifieftb  Dauide  dal  luo  letto  fi  era  compiaciutoci  bene- 
dirlo , e di  riconofcerlo  per  Re—»  « 

A quefto  annuncio  rimafero  di  maniera  tutti  sbigottiti  x x 
e confufi»  che  Jeuandofi  in  vn  tratto  dalla  gioiofa  conuer- 
fatione  e diporto , che  dopo  il  conuiuio  prendeuano  lieta- 
mente in fieme,  fi  dipartirono  taciti  efofpefi,  e ciafcuno 
chi  quà  e chi  là  andò  per  i fotti  fùoi.  Ma  Adonia,  che  più 
cTogni  altro  doueua  deliavita  fua  temere,  andò  diritta- 
mente  a ricouerarfi  nel  Tabernacolo  del  Signore  ; ò foffe  Saiìan.  ann. 
quello  di  Mosè , che  ftaua  in  Gabaon , òin  quello  di  Sion 
eretto  da  Dauide  5 c s’appoggiò  al  corno  dell  altare— > j 
con  prefuppofto  di  non  .volere  indi  leuarfi , fè  la  vita  coil_* 
giuramento  non  gli  afficuraua  il  Re  Salomone . Ma  egli  ro- 
tto che  di  ciò  gli  fù  portato  fauuifo , mandò  a dirgli , che 
non  temette , e che  cacciatte  da  fc  ogni  paura  ^ cheneanco 
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vn  capello  gli  farebbe  torto , purché  per  l'auueniré  proce* 
ddfe  bene , e viudfe  quieto  e pacifico  > e non  te  mafie  ac- 
uità alcuna  i che  alrrimente  facendo,  farebbe fenza  mac~ 
co  reo  di  mone . Adonia  da  tale  promefia  accurato  , yen- 
ne  alla  prcfenza  de]  {le , il  quale  riceuuta  da  lui  la  doluta 
lòmmifTione,dopo  hauergli  replicato  il  medefimo , chsL-* 
come  ddopra  gli  haueua  fatto  fapere,  lo  licenziò  dicendo: 
Vattene  in  cala  tua  : con  le  quali  parole » benché  poche^j* 
di  numero  , ma  molrodi  foftanza,  volle  il  Re  dargli  ad  in- 
tendere e lignificargli , che douefie per lauuenire fiarfenc 
fimeffamente , e viuere  in  balToepriuato  fiato  > & in  fom- 
ma  caminare  ben  dirittamente  e fare  bei  folco , come  fi. 
dice  : conciofia  che  ogni  minimo , e ben  leggiero  peccato 
che  commefib  haudfe* farebbe  (limato grauc  e morrale^,*. 
ficome  gli  auuenne , mentre  dopo  ii  primo  errore  già  dee- 
ro,  che  fece , non  Teppe  nc  hebbe  intelletto  di  comprende- 
te il  (entimema  delie  lodette  breui  parole . Perciochedopo 
la  morte  di  Dauide  venendo  efio  Adonia  in  penderò  di 
maritarli  con  Abifai  vltima  moglie  del  Padre , perche  del 
maritaggio  con  elfo  lui  contratto  ella  era  rimafa  donzella  ; 
e ricercado  col  mezzodì  Betfabea  madre  del  Re  il  lui  có- 
fenfo,  e che  ciò  conia  lua  buona  grafia  fegufilci  irritò  di 
maniera  lanimo  già  mal  difpofto  di  elfo  Salomone  con  ta- 
le richidU,  mentre  interpretò,  che  voleffe  egli  per  tale-# 
via  inalzarli*  che  lo  fece  priuare  fubitodi  vita . Tanto  può, 
&hà  così  gran  fòrza  il  fola fòfpettonell  animo  dei  Prenci- 
pe  contradi  colui,  dal  quale  fi  reputi  edere  fiato  altre  vol- 
te offefo,  ouero  che  fiaatto  a dargli  in  qualunque  manie- 
ra gclofia , che  è folficiente  a condannarlocome  reo  ..  Pe- 
rò chi  fi  troua  in  tale  fiato,  ancorché  habbia  ogni  ficurezza 
di  perdoootfe  mira  di  leuare  adatto  al  Prencipe  ogni  fofpi- 
crone,  c 1 cccafione  infieme  d’elTere  da  lui  punico,  nò  può 
far  meg]io3comcaJcunifaggjamenteauui(ano,che  allon- 
tanarli quato  più  puoi  mentre  rimanendo  innanzi  a gli  oc- 
&hi  fuoi  non  potrà  mai  eilcr  tanto  circofpato  > che  badi . r 
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t Dichiarato  Re  Salomone , Dauide per  fermargli  meglio 

la  Corona  incapi),  congrega  ìtiGerufalemmetutla  . > 
! la  nobiltà  y <?  i principali  Màgi  firati  d'ifraele 
2.  T<?^  <g&  medefimolrouarfe  incucila  radunanza . 

. J //  ragionamento  che  fece,  dichiarando  cheil  volere  di 

* i >.*'  durerà , che  Salomone  fuo  figliuolo  gli  fitccedejje^à 

. «r/  , * g/j fabricoff*  il  T empio . 

4 / 1 facnficio  Joletme  che  fecero gt Ifraeliti  a Dio  dopa  ta* 

le  ragionamento  i * dt  nuouo  Salomone  fu  con—* 

-Tc\  . vnìuerf ale  applaufo  incoronato  Re  . - 

5 fu  creato  parimente  fommo  Sacerdote  Sadoc  in  vece  di 

5 - . Abiataro , y» priuato . • : . u»  . u i.  ■ i • ' 

5 5 \d\JJraelc  viene  chiamato  proprio  Regno 

di  Dio . i . ulbil  *)i;  r iy  . j 

‘7  H Salmo  , xheji  crede  che  in  tal  tempo  componefk  Datti - 
•ero  de,  che  fui! vit  imo  dt.  tutti . . : ^ 

f’n  i;  tinn'jm  3 it»in  slr  i . 
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Ichiarato  Re  Salomone,  mentre  il  ventèlimo  arino,’  . ' 

ò poco  più,  ò meno  della  Vira  fua  egli  volgcua,  Da-  1 
uide , ctìe  già  vedeuafi  auuicinarc , e venir  dierro  a gran-.  ?"£./?  " 
pafli  la  morte , e renderli  ogn'hora  più  inhabile  al  goucr  I.  Tar.  »$. 
no , deliberò  non  già  per  fpogliarfi  affatto  della  Regia  di-^f  \9‘ 
gnità  mentre  viueua.licomemolticredono,  ma  per  fer-  joio"',,.3""' 
mare  meglio  in  capo  la  Corona  al  figliuolo , e per  iltabilire  & San<h‘  '* 
sì  ferma  bafe  a!  fuo  futuro  Imperio , che  da  qualunque  gra-  lib.  ‘3"  Rei?'. 
ue  (coffa  di  fortuna  auuerfa  non  poteffe  effere  sbattuto;  de-  roftAbui.<,‘ 
,i.berI?i.‘J/C0>  di  adunare  tutti  i Primati  e Magiftrati  pria- 
cipah  d ilraele , cosi  dei  gouerno  fpjrituaIe3T:ome  del  rem* 
porale , e ciafcuno  fecondo  le  loro  claffi  & ordini . Et  ef-  nu”' 4' & 5' 
fendo  ttutti  al  tempo  determinato  comparii  in  Gerufalem- 
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me,  volle  egli  medefimo, come  in  negotio  tato  importante 
conueniua , non  foio  crollarli  di  prelenza  in  tale  conuento, 
ma  anco  con  la  fua  bocca  parlamentare  » benché  fianco  & 
opprdfo  da  gli  anni , di  fpirùo , e di  forze  affai  efaufto  e 
mancante,  fi  trouaffe*  E comiche  la  ekttione  di  Salomon 
ne,  che  egli  intendeuadiflabilirenel  cuore  deglìfraeliti,. 
era  da  Dio  flataordinatainfiemeconierettione  del  tem- 
pio, cheeffo  Dauide  propofe  di  dedicargli , così  quófti. 
furono,  i dwf  oggetti  principali  >.  aeui  egli  drizzali  fuo|  ra- 
gion amento  e eominòajndo  a trattare  della  fabrica  del 
Tempio,  comedi  negotio  piò  degno,  e che  haueua  dato* 
occafionealladertanominationedi  Salomone,  &hauen- 
do  di  primo  tratto  diuiioin  ventiquattro  ordini  tutti  i Sa- 
cerdoti Leuiti , e diflribuito  a ciafeuno  gli  vfficij , che^i 
li  richiedeuano  per lamminiUratione  delle  cofe fagre , e 


per  feruire  compitamente  a Le  ulto  di  Dip , diffe  finalmente, 
e ragionò  quali  con  quelle  fleffe  parole  :: 


lo  non  hòhauutoin  queflo  Mondo  ij  maggior  deli  de- 
rio , che  di  ergere  in  Gerufalerame  Vft  forttuòfo,  «Se  hono- 
reuole  Tempio  al  Signore:  e mentre  a quello  effetto  pre- 
parato  haueua  tutta  la  marerii-,  chea  tale  fabrica  fi  richie- 
de, il  medefimo  Signore  mi  fece  intendere,,  che  per  Jc-j 
mie  mani  non  voleua  che  tal  fabrica  paffaffes  come  quclftf 
che  più  volte  in  diuerfe  guerre  haueua  nelJfangue  hnmano» 
imbrattato . Ma  benché  il  Signore  nonhabbia  tal;  fauore 
. vqljLJto  farmi,  fi  $à  però,.che  maggiori  gratie,  & honoriml 
haueua  per  innanzi  giàfatto,métre  tra  tutte  le  Tribù  quel- 
la di  Giuda  eletto  al  Prencipato  ,e  trà  tutte  le  fa  meglio 
di  quella  lecito  la  mja,e  tra  tanti  miei fratelli  ordinòcba^' 
io  foifieletra  Redi  tutto  Ifraele.CosLnella  mede  lima  ma- 
niera hauendo  l’illeffo  Signore  cancefTomi  moki  figliuoli, 
hà parimente  Salomone  tra  tutti  eletto,:  che  dopo  me  fia: 
Re  d’Jfrade,  e che  il  l'agro  Tempio  gli  habbia  a ergere,  di- 
cen,domi>e  lignificandomi  apunro  con  ia  fua  ceJehe  voce, 
che  voicua.chc  Salomone  glifoffe  figliuolo,  e che  il  fuo  Re- 

gno- 
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gno  forte  eterno , mentre  egli  i fuoi  diurni  precetti  non^» 

aalgrediflc.  Quefto  iftcffoapunracontalcoccàfionc,  fog^ 

giunte , voglio  lafciare  a voi  tutto  per  ricordo  alla  prefen- 
za  del  Signore , che  inuoco , dicendoui , che  debbiate  in. 
hidabilmcnte  oflcruare  , c cuflodireifuoi  ordini  e precet- 
ti, acciocheirtfieme  eòa  i veltri  figli  godiatein  perpetuo 
' ogni  felicità.  E tu  Salomone  figlio  mio  ( a lui  volgendoti 
ditTe  ) auuertifci  di  riconofccre  per  tuo  Signore  e protetto- 
re il  Dio, che  tanto  hà  fauorito  tuo  padre  : a luiferuirai  col 
cuore  perfetto  g.fincerorpercioche  non  vi  èpenfiero  tanto 
recondito , nè  angoio-alcuno  del  cuore , che  egli  non  pe- 
netri , e non  vegga . E però , :fe  con  tutto  l’animo  a lui  ri- 
correrai , facilmente  potrai  ottenere  ogni  gratia  : ma  ftL* 
l’abbandonerai , e lo  (prezzerai , guai  a te  , perche  ti  fcac* 
cierà:,  citi  manderà  in  perditione  eterna.  E però  come-» 
che  tu  haUiccuuto  quello  grande  honoreda  Dio  d haue- 
re  la  carica  di  fabricare  il  Tuo  Tempio,  così  non  mancherai 
di  compire  quella  impre  fa  con  ogni  prontezza,  cfollecitu- 
dioe.  E dicendo  tali  parole,  gK  diede  la  deferimone,  ò for- 
fè anco  il  difegno  proprio  della  fàbrica  di  tifò  Tempio , fe- 
condo che  il  Signore,  come  .egli  dirte  , gli  haueua  mo- 
flrato  i lìcome  anco  la  forma  e modello  di  tutti  i vali  d oro 
e d’argento,  che  doueuano  feruire  al diuino  culto  di  Dio . y. 

Soggiunfe  dipoi  tutto  l’apparecchio,  che  egli  per  tal  caufa 
haueua  fimo , e la  quantità  d’oro  e d’argento , che  haueua 
accumulato  , e le  pietre  pretiofe , & infinite  gioie,  che  ha- 
ueua parimente  raccolte , accioche  feruilTero  per  ador- 
nare il  detto  Tempio  i il  quale  pareua  a lui  che  niunà  cofa 
potcrteballare  a rendere  compito, mentre,  diccua,  non  per 
habitationed’huomini , ma  di  Dio,  fi  tratta  di  preparare 
la  Cafa  : e cosìcohfuo  efempio  elòrtò  tutti  i nobili  d Krac- 
lc  a volere  a così  fegnalata  opera  cótribuire  ancor  erti  del- 
le loro  facoltà  alcuna  cofa  5 ficome  tutti  prontamente  prò- 
mifero  di  fare , & attefero  infieme  a piena  mano,  alzando 
.pieni  d’allegrezza  le  voci  al  Cielo,  mctre  ciafcuno  fi  sfor-  • * J ;; 
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zaua  di  moftrare,  e far  paléfe  la  prontezza  dèt  ftìo  cuorO 
.verfo  ji  Signore.  Onde  Dauide,  che  rutto  giubilaua  vedete 
do  le  pronte , &abondfluo!i  diinoftrationi  del  fuo  popolò, 
, benediceua  e lodaua  il  Signore  ad  alca  voce  dicendo; 
Signore»  è la  magnificenza,  la  pofianza,  e ia  gloria  , a te 
iì.deue  riferire  di  tutte  quelle  grandezze  la  lode  ,erhona* 
re . E così  confidando  che  quelle  doui  rie  e ricchezze  ef£ 
no  tutti  effetti  della  Tua  fola  potenza,  eibòrnà,*  volle  di* 
mollrare,  che  a lui  meritamente  fidoueuano  renderò  s d 
che  ficome  egli  era  il  mare  e l’origine,  d onde  tutte  ledete 
te  grafie  erano  vlcke , così  a lui  ragioneuolmente  doueua^ 
no  ancor  ritornare . Pregò  poi  il  Signore  con  deuorilTmio 
affetto , che  voleffe  mantenere  nel  cuor  loro  quella  diuotar 
ofleruanza  eriuerenza^he  a lui  doueuano^  gli  raccoman* 
dò infieme  Salomone  fuo  figliuolo,  fupplicando  fua  Diui- 
na  Maeflàa  concedergli  giufla^efanta  mente,  accioche 
inuiolabilmente  offeruaffei  Tuoi  diuini  precetti  ;e  poffanz» 
di  compire  lafabrica,chedoueuafaredeIXcjppio.  E per 
vltimo  ordinò  a tutti , e particolarmente  a i Sacerdoti,  che 
douelfero  a piene  voci  benedire  e glorificare  il  Signore  : bi- 
corne fubi  to  prolira  ti  a terra  fecero,  adorandolo e Iodan- 
dolocon  mille  benedizioni  e rendimenti  di  gratie . H me- 
defimo  atto  di  riuerente  affetto  dimollrarono  altresì  verfo 
di  effo  Dauide:  e nel  giorno  feguente,  permollraremag-’ 
giormente  la  diuotione  loro  verfo  Iddio, gli  offerfero  Iblcn- 
4 niflìmi  {acrilici  di  tremila  vittime;  e poi  tmttinfieme  cele- 
brarono vn  lieto  cornuto,  ficome  tra  collume  del  Popolo 
Ebreo;  e vollero  con  f occafione  di  quefla.publka  e folenne 
letiria, celebrata  con  tanto  cócorlò  di  PopoJojper  maggior 
cófermationfcdell’eletrionc  fattadi  elio  Salomone,  vnger- 
Io  e confecrarlo  la  feconda  volta,  & incoronarlo  Re, ficome 
fecero  con  le  foljtc  cerftnonie , e con  vniuerfale  applaufo  : 
& infieme  con  lui,  ò forfè  innanzi  di  lui,  come  alcuni  mol- 
ane tp  ragioneuolmente  llimano , acciò  la  fua  confecratione— » 
® fotte  più  autore  uole  > confccraroao  parimente  Sadoc  in_* 
* * . . Ioni'* 
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fetrtro  RbUtefìce  * prillando  di  detta  dignità  Abiat  aro,  co-  ^ 
me  quello  che  era  flato  partecipe , c fautore  della  folleua- 
tione  d’Adonia  : e condotto  poi  l’iflcfla  Salomone  có  lieti 
gridi,  e con  faufte  aedamationi  nel  Palazzo  Reale,  e quiui 
portolo  nel  trono,  oue  federe  foleua  filo  padre,  tutti  l’ado- 
«rollo,  e gli  giurarono,  come  fi  prefume,  la  douuta  fedd-  Salian.vbi  fa 
tà,  & vbidienza  ; ficome  fecero  principalmente  tutti  i Tuoi pra  num  y6' 
fratelli , acciocbe  ancor .cflì  Io  riconofcdfero  per  Re , c Si- 
gnore, che  da  Dio  era  flato  ordinato.  E benché  tutti  i Re»  ‘pfm}-  vi- 
gni fiano  del  Signore , e fecondo  l’arbitrio  fuo  fi  reggano  ; vc£f* 
Vomita  cH  terra  , ditte  il  medefimoDauide  ; nondimeno  pranum.5  1. 
quello  d’ifraclc  più  che  ogni  altro  fi  chiamò  proprio, e par- 
ticolare di  Dro,.conae  fi  comprende  lecodo  alcuni  da  quel-  Ltuiu^tlì 
le  parole , che  ditte  a Mosè  : T erra  non  vendetur  in  perpe- 


tua™ , quia  me*  e fi , & vos  aduetta  , & coloni  mei  eflis  ; e 
però  celiando  ogni  ragione  di  primogenitura  a i figliuoli , 
che  forte  ne  gli  altri  Regni  preualeua  ancora  in  quel  tépo, 
iddio  era  folito  a difporne  come  a lui  più  piaccuaj  fico-  SaKan.  anno 
tnc  fece  in  quefta  occafione,eIeggendo  Salomone , che-/  j°«9-nu.n. 
era  minore  d’età  di  Adonia.  Nè  egli, tutto  che  gli  occhi  da  £ j&^nno 
fufeo  velod’ambitione  appannati  hauefle,  fù  di  lume  tan-  30n.nu.51; 
to  priuo , che  ciò  non  conofcelTe  » mentre  ditte  parlando  di  ^ ^ 
Salomone > A Domino  conflitutum  efl  Regnum  ei . 27. 


Compita  la  fudetta  cerimonia  deIJ’incoronatione  di  Sa-  3AX*- 
Iomone,  fi  xrede  che  Dauide  in  quel  tempo  tutto  di  soma  7 
letitia  giubilante  ,’edi  fpirito  diuino  accefo,  cantafiTe  al  Si- 
gnore il  memorabile  Salmo,  che  ogni  Prencipe  douerebbe 
hauere  a me»ite,che  comincia , Deus  iudiciuvi  tuu  Regi  da  ; ?[*}•  71. 
che  fi  tiene  che  fia  l’vltimo  di  tutti  che  egli  componete  : gcb1l!jcn'^din' 
col  quale  ben  fi  vede, quanto jdeuotamente  fiipplicalfe  Id- 
dio, che  hauendo  voluto  che  Salomone  folfe  detto  Re,vo-  ;’•» 

letfe  inficme  dargli  perfetto  giudicio,  accioche  potefle  con  . 1 
fomma  giuflitia  reggere  i Popoli,  e con  fortuna  equità  go- 
uernare  particolarmente  i poueri:  de' quali  come  che  i Pré- 
cipi  debbano  hauere  fpecialecura,  e protettione , così  mi- 
rò Da- 
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rò  Dauide,  che  quello  particoiarc  penfiero  di  .loro il  Si- 
gnore infondefle  nei  cuore  di  elfo  Salomone* 


Sommario  della  Narratione  I X. 

« • I 3 .«/  ■ ' 

I Dauide  ridotto  al l'efiremo  dell a vita  fua , chiama  Salo* 
mone  > e gli  lafcia  alcuni  ricordi  • 
a £ /opra  ogni  altra  cofa  gl' incarica  a daredl  douuto  co* 
ftigo  a Gioab  della  morte  , che  Àie  de  ad  Abnero , & 
ad  Amafa . ' 

j G/i  comanda  infieme , che  debba  moflrarfi  grato  verfo 
i figli  di  Berze Hai . 

4 G//  ricorda  ancora  a non  l af dar  e impunita  f ingiuria Lìi 

5 Si  moflra  , .che  Dauide  perdonaffea  co  fi  ut  l' ingiuria^ 

fatta  alla  fua  perfori  a-^m  a non  gli  rimettere  la pena^ 
che  per  debito  di  giudi  ti  a egli  doueua  pagarti  . • 

6 Quanto  debbano  ejjere  velanti  i Prencipi  de  ila  giufhtia^ 

* mentre  Iddio  fuole  riuolgere  cantra  di  loro  la  pena + 

. ; che  meritano  i malfattori  > a cui  effi fono  fiati  in * 

. ...»  - dulgenti .. 

7 Come  fi  babbi  a,  ad  intendere  > che  il  Prencipe  nel  princL 

pio  del  fuo  Regno  debba  acquiftarfifdma  di  clemen- 
te , e non  moflrarfi punto  feuero  .* 

1’  NARRATIONE  IX.  " ^ 

INdì  a poco  Dauide  > mentre  non  è certo  il  tempo  die 
egli  alla  incoronatione  dei  figliuolo  foptauiflfe,  fenten- 
30x1.  doli  ogn  hora  più  mancare  lo  fpirito  vitale , che  la  morte-/ 
V*.  và  furando , chiamato  Salomone  gli  ditte  quelle  vltime^i 
cap.  x.  hb.3.  parole  : Già  10  me  ne  vò  per  la  via  comune.,  e che  doue- 
Rcg.ioprin.  rannt):finalmente  prendere  tutti  quelli  che  fono  flati,  e fa- 
ranno.  Hor  fa  buon  animo,  & inrutte  Jeattioni  moflra  di 
ettere  virile  , e d’hauere  mafehiopenfìero.  .Quali  vo lette 
.dire  : Sin  Wa  fotto  l’ombra  del  padre  tu  fei  viuuto,  come 

•tenera 
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tenera  pianta  fenz’alcuno  penderà  ma  per  l'auuenire  con* 
kiiene  che  tu  ti  moflri  intrepido  e virile  nd  portare  il  pefo 
del  regio  gouerno , che  Iddio  ti  hi  importo:  i cui  diuini 
comandamenti  Copra  tutto  ricordati  dieuftodire,  e d’orter. 
uare  inuiolabii'mente,  fecondo  che  fono  dati  Ccritti,e  man- 
dati alla  notitia  noftra  da  Mosè  i acctoche  con  lo  fplen- 
didiffìmo  lume  di  quelli  Cappi  indirizzare  le  tue  attioni  per 
Caretta  via  del  Signore , e non  inciampare  in  alcuno  erro- 
re; Se  accioche  parimére  Iddio  habbiaoccafionc  diadem- 
pire le  promette  che  mi  hà  fatto,  di  perpetuare  il  Regno 
d'iCraele  nella  mia  fameglia,  fé  i mici  figliuoli  e difenden- 
ti ottertieranno  la  Cua  diuina  legge e camineranno  per  la. 
via  che  egli  hà  moftrato  » 

Gli  Coggiunfe  poi  per  vhimo,  e molto  fegrétamente,co-  2 
me  credere  fideue , dicendogli:  Delle  graue  ingiurie, che 
mi  hi  Catto  Gioab,  come  ben  tu  Cai , non  lafcierai  di  farne 
giuda  vendetta,  troncàdo  il  filo  della  Cua  vita  come  meglio 
ti  parerà  : poiché  come  comunemente  lì  dima , i gran  me- 
riti, che  egli  haueua  con  ettolui,  ò più  torto  la  fua  molta 
portanza , gii  haueuano  tenute  legate  le  mani-  a non  dargli 
il  meritato  caftigo  . E benché  molte  fofiero  le- cagioni,  che 
l’animo  di  Dauide  conna  di  lui  haueuano  irritato,  e motto 
a giurtofdegno,  due  nondimeno,  come  le  più  principali,  e 
le  piu  enormi  volle  al  figliuolo  rapprefenrare , che  furono 
la  morte  di  Abnero,  e quella  di  Amala,  amendue  Capita- 
ni di  grandiffimo  valore  , che  all’vno  e all'altro  haueua-,  / 
Gioab  dato  a tradimento:  i quali  misfatti  ftimò  Dauide  di 
maniera  enormi,  Se  efccrandi,  che  reputò  dettere  ftato  lui 
proprio  offcCo , mentre  dice  : Qu<e  fecitmihi  loab . È.  qual 
maggiore  offefa  fi  può  fare  alChonore , e maeftàdel  Pren-  ^ 
cipe , che  vccidcre , e violare  in  qualunque  manieracolo- 
to  ,.che  non  Colo  Cotto  la  parola  e fede  Cua  fi  prefumono  di 
viuere  ficuri  ; ficome  credettero  Abnero,  Se  Amala  ; ma-, 
anco  ogni  altro  fuddito*  mentre  Còtto  l'ombra  della  lui  giu-* 
ttitia  fi  £ cornetta  ogni  fkurczzae  difefa  $ poiché  fi  viene 

arca- 
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a rendere  vana,&  a vilipendere  l’autorità  fua,  che  è il  prin- 
cipale neruo  del  Prcnciparo  : oltra  che  ogni  misfatto  , che 
pubicamente  fi  commette , hà  molta  ragione  il  Prencipc 
di  recarli  a grande  ingiuria , mentre  il  delinquente  moftra 
di  fprezzare  c di  non  temere  la  podeftà , e legge  di  lui. 

1 fi  fe  Dauidc  delle  ingiurie  , che  gli  erano  Ilare  fatte—» , 
fi  ricordò  in  quello  cftremo  della  vitalba,  molto  più , fi- 
come  conucniua,  volle  ricordarli  de’  benefìci) , che  gli 
erano  all’incontro  fiati  fatti,  fi  perche  l’afnorcuolezza_»V 
che  gli  mofirò  Bcrzcllai  * quando  elfo  fuggendo  dall'em-1 
pie  mani  di  Abfalonc , fù  da  quello  a mezza  firada  incon- 
trato , e da  lui  riceuecte  rinfrefeamenti  ,ecortefie  grandi» 
gli  ftaua  fiffa  nel  cuore , egli  pareuadi  non  potere  a ba* 
ltanza  rimunerarlo;  volle  perciò lafciare efprelfo  ordine 
a Salomone , che  douefie  continuare  verfo  i figliuoli  di 
detto  Bcrzcllai  la  gratitudine  di  tenerli  feco  a menfa  , fi- 
come  faccua  elfo  Dauidc:  la  quale  dimollratione , bell-, 
-che  hauelTe , fi  può  dire,  più  tolto  apparenza  d’honóre , 
che  efiftenza  di  vtilità  ; ferue  però  per  argomento, che  ha- 
Beffe  infieme congiunte  altre  copiofe  mercedi  v 
^ Non  volle  finalmente  Dauide  palfarc  fotto  filentio  l’in- 
giuria molto  grande  & enorme , che  gli  fece  Semei , come 
fi  narrò  a Tuo  luogo,  quando  egli  fuggendoda  Gerufalem- 
me  per  fcanfare  l’impero , con  che  contra  di  efib  lui  fi  mo- 
ueua  Abfalone,  fù  da  quello  con  molte  villanie,  & oltrag- 
gi, e fin  co  i fallì  ingiuriato . Cbenche  , foggiunfeegli, 
quando  io  ritornai  in  Gerufalemme , eifendodal  medefi- 
mo  Semei  incontrato , e pregato  con  humile  lommillìone 
a perdonargli  tale  affronto,  che  mi  fece  in  tempo  di  tan- 
Occafìon em  ta  mia  affiittione , gli  prometteflì  con  giuramento , che—# 
Pcr*a*e  cau^a  i°  non  l’hauerei  offefo  ,*  nè  priuato  di  vita»»  ; 
to  ,Udi^  tu  nondimeno , come  (aggio  e prudente , ricordati  di  non 
Giofcffo  nei  lafciare , ogni  volta  che  ti  venga  l’occafione  opportuna»» , 
Swdeuvul  flue^a  ^ua  roaluagia  elcandalofa -oflfefa,  che  mi  fece-», 
tich.  " impunita^* 


Parue 
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Parve  a Davide , e con  ragione,  che  Porgagliela  teme- 
rità , & enorme  infolcnza  , che  collui  sì  sfacciatamente-/ 
gii  haueua  vfaro , benché  egli  come  magnanimo  e pago 
delie  lue  gloriole  opcrationi , gli  hauefle  l’ingiuria  fatta.» 
alla  fua  pcrfona  pcrdonatobenignamente , ad  ogni  modo 
meritaflc  d eflcrc  caftigata , e per  fodisfàtrione  della  giu-  Princìpi  non 
iliria,  mentre  alla  legge  Divina  haueua  empiamente  con-  “*,eddlc“  'g 
trauenuto;  e per  zelo  dcH’honore della  Regia Maefìà,  ac* 
cloche  ella  non  cadelTc  in  difprezzo , nò  a quello  temerà? 
rio  lì  delle  camjJP  di  commettere  per  1* auuenirc  federa, 
tezza  maggiore-». 

Onde  quello  zelo  di  giuftiria , e non  delio  di  vendetta,  5 
come  molro  bene  auuertifce  vn  Santo  Dottore,  che  mo-  s.Aroiirorii» 
ftròDauide  nellVltimotranlìto  della  vita  fua  , mentre-/  Apoi.i.cap. 
trà  molti  peccsti  da  lui  commellì , gli  panie  che  non  altra.»  1 
cofa  più  gli  premette, e gli  ftaflc  a cuore , che  l’haucr  man- 
cato  in  alcuna  parte  dì  lodisfare  al  debitodi  giullitia , do-  fe» 
uerà  feruire  per  documento  a i Prencipi,  che  de  i due  mali, 
ne’ quali  eglino  polfono  incorrere , cioè  della  vita  propria 
fcandalofa , e della  troppa  indulgenza  alle  altrui  fodera»- 
rezze , fe  non  fono  da  tanto  di  potere  febiuare  il  primo  , 
come  huomini  ancor  eflì , e forfè  molto  più  labili  di  qualli- 
uoglia  priuato,  facciano  almeno  ogni  slbrzodi  non  incia- 
pare  nel  fecondo,  e lì  molìrino  quanto  più  pottono  zelanti 
nel  far’efeguire  la  giullitia , per  non  dar  campo  franco  alle 
feeleraggini  de’  fudditi,  delle  quali  fono  tenuti  a rendere 
fìretto  conto , non  meno  fe  eflì  propri).  fodero  i deliquenti,  Salisn- 3nn- 
mentre  Iddio  fuolc  riuolgere  contra  di  loro  le  pene , che  i & 
malfattori  pagaredoueuano.il  che  volle  apuntoìn  ferire— > capmu.u. 
-Salomone , quando  ordinando  a Banaia , fecondo  lauuifc 
'che  haueua hauuto da  Dauidefuo  padre,  cherogliettedi 
vita  Gioab , gli  dille  : Et  amouebis  fanguitiem innocentem^-, 
qui  effufus  e Sì  à I cab , à me,  & à domo  patris  mei  : che  è co- 
.me  le  dicelle  : Và , togli  la  vita  a Gioab , accioche  la  ven- 
«ietta  del  langue , che  eglifparlc  de’ due  Prencipi  inno- 
centi , 
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centi,  fi  Icui  da  dodo  di  mio  padre,  dim:!  e di  tutta  JaJ 
mia  fameglia_j.  * 1 

Ma  a quello  focofo  zelo  di  Davide,  pare  che  fi  pofTi_* 
opporre,  che  non  foffe  condito  con  quella  prudenza , che 
la  ragione  Politica , e l’arte  del  ben  gouernare  infegnaL*  : 
mentre  egli  indettò , e mife  innanzi  al  figliuolo , che  fin* 
grdfo , e la  foglia  del  fuo  nuouo  imperio  doudfc  di  fangue 
bagnare , c le  prime  pietre , chegettalfe  per  fondamento 
del  fuo  Regno , folfero  parimente  intrife  di  fangue , contra 
la  regola  non  folo  comunemente  fermatala  quelli , che— 1 
detta  arte  infegnano , ma  anco  con  molti  efempi  fperimc- 
tàta , e prouata:  Che  incominciandoli  a regnare  debba  il 
Prencipc  fare  ogni  opera  di  aoquiftarfi  fama  di  clemente» 
e non  di  feuero  • Nè  quello  pare  folo  precetto  della  pru- 
denza h umana,  ma  anco  della  Sapienza  Diuina  dallo  Spi- 
rito Santo  dettata , mentre  per  bocca  delTiftcfio  Salmo- 
ne difle:  La  mifcrìccrdia  e verità  guardanoil Re , eia.* 
lui  Corona  e Seggio  fi  ftabililcc  con  la  clemenza.  E vera- 
mente non  fi  può  negare, che  quella  maflima  fia  veriifima, 
& habbia  generalmente  luogo,  come  credo  io,  non  folo 
nel  principio  degl’imperi , che  di  nuouo  s’acquiftano , ma 
anco  di  quelli,  a cui  per  heredità  e per  fucceffione  legirima 
fi  peruiene  i c malfime  quando  fi  tratta  divfare  clemenza , 
e di  perdonare  delitti  publici , i quali  fiano  comuni  a mol- 
ti, e che  dirittamente  ferifeono  folamente  la  perlòna  del 
Prencipe  : percioche  in  tal  cafo,  nonfoloj  per  operare  ge- 
ne rofair.cn  te , ma  anco  per  beneficio  proprio  per  lìabihre 
maggiormente  la  bafe  deljuo  Imperio  ne’  cuori  de’fudditt, 
egli  douerà  mollrarfi  clemente  e benigno  ; poiché  non  è 
«cofa  che  polfa  più  far  rimanere  fchiaui  gl’huomini  > e le- 
garli con  più  fcmeatene  d*amore,di  rifpetto,e  di  riuercn- 
za,  e ma  tóme  li  cuori  nobili , che  quando  il  Prencipc  po- 
tendoli caligare  rimette  loro  ogni  fallo.  Ma  nei  delitti 
priuati  5 che  ferifeono  e danneggiano  alcuno  particolare— 

* che  come  di  malilfimo  efempio  polfooo  al  ben  puhliccr 

sraa: 
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grandemente  nuocere  , non  doucrà  mai  il  Prcncipe  per 
moftrarfi  clemente,  lafciare  impuniti  i delinquenti:  per- 
cioche  ogni  volta  che  fi  pregiudica  > e fi  detrahe  il  Tuo  do- 
«ere  alla  giuftitia,  quella  non  farà,  ne  fi  chiamerà  clemen- 
za, ma  più  tofto  crudeltà  ? mentre  » come  difle  quel  Sauio, 
non  è minor  crudeltà  ii  perdonare  indilfcrcntem  ente  a tut- 
ti , che  il  non  perdonare  a niuno  ; ficome  anco  non  è libc-  n«n.C’i*  *!! 
xalità  quella  che  fi  via  verfo  chi  non  merita:  anzi  doucrà  «*p-  i. 
renderà  ficuro , e tenere  per  fermo , che  fodisfaccndo  alfa 
giuftitia  renderà  più  (labile  e più  fermo  il  fuo  Regno  , e 
piùmeriteuoledellafuftodtaeprotcctionc  di  Dio:  ficome 
quel  famofo  Re  de’  Goti,  benché  barbaro,  hebbea  dire,  Tortene*, 
mentre  eflendo  pregato  a perdonare  ad  vn  nobile  fo'dato,  Gj"' 
che  baucua  fatto  forza  ad  vna  donzella , rifpofe  > che  fe  il 
delinquente  non  fi  caftigaua>  laftepublica  de’  Goti  ah-  sigonio*  liir. 
derebbe  fenza  dubbio  io  rouina  • Onde  quel  celebre  c va-  is.  deimp. 
lorofo  Capitano , che  l’Imperio  de  i detti  Goti  diftrtjflfe-j,  °c,cld'  3! 
mentre  ftaua  in  punto  per  dare  la  battaglia  a gl’inimici,  Narfete. 
bauendo  polligli  lquadroni  in  ordinanza,  quando  intefe  Jfj5® 
che  nel  campo  era  (lato  commcfto  vn’homicidio,  fece  fu-  *nna 
bito  fare  alto , e fermare  la  battaglia,  per  intendere , & ha- 
uere  noritia  di  detto  misfatto  : il  quale  volle  fubito  caftiga- 
rc,  auanti  che  fientrafle  a combattere*  confidando,  che 
il  Signore  douefte  tanto  più  moftrarfcgli  fauoreuole  nella 
battaglia,  quanto  maggior  zelo  di  fodisfare  alla  giuftitia 
inoltrato  haueua  ; ficome  auuenne , riportando  de'  nemi- 
mici  vna  fegnalata  vittoria  • . i.  • 


« ,,, 

Sommario  della  Narratione  X. 

t»;4  ■'  * ùSt 

1 La  morte  di  Davide  y gli  anni  della  fui  vita , e della-* 

fua  morte , & il  giorno , tdouc  /offe  fcpolto . 

2 Chi  fabricajje  il  fuo  J'epolcro  3e  fe  col  fuo  cadauero  fojfe- 

infime  fepelitotnnumcrabile  teforo, 

3 Se 


\ 
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3 Se  rimane  ve  fimo  di  detto  fepolcro . T-  i 

4 La  deferiti  ione  del fepolcro  di  e(fo  Dauide , che  ancor  hog - 

gì  di  fecondo  la  re  lattone  d alcuni fi  conferita . 

J £<*  fantità  di  Dauide  , * come  in  diuerfe  maniere  cbia-* 
rumente  quella  s argomenti  , e fi  verifichi . 

^ ^ Tri  i Santi  delTeflamcnto  vecchio  tiene  ri primo  luogo, 

eccettuato  S.  Cufrffo , e S.  Gio,  Battigia . 

1 • ' 7 Quando  e ornine  tajjc  ad  bauerfi  in  vcneratior.c  il  detto 

fepolcro • 

NARRATICENE  X.-- 

- , , , * f f | ir\  v.  , U v , < 

x T^\  Opo  che  Dauide  parlò , e diede  a Salomone  i ricordi 
Eodem  uno  1 J che  fi  fono  narrati , il  fa  grò  Iftorico  ficome  imme- 
datamente  foggiunge la  fua  money  così  conuicne  crc- 
1.  vfrXu.  dcrc  > che<jt>afi  fubito  effondo  già  venuta  meno  la  virtù* 
& eftinto  allatto  il  calor  naturale , quella  benedetta  animi 
non  potendo  più  reggere  le  membra  egre  e cadenti, volafle 
ntl-feno  d’Àbramo nell’età fua  di  fettanra , òfettantadue 
Saliino.  anni,  come  altri  vogliono  Rapendone  cegnatoquaranra , 
cioè  fette  e mezzo  in  Mebron  fopra  la  tribù  di  Giuda , e 
trentatrè  in  Gerufalcmme  fopra  tutto  Ifraelc . L’a  nno  del- 
VcpglfiTa_,  k morte  fecondo  il  conto  dell’ Auto  re,  che  ioquelta  Moria 
prima  anno-  io  hòprefo  per  duce  e guida  , fu  il  302 1.. dalla  crcactone 
limi  pl!!~  del  Mondo , ma  fecondo  la  più  comune  Cronologia.fi  tic- 
P ik  che  foto  Vanno  19.9. 

Del  giorno  non  fi  ha  altra  certezza?  nè  teftimonio , che 
.quello  del  Martirologio  Romano?  il  quale  come  fanno  tut- 
ti gli  altri > aftegna  il  ventefimonono  di  Decembre , che»-» 
forfè  è cattato  da  alcool  traditione  amica  degli  Hebrci. 
Fù  al  corpo  di  così  gloriofo  Re  con  folenne  e regia  pompi 
data 'fepoltura da  Salomone  fuo figliuolo  nella  Città,  6 
Rocca  fabricaradaefioDautde  nel  monte  Sion  . 

2 Quefto  fepolcro  di  Dauide  ? che  fin’a’  noftri  tempi  non 
sò  fe  interamente  fi  è mantenuto,  che  fcruì  poi  pei  tomba 
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degli  altri  Re , che  faccetterò  diGerufalemmc , fu  facondo 
alcuni  da  etto  lui  ordinato  e principiato , ma  poi  con  reale 
magnificenza  fontuofamente  alzato,  & accrefciutoda  Sa-  Sana.  ,n  ,, 
lomone  : il  quale  fcnel  medefimo  fepolcro  fepeliffe  infieme  C3P  a-  n. 
così  gran  teforo  di  danari  » come  rifarifee  Giofettò , men- 
tre  ciò  viene  riuocato  in  dubbio  da  alcuni  faggi  Scrittori , fine  T* 
io  non  voglio  confermare,  nè  negare  tale  relatione.Sò  deii*Àu- 
bened’hauer  letto,  chelefepoIturede’Re  famofi  ,ePren-  d 
■ cipi  grandi  erano  folite  anticamente  d’honorarfi  con  vr-  jozi.óftlJ; 
ne  , dentro  di  cui  fòttero  medaglie  doro,  ò d altfometd-  . 
lo,  che  la  loro  effigie  rapprefe  «attero  :ma  che  così  im-  p*;c'  yk\^ 
menfa  quantità  doro  fotte  co’  loro  fetenti  cadaueri  fepol- 
ta  ; non  sò  fa  quella  fotte  proprio  pazzia,  che  coftumaffero 
i Re  degli  Ebrei , ò altri  ancor  d’altre  nationi  : ficome  pare 
che  ne  pretti  alcuno  argomenta  , & indicio  il  memorabile 
efampio  di  quella  famofa  Reina,  che  con  finfcrittione,  che  rùSem.:rami 
pofe  al  fuo  fepolcro,  ingannò  vn’altro  Re  molto  celebre  , BabS*  dl 
che  non  men  cupido  dell'oro , che  della  Signoria  d’infiniti  die  vcceiiò’ 
paefi  dimoftrandofi , pensò  vn’abiffo  di  teloridi  trouaic— * pc',r^  Kcdi 
nella  fudetta  tomba.  - PiuMrcWn 

La  forma  e figura  di  quello  fepolcro  di  Dauide  viene—»  AP°phccg«. 
deferitta , e dileguata  da  vn  nobile  Scrittore d’Arcbitettu-  ^ 3 
ra,  come  antichità  molto  memorabile:  ma  come  che  egli 
non  afferma  che  fotte  di  Dauide,  dicendo  folo  d’hauere^  «WJafiaAr- 
intefo.che  in  quel  luogo  lì  fapeliuano  gli  antichi  Re  di  Ge-  ^“e't“ra*,a 
rufalemme , così  io  ne  rimango  in  dubbio.  Percioche  mi  (Sicfino 
pare  dura  cofada  credere,  che  memoria  di  edificio  tanto 
nobile  c fontuofofia  rimalo  intiero  & intatto  dopoeffere  Gerufàté- 
ftata  tante  volte  efpugnata  c rouinata  Gerufalcmme,  e ^ iìb.2. ca- 
deformata  da  i Barbari , che  vltimamente  la  potteggono , 
i quali  per  edificare  i loro  tempi; , hanno  deflrutto  i più  d«°  nei  fuo 
memorabili  & infigni  edifici;  antichi  che  vi  foffero,  ficome  JeSa  Th-  ,i 
rapprefantano  gli  Autori,  che  deferiuono  a i pellegrini  di  fuo  iépo,Lo- 
Gerufalemme  i luoghi  più  celebri  di  quella  infelice  Città,  cus  kpulchr‘ 
affermando  particolarmente,  che  fi  fuole  mottrateil  luogo,  cr3t,saotus 
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douc  fu  la  fepoltura  di  Dauide,  c degli  altri  Re  di  Gerufa- 
lcmme,  il  quale  i Saraceni  hanno  deftrutto,  feruendofi 
de*  marmi  difetto  fepolcro  per  alzare  vn  loro  tempio:  an- 
zi  nella  vitad’Adriano  Imperatore  (i  legge,  che  nel  fuo 
tempo  gran  parte  di  detto  monumento  rouinafle  . Con^ 
tutto  ciò,  poiché  alcuni  Scrittori  dimolto  nome  hanno 
creduto  che  il  fepolcro  delineato  da  quel  celebre  Architet- 
to fofife  proprio  di  Dauide , hò  voluto  ancor  io  > ficome./ 
elfi  fanno,  riferire  la  deferittionedi  cflo>  recitando  ancora 
le  parole  mede  (ime  del  fudetto  Autore  . 

Trouafi  ( dice  egli  ) in  Gerufalemme  in  vn  monte,  che 
bifogna  che  fia  quello  di  Sion , di  farto  aliai  fodo  incauato 
per  ai  tificio  di  mano , e con  ferri , vn  edificio  di  buona.» 
grandezza , nel  modo  che  qui  fotto  fi  è difegnato  : il  qua- 
le, accioche  per  la  grandezza  della  danza  di  mezzo  non_> 
hauerte  a rouinare  > gli  furono  lafciàti  quei  due  pilaftroni 
maggiori  nel  mezzo,  e quei  due  mezzani  dalle  bande,  & 
idue  minori  dinanzi,  perche fofteneHero la  volta  fattaci 
come  hò  detto  per  forza  di  fcalpello  grolfamente . Nella^ 
prima  entrata  ci  fono  quattro  Capcllette  : nella  parte  di 
mezzo  ci  fono  diciotto  Capellette , & vna  porta  chiufa , la 
quale  dinota  che  fi  andaua  più  innanzi . E quelle  Capel- 
lette erano  luoghi , doue  fi  lepeliuano  i Re  di  Gcrufalérae, 
per  quanto  mi  difle  il  Patriarcha  d'Aquileia , che  fu  poi  il 
Cardinale  Grimano,  il  quale  mi  diede  di  tutto  ciò  notitia, 
& il  difegnodi  fua  mano:  delle  mifure  dideche  no  teneua 
memoria;  mala  minima Capclletta  non  deue  edere  di  mi- 
nore larghezza,  che  la  lunghezza  d'vn’huomo . E di  qui  fi 
può  comprendere  la  grandezza  di  tutto  fedificio . Le  Ca- 
pellette, che  fono  forfè  quelle  che  fi  chiamano  Locali  nel- 
la lingua  latina , fi  veggono  cauate  nel  monte , nel  modo 
dimortrato  qui  di  fotto,  nella  figura  A , & b : e quello  luo* 
go  nonhà  luce  alcuna , nè  fi  comprende  che  per  alcuno 
tempo  vi  foffe , per  edere  fotto  vn  monte  di  buona  gran- 
dezza^ . - 
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Della  fantità  di  quello  gloriofo  Re , fouerchia  fi  rende 
qualfiuoglia  proua  di  lingua  humana , mentre  Iddio  me-  ' 
defimo  quali  di  fua  bocca  canonizadolo  lopreconizò  San- 
to : ficome  fa  fede  quel  nobiliflimo  Segretario  della  Diuina 
Sapienza  > che  penetrò  fin  al  terzo  Cielo , con  quelle  me- 
morabili paiole  : lnueni  Dauidvirum  fteundumeormeum, 
qui ficiet  omnes  voluntates  meas  : (Elogio»  che  corrifponde 
a quello  che  tcftificò  parimente  di  lui  Samuele  Profeta,  di 
cendo  a Saule,  Qudfiuit  Dominus  /ibi  •virumiuxta,  ecr 1.44  ij.r4. 
fuum . Percioche  chi  può  elfere  più  Tanto , piùgiufto,  e 
più  perfetto  di  colui , che  fia  grato,  & accetto,  edigullo 
a Dio , e che  fi  formi , e fi  regoli  in  tutto  fecondo  il  volere 
diuino  ? e chi  più  rettamente  dare  giuditio  di  ciò,  chc_^ 
quello  che  èfourano»  c fornaio  Giudice  di  tutto  il  Mon- 
do, e che  può  meglio  d alcuno  altro  fapere  il  giufio  pelò 
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de  i cuori  humani  » fc  non  quello  che  è Fonder ator  Jpiri* 
1 tuum  , come  diffe  Salomone? 

Aggiungali  al  fudecto  teftimonio  qucft’altro  dello  Spi- 
rito Tanto  j mentre  con  la  penna  dell 'EccJefiaftico  dice  di 
c*t- Dauide  : Sicut  adeps feparatus ejl à carne  ->fic  Dauid à filys 
ifracl . Quali  volclTe  dire, che licome  della  vittima,  che 
fi  offeriu a a Dio  nel  facrificio  delle  hoffie  pacifiche,  ben- 
ché ella  folTe  tutta  Tanta , come  conlecrata  a Dio  ; il  graffo 
nondimeno  fifeparaua  come  parte  più  eletta , e più  Tan- 
ta, che  s’abbrucciaua  in  honore  di  Dio  ; così  Dauide  nel 
Popolo  di  Dìo  era  diftinto  da  gli  altri , come  parte  più  giu- 
ffa,  e fra  i Santi  il  più  Tanto;  mentre  tutto  accefodelTamor 
diuino s’impiegaua con  feruente /pirico più dogni altro  nel 
tempio  di  Dio  > e nelle  diuine  lodi,  nè  haueua  altro  fcopo, 
$ nè  altro  oggetto  nelle  Tue  attioni,  che  Tifteffo  Dio.  Ma.j 
quello  vanto  non  Tolo  fe  gli  attribuire  fra  quelli  elei  Tuo 
tempo,  ma  anco  vnìuerfalmente  frà  tutti  i più  celebri  di 
Tantità , che  nella  Legge  vecchia  fiorirono:  onde  più  Tan- 
to, e più  gloriofo  di  Abramo,d’Ifac,edi  Giacob,  che  tan- 
«S  a&pi?  t0  s’auanzarono  nella  gratia  di  Dio,  viene  da  molti  ftima- 
"b.”  de  reb.  ro . Eccettuare  fi  debbono  però  quelli , che  furono  di  cera- 
Saiom.  csp.  po , e di  fangue  molto  profsimi  a Chrifio , come  tra  gli  al- 
i.  Rum.  i.  lr.  -j  fantjfljmo  Patriarca  GioTeffo  TpoTo  della  gloriofa  Ver- 
gine Maria , & il  gran  Precurfor  di  Chrifio;  i quali  illuftra- 
ti  da  i raggi  di  quel  Solejcheè  cagione  c radice  d ogni  Tan- 
tità egiufiitia,  e dogni  chiarezza,  che  nella  Chiefa  rl- 
fplende , poterono  maggiormente  perfetrionarfi , benché 
l’anime  loro  trattenute  nel  Limbo , non  così  Tubilo  la  glo- 
ria del  Paradifo  guftaffero . 

Ma  oltre  a quelle  così  chiare , é Angolari  tefiimonianze 
della  Tantità  di  Dauide , pare  a me  che  ancor  Te  ne  ' poffa_. 
prendere  affai  force  argomento  dalla  elettione , che  fece*» 
di  lui  Iddio , perche  dal  Teme  Tuo  nafeeffe , e diicendeflc— * 
Chrifio  Signor  nofiro , che  doueua  venire  a redimere  il 
Tfriiìi. li.  Mondo./»™#;/  Domina; , dice  egli  medefimo,  ò più  tofto 
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Salomone  fuo  figlio , Dauid veritatem , & tionfruftrabi* 
tur  tum:  de fruftwvtntris  tui  ponam  fuper  fedem  tuam . Ec 
il  medefìmo  confermano  più  efjprefTamente  idue  più  prin- 
cipali lumi  della  Chiefa  S.  Pietro,  e S.  Paolo . E fc  così  c. 

Chi  dunque  potrà  dubitare , che  àcorne  da  maligna  pian- 
ta non  fuole  procedere , nc  deriuarc  frutto  pretiolò , e che 
fiad’alcuna eccellenza,  così  il  ceppo,  dacuitiproduffc, 
e difcefc  il  Signor  no(lro,nonfia  (lato  di  tutta  perfettione, 
t fantità , e che  nella  perfona  di  lui  egli  non  habbia  confe- 
rito in  abbondanza  le  lue  grane,  edonicclefìi?  laquale 
ione  d’argomento  tanto  più  deue  (limarti , quanto  che  il 
medefimo  Signore  (oleuafpetie  volte  i Tuoi  fantifsimi  am- 
maetiramenti  in  tal  maniera  confermare.  Ma  in  cofa  tanto 
chiara  mi  pare  d’hauer  detto  troppo  : e però  ogni  altra.* 
proua  che  potefsi  fare , ponendo  in  difparte,  dico,  che  fe _*» 
bene  non  ti  sà , quando  cominciatie  ad  hauerfì  in  venera- 
tionc , & a riuerire  quello  gloriofo  Re , e le  fue  reliquie-* , 
ad  ogni  modo  egli  è credibile,  che  ciò  principiane , men- 
tre fioriua  il  Regno  degli  Ebrei  flcffi  : poiché  non  hà  dub- 
bio alcuno , che  eglino  foleuano  honorare , e riuerire  con_» 
molta  diuotione  i fepclcri  de’  loro  Profeti  e Patriarchi , e 
così  in  confequenza quello  di  Dauidé;  anzi  tanto  più,quà- 
to  che  (opra  ogni  altro  Profeta  Io  videro  da  Dio  efaltato , 
c fàuorito . Ma  ceffi  ogni  congettura,  mentre  efpretio  teftt- 
rr.onio  ne  rendono  etiandio  gl’Iftorici  profani , ticome  fà 
Dione  nella  vita d’ Adriano  Imperatore,  quando  narra  la  d,0 
rouina  del  fepolcro  di  Salomone,  che  era Tifteffo  di  Daui*  »Hadrianì. 
de , che  occorfe  innanzi  che  detto  Imperatore  mouetie  co- 
rro gli  Ebrei  la  guerra, dicendo:  Quod  monumentum  /«• In 
dai  fumma  reucrcnti/t  colutit . E della  venerationeche  co-  Mar“llu®  - 
minciarono  poi  ad  hauergli  i Chriltiani , la  fede  che  ne  fà 
San  Geronimo,  non  può  eflere  maggiore , mentre  afferma 
di  fe  medefìmo  che  Ad  Dauidis  mnufoleum  precari  coufue - , 

uerat:  col  cui  eferopio  ti  deue  credere , che  altri  ancora», 
per  diuotionc  vi  concorreflero . ...  :•  , 
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Sommario  della  Narratione  XI. 
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l Dauide  fauorito^ò* illujìrato  da  Dio  dt  molti  dóni  e grd* 
ùe  naturali  e fopranaturalì  + > 

■;■  % Serue  per  ideale  per  efemplar e dvn  perfetto  e compi  tè 
t Prencipe  ♦ 

, J Vno  de  principali  doni  fu , che  Chrifto  volle  fecondo  la 
carne  nafcere  del  feme  fuo  ► 

4 Chrifìo  fu  chiamato  da  molti  Figliuolo  di  D àvide, 

5 Dauide  fu  figura  di  Chriffo  : e fecondo  alcuni  bebbcC* 

maggiore  fcmbianxa  con  Chrifìo , che  Salomone . 

6 Chriffo  col  nome  di  Dauide  viene  t aiuoli  a chiamato . ^ 

7 Iddio  peramore  e rifpetto  di  Dauide  , fi  mofìra  più  vài 

te  pietofo  verfo  / fuoi  SucceJJòri, 

* 8 De  fanti  Padri  y che  fi  trovavano  nel  Limbo  > quando 
. Chrifio  vtdifcefe  > Davide  fu  de*  primi  che  riforgefi 

f e con  effo  Chrifìo  Signor  noflro  + ^ 3* 

9 Iddio  a quelli  che  elegge  per  opere  fegnalatt  fuole  comr 
partire  ifuoi  doni  più  auantaggiatt • *-  " 
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i TJ  Efterebbe  per  vItimo>a  ffrte  dimofirafe  maggiormeit 
.*  • te  la  pcrfettione&  eccedenza  di  quefio  gloriofo  Re> 

u .4l  , che  io  raccoglieffi  in  vna,  e rapprefentaffi  come  in  corna 
- * pendio» tutti i Angolari  doni , fauori , e grane,  così fopra- 
naturali,  come  naturali»  con  che  Iddio  fiìluflrò,  & aggran- 
l/;i  dì  a marauiglia,  fenon  baftafle  a mio  credere  per  tutto ‘ciò 
i?psk-u&  cjjC  g p0(fa  qUei|0  che  da  principio  io  prefuppofi, che 
dalla  Sapienza  Diuina  egli  era  fiato  formato  come  idea, 
de  efempfare  di  vn  perfetto  e compito  Prencipe , in  cui  fò£ 
% fero  per  renderlo  tale , -raccolte  tutte  quelle  qualità  , & ec- 
cellenze , che  conucngono , e fanno  di  meftieri  r anzi , fi- 
come  diffidi  più,  paie  che  Iddio  medefimo  più  volte  fi 
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fisr  uiflfe  di  lai , come  di  fquadro , c di  regola  per  addirizza-  f 
re  »c  ridurre  al  giudo  la  tortuofità  delle  imperfettioni,  e 
mancamenti  degli  altri  Re,  che  gli  {uccellerò»  ficomt-» 
moiri  efempi  ne  adduffi . Con  tutto  ciò  per  fare  piò  viua- 
mente  apparire  la  fomma  grandezza , & eminenza  , a che 
Iddio efaltò  quello fatnolo  Eroe  ,hò  voluto,  ficome  fanno 
quelli,  che  hauendo  lungamente  palleggiato  per  vn  dilet- 
teuolc  e fiorito  giardino , fogliono  nel  partirli  fciegliere  al- 
cuni fiori  più  vaghi,  e più  fegnalati , che  vi  (iano , perdi- 
moihrare  la  eccellenza  e nobiltà  di  quello  > così  ancor  io  hò 
voluto  ( dico)  nonxutte,  ma  quelle  prerogatiue,&  hono- 
ri  raccogliere , con  che  indirò  Iddio  lingolarmente  fecon- 
do me,  e fuori  deli’vfo  ordinario  di  accarezzarlo,  «e  di 
fauoririo.  • 

. 11  primo  e più  principale  honore  non  hà  dubbio  alcuno,  . 
che  fi  deue  {limare  quello  che  poco  innanzi  fi  dille,  ch«_j 
douendo  Iddio,  ficome  haueua  ab  eterno  ordinato,  man- 
dare il  Tuo  Figliuolo  interra , il  quale  veftiro  della  carne-* 
fiumana  pagatile  i noftri  peccati , e ci  redimefle  dalla  mor- 
te  eterna  ? volle  che  egli  fi  generale  del  lemc  di  Dauide  : 
il  qual  fauore quanto lublime,  & eminente fia,  da  fé  flelTo 
a baflanza  fi  dimoflra . E fe  pure  lecito  folle  di  paragona-  « 
re  laceleflecon  la  terrena  nobiltà , confiderifi  fhonore-* 

' gràde,  e f alto  pregio  che  rifultarebbe  a colui, il  cui  Prenci- 
peeSignore  voltile  con  filetto  nododi  parentela  vnirfi, 

..  c legarli  con  elfo  lui . Ma  che  paragone  li  può  fare  trà  Id- 
dio, &i  Prencipi  di  quello  Mondoì  e che  hanno  da  fare, 
quelli  conqucltò?  Raggrandite  inoltre  qucft’honore, 
mentre  fi  vede,  che  lo  Spirito  fanto,  il  quale  retie  la  penna 
de’  Santi  Vangdilti,  difpofecheeflìfpefie  voltenominafi 
fero  Chrifio  con  tale  aggiunto  di  Figliuolo  di  Dauide  : a c-  4 
cioche , come  credo  io , gratia  eprerogatiua  così  fingolare 
che  Iddio  haueua  fatto  a Dauide,  fidiuolgalfe,  e fi  con- 
fermatile maggiormente  nella  memoria  degli  huomini,non 
Solo  del  tempo  di  Cimilo  > ma  anco  di  quelli  auuenire  - 
♦ : F f 4 L*al* 
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5 L altro  priuilegio , ò prcrogatiua  molto  notabile,  che  io? 
confiderò,  è , che  Iddio  lo  fece  di  maniera  i'omigliante'a 
Chrifto  Signore  e Redenror  noftro,  che  alcuni  (limano  y 

pined.de  re-  che  egli  più  al  viuo  Io  rapprefenti , e che  la  figura  Tua  me« 
V^b%ScapnV.  g^°  a^a  Perf°na  di  effo  Signore  fi  adatti,  che  non  fa  quél- 
fra.  z 0.14.  la  di  effo  Salomone , ancorché  da  tutti  comunemente  egli. 
ìlbécT^  fia  tenuto  vero  ritratto , &imagine  del  Signore  noftro  .* 
Echi  volelTe,  ficome hanno  fatto  alcuni,  confiderai  a 
Saiian.  anno  Partc  a À corf°  della]vita  di  ciafcuno , e paragonarci»  . 
3011.  n.9z.  fatti  lodeuoli  di  Dauide  con  quelli  di  Chrifio , vedrebbe^* 
che  quelli  fembrano  Tiftefioi  & in  vno  perfèttamente  eon- 

6 corrono»  E per  quella  rara  foraiglianza  (lima  quel  gioriofo 
foft^io  n San»  ,,  che  fu  riputato  d’hauere  la  bocca  d oro, che  diri- 
a. ad  pfii.40  Ilo  molte  vote  fia  fiato  col  nome  di  Dauide  nominato  • 
ricar°  ^ì1  S-  Grande  e fegnalaeo  fauore  fi  deue  parimente  (limare , 
Jomoiti  luo  e quello  fia  il  terzo,  mentre  Iddio  piu  volte  moftrò  a i Re» 
^ghi  della»,  chea  Dauide  fuccelfero,  che  per  amore , e perrifpetto  di 
Scrittura.  juj  vojeua  fauorirli , benché  non  meriralfero , contentati* 

7 doli  d'hauere  piu  riguardo  a i gloriofi  meriti  di  elfo  Da* 
uide , che  a i demeriti  loro.  Cosìdiffe  minacciando  a Sa- 
lomone , che  per  ampre  di  fuo  padre  non  lo  voieua  priuare 
del  Regno, ma  che  dopo  lui  fhauerebbe  fmembraro  in  gran 
parte  .Così  anco  lo  Spirito  Tanto  parlando  d’Abia  Quarto 

: r^.1^.4  Re  di  Gerufalemmc , dice  quelle  parole:  Procter  David 
5 . Ky.  19.  dedit  et  Dominus  Deus fuus  lucernam  in  Hierufalem.  Sinail- 
3+  mente  al  Re  Ezechia  per  bocca  del  Profeta  Amos  : Proti - 
gam  zfrbem  batte  , Ò*  faluaboeam  propter  me  , ò*  propter 
Dauid feruummeum.  Altri  foraiglianci  luoghi  delle  fagre 
pagine  potrei  addurre,  che  da  alcuni  fono  fiatfraccolti,  no 
folo  per  mofirare  quella  grata  memoria  > che  teneua*  Iddio 
^tnedsa<k-*  de"  meriti  di  Dauide , ma  anco  per  prouarc  la  confidenza 
ub.’i.caP!T.‘  che  altri  haueuano  nella  interceffione  fua , per  muouere^# 
«te* fa.  ]a  diurna  inifericordia  ; nella  illelfa  maniera  che  faceua.» 
Mosè,  quando  pregaua  il  Signore  a perdonare  a gli  lfrae- 
* liti  per  i meriti  de  gii  antichi  padri  Àbramo?  lfac,e  Giacob* 

Per 


» 


\ 


s 


ii 

u.: 

* 


Narratione  XI.  457 

Per  vltiino  priuilegio  e prerogatiua  fi  confideri,  benché 
ancor  altri,  che  nella  legge  di  natura  videro,  furono  dell* 
idedo  fauore  partecipi , che  Chrifio  Signor  noftro,  quado 
rifufcitò,  e fparfe  primieramete  la  rugiada  della  fua  miferi- 
cordianel  Limbo  de*  Santi  Padri,  cauandoli  da  quelle-; 
ofcurc  tenebre  per  condurli  al  Paradifo,  trahede  leco  tra 
i primi  l’anima  di  efib  Dauide,  come  di  quello  che  più 
d ogni  altro  haueua  bramato  la  venuta  fua  ; ficome  eoa-» 
diuerfi  Salmi  quella  fua  anfietà  grande  più  volte  dimodrò. 
Perciò  fecondo lopinione de*  primi  Dottori  della Chiefa 
fi  deue  credere  , che  colui , da  cui  edo  Signore  nodro  la_j 
immanità  fua  traheua  origine , fode  tra  i primi  che  godef 
fe  della  gratia  di  falire  con  lui  in  Cielo, come  credono  mol- 
ti , gloriofo  de  immortale , in  corpo  & in  anima >fenfc&  tor- 
nala morirei  . 

Badino  quelli  pochi , ma  ben  fegnalati  fauori  e priuile- 
gi  , con  che  Iddio  particolarmente , e fuoridei folico , vol- 
le honorate  il  gloriofo  Re  Dauide,  d’hauere  accennato  più 
todo,  che  compitamente  fpiegato,  per  faggio  & argomen- 
to delle  fublimi  grafie , e giatifdatefipuò  dire,  che  gli 
furono  abbondantemente  concede:  pofciache  a quelli,  che 
Iddio  elegge  per  opere  Angolari,  de  eccclfe  di  fuo  feruigio, 
ficome  fù  eletto  Dauide,  fuole  la  Diuina  fua  prouidenza 
compartire  moltopiù  vantaggiati  talenti,  & ornarli  di  tue* 
ti  i doni  così  naturali,  come  fopranaturali,  che  per  tale-; 
effetto  bifognano . . 


S.  Angoli,  io 

epift.  99.  ad 
Euod.ro.  2- 
Villega  nella 
vita  di  Daui — 
de  nel  fine 
del  y.cap. 
Ianfcn.inCo 
cor.  Euang* 
c.  143.  circa 
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Sommario  della  Narratione  X 1 1. 


1 La  vita  di  Dauide  per  le  fue  fublimi , & heroiebe  virtù 
viene  riputata  Angelica  - 

? % La  Religione  Jù  la  più  principale  virtù  , di  che  egli fù 
adorna 

* »•  * y*i*  * MHIBnlI  a»  '.-tv  i.  • t ...  » 
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3 / principali  atti  di  detta  virtù  fono  la  Diuotiòne  , e 

l'Oratione . 

4 AJW  Salterio  di  Daùide  fi  dimoflra  l'vna  e l'altra  a 

pieno  . 

5 Penitenza  fondamento  della  Religione  • ^ , i 

6 Dauide  raro  efempio>  efingolare guida  e maeftro  di  ve* 

ro  penitente  - \:s*  » t*  «r- ■•? 

7 Lo f pitti  dorè  della  peniten^ebe  moflrò  Dauidcypiù  film 

luflrò , wo»  l'offùfcò  la  caligine  del  peccato . 

$ Dauide  non  perdette  mai  il  nome  di  giufìo^nè  di  fanto* 
e per  qual  ragione . * 

9 E cm*  fi  debba  intendere , cfo  fg/i  non  pece  affi . ' ; 

io  £ perche  fofie  eccettuato  il  peccato  commefiò  contrae» 
V ria . j 

X I Dauide  come  che  amò  di  tutto  cuore  Iddio  , co;//*  r*/ù 
gume fuas  inalzò  alfupremo  grado*  _ » 

: ìì.  •’  - . 

B NAIIRATIONE  XII.  .w# 

T}  Urtano  le  virtù  c dori  così  del  corpo , comedelfani- 
JX.  ino,  col  cui  mezzo  quello  gran  Re  fi  refe  molto  glo- 
riole) & illuflre:  delie  quali  baderà  parimente  rapprefenta-  * 
re  alcune  più  principali , e che  fecondo  me  per  l’altezza^ , 
e perfettione  loro  hanno  inalzato  Dauide  (òpra  terra , ©■ 
l’hanno  cauato  fuori  del  numero  de  gli  altri  Prencipi,  ben- 
ché virtuofi  Se  illudri  « Imperoche  in  molte  virtù  e qualità 
fingolari , di  che  .quello  gloriofo  Eroe  fu  adorno,  non  fi 
nega  che  altri  Re  e Prencipi  grandi  iVguaglialfero,  e for-‘ 
fe  anco  l’auanzatfero  ; ma  che  di  tante  inficine , e d’alcune- 
in particolare,  che  per  fìngolarità  furono  oltre  modo  ma- 
rauigliofe , e quafidiuine,  altri  fi  ritroui  che  ne  folle  così 
pienamente  fregiato,  non  credo  chea  niuno  fi  polla  dare 
in  ciò  maggior  vanto  e pregio , che  al  Re  Dauide  : la  cui 
vita  per  il  concorfo  di  tante,  e, così  fingolari  virtù,  che  in 
lui  iampeggiauano , hanno  creduto  molti  Santi  Dottori, 


Narratione  XII.  455* 

iehe  debba  ftimarfi  angelica  pii  torta  che  fiumana  , e che 
fn  carne  viueffe  più  toft acome  Angelo,  che  come  buomo; 
ficomefra  gli  altri  ditte  quella  feconda  lingua  dellaurea-j 
bocca  di  Chrifoftomo  con  quefte  parole  : Ati  bunc  ( Daui*  s.  lo.  chry- 
dem ) pofìhac  dteemus  hominem^  qui  in  natura  humana  vi-  f?ft* inhom* 

* r*.  . »►  . de  Damile» 

tam  pr<eìtttit  angeltcam  ? &Sauk^ 

Ma  delle  virtù,  che  più  fingolarmente  nobilitarono  Da-  % 

\iide,  e per  cui  mezzo  egli  viene  a diftinguerfi  da  gli  a!crx>  | 

& a renderli  più  infigne  & eminente , pare  a me  che  la.» 
più  principale  fiala  Religione,  la  quale  Come  che  è la.* 

Regina  di  tutte  le  altre  virtù  » còme  quella  che  fi  moftrà 
nel  culto  diuino  con  predare  ogni  honore,  eriuerenzaa  K ’ 
Dio,  così  in  quella  cercò  mirabilméte  di fegnalarfi  il  buon 
Re  * E perche  i principali  atti  di  detta  virtù,  fecondo  i fa-  j 
gri  Teologi,  fono  la  Deuotione , e l Oratione  : chi  legge  il  s.Tho.  i.  », 
Salterò  di  etto  Dauide,  vedrà  chiaramente , che  non  vi  è q 
Salmo , che  hor  l'vno  hor  laltro  non  dimoftri  apieno  ; ma 
di  più  con  maniera  tanto  (Ingoiare,  & incomparabile  , che 
non  è pofiibile  poter  meglio,  nè  più  efificacemécemoftrarfi  ^ 
diuoto  verfo  Dio,  nè  con  maggiore  affetto  orare,  nè  per- 
vadere, nè  cattare  beneuolenza,nè  lodare  Iddio  della  in- 
finita potenza  fua  , dclfimperfcrutabile  fapienzà  , delÙL* 
fomma  bontà  > nè  narrare  le  miferie  corporali  e fpirituali, 
nè  efagerare  le  iniquità  de’noftri  auuerfarij»  nè  humiliarct 
per  la  confideratione  di  noi  ftefsi,  nè  dolerci  de’noftri  pec- 
cati, nè  difperarci  delle  forze  noftre,  nè  prefumere  e con- 
fidare della  bontà  e mifericordia  di  Dio,nè  temere  de*  fuoi 
giudi  giudicij,  nè  congratularci  della  gloria  di  Chrirto,  nè 
ammirare  la  infinita  carità  fua , nè  rìngratiarlo  del  benefi- 
cio riceuuto  da  tutto  fhumano  genere, nè  fcongiurarlo  per 
fejdettò,  per  Io  Sangue  fuo  pretiofo,e  per  Io  nome  fuo  (an- 
tifsimo  , nè  finalmente  dedicarci  & offerirci  eternamen- 
te a*  fuoi  feruigi . Hor  fe  quefti  fono  veri  & affettuofi  fe- 
gni  di  diuotione  verfo  di  Dio,  e fe  con  altri  modi  fi  può  più 
afict  tuolamente , e con  maggior  forza  & energia  le  fuppb- 
chcuoli 
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chcuoli  preghiere  rapprefentargli , bada  il  dire  > che  laJ 
Chiefa  amniaclìrata  dallo  Spirito  Tanto,  fuole  principale 
mente , e di  continuo  delle  medefime  parole,  e degli  lìefsi 
accenti , con  che  elfo  Dauide  eccitaua  Te  ftcflo , fcruirfi  per 
{piegare  tutti  i fudetti  affetti  ; e perche  in  fornirla  la  terra 
diuenga  vn  Paradifo , e gli  huomini  nelle  diuinc  laudi  eoo 
gli  Angeli  gareggino . 

Ma  di  più  la  Penitenza , come  che  è fondamento  della 
Mnebr'.ó.  religione  Chriftiana , mentre  non  è alcuno  ,che  non 
mirine,  j^bbia  bifogno  ; poiché  chi  è così  buono  e così  Tanto , che 
non  pecchi , e che  fi  polla  vantare  di  non  hauer  bifogno  di 
penitenza  è Non  ejl  tuftus  quifquam  ; ficome  fa  rifonare^ 
quella  Tonora  tromba  dello  Spirito  fanto  ,oItra  quello  che 
lafciò  fcritto  ancora  il  grande  Vangelifta,  e tanto  amato 
difcepolo  dal  Signore  : Si  dixerimuj}quta peccatum  non  ha- 
bemus , ipfi  nos fcducimus , & veritas  in  nobts  non  e Ci  : così 
Dauide  dalla  Chiefa  Tanta  riporta  quello  vanto  e gloria, 
d’efTerc  raro  efempio,  (ingoiare  maeftro,  e licura  guida  del 
vero  penitente.  Percioche  quale  colui,  che  fi  pofla  gloria* 
re  d’hauer  inoltrato  più  ardente  dolore , & amaro  penti- 
mento de'  luoi  peccati , di  lui?  e che  con  maggiore  Tenti- 
mento  & anfietà  habbia  procurato  di  ricuperare  la  perdu- 
. ta  gratia  ? Ben  fi  vide,  che  la  contritione , che  egli  hebbe, 

non  poteua  edere  più  efficace, nè  più  alfettuofa  ; mentre, co- 
me canta  vn  Poeta , che  hora  viue , non  meno  celebre  per 
pietàediuotionedi  fpiriro,chc  per  leggiadria  di  rime  : 

V Abbate.,  il  dir  , peccai , et  dire , Io  ti  perdono  , 

fue  K^mc'fpi  Si  ratto  infume  fu  * e sì  veloce* 

rituali.  Che  del  Signor , del  peccai  or  la  •voce  - 

Parue  il  baleno , quando  è giunto  al  tuono . 

Volendo  lignificare,  che  gli  alti  gridi,  e dolorofi  lamenti, 
che  mandò  Dauide  al  Cielo , tolto  che  riconobbe  i Tuoi 
graui  errori , penetrarono  di  maniera  alle  orecchie  del  Si? 
gnore , e furono  le  Tue  calde  lagrime  così  aggradite  dalla 
clipina  mifericordia,che  in  vn  medefimo  tratto  che  ai  pri- 

* rnicen- 


‘ NarratiòfcejX  111.  4$i. 

mi  cenni  della  correttione  di  Natan  entrò  del  fuo  Cuore  lo  c*mz  col b*ie 
(pirito  di  contritione , fcoccò  infieme  il  folgore  della  gra- 
tia  a guifa  del  baleno,  che  rifplende  in  vn  medefimo  pun-  diflc  ii  Pe- 
to che  tuona.  E perciò  alcuni  hanno  hauuto  adire,  che  Io 
fplendore  della  rara  penitenza  moftrata  da  Dauide,più  fii-  bus  Salo.lib, 
ludrò,  e lo  refe  più  celebre,  che  non  lofeurò  la  caligine—»  J*capc’Jr^‘ 
de’  peccati  tanto  graui  che  commile  ; nella  medefima  gui-  go  uncum. 
fa  che  fi  rende  più  gloriofo  il  trionfo  > che  menano  quei  7 
Capitani,  che  la  vittoria  benché  fanguinofa  hanno  ripor- 
tato , che  no’l  puòoffufcare  la  lordura  dei  fangue , e le— > 
molte  ferite,  che  hanno  riceuute . Anzi,  & è cofa  di  mag- 
giore ftupore,vn  gran  Dottore,  che  non  è. men  celebre  di  s £ chr  f 
fantità  i che  di  dottrina , tiene  che  egli  non  perdere  mai  il  in  homil.  ad 
nome  di  Giudo , nè  di  Santo , come  quello , Che  elfendo  Anti<* 
in  lubiime  & heroico  grado  giudo, fe  bene  dette  alcuni  me-  pincdavbiftf 
fi  oppreflo  dal  peccato , rilòrfe  nondimeno  con  tanto  ar*  pra.  „ 
dorè  e follecitudine,  che  fi  può  dire  che  quali  non  cadef- 
fe,  òfe  pur  cadde,  non  rimafe  talmente  perduto,  nè  in- 
franto j come  egli  appunto  dille  parlando  deirhuomo  giu- 
do : Si ceciderit  non  collidetur  ; chp  più  fermo,  e più  bello , Tfa^6' 
iauate  le  fue  macchie  con  le  fue  calde  lagrime  , che  gli 
vfeirono  da  gli  occhi,  non  riforge(Te,e  nel  fuo  primiero  da- 
to non  fi  rimettere  > ficome  £ce  Naman  Siro  dopo  che  fi 
lauò  nelle  acque  del  Giordano . Ciò  voile  arredare  di  fe 
medefimo,  ficome  intendono  alcuni,  fidefib  Dauide— t , 
quando  dille  \Exurrexi->&  adirne  fum  tecum . Ma  fecondo 17 
me  più  chiaramente  quedo  fuo  concetto  cfprefle  in  vn’al-  J^J*dav  1 fu 
tro  Salmo,  dicendo  : Impulfus  euerfus  fum , vt  cader em,  & vfaLn 7.13 
Domwusfufcepit  me . E per  quedo  quella  lingolar  lode , 
che  gli  viene  attribuita  dallo  Spirito  Tanto , che  egli  non_»  9 
mai  pecca  de  : Omnes  peccauerunt  prater  David , e che  egli  'Eccl*-  4 
face/fe , e feguidè  in  tutto  il  volere  diuino , & ofleruaflfe-j 
i fuoi  diuini  precetti  : j Qui fecit  omnes  volvntates  menò  ; bi-  A*'  ll* 
fogna  intendere , che  in  virtù  della  incomparabile  peniten- 
za? mentre  con  larga  vena  di  amariffime  lagrime, che  fparfe, 

fupepò 
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fuperò  fe  medesime,  ficome  in  altre  opere  haueua  auanza* 
to  molti  altri  Giudi, Iddio  cancellane  di  maniera  i Tuoi  pec- 
cati , che  non  ne  rimanere  veftigio  alcuno , e non  voiettè 
più  ricordacene , nè  per  punirli,  nè  per  rimprouerarli . 
v-  E benché  dal  fudetto  vniuerfale  attributo  di  iodealtroue 
li  eccettuane  il  fatto  d’Vria,  quello  però  fu  per  modo  di 
narratone,  che fà  il  fagro  Idoneo , volendo  moftrare,  che 
la  bontà  e perfettione  di. Dauide  arriuò  a tal  grado , che-# 
altro  graue  peccato  che  quello  non  fi  poteua  imputargli , e 
non  per  dire , che  Iddio  anco  di  quello , dopo  che  la  colpa 
C(la  pena  hebbero  la  douuta  fodisfattione , non  fi  dimenti- 
cane , e non  mandalfe  affatto  in  oblio . Che  fe  così  non.* 
folfc,  come  hauerebbe  egli  potuto  partecipare  di  quella.* 
beatitudine,  che  egli  moiira  con  tanto  affetto  di  lentire  in 
quel  memorabile  Salmo:  Beati , quorum  retmjja funt  iniqui - 
Tfd.  3 x.  tates  # ^ quorum  teff  a funt  peccata  / e godere  infieme^» 
della  gratia  , che  Iddio  Tuoi  fare  a quelli , che  i loro  errori 
con  pentimento  grande  riconofcono,  ficome  egli  promife 
J‘‘ per  bocca  del  Profeta  dicendo  : Ego  fiuti  qui  dolco  iniquità- 
tes  tu  06  propter  me  ■>  & pecca  forum  tuorum  non  recordabor  / 
Ma  per  dimollrare  quanto  religiofo , e di  noto  fòrte  Dauide 
1 1 verlò  Iddio , che  più  fi  può  addurre  di  qui  Ilo,  che  lenifica 
*o.  47  lui  1°  Spirito  lanto,  mentre  dilTe  : De  omni  corde fuo  lau - 

dauit  Dominum , & dilextt  Deum'qui  feat  illum  / Poiché 
tutta  la  perfettione  confitte  nell’amore  di  Dio;  e coluifarà  . 
tanto  più  perfetto  > quanto  più  amerà  Dio  . Onde  le  Daui- 
de amaua  il  Signore  di  tutto  CHore , come  afferma  lo  Spiri- 
to fanto , bifogna  che  la  religione , e diuotione  fua  fottio 
in  fupremo  grado . 


Sommario  della Narratione  XIII. 

I Seconda  virtù  di  Dauide  più  principale  fida  Manfue - 
indine^, . 

i ^ a Life- 
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a Differenzia  tra  la  Manfuetudine  , e Clemenza  » 

3 Manfuetudine  quanto  eccellente  •virtù  Jìa . 

4 Quanto  rifplendejje  in  Dauide  quella  virtù  . 

j Encomio^  con  che  S.  Gio.  Chri/òfiomo  celebra  la  manfue • 
tudine  di  Dauide  , 

6 Altri  efempi  della  lui  manfuetudine. 
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PAflb  alla  feconda  virtù , che  come  ftella  non  meno 
rilucente.della  prima  rifplende  a marauiglia  nel  cele* 

Ite  fembianre  di  quello  fanro  Rei  & è la  Clemenza  » ò più . 
torto  Manfuetudine:  che  fe  bene  fono  differenti,  come  fi  si, 
nondimeno,  mentre  l’vnac  l’altra  concorre  aimedefimo 
effetto  di  raffrenare  l’impeto  dellìra,e  d’ambedue  fù  vguab 
mente  adorno  Dauide,  io  le  confonderò  infieme,  valen? 
domi  del  nome  di  Manfuetudine  per  lignificare  l'vna  e l’al- 
tra, come  che  ella  è più  vniuetfalc , e non  è come  la  Cle» 
menza  , che  pare  che  fia  propria  del  Prencipe , ma  appar- 
tiene ancora  a qualunque  altro  : e perche  in  oltre  pare-» , 
che  querto  titolo  di  Manfueto  fia  più  vfato  dallo  Spirito 
Tanto  nella  Scrittura  (agra , che  quello  di  Clemente  , e lo 
dia  ancor  talora  al  nome  di  Re , ficome  quando  diffe— » ; 

Ecce  Rex  tuus  venit  ttbt  manfuetus . 

Hor  quella  virtù  quanto  Iddio  apprezzale,  come  quel* 
la  che  affiena  la  paffione  dell’ira,  che  fuole  elfeie  tanto  ve- 
hementc  e che  propriamente  hà  occhio  all’appetito  di  co- 
lui , che  hauendo  riceuura  alcuna  ingiuria  debba  partente- 
menre  fopportarla , e non  defiderare  di  vendicarli  i fi  for- 
ge, mentre  pare  che  il  Signore  c’inuiti  fpecialmente  ad 
inaitarlo  in  quefta  virtù, dicendo:  Difcite ime  quia  mitis 
fum  : Oltra  che  tra  le  beatitudini  Chriftiane  le  dà  il  fccon-  pn’% 
do  luogo,  dicendo:  Beati  mitei , quoniam  tpfì  poffidebunt 
ferrami  e lo  Spirito  fanto  neli’Eccle liartico  ne  fa  particolar 
fede,  quando  dific  : Beneplacitum  cft  Deo fides , & manfue-  I(cltf 
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ludo . E però  non  c raarauiglia , fe  TifteffoDauide , ò fia- » 
rfrJ.  : j i Salomone  fuo  figliuolo, rapprefenta  a Dio  il  merito  di  tale 

virtù  più  che  d’ogni  altra?  con  dire  : Memento  Doniine  Da - 
wfi/,  ó*  omnis  martfuetudinis  eius : volendo  dire,  Ricorda- 
ti Signore  del  tuo  feruo  Dauide, riguarda  il  meritodi  quel- 
la rara  Tua  manfuetudine  , che  tantò  ti  piacque , e moftra- 
* (li  d’aggradire . Et  in  vero  quanto  fi  fegnalafie  in  quella-» 
virtù  Dauide  , e quanta  fama  nel  corfo  delle  Tue  glorie  col 
mezzo  della  Tua  generala  manfuetudine  s’acquiftafie , non 
fi  può  meglio,  nè  con  più  degne,  e più  lignificanti  parole 
s io  ciu  tuttoc*ò  Spiegare,  che  con  quelle,  che  vfeirono  dall’au» 
loft0  de  Dal  rea , anzi  l'anta  bocca  del  gran  Chrifollomo  > il  quale  con 
uidc,  & Sau-  la  fua  folita  facondia  và  celebrando, e con  varij  colori  d ar 
tificiofa  eloquenza  fommamente  amplificando  la  generofa 
attione,  che  fece  elio  Dauide,  quando  fi  contenne  poten- 
do vccklere  a man  falua  Saule , che  così  fieramente  lo 
: perfeguitaua-»  » * » 

5 r £)eh  miralo,  dice  egli,  viene  fuori  con  vn’angelico  fem- 
biante  da  vn’ombrofa  lpeIonca,comed’vn  chiulo  (leccato: 
oue  potendo  ficuramente,  e lenza  pericolo  vccidcrc  ilfuo 
nemico,  e perfccutore,  come  pio  e manfueto , gli  volley 
perdonare  : e perche  in  quel  primo  impeto  gli  tagliò  la-* 
fimbria,  ouero  orlo  della  lui  vede,  amaramente  fe  ne  perì* 
" tì.  Miralo,  dico,  venire  a quella  luce  fuori  di  detta  tene-, 
brofa  cauerna , menando  innanzi  il  luo  perfecutore  fei ba- 
ra in  vita , quale  huomo  vittoriofo  dietro  le  guadagnate 
. ' fpogIie,e  dietro  la  ricca  preda;  più  lieto,  c più  feftofo  alfai, 
ì che  quando  col  mozzo  capo  del  barbaro  Golia  entrò  in_» 
Gerufalemme  trionfante . Altra  vittoria  è quella  più  ma- 
gnifica , altre  fpoglie  più  ricche , altra  preda  più  illullrc— 
altro  più  gloriofo  trionfo  . 11  Campo  non  fu  la  valle  di  Te- 
rebinto , ma  la  cieca  fpelonca  d’Engaddi  : il  nemico  non-» 
fuperbo  foldato , ma  giufto  fdegno  : le  arme  non  fionda-» , 
nè  fallì , ma  moderata  prudenza  : la  vittoria  non  di  capi. 
" ■ 1 mozzi,  nè  di  bulli  tronchi , ma  di.rintuzzato  odio,  e d’ira 

• • affi  e- 
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raffrenata  * e di  turbamento idi  bilione  placato:  tefpoglie 
non  ripoftc  in  Géru falennbcr# raaJn  Ciwo/s  ihrionfo  non 
cantato  da  Ebree,  ma  dh;ccipflii  fqpadre  : le  cordi 

nc  nop  <^i  geme,?  d’oro^iia  dì  pCTfènla  giQftitiail’ammantó' 
non  di  porpora»  ma  d'hùmanitàU E vicofertefuori  altiero, ! 
t non  per  fangue  nemico  fparfo,  non  {ienvite  eftinte , non  * 
perÓajyrani  vccifi  elmi pec  ingiurie!  generafiunenté  per-j 
«jonate  j.Cjper  nemici  liberati,  t faluati  i che  poteuano  di 
nuouq  contro  di. lui  riforgerej,  facendo  con  quella  sìpre- 
giafa  dcftra  vaga  molìnagli  huomini  della  digiuna  fpada  l 

<i  fangue  ,!  & ^ Dio  dell’animo  difenderla  forco.  Fuori 
ne  viene  il  guerriero  d’vn  antro  ofeuro  r non  meno  cho 
i tre  Garzoni  Ebrei  della  Babilonica  fornace;  nondall  ar- 
ante fppeo , qia  da  Ila  cecie  fiamme  dell  ardente  irailldo;  »i  imH.* 

^ cui  pqteuano  eflfcr  ’efo,  e fomento  la  prefenza  del  nerai-  : . '•> 

le  perfuafipni  de’ compagni , Eageuolezza  della  ven- 
! • detta,  la  frefea  memoria  de*  riccuuti  oltraggi,^  paura  de* : 
fouraftanti  pericoli,  larobtudinedellauuerfario,  &il  pian- 
camento  d'ogni  aiuto  e loccorfo . O che  farmenti  , òch<LJ 
legna,  ò che  pece,  che  non  poteuano  sì  prettamente  incen- 
dere vna  fornace  , quanto  quefti  penfieri  vn  cuore  offefo  ? 
e nondimeno  iltcfoe  forre  più  che  mai  fc  ne  viene  fuori . • 

Era  egli  flato  in  quella  cieca  fpelonca  dalle  fue  flette  paf- 
fioni,  non  meno  che  Danielle  in  vn  fecco  lago  da  rabbiofi 
Leoni, attorniato:  ma  venne  fuori, hauendolicon  magnani- 
ina  manfuetudine  vinto  e fuperato;  SincjuiChrifoftomo  : 

Uguale  mentre  con  la  forza  del  fuo  dire  cerca  d Vguagliare 
ia  gloria  di  Dauide , fi  rende  non  men'illuftre  nel  dderice- 
re,  che  Dauide  nclloperare  così  magnanima1  attione . * 

Nè dolo  quefla  volta , & in  quefta  occafione  fi  mdftrò  * 
Dauide  pictofo  e manfueto , ma  più  volte , & in  più  «uife 
come  nel  corrodi  quefta  Iftoria  fi  è potuto  vedérci  ne  die-* 
de  varij  fegni . Percioche  della  vita  di  Saule  nòti  foli)  fi 
moftrò  zelante  e rifpcttofo , come  fi  è detto,  ma  ancodcf- 
la  fua  morte  di  maniera  dolente,  che  contri  di  colui,  che^ » " 

- G 8 • glie 


4 i^oiciTorr^ 
glie  ne  pòrto  la  maona , e da  c/i;  vantò  <f bauer  tfrfttfó  mi? 
no  ai  fijò  morire ,,'iùtt  afpra vendetta,  volendo  ch-e  aRCór' 
egli  morite  » c poi  io  pianfe  amaramente  , facendo  vedere 
che  piagli  rmcrefccti  aia perdita delibo  Re*!*  gii  piacete' 
la cquifto,  chefaceuateIRcgnow  Ma  che  pierà  & imeonfo- 
labile  dolore  moftrà  deHi  morte  di  Abfaionefuo  figliuolo? 
come  che  parimente  piu  gli  prantfria  cotteróadorte  del- 
la vka  di  detto  figliuolo,  ancorché,  mafuagio  e perfido, 
che  il  racquiftodel  Regno, che  1 'infame  parricida  tentò  in- 
terne con  ta  vitadi  Jeuargji  j Ma-die  più  ? -verfodr Semel 
sleale  e federato  filo  Riddilo n che  òso  ootì  parole  é con-. 

* fatti  digiunarlo > e maltrattarlo,  fi  moftrò più  benigno, 
& amoretto/e , che  verfo  Abifai  fuo  ofpoce r:  che  vdfcua  In 
S.Bwn.in  fcr  ogni  modo  firnc  li  vendetta * Onde  qudglòriofo  Dotro- 
mou.  zj.  up.  ^ date  C||-  ^ fiifla  il  mele»  Rupendofi  di  cosi  rar*_# 
manfoctitdine  ^diffe  , ehe  degli  odoriferi  vnguenti , 
tanto  pttgnau* la  fpofi  di  Salomone,  n’hebbeDauide  co- 
piosa parie,®  entre  fi  roofirò  tautomanfuetoe  ptaceuole . 

il;  * *i  i?)  t i:  i t: • ) 
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Sommario  della  Narratione  X IV.  > • i : 

' . • i • 

1 Sapienza  mirabile  di  Daui de . ' ' n * < 

2 Maggiore  di  quella  di  Salomone*  t 

3 II  Salterò  c ompofi o da  Dautde,  dimoRr ay  fecondo  alcuni* 

particolarmente  a quanto  alto  grado  arriuajjc 
fua  fapienzJL _» . 

4 Salterò  compendio  di  tutta  la  Scrittura . 

j 5 Segno  grande  difapien^a  è il  potere  altri  infegnar e * fi- 
come  tale  ajfunto  prefe  Dauide. . 

6 Prudenza  human  a di  Dauide^, . 

7 Vera  prudenza  è quella , che  da  Dio  procede  . 

% Riccbez&a  di  Dautde  ineftimahile  , e ia  maggiore , che^j 
mai fia  fiata  me  fa  inficine  da  alcuno  Re  • 
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,9  In  eh  vt  Antera  egli  ac  cumula  fé  tanti  (efori.  r\  ^ 

io  II  ujbreggiare  a fbejkc  fi permette  ai  PrctiQifi  * , ? 
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LA  tersa  virtù»  che  trà  le  altre  rende  molto  più  glorio-»  i 

4av&illuftreia  faraadi  quefto  gran  He, è la  Sapien- 
za , non  eh  co  quella  » che  è guida  e maeftra  ditta  te  le  altre 
virtù  morali , ma  quella  » che  vniuerfaimeme  comprende 
la  perfetta  cogmtioncdi  tutte  Jecofediuittc,  àhumane: 
anzi  di  piùintcado  quella  ideila che  trà  i Doni  dello  Spi- 
rito  Santo  conruraìerati  dalMpoftdo  tiene  il  primo  luogo.  x-  °ri* 
Percioche > fc  bene  Salomone  fuo  iiglio  ottenne  quefta_* 7 
. medefima  virtù  in  eccellente  grado  -,  (limano  nondimeno^  2 
alcuni  fanti  Dottori , che  Dauide  molto  i’auanzatfè,  preti.  s.Baffliu*  in 
derìdo ne  argomento  dal  v ùio  pretiolb , e fa  grò  Volume  de* Proem*  pw. 
Salmi , come  fruito  ùngolarifiìmo  della  (ua  mirabile , cfo*  ^nrccb 
pranaturaiefapienza:  il  quale  libro  ficomc  viene  comune-  Saiom.c.i*/ 
mane  (limato quali  compendio,  e breue  fommario  di  tut- circa  fin* 
ta  la  Scritturaiànta.  , anzi  come  credo  io , Arca  molto  ben  A 1 

degna  delia  ftdTa  diuina  Sapienza^  come  che  in  effaii  fin-  n.fo  pt«l  & 
chiudono  i proaki  mirteti  della  nortra  fede , che  alJ’ifteflo  c"dBeiiar. 
Dauide  per  diuina  reudatiooe  furono  palcfati,  fecondo  la“* 
che  egli  medefimo  afferma*  dicendo  yEt  occulta  fapentù  4 
tua  mani/ e fi  a fhtni  hi  \ cosi  frdetie  credere  che  la  lapienza  1 

r dì  Dauide  forte  perciò  molto  eminente , cche  giungerti 
al  fororoo.  Aggiungafi  inoltre  i che  egli  mentre  fi  efibilce 
d’infegnate  a’  peccatori  le  leggi , c le  vie  del  Signore , & il 
retto  modo  di  conuertim,  ficome  egli  difle  : Doccbo  iniquo*  T'*l'so‘l+- 
viéU  Ju44i;bil ugna  ben  prefupporre,  che  per  compire  de- 
gnamente cjuefto  fuo  nobile  naagiftero-,  e per  ittipiegare 
J opera  fua  con  frutroyfiaaneifpcraija,  A adempì,  forte  for-  ^,  0 

nito  di  quella  dottrina , e fapìenza , che  at*ntoaffane  fi  5 
riahiedeua;:  percioche  fegno  è di  iauio,  41  potere  altri  infe- 
gnare , A ammadkare  * E cpme  cheegli  era  huroi  Utfimo  j decere, Ani*. 

Gg  2 cosi 
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così  non  fi  dette  prcfumete^che  ciò ’diceifc  perarfogahz*, 
nè  per  troppa  Confidenza  dì  le  ftfeffò»  ma  perche  efienda 
(lato  mondato,  efantificatodaDio , ficome  haueua  con 
rMso.  1 1.  moJta  hupnilti  richiedo > dicendo  : Cor  mundum  erta  in  me 
Deus  , & fpiritum  rettimi  innoua  in  ’vtfctribus  meis , pensò, 
j efré  per  reodctfi  (gra«rc  mcliteiiole  di  tanta  granai  honjf 
potere  far  opera , che  a.Dto  folle  pìmàccetta , xbe  d’infqt 
gnare  i più  ignoranti,  .c  di  ridurre  alla  vera  ftr3da  i più  tri- 
lli & iniqui  « di  maniera  che  da  tutto  ciò  fi  puòmoltaben 
comprendere  , che  la  fapienza  drDaoide  al  fupremo  grado 
6 aftiuaffe..Mà  della  làpienza  hurnana^xbe  Prudenza  fi  fuo* 
le  con  più  proprto-nome  ciiianiare,  quanto  egli  ceediente- 
tnente.  peibfle  adorno  , baderebbe  lldinrqudlochc  dilò* 
pra  fi  dirte  :cbe  ficonpcacbiècJelroda  lDioperpiùialta^ 
gratia,fuoIe  egli  parimente  compartire,  più  vantaggiati»*, 
lenti  nel  naturale  ,;così  a Dauide  » che  fùdella  fopranatu* 

• >-•  * •«  fapfcnzti  cosi  perfettamente  dotato y come  fi  èdetto*; 

’ V habbiail  Signore  concertò  ancor  tutte  quelle  parti  di  pru- 
r.rt  ».  denza  h umana  ,.che  a così  compito  Prencipe  conueniuano 
i per  poter, reggere  c gouernarc rettamente  i fuoi  popoli^Ma 
tnj  , che  occorre  addurre  di  ciò  altra  proua , fc  lo  Spirito  fanto» 
che  e Io  fpima  Hleffo  di, Capienza , e d’intelletto,  non  folo 
ne  fa  ampia  teftimonianza , quando  dice  : In  omnibus  vys 
» fuis  Dauid  prudtnter  agebat  ? mà  ne  adduce  inoltre  il  ietti* 
i it.  monio  dell'irteflò  Saulfuo  nemico  : Et  •urditSautqaòd  Da* 
*4’  uid  pruden s crat  rumis  i E come  quello  oó  baitafle^ggi  fi- 

fe inoltre  per  dimoftrare  maggiormente  1 eccellenza  della 
7 prudenza  di  Dauide.,  Et  Domtnus  traicum  eu  i Volendo  fi- 
v;  gnificare , che  la  prudenza  di  lui  era  di  tutta  perfettionc,c 
finezza,  mentrp  Iddio,  che  è il  vero  fonte  d ognipruden- 
«a,  era  conffiolui,e  glielaifomminiftraua  : ficome  quel- 
Omnif  fapiè  fii  aIl’ifl«9ncro>  che  ha  per  principio, & vltimo  fine  la  carne, 
tìì  a Deo^  e ^ alle  leggi  diiDio  non  foggiace,  mapiuitoilq  a quelle 
fi  pnofira  contraria  , di  inimica  , non  mai  ver*  .prudenza_i 
fi  doucrà  chiamate, come  mie  gito  il  gra  Dottore  delle  géti. 

u.r'  c " Ma 
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•v . Ma  in  cqsì  folta  fclua  di  pregi , e di  virtù  di  tanto  graru.  » 1 1 >. 

Re , che  fembra  a mio  parere  vn  dclitiolo  giardino , in  cui 
fi  troui  ogni  forte  di  fiori  di  tutta  perfettionee  bellezza-., 

.ficome  maggior  farina  fi  Tuoi  durare  nello  fceglierc  quelli , . . : ^ 
che  fi  vorrebbe  ìalciare,  che  fe  tutti  fi  volcfle  raccogliere; 
cosi  ancor  io  , mentre  vò prouando  la  medefima  fatica  nel 
fare  clettione  di  quello  che  vorrei  tacere  , più  che  fe  tutti  i 
fuoi  merid  voleffi  rapprefentare  , poiché  di  vantaggio  è 
ogni  lodatore,  qualunque  fia  , per  fpicgarele  virtù,  che 
.chiaramente  a guifa  de’  raggi  del  Sole  rifplendono,  non_» 
pofTo  , ficome  non  debbo  in  modo  alcuno,  trà  i Angolari 
doni  così  interni,  come  efterni,  che  fi  omettono, di  che  Dar 
uidefu  mirabilmente  dal  grande  Iddio  arricchito,  lafciare 
quello  delle  imnienfe,c  quafi  incredibili  ricchezze,  che  egli  8 
accumulò  ; mentre , come  afferma  Giofeffb,  egli  Jafcio  più  Ub-?- Ant'- 
ricchezze,  che  giamai  lafciafle  qualfiuoglia  altro  Re,  ò C|lut'cap'v  * 
d’Ebrei*  ò di  Gentili . fiche  tanto  più  reca  marauiglia_.  ; 
quanto  che  i tefori , come  frutti  della  pace , non  fogliono  .* 
così  facilmente  mafurare , e moltiplicare  trà  i tuoni  delia—» 
guerra  ; mentre  chiara  cofa  è , che  Dauide  per  la  maggior 
parte  del  tempo  che  regnò,  fù  occupato  in  guerreggiare, 
conche  hebbe  più. torto  largo  campo  -di  fpendere , cha_-» 
d’accumulare  danari:  oltrà  che  fisa,  che  egli  non  fumai  ’* 
notato  d’auaritia  , nè  che  per  foucrchia  cupidigia  di  am- 
maliare tefori  taglicggiafTei  popoli  con  ftraordinarie  gra- 
uezze,  & impofitioni,  ficome  a Salomone  fuo  figliuolo  vie- 
ne imputato  . Onde  fe  così  è,  potrebbefi  facilmente  argui-  S'Ksgù  V. 
re  » e motteggiare  con  quell’antico , e volgare  Prouerbio  : 

Si  diucs , aut  tniquus , aut  iniqui  hcres  ; e fimilmente  effer-  ^cf!o  L(l0' 
gli  rimprouerato  quello  che  fù  detto  a Siila  : Quomodovtr  piutarchus 
bonus  effe  potes , qui  tanta*  opes  poffideas-,  ehm  à patre  nibtl , in  Sllla* 
a ut  parum  tibt  Jit  reltflum  ì Ma  ceffi  ogni  mara  uiglia , fe  fi 
confiderà , che  a quelli  che  amano  iddio , e fono  in  gratia 
fua , e riceuono  da  lui  la  benedittione , tutte  le  cofe  loro 
fkeeedonobene,  e crcicono  notabilmente,  c come  dice-» 

G g 3 l’Apo. 


47°  Libro  Quarto-^ 

ji  \*m.  8.  r A portolo.*  Diligenti  bua  Deum  omnia  cooper  antur  in  honum\ 
Jo  it  Et  il  Sauio:  Bene  dittio  Domini  diuites Jacit , nec  fociabttur  et 
r#  ’ * afflittio  : Anzi  lifterto  Dauidc  ne  fa  ampia  fede , quando 

Tfd.m.u  difie  : Gloria , & dittiti* tn  domo  eius , ideft  » lutti , qui  ti- 
ment  Dominum  : così  facil  cofa  fu , che  erto  Dauide , il 
^ quale  così  fuifceratamente  amaua  il  Signore , e che  da  lui 
riceuette  tante  benedittioni , moltiplicaffe,  & accrefcefl'e«j 
oltre  modo  il  fuo  hauere,  e le  fue  ricchezze  i aggiunta  l’in- 
duftria  Tua  grande , così  nella  cura  dell'agricoltura,  e nella 
partorizia,  che  erano  in  quel  tempo  > fondamenti  principa- 
li d’ogni  gran  ricchezza , come  dopo  che  fù  Re,  nella  rac- 
\ colta  d 'innumerabili  fpoglie  di  grandHTmió  valore , e d'in- 
finiti tributi  , che  con  f occafione  di  tante  vittorie , e Pro- 
uincic  domate , eloggiogate  ,acquiftò,  e mife  infìeme—'  ; 
oltre  alla  quantica  d'oro  e d’argento,  e di  gemme  pretiofe 
di  numero  quali  incredibile , che  egli  fece  condurre , co- 
me penfano  alcuni , dalie  Indie  Orientali  con  vna^potcnte 
Eupoiemus  » che  preparò  a querto  effetto  nel  Mare  rolfo  , la- 

apud  Eufcb.  feiando  di  ciò  nobile  efempio  a Salofhone  fuo  figliuolo . 
« it  & P°*  di  grandiflìmo  profitto,  e che  maggiormente 

pined.  hb.4.  accrebbe  il  fuo  Reai  teforo.  Ma  cosìfmifurate  ricchezze 
de rcb.Sai.c  COme  che  egli  raccolfepct  feruitio,  & honore  di  Dio,  mé- 
i j nu. 0gnj  fuo  pg[jer0  haueua  drizzato  alla  fabrica  del  Tem- 
pio fontuoGflimo , che  bramaua  di  ergergli  ; così  egli  non 
venne  a contrafare  punto  al  precetto  della  diuina  legger  > 
là  doue  ordina, che  i Re  non  habbiano  gran  mafia  d’argen- 
reite.  1 7 . J7.  to  t n£  d’oro  : Argenti , nec  auri  immenfa  pondera  non  babe • 
bunt  Reges.  Pcrcioche  non  intefe  Iddio  di  vietare  affatto 
a i Re,che  voleua  inrtituire  del  fuo  popolo,  l’hauere  alcuno 
s. Tho.  i.x.  teforo,  & erario:  ma  velie,  mentre  da  principio  la  loro 
n-ios-arui,  ejC(tjone  ordinaua , probibire  la  fmoderara  ,&  infinita  ac- 
cumulatone de’  ceiori , e di  ricchezze,  accioche  dall’ingor- 
digia dell’oro  indotti  non  metieflèro  ogni  loro  fiudio,  e 
penlìero  in  adunarlo , e farne  gran  mafia  Scorticando  per 
tal  caufa  i popoli  con  diuerfe  grauezze,  & impofitioni  > e 
. i dan- 
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dandoli  infieme  in  preda  dei  iuffo,  che  fuolela  foprabòon- 
dantedouitia  cagionare . Ma  Dauide , che  dal  lampo  disi 
•fuperbo  metallo  non  fi  lafciò  mai  acciecare , e che  leppe^, 
indrizzatlo  al  fine , a cui  deue  edere  ordinalo,  tanto  mag- 
giore lode  di  così  gran  tefori  accumulati  acquilo  ^quanto 
xhe  pubicamente  profeffaua , che  erano  non  fiioi,  ma  di 
Dio , a lui  riferendone  tutta  la  gloria , e Thonore , con  di-  |,7W  v;'- 
ré  : T ua  dittiti* , &tua  e fi  gloria . Dal  cui  efempio  impari-  '* 
no  i Prcncipi,  che  d’accumular  tefori  tanto  fiftudiano,  K 
a drizzare  il  fine  di  efli  al  feruigio  di  Dio,  e del  publico:  ** 
perche  k cosi  faranno  * Cornu  forum  e xaltabutirm gl*-  vfiUuuM 
ria  : ma  fe  per  tenerli  otiofamente  rinchiufi  in  calfa  len- 
za.  mai  fpcnderli , nè  conuerririi  a quel  fine  , a cui  ra- 
gioncuolmente  debbono  effe  re  ordinati,  faranno  più  p0. 

«eri  allora  quando  fi  pervaderanno  deffere  ricchiffimi: 
fico  mene  viene  l’efempio  cosi  nelle  . Vere , comenelkj 
.profane  Morie  ,d*a(cuni  Prepcipi  J quali , mentre  pofero 
ogni  loro  fiducie  nel  cumulo  de’  tefori  grandi,  che  fianc- 
ano ammaliato,  (prezzando  ogni  altra  via d affamare  i 
Joro  Regni,  rimalero  di pianieradeluiì,  da  tale fperanza, 
che  fpeffe  voice  fifteffa  maffad  oro,in  cui  tanto confidaual 
»o^  è fiata  principale  cagione  della  loro  rouina,  e perdita 
de  Stati  non  fenzapermifiìone  della  infallibile  pixmidenza 
fJi  Dio  5 il  quale  i confegli  humani  louente  fiiole  riuolgere 
in  contrario  di  quello , per  iochc  fono  ordinati  - \ / 

- tempo  è hormai,  accioche  io  non  fembri  di  voler»  j 
accendere  il  lume  per  inoltrarci!  Soie,  che  Sole  veramen- 
te de*  Prencipi  fi  può  con  ragione  chiamare  Dauide , co- 
me quello , che  tra  tutti  gli  altri  non  meno , che  il  Sole  fra 
Pianeti  rifplende , che  qui  fermila  mia  penna  il  fuo  fieuole 
volo  che  pur  troppo  alto , & oltre  alle  fue  deboli  forzt! 
ha  foneofato  di  alzarfi  1 Non  è però,  che  io  non  fappia,  fi- 
come  1 ifteffo  Re  Dauide  m ’inffgna  a dire , che  fe  iohaurò 
pigliato  le  penne  per  volare , e prefumcrò  oltre  a gli  virimi 
termini  dei  Mare  di  condurmi,  farà  la  mano  di  Dio , che  mi 
condurrai  porterà,  come  quella  che  da  principio,  cuando 
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sì  f, .mfftro  mi  medi  a volo , haucndo  io  preia  per  fcorta , eguida , hJà 
fenìtAS  mtas  confidato  che  debba  anco  condurmi  felicemente  al  pretda 
Hoc,  mentre  mediami  quelle  mie  fatiche,  io  afpiroinfieme 
ix  i remi*  m*  d’amuare  ail’vJtimo,  fommo>&  vniuerfalefincj  che  è Di® 
rii,, Uh c m*  . quaic  come  a principale  mio  foopo>e  che  a fole tìtinore, 
a:  mt,&  te - e gloria  lua;  ho  queHa,É£ognifaltra  ima  opera  indirizzai® 

ttfki  et**i*-  ■ ' -3  • ’ k *.  . A L • 

ru  tux.'Pj~4l.  ...  . . ■ 1 ■ ~ — _ , 1 
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Epitaphium  Dauidis.  :* 


Del  P.falia 
P'i  , cnn.chc 
l’ iruagine  di 

quello  glorio 

folte  lànci- 
1:  Ile  «fotte 
ca.  te  aliai  me 
g!io  effigia- 
to , che  qua- 
lunque eccel 
Icti  fabro  po 
ttfl’c  in  oro , 
ò m marmo 
jìgurarc . 


HOC  MAVSOL.£VM  VIATOR:  OPVS  ESt 
S MAGNIFICENTISSIMI  AC  PUNTISSIMI 
SALOMONIS,  /ETHRN.f.  RARENT1S  MEMO- 
?RIit  POSfTVM  AC  CONSECRATVM  r QVOD  ÌLLÉ 
: NON  TH'ESAVRIS  CONGEST1S  REFERCIT  , SED 
LfPSANIS  OMNI  AVRÒ  GEMMISQVE  POTIORT- 
o BVS,  MAXPMI  AC  GLORIOSISSIMI  PRINCJPIS  DA<- 

- VIDIS,  QVI  SECVNDVM  SAVLEM  ISRAELITICI 

- FVNDATOR  IMPER1I , PRINCIPVM  VÉTERIS  TE- 
STAMENTI MlRACVLVM  FVIT,  ETREGVM  OM- 
NIVM  SECVLORVM  ESEMPLAR  ET  DECVS  . 

MIC  EST  ILLE  INVICTVS  HEROS , QVEM  NEQVE 
a PROLESCENTEM  VRSI  AC  LEONES , NEQVE 
3 ADÒLESCENTEM  ONVSTI  FERRO  GIGANTÉS  \ 
NEQVE iIVVENEMTOTI  PHILISTHAORVM  EXER- 
v-XlTVS  TERRVERVNT-f  QVI  GIRGVMQVAQVE  PO- 
SI! ASGENTES,  A VT  SAPlENTER  AMICITIA  COM- 
. PREHENDIT  > A.VT  FORT ITER  VI  , ARMISQVE 
COMPESCVIT  , FREG1T,  SERVIRE  COEGIT  : AB 
* 1 ORTV  MOABITAS»  ETnA-MMONlTAS’s  AB  OCCA- 
^SY  PHOENICES  ET  PHTLISTMOS . AMALECI- 
-ifLAS,  ARABES,.IDVM-£OS  A MERIDIE  : A SEPTEN-» 
trione  SYROS,  DAMASCENOS,  SOBATHEOS* 
MESOPOTAMIOS  : QVOS  OMNES  AB  jEGYPTO  AD 
EVPHRATEM  V S E INGENTI  SVI  NOMINIS 
TERRORE  COMPLEVIT.  .t  ...  ) 
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HIC  EST,  QVI  CAPITALEM  HOSTEM,  QVO  NVLLVM 
INFESTI OREM  INNOCENTI  GENERO,  OPTIMEQ^ 

• DE  SE  MERITO  IVVENI  SOL  VIDIT  IN  TERRIS  , 
SEMEL  ITERVM  POSITVM  IN  SVA  POTESTATE , 

ET  HOSTEM  IN  CV1VS  MORTE  GRAVISSIMARVM 
-ERVMNARVM  FINIS,  LATA  SECVRITAS , 1MPE- 
RIVMjFELICITASQ^VERTEBATVR^OTVIT  ETIAM 
AMICIS  PERVRGENTIEVS  NON  MORTI  DARE. 

HIC  EST  ILLE  DAVID  , CVIVS  HEROICAM  FORTI- 
TVDINEM  , INVICTAMQVE  PATIENTIAM  , ET 
SAVL  FORIS,  ET  DOMI  ABSALOM  , ET  IOAB 
VTROBIQVE  VEHEMENTER  EXERCVIT  : QVEM 
DEVS  IPSE  PESTILENTI  A , FAME  , BELLISQVE 
CASTIGA VIT,  EXCOLVIT,  ET  S1CVT  AVRVM  IN 
FORNACE  REDDÌDIT  , EXIMIO  FVLGORE  RA- 
DIANTEM  : QVEMMED1IS  IN  jERVMNIS  AMICI- 
TI  A IONATH.-E,  ET  GETHEI  REGIS  PRESIDIO 
SVSTENTAV1T:  ET  IN  MEDIO  SECVNDARVM  RE-  ' 
RVM  CVRSV  LAPSVM  EREXIT  IPSE  PER  SESE  , 
ATQVE  RESTNTVIT. 

DENIQVE  HIC  EST  ILLE  REX , ILLE  PROPHETA, 
ILLE  CHRISTI  DOMINI  TYPVS,  ET  PA11ENS  , DE 
QVO  DICERE  LICEAT,  MVLTI  SERVI  DOMINI 
CONGREGA V ERV N T DIVIT1AS  , TV  SVPERGRES- 
SVS  ES  VNIVERSOS  ; QVI  IPSARVM  TIBI  REDDI- 
DISTI  DEBITOREM  DEVM  , QVI  TE  VICEVERSA 
SENECTVTE  BONA,  PLACIDA , MATVRAQVE  . . 
MORTE  SAPIENTISSIMO  SVCCESSORE , ET  /ETER- 
NA FELICITATE  REDDID1T  FORTVNATVM  . 

VIXIT  ANNOS  FERME  SEPTVAGINTADVOS , QVO- 
RVM  SVPRA  QVADRAGINTA  REGNA  VIT  . VIVE- 
RE DESIIT  ANNO  AB  ORB.  COND.  M.  M.  M.  XXI.  - 
ANTE  CHRISTI  ORTVM  M.  X X X 1 1. 

Laus  Deo. 
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AN  NOTATI  ON I 


AL  Q_VARTO  LIBRO 

DELLA  VITA  DI  DAVIDE. 

* '«f  • 

1 . . ( , * , *i  . , i.  ! V» 

t Annotatione  Prima, 


» *»  v 

^ J 'KD  EMETTE  s' affaticanti  i fagri  In- 
terpreti ad  inueSUgare  la  ragione  , perche  Daui- 
de  tardafie  tanto  tempo , e fin' al  terranno,  a ri- 
correre al  Signore  per  /opere  la  cagione  della.*  - coZlm 
fame  terribile  , che  Sua  Diurna  Mac  Ha  haucna _» 
mandato  per  tutto  Ifraele  . Tgjcolò  Urano  nelle 
fue  posìi Ile  hà  creduto  , che  quella  tardanza  di 
Dauide  procedere  ; perche  penfando  egli  da  principio , che  detta  Ae- 
rili là  fofie  mero  accidente  cagionalo  dal  naturale  corfo  de  tempi  , 
non  vi  pone fi  e mente , e non  ne  faccfie  cafo  , fin  che  non  la  vide  con  - Diti. cip*  i, 
tinuare  per  lungo  corfo  di  tempo . E quella  ragione  viene  anco  ac- nttm * x* 
culata  dal  P.  Sancio , e pare  che  fa  la  piu  volgare  e comune . 

rHpn  l'approua però  il  P.  Saliano  : perche  , come  egli  argomenta,  Anno  1013. 
la  Fame  y ficome  anco  la  Teste , e la  Gucrrk , fono  accidenti , che-y  num*1, 
non  finga  la  particolare  prouidenga , e dìfpoftione  di  Dio  fogliono 
cuuenire  : come  che  ( dice  egli)  elle  fono  le  proprie  , & ordinarie 
arme , con  che  Iddio  fuole  ferire , e flagellare  i peccati  del  Mondo . 

Quello  argomento  fe  bene  fecondo  me  non  toglie  in  tu  to  il  fonda- 
mento contrario  i perche  ( come  credo  io  ) può  e fiere  vero , che  /*_ j 
Sterilità  proceda  taluolta  ancora  da  cagioni  naturali  fen^ap artico- 
lar concorfo  della  Diuina  Trouidenga  , non  negando  però  , ( come 
quello  fiocco  d Epicuro  , che  tutti  gli  accidenti  del  Mondo  f acuta 
dipendenti  dal  cafo , togliendo  in  tutto  la  diuina  prouidenga  ) che  à 
Dio , come  a primiera  , & vniutxfale  cagione  di  tutte  le  cofe , & 
auueni menti,  fi  debbano  principalmete  attribuire  anco  gli  effetti  del- 
le feconde  cagioni  ; con  tutto  ciònm  dificnto  dal fuo  parere , mentre 
shmo  ancor  io  poco  conucriientc,  e molto  meno  confutante,  il  crede- 
re , che  Dauide  fofie  cosi  cieco  d intendimento  , che  non  conofccfie. 
molto  prima  del  tergo  anno , che  così  vniuerfale  , e continuata  fame 
fofie  flagello  proprio , che  Iddio  mandaua  . Ben  difior, ante  mi  pareva 
quello,  che  li  sì  efio  P,  Saliano  fentct  mentre  và  credendo , che  quella 

fofie 
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fofic  più  tofio  mera  trafcuraginc-,  e negligenza,  in  che  Iddio- per- 
nii fe  che  Davide  incorrefie , battendo  nella  fua  clini  va  mente  ordinato 
di  capii  gare  il  Topolo  d'ifraele  per  tre  anni  t come  che  egli  Infoian- 
do la  cura  a i fuoi  Mhgittrali  diti' annona  , e prouifione  di  véttoua - 
glie,  trafandafie,  e non  ponefiécosì  tatto  mente  a questa  si  grande 
penuria  , prefumendofi  che  i Trencipi , e perfon aggi  ricchi  frano  piu 
tardi  d"ogni  altro  a fentire  tale  calamità':  cofainucro  che  mi  pare  in- 
credibile , e troppo  lontana  dalla  folita  prudenza,  e vigilanza  di  Da- 
uide . il  quale  ft  sà  , che  vegli  au.i  infaticabilmente  alla  tranquillità 
de  fuoi  popoli,  i cui  richiami , e gridi  non  è verifimile  che  alle  orec- 
chie fue  non  andafiero  , poiché  non  è cofa,  che  facci  a maggiormente 
ttrepitare  i fudditi,che  il  mancamento  del  vitto.  l 'altra  ragione» 
che  viene  addotta , che  Dauide  fopra  ciò  confultafk  il  Signore  più 
volte ’j  ma  che  non  fu  mai  vdito , fe  non. nel  fine  del  terT^o  anno  , fi 
deue  accettare , mentre  fi  viene  a feiogliere  la  difficoltà  con  vna  me- 
ra indouinaiicnc  , che  non  fi  può  in  modo  alcuno  comprendere  dalla 
penna  del ftgro  Itterico  . ■ 

Onde  io  ho  pnfuppotto  , come  fi  vede  nella  mia  Tgarratiotie , che 
piu  verifimile  cofa  fi  a , che  Dauide.molto  bene  fi  accorgcfie  fubitoy 
che  quetta  ttcrililà  procedeua  dalla  mano  di  Dio;  ma  che  penfanio , 
che  pcrrifpetto  de  fuoi  peccati  egli  la  manda (le , e che  volendo  con 
patien'ga  ,ficomc  haueuafopportato  le  precedenti auuey fila,  t olera- 
re anco  quetta , rimediando  però  quanto  più  poteua  a i bifogni  de  i 
fuoi  vafalli  > non  ricorrere  a Dio  tfe  non  a pregarlo , che  volefie  in 
così  vrgente  mi  feri  a vfare  tanto  più  della  fua  infinita  m: feri  cor  di  a , 
quanto  che  per  colpa  di  lui  veniuano  a patire  in fieme  molti  inno  cin- 
ti : e che  Iddio , che  haueuagià  nella  f ua  eterna  mente  determinata 
di  cattigare  il  fino  popolo  per  tanto  tempo , non  gli  feoprifie  fino  al - 
ivltimo  la  cagione  di  tale  accidente , volendo  che  ancor  egli  tra- 
tanto penafic , ò per  caufidc'  fuoi  propri  peccati , bper  altro.  E che 
ciò  fia  molto  probabile , lo  dimostra  la  figra  Ittoria,  mentre  frapune 
quetta  calamità  tra  gli  altri  fupphcij , che  narrahauere  Iddio  man- 
dato per  cattigare  i peccati  di  Dauide . 

Anr.otatioìe  IIv 

S I cerca  inoltre  da  i fagri  Interpreti , per  qual  caufa  Iddio  vo-, 
lendo  punire  il  peccato  di  Saule , mandafse  il  flagello  della  fame 
al  popolo  d'Ifraele  in  tempo  di  Dauide  . Molti  pafianocon  l'opinio- 
ne del  Urano  , che  ciò  farefie  per  cattigare  infume  Dauide , ò perche, 
egli  concorrefie  , f confini ifie  in  qualche  maniera  alla  pcrfccuticne, 
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tbcifìofic  Saule  centra  i.Gàbachiti  iòpcrcht  fi  moHrafie  negligente  .v  1 1 

tei  fi  di})  rare  a piovo  aggrau',  menti  e forfè  eglino-gli  haueUano  [opra  A jji^  t ' ; 

ciò  ri  chi  e fio  giu  fistia  Ma  tutto  ciò  vane  molto  ben  rifiutato  dal  Vari  jn  gne  / 

ire  Saltano  , il  quale  mentre  non  apporta  altra  r agi  one,bàf orfico 

creduto  , come  quello  che  vuole  che  detta  pcrfecutione  figuìfis  nel-, 

l’vlùmo  anno  di  Saule,  che  cohfegucntenuote  dotte fie  tale  nfinurmn-, 

to  annerine  nel  tempo  di  e fio  Dauide,  che  usi  Ejgno  gli  [ucci  fit,  »<‘n , 

votendo\forfé  Iddio  in  tempo  d'isbofeto  f arne  la  vendetta , .perche u . 

egli,  era  figlio  di.  Saule  ; ne  fi  poteua  perciò  adempire  evi  metgo  fuo 

il  decreto » che  in  Cielo  era  fiato  ordinato , dtlla  eslirpatione  della _* 

fi hiatta  di.efio  Saule . E quefla  pcranucntuva  pmibkc  sfiere  U.ca-. 

gione  , perche  Iddio  tardafìe  alcun  tempo  a far  fegui re  il  flagello  di 

così  notabile  careflia  ,mcntré la  Scrittura  tipv  dvlfiaTAp\scifai/iin~ 

te,,  quando  ella  auucnifie , nc»  dicendo  ,fe  non.  In  diebus  D;uid . ''  , ’/ 

..•n . . ? AW»  mi*  t»  9n>i  Ukw  • • .i . : ni 
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Njlfce  grandifflma  difficoltà , che  come  molto  importante  viene 

da  tuttii  fagri  Dottori  ampiamente  trattata , menare  fi  narrafi'*Jt,xt‘ 
che  per  to  peccato  commefio  da  Saule  contra  i Gabaoniti,  fo fiero  ca-, 
fiigaii  i f noi  figliuoli , e nipoti,  e che  ciò  Iddio  approuafie  > cornea 
giudi tio  per  fua  diuina  volòtà  efieguito:  poiché  da  queflo  fpargimcn- 
to  di  fingue  placato  , feccfubito  cefiare  la  fame  > ebe  hauciia  per  tal 
cagione  mandato  fi  fra  il  popolo  d’Jfraele:  e mentre  inficmefi  racco * 
glie  da  altri  luoghi  della  fagra  I fioria,  fhe  Iddio  fia  fiato  folito  tal 
volta  punire  i peccati  de"  genitori  ne  i loro  figliuoli,  e difendenti , 
ficcme  lo  prouano  non  foto  molti  e fiempi  raccolti  dai  fagri  Dottoriti 
ma  l iBefio  detto  del  Signore,  quando  difie  : Io  fon  così  gclofo  della  ^ ^ ^ 
giufìitia  , che  caftigo  l imquitàdc'  padri  fin' alla  ter^a  gcneratione  ; A0<  ' 
e con  tutto  ciò  fi  vede  all‘incontro,  che  il  Signore  trà  te  medefimefue  Dr„,>14. 
leggi  di  tuffo  ordinò,  che  Vnulqirilque  prò  fuo  peccato  moriatur,  ncc 
patres  prò  tilus  , ntc  tilij  prò  patribus  occidantur » Et  il  medefimo  o 
confermò  per  bocca  del  futtlSrofeta  Ezechiele  dicendo  : Anima  qux  £ 1 *0, 
peccautrit , ipfa  moriatur  ;nec  hlius  portabit  iniquitatem  patris  , 
nce  pater  iniquitatem  friq  a Onde  per  conciliare  qucHa  contrarietà 
alcuni  hanno  creduto,  che  in  delti  luoghi  del  Deuteronomio ,e  d'E^e-  S.  Aug.  epift. 
chicle  sintenda  delle  peni  d li  altra  vita  ,\le  quali  Iddio  non  fuolc-s  7J:  ..reìatu^A 
mai  [caricare  [oprale  anime  de?  figliuoli  per  i peccati  de ‘ loro  geni- 
tori  fòche  in  quello  deli  E. [od  e .fi  parli  delle  pene  temporali , le  quali  ^ilaWr,  i. 
talora  Iddio  fecondo  che  al  fuo  Capienti {fimo.,  e non  mai  errante  giu-,  qUjeit.  4. 
dicio  fare,  f noi  fare  trafeorren  [opra  lt  vite  de'  figliuoli  fin alla-»  , - 
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ter^a , t quarta  getter  attorie  - Ma  come  che  alcuni  flirtano  y e feeonl 
do  me  motto  bene»  che  in  tutti  i fudeiti luoghi  della  Scrittura  fi  par* 
li  indifferentemente  delle  pene  corporali  di  queflo  Mondo , cosi  fan* 
rto  altro  penf amento  con  dire  , che  Ezechiele  attende  dei  figliuoli 
adulti , e grandi , che  detefiando  i peccati  do'  padri  iniqui  operano 
giuflamtnte  , i quali  per  queflo  non  faranno  mai  puniti  da  Dio  perle 
iniquità  pattine  ; ma  Mose  nell' Ef  odo  parla  de  i figliuoli  non  meno 
empii , e mal u agì  de*  padri , i quali  faranno  puniti  più  grauemente 
per  ri/petto  de * peccati  patemi , che  effì  hanno  voluto  imitare  tefie  fi 
vede  , che  i fanciulli»  e figlinovi  di  tenera  età , benché  innocenti , fo- 
no puniti  per  i peccati  de 1 padri,  dicono  cofloro , che  non  per  fe  fleffi , 
ma  come  membri  de ’ loro  genitori  fono  caflìgati . 1 

Queflaconfideratione , che  i fiata  principalmente  del  Toflato,  e 
poi  del  T.  Cornelio  à Lapide  fopra  detto  luogo  d’E^e elude , ancor* 
che  quadri  molto  bene  a detti  luoghi  della  Scrittura,  che  effi  ejpon* 
gono , non  rifolue  però  in  tutto  la  questione  di  che  fi  tratta  : mentre 
nel  Deuteronomio  , al  cui  luogo  non  hanno  bauuto  alcuno  riguardo  , 
ch'io  ftppia , fi  dtee  generalmente  indi  flint  amente  , che  nè  i fi * 

gli  noli  y tri  iniquità  del  pad  re, nè  i padri  per  le  mal  u agita  de’  figlino 
ti  fumo  puniti:  oltre  che  chi  può  {opere  in  tanti  efiempi,  che  fimo  J far  fi 
per  la  Scrittura  , della  vendetta  che  Iddio  hà  molte  volte  fatto  con* 
ts-a  i figliuoli,  e difendenti  per  i peccati  de'  genitori , else  effì  figliuo- 
li foficro  iniqui , e maluagi  come  i padri , e che  me tit afiero  non  me* 
no  di  loro  d'efiere  caflìgati  i * . ' vt  i . 

Sono  da  altri  parimente  apportate  altri  con  fiderati  orti } ma  coma 
che  tutte  patifeono  qualche  eccettione,  le  ir alufido,  pare domi,ehe  non 
fi  pofia  più  acconciamente  figombrart  tutta  la  difficoltà , che  con  di* 
re , fi  come  ho  nella  T^jtnatione  toccato  0 che  i fudetti  luoghi  del  Den- 
tei enemio  , e di  Egcchicle  parlano  de'  giudi nj  laotiani , e delia  giu- 
Aiti  a ordinaria , la  quale  non  dette  mai  permettere  tale  inegualità  » 
che  vno  pecchi , & altri  fia  castigato  : e quando  fi  è veduto  ti  con* 
trarìo  efieguirfi  , hi  fogna  intendere  , che  ciò  non  da  giuditio  humano + 
ma  fitmpre  dalla  giuflitia  di  Dio  fia  proceduto,  la  cui  volontà  fico * 
me  i fiamma  e perfetta  giustitia  > cosi  quando  hà  cafligato  fin' alla ^ 
terga  t quarta  gei) d etiene  i peccati  detenni , ciò  non  può  ba>uerc* 
fatto  fe  non  con  grandi fftna  ragione , e fittila  alcuno  agpauio , fico » 
me  varie  òtnfiàttaiioni  apportano  i fagli  Dottori  ; ma  {ferialmente 
come  confiderò  io,  per  la  enormità  de*  peccati,  i quali  hanno  merito* 
to  che  la  loro  pena  paffitte*  figliuoli  c difendenti , ficomede' pcc* 
coti  di  tal  forte  fi  ve  de , che  bà  voluto  intendere  il  Signóre  ^vcantxa 
minaccia  a quelli  * che  c adì  no  mM’ idolatria  j chcù  il  piè  grane  poc* 

< * cato , 
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Della  Vita  di  Daiiick.  h 4 7 9 
et fa,  eòe  fi  f tofia  t<m2V*cttevC'*Àv?j  cone  hfi  dai  9 nella  Vjnaii<Afe,  ' , . 
tuffilo  Iddio  * che  x a fi  vinto  Signore  della  Vita  ,e  morte  di  tutti  gli 
huanini , può  arbitrare  conte  a lui  piace , i loro  meriti  e demeriti , 
tua  anco  fi  rede  che  gli  huomtm  nel  giudicare  icafi  atroci , come  fa- 
ttole ojfefe  iella  Diurna  , & hutnana  MaeSlà  , & altri  [ornigli enti 
delitti  , ne’  quali  fi  fittole  procedere  fon  ogni  rigore , e non  fervati  in 
tutto  i termini  della  giu  Hit  i a ordinaria  , e dalle  Uggì  prtfcr/tti , pofi- 
fono  lecitamente  cflLcndtrc  le  pene  de  genitori  ne'  figliuoli  : & ite*  A|no 
tal  maniera  con  quella  diftintione  del  diuino , & humano  giuditio  , ptw,  , 0. 
che  parimente  appròua  il  T.  Saltano , fi  toglie  facilwtntc  , e ficaia 
fatica  ogni  ripugnanti*.  - 
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COnueneuole  cofia  è ilprefumere,  che  Dauide  mar  artigliato  fi  del- 
la fi rana,&  efiorbitante  richieda , che  gli  fecero  i Gabaoniti, 
fi  moShrafica  primo  tratto  ritrofio  a fiodisfare  alle  loro  appaffionate,  *•  K/g-  * n 
e' di  fiordi  nate  v oglte , benché  il  fiagro  1 Unico  ciò  non  cfjnima , an^t 
che  credere,  che  e/fi  Gabaoniti , mentre  con  molto  ardore  cbicdeua - Salian-  anno 
no  la  totale  estirpati  otte  iella  famiglia,  è progenie  di  Saule,  facefie- J0 1 J'  BU‘ 
ro  di  loro  (fiontanca  -volontà  la  dimanda  de  i fitte  figliuoli  di  e fio 
Sanie;  e perche  più  toSlo  fette » così  per  appunto  vollero  eglino  diman- 
dare , che  meno  ò più  te  però  credibile  cofia  è , ciré  così  conueni fiero 
con  Dauide, il  quale  volendo  in  ogni  modo  fialuare  Mifibofieto,ci  fitto* 
figliuoli , ficome  haueua  promefio  con  giuramento  à Gionata  fino  pa- 
dre, off  erfie  di  dare  nelle  mani  di  costoro  due  figli  naturali  di  efio  Sau 
le  , e cinque  nipoti  nati  d vna  fitta  figliuola , che  conHituiuano  il  det- 
to numero  di  fitte  :e  che  queSli  fo fiero  offerti  da  Dauide  più  toflo  , 
che  da  detti  Gabaoniti  ricbieSii , lo  dimostrano  chiaramente  quelle* 
parole  del  fiagro  TeSlo  : Pcpercitque  Rex  Miphiboftih  hi  io  Iona-  Difl.cap.i  j. 
thx  tilij  Saul  propter  iufiurandum  ; e che  danno  molto  bene  a vedere , vcrl.7. 
che  queSiafofie  propria  volontà  di  Dauide . ^Anji  come  argomento 
io  dai  vedere , che  i nipoti  nati  d vna  figliuola  di  S aule , che  della* 
famiglia  fina  propriamente  non  fi  poteuàno  riputare , fono  come  fi-  L.prommciat 
gf inoli  di  [tendenti  di  Scule  Rimati , fi  dette  ragionevolmente  crede- 
re , che  queSla  fofie  non  ricbieSia  di  tffi  Gabaoniti , ma  propria  clct  - ^fhqUf 
Itone  di  Dauide  , il  quale  per  f campare  la  vita  a Mifibofieto  , vo- 
tefie , & tperafie  con  l’autorità  f uà',  che  detti  nipoti , btnche  da  li- 
nea fermai  le  dific indenti  di  Saule,  tra  quelli  della  f ita  enfia  e famtglia 
fi compren defiero  con  altretania  loro  difiauentura , quanta  farebbe  in 
occafione  fauoreuoU  fiata  buona  ventura  la  J{fgia  parentela.  E quel- 
lo che 
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Sal'anfupra  *°  ^ simdgina  All'incontro  il  V Ad  re  Saltano,  che  costoro  Capendo 
cic.num.  IO.  ^ particolare  affettione *,  che  portati  a Dauidc  a Mifibofeto  , e /* obli - 
go  della  promèfia,  che  haueua  fatta  a donata  fuo  padre  , non  volle - 
ro  perciò  dimandargli  la  perfino,  di  detto  Mifibofeto , i»i  pare  dima» « 
pf'étH  Cofa  durada  credere , 0 lontana  da  ogni  ve  rifinii lit udine , che  * 
StiMò  che  nò  babbi  a hi fogno,  che  fia  con  alcun' argomento  confutata y 
poiché  daU>:  mede  fune  parole  della  [agra  I fioria  fi  fiotge  che  la  loro  \ 
. * G richiesta  fù  generale  , e che  non  hebbero  mira  particolare  di  chiedere 
piu  vno  che  l'altro , dicendo:  Dentar  nobis  feptem  viri  de  fdijs  Saul. 
Onde  bi fogno  conchiudere  che  Dauidc  tiHringèfie  la  loro  J moderata  * 
dr  indiscreta  dimanda  al  numero  di  fette  , e che  $ffi  contentando  fene 
chiede  fiero  in  conformità  questo  numero  di  perfine  da  elègger  fi  daj> 
Dauide:  il  che  appunto.fi  conferma  con  le  parole,  che  feguitano  : Tu- 
be itaque  Kcx , (kc . Ec  dedit  eos , &c. 

1 •>  « ■ » • • 
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t-K&u.  $.  T 0 aderì  fio  volentieri  all' opinione  del  Caetan'd,  mentì' e Stima  y che  \ 
X fia  fior  fi  errore  nel  nominare  Mie  ole'  per  Metot'ofi  * quando  fi 
narra , che  Dauide  con  figliò  ai  Gabaoniti  cinque  figliuòli  di  Mie  ole,  » 
che  ella  generò  di  Hadvielefuo  marito:  poiché  fi  sà , che  Micole  fù  ; 
1.  KfS  6-  »»  moglie  dì  e fio  Dauide  , e che  ft\  Sterile  per  tutto  il  tempo  d rilavi  ta. -* 

. fina.  E fi  bene  Giofiffo  penfa' che  fo fiero  figliuoli , che  detta  Micole 
lud  cap  partorì  all' altro  marito , che  gli  diedeS  aule , quando  la  tolfe  a Da  • » 
ca  fin.  wde  ; nondimeno  mentreil  fag*o  I Sporico  dice  efir  e fiancute , che ^ 
ella  li  generò  ad  Hadriele  figliuolo  di  Berceli  ai  da  Molatbi , bi fogna . 
i.J^g.13.19.  ricce  fari  amente  dire , che  fofic  Merobe  , perche  a coHui  appunto 
narrali  in  altro  luogo  cbe  eUafu  maritata  ; e Micole  , ficomc  con - 
Iofcph.  ditto  fcfia  iifle fio  Giofiffo , e lo  conferma  parimente  il  fagro  1 Storico  in 
iKr  CZ*mlin  ^ ue  fàtoatitata  abbatti.  Topaia  si -ano,  che  nel  JagroTe- 

fin.  &~Lb.  i”.  *1°  fia  fiorfi  taluolta  famigli  ante  tramutatione , c fiambiodi  nomi  % 
cip.  t < . perche  altri  fitniìi  ne  fono  Siati  ofieruati  da  alcuni  Interpreti  : e bene 
Cordon.  lib.  t che  San  Geronimo  figuitato  qnafi  comunemente  da  ognuno  , 

1.  c°ntroucr.  meni  refi  legge  intutti  iTeHi  N\\zo\z,tiene  che  detti  figliuoli  fi  cbia- 
S*.H  eron  re-  di  > perche  ella  gli  haueua  educato  , c nutrito  c-ome  fuoi 

jatus  à Saìia  propri  figliuoli , e come  tali  gli  tensua  pie  fio  di  fi  qnafi  in  adotti  one, 
rio  an.  3013.  ma  per  natura  foficro  di  Merobe  ; nientedimeno  , come  che  nel  figro 
num.  14.  7 'Cpi0  non  f0i0  fi  dice  Pilios  Michol  ,*  ma  vi  fi  aggiunge , Qoos  ge- 

nuerat  HadricJi , così  non  so  capire , in  che  maniera  fi  pofiano  dette 
Sane  india  Paro^e  » fk  lignificano , & importano  propriamente  la  naturale. 
cap. ìx.  num  Pyocrcntione  » appropriare  alla  madre  d'adottione  , benché  alcuni  fi 
13,  sforano  con  più  fittigliela , che  coauenicugadi  addattarucle . . 
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1 fcom  molto  bene  il  T.  S aliano  della  promefià  fdttk  con  giu.  Aciio  joi^. 
, ^ r amento  da  Dauide  a Sanie,  e di  quella' f arìtiuntc  a donata  , !,< 
dicendo  f elle  da  quella  rtìnàùeua  per  pià  cagioni  difoblrgàto^  te_j> 
quali  fi  fono  accennate  nella  narratidite  ; ma  da  quella  di  Gionata^ 
rimanala  untatila  legato  . màfie  egli  non  gli  diede  y hai  occafìónd 3 
dìe  una  di  rompergli  ìà  fede  ‘ 7Ìè\hììfbòf;ìnfuo  fiatinolo  batterai  ili 
còfa  alcuna  demeritato. Ma  quello  che  detto  S aliano  fogghmge  dipoi , 
non  può  nella  mente  mia  capire  , mentre  Mima , ebefe  Dauide  bauef- 
f voluto  baucrc  riguardo  al  giudi  ciò  diurno  , che  difpofe  , che  ì di - # 

fc elidenti  di  Sanie  dotìt fiero  patire  la  pena  del  peccato  da  lui  corn- 
ine fio  colin  a i Gaiaonìtì , patena  riputarli  còsi  libero  dalla  promefià 
fatta  a Gioi;ata}cotnc  da  quella  .che  fece  a Saniti:  poiché  troppo  chia- 
ramente fi  vede  nel  tetto , che  egli  quantunque  s'imaginàfic  che  que-  i.r^g.7,rt, 
sla  cttirpatiorìe  de  i dif  endenti  di  Sanie  da  diurna  dìfpcfitione  vcnlfi 
fc  ; fi  confefia  nondimeno  ob/igato d Gionata  , Propter  iulìurauduni 
Domini , dome  dicono  è fr efi amante  le  parole  del  Tetto  . E fc  beni 
confo  fio  ancor' io  , che  fe  Iddio  ordinafie  efrefiamente , co  fa  che  non 
so' /e  fi  pofia  imaginarc  , che  colui  che  bà  promefià  alcuna  cojitj 
lecita  con  gufi  amento, non  oficrui  Vài  promefià,  farebbe  finga  dubbio 
Ubero  dal  giuramento  , comi  chefempre  in  tutte  le  enfe s'intendeìr- 
fcruato  il  volere  del  Signore;  nondimeno  ncl  nottro  cafo,  mentre  noh 
poteu a Dauide  efiere  così  certo  della  diurna  volontà  , come  era  del - 
'l'obligo  fatto  a Dio  in  virtìi  del  giuramento  ; io  ttimo  e conchiudo  ; 
che  per  quella  congetturata  voìoìttà  del  Signore  nel  punire  i figli  di 
Saule  per  i peccati  di  lui  ,!m>n  gli  èialecito\  nè  p&teua  giuliani  ente  . 
violare  il  zi urarrterìo , thè  con  tant  i affetto e così  fo  knncmentcJ 
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haueua  fatto  a Gionata . 

Annotatone  uyi 1. 

C tre  ano  i fagri  Interpreti  di  fdpere  fina  che  tempo  He  fiero  ajfifi.  Iofeph.Iib.7. 

fi  in  Croce  quei  difendenti  di  Sàule , che  LGabaoniti  crocifisse-  “P  -,0‘ 
ro ^Alcuni  ttimano , collie  Giofiffo,e  Teodorcto,cbe  non  ttettcro  gua-  [ “ 

ri  ad  efiere  ficcati,  mentre  Iddio  appagalo  da^quetto  gìtttto  riferiti*  ì4.  &s»nc! 
mento  , che  fu  fatto  conira  detti  figliuoli  di  Saule  per  }j  aiterò  lui  in-  num.16. 
gì tuttamente  off  fo  effì  Gabaòniti,  non  tardò,  come  che  con  lagiufiitla 
fua  vàfempre  accompagnata  la  mifericordia  , a mandare  la  pioggia 
tanto  defi  derata  dopo  fior  fa  vna  longa  ficcità,  & a fecondare  infie- 
me  la  terra , che  per  tre  anni  fi  era  ntottrata  tterile\  & arida . 

ab  Mtri 
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SaTiaé.  «in»  jéltri  petifano , e più  verifimilmente  , che  vi  tic  fi  evo  lai  me/e  li 
joij.  «uni.  sfatto  fin  a quello  di  Settembre , nel  quale  fogliano  cadere  dal  Cie- 
lo le  brine  rmcntrea  detta  Stagione  pare  che  il  fagro  Ifiorico  babbi  a 
voluto  riferirfi,  quando  dice:  Donec  ftìUaret  fuper  eoi  aqua  de  celo. 

Ma  io  tengo,  che,  quello  tempo  non  fi  pofiain  mòdo  alcuno  preci - 
famente  accertare * e che  fi  debba  credere  , che  vi  ile  fiero  fin  cioè  in - 
t xrficciatì , & inariditi  dal  Sole , non  bauendo  più  fembianga  di  còr- 
pi bumani,nan  faceuano  altra  morirà, fbe  delle  pure  ofia ■ Il  che  q va- 
do Davide  intcfe,c  che  feppe  infieme  la  glorio  fa  attione , che  fatto  ba- 
tteva quella  amorevole  e pietofa  madre  verfo  i fuoi  figliuoli , che  fi 
racconta  nell’ Ole fio  luogo  , mofio  a compaffione  di  coti  mìfrabilcj 
fatto  , e volendo  con  qualche  officio  dipìcticompenfare  homai  cosi 
gravi  fupplicy  , che  patito  lane  nano  perfjnaggi  di  tanta  nobiltà,  e di 
fangue  Pregio  tgià  che  la  giuriti  a haueua  a pieno  riccuuto  il  fuo  com- 
pimento^ ordinò  che  fi  raccoglicficro  le  ofia , che  fole  erano  rimafe 
de  i loro  infelici  corpi , e che  fc  li  defie  honoreuole  f poltura,  fico- 
Vie fenga  alcuna  di  fili  céra  di  effi  Gabaoniti  fù  e /seguito;  poiché  ape- 
va  apparivano  più  le  vefiigia  di  così  bombile  spettacolo,  che  eraj 
flato  il  loro  intento . Ma  quando  ciò  feguifie , non  fi  può  di  certo  de- 
■ terminare,  benché  credertfi  debba  , th,e  l’intervallo  d‘ alcuni  mefi  vi 
feorrefìe,  mentre  fi  feorge  dal  medefimo  T eflo,  che  non  vi  rimafero  di 
quei  corpi  fc  non  le  ofia.  ( Et  coiligente*  offa  ,)ele  parole  prece- 
denti , doncc  ftillarct  fuper  eoi  aqua  de  cilo*  non  bd  dubbio , che 
pofia.no  così  riferirfi  alle  rugiade , che  flìUano  nei  tempi  c ili  ui, come 
alle  brine  che  cadono  ne  i tempi  vernali . 

Ma  quindi  nafee  maggiore  difficolti , che  tanto  tempo  permette/. 1 
fero  gli  Ebrei,  che  detti  corpi  He  fiero  affiffi  in  Croce,  mentre  prefio  di 
loro  fi  oficruaua  inviolabilmente  in  virtù  di  legge , e decreto  divino, 
che  i corpi  di  quelli,  che  per  alcuno  misfatto  erano  all’vltimo  fuppli- 
cio  condannati , dovevano  in  quel  medefimo  giorno  leuarfi  dal  pati- 
bolo , e fottcrrarfi . r i.  f ; ' * 

Ter  fcioglimento  dì  quello  dubbio  fono  da  i fagri  Interpreti  ap- 
portate diuerfe  ragioni.  Ma  la  più  vera  è,  che  è anco  la  più  comune  , 
che  detta  legge  del  Deuteronomio  habbia  luogo  folamcnte  ncigiuli- 
csj  degli  Ebrei,  e quando  Ingialliti  a da  i Magi  firati  loro  era  effe- 
guita  : ma  prefio  i Gentili  pon  erottale  ofieruanga,  perche  eglino  fo* 
levano  lafciare  lungamente i cadaveri  dei  condannati  appefi  nelle-» 
Dm»/.  ii. ai.  croci  ,ò  nelle  forche,  fecondo  che  la  graniti  del  delitto  lo  meritava . 

E perciò  Cbri fio  Signor  noflro,  che  per giudicio,epei  mano  de ’ Gen- 
tili fu  croci  fi  fio,  fe  la  detta  legge  hauefie  potuto  bavere  luogo , gli 
tìnti  non  baHertbbwo  thìfHe  licenza  a VìUtó^clteiìfito  ^acratiffi- 
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filò  corpo  fofie  fenato  di  Croce,  fidi  andò  il  pretesto  della  pah  fetta, 
che  fopfauenimx  ',  mentre  batte  fiero  potato  valer  fi  dt  delia  legge1:  ma 
perche  tal  cottitene  non  haueuano  i Romani  ,■  che  la  giuttitia  mini-  . 
Uraliano,  fù  nrcefiario  allegare  la  fetta  , come  pi £t  potente  ragione , 
per  ottenere  tale  richiettlf  : Così  i Gabaoriiti , che  troni  Gentili  ; 
poichtin  poter  loro  furono  dati  liberamente  da  Daaide*  fudeiti  fi- 
gliuoli di  Sanie,  acàocbe  centra  di  effi  petente  fiero  quella  Vendetta 
Vfcr  volavano  , vollero  fimrlmentc , cMficondo  ileo  fiume  loro, e noti 
fecondo  quello  degli  Ebrei,  dopo  ché  cHVé fi  fiero  quegli  infelici,  che  i 
corpi  loro  rimaticfitro  lungo  tempo  appefi  nelle  Croci . E perche  al -• 
ìrcue  fi  è detto , che  cottoro  ; ficome  alcuni  penfino  , efiendofi  con - 
ùntiti  atta  religione  degli  Ebrei,  inficiati  i fuperttkiò fi  riti  della  gen 'Salini.  »*• 
tilitd,  viucua.no  in  tutto  fecondo  i cóttimi1,  :i&  vjàn^e  di  quelli  , bi  S9li-  “*•  ff 
'fogna  dire,  ò che  quettonon  fofie  vero,  bfef u, che  ritenefiero,& of- 
fa uaficro  in  qualche  parte  i loro  antichi  riti  , & v fiorile  , emaffimt 
in  quelle  cofe , che  non  concernruatio  alla  religione  , f tanto  piò  /kj 
quttto  fatto  , quanto  che  trattando  fi  dii  pubtico  loro  inter efie,  con - Sanc.in  dift. 
ùen; ua  con  quitta  ttraórdinaria  diniottratione  , che  Jpauentaficrogli  eap.Mn.aj 
Ebrei  a non  douere  per  l auuenire  affliggergli , & opprimergli . 10  ' 
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HNA«"  i j. -vn  ■ , :m  > ....  \ 

A Me  piace  fommamente  il  pìenfiero  del  V.'  Sondo, mentri*  effllicSl[1‘  li* 

do  il  principiò  del  ventcfimcter^o  capo  del  fecondo  de  i \e‘, 

Rima,  che  quelle  fofiero  proprie  le  parole  , che  appone fie  Dauide  nel 
fine  del  pretiofiffimoS  alter  etiche  egli  contppfe:  poiché  in  quelle  fi  co-  x M. ..  .,s 
Urne  il  nomédeU  cAUibrè  \''fi  f^etto  , e la  J ottanta  di  ciò  che  in* 
e fio  fi  tratta . E benché  v cethe  eglipróua  con  alcuni  efempi , fiano 
flati  foliti  gli  altri  Trofèti  di  porte  famigli  enti  parole  innanzi  alle 
toro  opere  per  titolo  , e prefatìorìè  d:  qfièttc,  non  nega  però , che  tal. 
volta  ancora  fi  rfi  di  appone  tutto  ciò  nel  fine  dell’opera  ; come  fi 
vede  che  hà  fatto  S.  Giovanni  net  fine  delfuo  Vangelo  , enti  fine*» 
dell’ Epocali fie  • 

Tfon  concórroperò  con  detto  Sanciti , mentre  vuole  che  quelle ùx 
ejbreme  parole  del  primo  verftto,  Dixit  Dauid  filiti*  Ifaf,  &c*  e {fle- 
ti almentc  ove  fi  dice  , Egregius  lJlaltei!frad,  fi  riferì  fiotto  dìa»' 
propria  voce',  » penna  ir  Dauide:  perche  non  poflo  credere,  ni  mipd-' 
re  confinante  aU’hutuiltà,che  mottraua,  che  cglimedefimo  tanti  al-' 
tornente  fentifie  di  fi,  e cbe'ccn  nome  sì  gloritfo  di  egregio,  & Ma- 
fie Satmitta,  ò Toeta.fi  chiamafic;  come  che  più  convenga  ad  altri' 
il  fare  tale  tefìimottian-^a  di  valore,  che  afe  ttc fio,  ficome  per  bocca 
' • Uh  a di 


484  Annofationi  al  Quarto  Libro 

Pnn.  17- 1 di  Salomone  fno  figlinolo  infognò  lo  Spirito  fanto  dicendo  ; Laudet 
;c  alienus,  & non  o s tuum;  extraneus,  & n*>n  labi*  tua.  E perciò  io 
Rimo /che  debbano  . dette  parole , come  che  alcuna  lode  ejprimono  di 
Dauidc,  attribuir fi  non  a lui, ma  al  [agro  iRorico,  ficome  chiavame- 
le fo  &U.  y\foifocno  le  precedenti:  Hac  funt  verba  Dauid  noui/Tìma: 
foichc-cfiendo  tutte  compre  fu  in  vn  folo  verfetto  , pare  più  conue - 
niente,  che  fi  come  la  prima  particella,  cosi  la  feguente  all'  iHorico  fi 
habbia  a riferire , oche  Davide  non  cominci  fo  non  dal  fecondo  -per- 
fetto a parlare ,diccndo:  Spirititi  Domini  locutus  cft  per  me.  E fc  pu- 
re fi  vuole  concedere  al  Sancio,  che  Dauidc  fu  quello,  che  diccfic  ? 

- Dixit  Dauid  filius  Ifai,  dixit  yir,&c.  Rimando  che  ciò  dicefse  ad  imi- 
fattone  di  Balaam,  quando  volle  proferire , c pronuntiarc  la  foia  pro- 
gni. r&sifetia*  mentre  di  fé.  Dixit  Balaam  filiusBcor,  dixit  homo  , cuius  ob. 

tur;<tus  e (ì  ocu!q$,  dixit  auditor  fermonum  Dei,  &c  Vtrfislo  però  in 
credere, che  quelle  vltimc  parole :£grcgius  pfaltcs  Ili  acl  ,fiano  Rate 
aggiunte  da  altra  penna  ip-  commendatione  , c lode  dj  Dauide  » ;y 

Annotatione  IX. 

LM^f  contrarietà, che  fi  vede  tràilTesìofagro  del  libro  de  i I{c,e 
quello  de  i Taralipotntni  circa  il  numero  degli  anni  della  fa- 
me, che  fu  la  prima  pena  propofla  dal  Vrofeta  a Dauide , mentre  itL* 
vno  fi  dice  di  folte,  e nell* altro  di  tre  anni ; pare  a me , che  non  cosi 
ì ;•  facilmente  ammetta , nè  riceva  alcuna  di  quelle  conciliationì , che 
Anno  5017.  vanno  gl  Interpreti  imaginando,  e quàfi  indonnando:  percioche  ben 
num.  l i.  f ycde,che  fono  meri  fuppoRi,& imaginationi troppo  affettatamente 

Sanc.m  di  A indicate',  e muffirne  quello , che  molti  per  lo  piùfentono, cheti  Vro- 
cap.z^nuD/^  da  principio  afsegnafse  il  tempo  di  fette  anni,  e poi  per  vltitno  lo 
ridufse  a i tre;  nella  mede fima  guifa , efie  fece  Iddio  con  ^Àbramo , 
quando  volendo  caRigarc  quei  dj  Sodoma,  il  numero  dei  cinquanta 
giufli,  per  cui  rifletto  volcua  a detta  Città  pefdoy  are,  fi  contentò  per 
vltimo  di  ridurre  a dieci-,  mentre  nell ‘vno ,e  nell'altro  luogo  no  fi  leg 
ge  fe  nonma  fola  propoRadel  Trofetaie  col  volere pnfupporre  pii 
lunga  diceria,  fi  farebbe  troppo  grande  aggiunta  alla  fagra  Lettera, e 
quàfi  ad  indouinare  afsai  più  cofo  di  quelle,  fhe  non  fi  e ff rimono  . 
Ond'io  Rimochc  più  verifimilefia  l'opinione  di  coloro,  c'hanno  cre- 
duto,benché  paia  molto  duracofaal  Sancio  , che  pofsa  efsere  feorfo 
errore  nel  numero  Ebreo , ò nel  Latino, e più  facilmente  in  quello  de  i 
t{e,  mentre  nella  traduzione  de  i Settanta  Interpreti  nell'vno,e  nel- 
l'altro luogo  fi  legge  coRantemente  il  numero  di  tre  : & io  vi  ag- 
giungo queRa  confi dcrationc,  che  ilfudetto  triennio  pare  più  confo - 
nante,  perche \ riffonde  al  nupicre  ternano  dell  'alluce ptnt . . * * 
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Della  Vita  di  Dauide . 
Annotacione  X. 


P Arerà  forfè  ad  alcuno, che  narrando  io  due  app  arnioni  dell' .An- 
gelo t quando  renne  fopra  Gerufalemme  ad  affli  gore  quella  Cit- 
tà con  Tborribile  [pad  a della  petti!  cnga,  mi  fi  a allontanato  afiai  dal - 
la  facra  Ittoria  > mentre  così  nel  libro  de  i f{e , come  in  quello  de  i , r 

Taralipomenì,  fi  prcfuppone  fecondo  il  comune  intelletto  di  tutti, che  16. 
non  altra,  che  ma  fola  vifione  fi  ri  feri  fica,  e che  vnaittefia  fia  quel- 
la , che  in  ambedue  i luoghi  fi  narra  . . 

Ma  io  mentre  attentamente  confiderò  le  parole  deW.vno  e dell1  al. 
tro  Tetto  9 e so  , che  littoria  de*  Taralipomenì  jpefie  volte  fupp li- 
ft, e , & aggiunge  molte  co  fe  che  mancano,  e che  fono  omefie  in  quella 
de  i I{e  , ficome  tutti i facri  Interpreti  confefiano,  e lo  và  oficruando 
jpefio  il  T.  S aneto , mi  fon' indetto  facilmente  a credere,  che  altrcu  n:^*,caJ. 
fia  Tappatitene  , che  fi  narra  nella  Ittoria  de  J{c , & altra  quella , 4*.'?°  ^ 
che  fi  fi  ggiunge  come  per  fupplimento  ne  i Taralipomenì  ; & il  Ta- 
ire S aneto  riconofce  , e confefia  parimente , che  due  furono  Tappa - 
ritioni  dell  Angelo , che  da  Dauide  furono  vedute , benché  mottri  poi 
di  tenere  che  dell  vna ,é  dell'altra  fi  parli  vgualmete  in  eia  fi  una  delle 
due  Ittctie , pérfuafo  forfè , perche  vede,  che  nelTvno  e l'altro  Tetto 
fi  fà  mcntìone , che  l'  Angelo  fi  ferma (le  fopra  l'aia  di  Aretina  , che  * 
con  altro  nome  fi  chiamaua  ancora  Oman , ficome  fi  fà  ne  i Taralipo  - Sanc- car- 
mini  ; e perche  fi  racconta  parimente  Toratione  che  fece  allora  Da-  2‘fnum  *rì* 
uide , accioche  il  Signore  volefie  perdonare  al  popolo , c riuolgerc  x 
Tira  fua  centra  di  lui , come  che  non  altra  apparinone  delT Angelo 
fegwfie,  che  allora  in  qucll'ittante  fi  vide . Terciocbe  fe  maturamente 
fi  confideremo  quelle  parole  del  Tetto  de  iHj  : Erat  autem  Angelus, 

Scc-  non  dimottran  0 alcuna  vifione , ma  fol  amente  la  pofitura  del- 
T Angelo,  che  andò  a femarfi  fopra  la  detta  aia,dopo  hauuto  T ordi- 
ne da  Dio  di  leuare  mano  dal  cajìigo  , come  fi  dirà  più  oltre  . 

E' che  veramente  fofiero  due}  e diuerfe  vifioni , fi  comprende  tanto 
chiaramente  dalle  parole  delTvno  e dell'altro  Tetto , che  non  so  co  tu 
che  ragione  fi  pofia  di  ciò  dubitare:  poiché  la  prima  che  fi  narra  nel- 
Tlttoria  de  i 7{e  ,fi  vede  che  fu  quella,  quando  a Dauide  fi  rappre - ' 
fintò  l'Angelo , che  percotcua  fi  popolo  , ficome  fuottano , enoru 
pofiono  e fiere  più  chiare  le  parole  dell1  itte fio  Tetto , che  fono  : Di- 
xitquc  Dauid  ad  Dommum , curo  vidiflet  Angeium  cedentem  po- 
pulum  : le  quali  ben  fi  fc  orge  , che  fi  riferì  fiotto  non  alla  profflmau 
precedente  narratione  : Erat  autem  Angelus  &c.  ma  a quella  che  fi 
rifu  fie  più  innanzi  : C ùm  e^tendilTet  manum  fuam  Angelus , &c. 
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che  ben  fi  fimrge , che  quefìo  racconto  i fiato  interporlo  per  nt oflrare 
fiegucntemente  ove  l'angelo  arida fie  a fcrmarfi  dopo  l'ordine , cbe-a 
hcbbeda  Diodi  Iettare  mano  dal  caligo  , e non  per  interrompere  ri 
filo  della  narrationc , che  t'Iflorico  hauena  cominciato  a raccontare 
dell' Angelo  , che  era  tenuto  , come  fi  è detto  , a fiendere  la  fu<ij 
terribile  mano  fopra  Gerufalemme  ; e che  Diomo/lo  a mifiericordia 
gli  *ydinafie*  che  leuafie  mano  , facendolo  vedi  re  a Dauide  in  quello 
i fi  ante,  che  fieramente  abbai  tetta,  & atterrava  hor  quello  hor  quel- 
lo , e forfè  anco  vdire  il  detto  ordine . E già  fi  sà , che  nell  ! fiorirti  - 
fagra  molte  volte  fi  pofpcne  di  narrare  quello  che  prima  è feguito  , 
mentre  l'ifiorico  mira  di  non  fé  parare  vn  fatto  , che  con  tratto  di 
tempo  è accaduto  ; ficome  apunto  hà  ofieruato  il  T.  S aliano  in  quella  Anno  3017 
medefima  1 fioria,  mentre  confiderà , che  da  principio  quando  comin  nUK1  *9* 
ciò  la  pefte,  fi  riferifee  il  numero  di  coloro  che  perirono , innanzi 
che  habbia  narrato  il  progrefio  e f uccefio  di  detta  peflc:  e così  crede- 
re fi  deuc  , che  fimilmcnte  habbia  fatto  in  qucfla  narrationc  , rife- 
rtndo  , che  l'angelo  battuto  l'ordine  da  Dio  di  leuare  mano  , fi  era 
fermato  fuori  della  Città  fopra  la  detta  aia  d'<Anuna , aitanti  cbtui 
narri  la  vi  fi  one , che  facce fie  prima  deU’iflefl»  Angelo , che  fu  fat- 
to vedere  a Dauide , mentre  molti  vccideua  : e le  parole  iflefic-a , 

Ciim  vidilTct  AngeJum  , argutfteno  il  tempo  già  pafiato , e notu 
il  prefentts . 

t quarto  alla  preghiera  , che  fi  nana  che  Dauide  por/e  al  Sigilo- 
re  , io  tengo  fimilmcnte  per  fermo , che  egli  non  fido  quando  vtdej 
la  prima  volta  l'jl  rigelo  in  atto  di  ferire  , e quando  dipoi  lo  vid<Lj> 
fiopta  l’aia  di  pretina,  fpitgafie  qucfli  fiuoi  preghi  ; ma  che  più  volte 
ar.ccr  gli  replica fie  in  quel  tempo  che  durò  la  pefiilenja  : come  che 
veri  filmile  ccfia  fia  , che  chi  fi  trova  in  grandijjima  afflittionc , e ri- 
corre a Dio  con  pianti  e f offerì , non  ma  fola  fiata , marmile  volte 
( quafi  fi  può  dire  ) con  gl' 1 fi  c/fi  accenti,  e parole  chieda,  & invo- 
chi la  mifericerdia  divina  , fienne  fare  folcua  apunto  l'ifìcfio  Da  iti  - 
de,  in  modo  tale  , che  hebbe  a dire  : A voce  gemitm  mei  acihi'it  os  5yW**o  1.5 
nitum  carni  me*  ; e Chriflo  Signor  nostro  fimilmentc  ne  diede  e fieni - 
pio  , quando  trouandofi  in  agonia , mentre  orava  nell  botto  , replicò  Matth.  26. 
tré  volte  la  medefima  erottone , per  ni  oflrare  il  fieruente  defidcrio , 
che  haucua  d ‘efiéte  efiaudito . 

tìò  detto  che  fi  può  ragionevolmente  prefinmere^ebe  Dauide, quan- 
do  gli  fu  fiatto  vedere  l’angelo  che  feriva,  & vccideua , vtlifie  in- 
fìttile la  voce  divina,  con  che  fù  ordinato  al  detto  jlngclo  , che  non 
procedcfie  più  oltre  nel  cafìigo  ; amfi  dirò  di  più , che  ciò  fi  deve  te- 
iere per  fermo  : perche  in  qual  maniera  potrebbefi  fapere  tale  /ite- 
li b 4 cefi  0, 
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ce  fio  , & efiere  ferino  dallTttorico  , fe  detta  voce  notilo  fi  e HaUtj» 
vdita  ? E qua  fi  fiemprc  con  tali  apparitioni  fi  fogliono  ancor  vdire  ce- 
le sii  voci  : ftcome  auuenne  in  fomigliante  occafione  di  pette  a S -Gre- 
gorio il  Magno , che  vide  l'Mngelo  fopra  la  Mole  d'Mdriano,  cl.C-f 
riponeua  la  fpada  nel  fodro  ; & vdì  infume  voci  * Angeliche , che  con 
Ntlla  vira  i*i  d0lce  melodia  cantauano  lodi  ad  honore  della  Vergine  fintiffima,  me- 
S.  Gregorio.  f).c  yj  portaua  allora  in  proccfflon  la  fua  glorioft  Imagne»  thè  fi*  da 
S.  Luca  dipinta  : e fi  racconta  ancora , che  mentre  oraua  S.  Tficetio 
? 6j?nù  7i8°.  ^efc0li0  di  Trcairi , per  ùberare  la  fua  Città  da  fomigliante  afflit- 
ti oue  di  pette , furono  parimente  vdite  alcune  voci  inuifibili , cbe-> 
di  cenano  di  ' volere  partir  fi , e lafciar  libera  detta  Città  da  tale 
calamità . 

Annorationc  XI. 

L 'Mitra  contrarietà  , che  fi  feopre  molto  grande  trà  Vittoria  de  i 
\e , e quella  de’  Varalipomeni  t circa  il  numero  delle  monete  , 
con  che  Dauide  comperò  da  jlreuna  l'aia*&  i buoi  per  fieri  ficare  al 
z.Taml  yl . Signore  , mentre  in  quella  de  i He  fi  J appone  che  fofiero  cinquanta  fi- 
hb.i.  eli  d’argento T e nell' altra  de  "Paralipomeni  fei  cento  fieli  d’oro  ; Vie- 
* i - 1 J • ne  di  comune  confenfo  qua  fi  di  tutti  gl’interpreti  còciliata  con  dire , 

Salian  anno  (^e  -n  qUCna  f]  lrattj [0[0  j e{ja  compera  de’  buoi,  & in  quetta  di  tut- 
" 1 ' nu^  ‘ ta  l aia  , e forfè  di  tutto  il  monte  Moria , oue  fu  fabricato  il  Tempio 
E benché  quetta  Jolutione  fìmottri  in  parte  veriffìma , poit  hes 
non  hà  dubbio  , ficome  chiaramente  dimoflrano  le  parole  delivno  e 
e dell'altro  Tetto  , che  differenti  furono  le  compre , e l'vna  diuerfa.»  « 
dall'altra , mentre  il  Tetto  dei  He  dice  : Lmit  ergo  Uauid  arcani,  & 
bouc  s argenti  lkrlis  quinquaginta;  e quello  de'  T arali potneni  ; Dcdit 
ergo  Dauid  Ornanpro  loco  ficlosauri  fexcentos  : nondimeno  il  vo- 
lere y che  nella  prima  compra  fi  comprendcfìero  filamento  i buoi , e 
non  l'aia,  troppo  repugna  alle  fndette  parole:  Ernie  arcani,  & bouej. 

E però  ho  pnfuppotto  nella  mia  narralione,  che  nella  detta  compra 
che  prima  fu  fatta , che  parla  Vittoria  de  i Hj , non  filo  vi  fi  com- 
prendefitro  i buoi , ma  anco  tutto  quel  terreno , che  fùnecefiario  per 
•£  alzare  in  quello  l'altare  ; e che  nella  feconda  s'intenda  tutto  il  fito  , 

% ■ e'I  celle  iflefio , fipradi  cui  fu  poi  fabricato  il  Tempio  , ficome  cori- 

fe fi. mo  i medefimi  Interpreti  :efe  (come  argomento  ib)  nella  fitdetta 
prima  compera  non  fi  comprendefie  l aia  > come  dice  effrefiamente  il 
Tetto,  cioè  quel  fito  che  bi fognò  alla  erettionedell'Mltarc  , Arguireb- 
be che  Dauide  non  pagandolo  hauefie  fabricato  fopra  quello  d’altri , 
contra  l’intentione  che  bebbe , mentre  dice  : Nequaquam  &c.  non_* 
oiTcram  Domino  liolocautta  gratuita;  onero  come  piòte fprt  fi  amente 
' - * 1 . fi  nar- 
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fi  narra  ne'  Tarali p ottieni  : Nequaquam  ira  fiet,  fed  argentum_> 
dabo  quantum  valct , ncque  cnim  tibi  auferre  debeo  . E con  tutto 
che  alcuni  non  pofiano  creder  e, che  Dauide  facefie  due  compere,  men- 
tre fi  vede  vna  fola  & iftefia  rijpoSla  che  dà  ad  Ornan , la  quale  ar - 
gufie  , che  vna  fola  compera  fofic , a quelli  nondimeno  fi  può  con- 
cedere , t he  in  vna  fola  volta  fi  facefie  la  detta  compera  , ma  che  il 
pagamento  fofie  diuerfo , & bauefie  differente  mira  : cioè  che  con* 
i cinquanta  fieli  egli  intendefie  di  comperarci  buoi , e le  legna*  co- 
me aggiungono  alcuni,  per  accendere  il  fuoco  , e'I  terreno  , che  bi fo- 
gnò per  l’erettione  de  li' Sii  tare , mentre  il  Tello  dice  ejprefiamentc  # 
Arcam  , 8i  boucs  ; e thè  con  la  numerata  de  i feicer.to  fieli  d’oro  mi- 
rafie  di  comperare  tutto  il  fitto  di  quel  monte , che  f enti  per  la  fabri- 
ca  di  quel  Tempio,  ficome  accennano  apunto  quelle  parole  del  Tello * 
( prò  loro  ) Onde  non  importerà , che  in  vna  , ò in  due  volte  facefie 
Dauide  la  detta  compera, purché  il  pagamento  da  lui  fatto,  ficome  fù 
differente , cosi  fia  dinegato  a diuerfi  fini  : & in  tal  maniera  com- 
modamente  fi  leucrà  ogni  difficoltà . 

,1  firn 

Annocatione  XII. 


Pjtre  al  T.  S aliano  , che  il  fentimento  di  quelle  parole  che  fi  leg-  Anno  501 1. 

gono  nel fagro  Teflode’  Taralipomeni , le  quali  Dauide nell'vl-  nu.  54  55- 
timo  deliavita  fua  di  fie  a Salomone  fuo  figliuolo:  Si  dcreliqueris  ^Tar.zS  .9. 
Dom:num  , proijciei  te  in  attenutiti  ,fia  che  egli  vele  fie  minacciare 
non  la  dannatione  eterna , ma  la  pena  temporale , cioè  della  perdita _> 
del  l{fgno . È ciò  argomenta,  da  quello  che  all'incontro  fi  vede  , che  Dl(1  ca*.2$. 
Iddio  promi fe  poco  innanzi,  fi  efio  Salomone  per feuerarebbe  nella  of.  ytrfij. 
feruatvga  de  i fuoi  diurni  precetti , che  fù  non  la  eternità  dell' altra* 
vita  , ma  del  Pregno  temporale , dicendo  : Et  firmabo  regnum  eius  in 
aaernum,  lì  pcrleucrauert  faccre  prscepta  mea  . Olirà  che  foggi  un- 
ge il  medefimo  Saltano  : Il  giudicio  delia  dannatione  * ò della  falute 
d' alcuno  , Iddio  non  è [olilo  a rivelare  innanzi  al  tempo  della  efic- 
emione  , ma  fittole  nella  fua  alta  mente  conferuar/o  fecretiffimo  ; 
e però  bifogna,  che  babbi  a intefo  della  pena  temporale  di  quella  vita . 

Qucjla  ragione  toflupifco  che  fiavfcita  da  così  ftb/ime  c dotta-* 
penna  t mentre  troppo  chiaramente  fi  vede  , chetici  detto  Teslo  non* 
fi  parla  di  giudicio  afioluto , ma  di  conditionale  , ficome  denota  la* 
parola  Si  : onde  non  hà  dubbio  alcuno,  che  Dauide  con  le  fopranomi- 
nate  parole  : Si  dcreliquens  Deum  , intefe  della  pena  eterna  : e qual 
altra  pena  più  gì  ulta  può  e fiere  declinata , c darfi  a coloro  che  aban - 
donano  Iddio , fe  non  la  eterna  i poiché  all’ auuerfionc  da  Dio  , che  è 

eterno 
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Ma»  dire.  nS/S  frèmente  ridonda  l'eterna  pena  del  dà. 
k-Qì.  B,'r['Z  In  j!  1elU  Scrittura  fluita , che  fono  infiniti , otte  fi 

Talta  tn  Ti'n010'0  » ^ y0lVn°  UfP«llc  a Di°  • fi  »«*£ 

s a iTJ  r ' f aTna- oltra  cht' r,come  non  **«  * rnedefimo 
ttZludl  t’fvr  V0lle  “**•»  Polentone  con  tapina 
calle  munir  ^ **  1i-ejXno . ancorché  grandemente  prenari- 
* - Reale  Corani  * cP*rff*flcque  di  continuare  fin' a quattrocento  anni  la 

Tildi  ? t fUm  P0SÌCTÌ  ; mde  ÌB  non  àMt0  > ** 

,,  //Z  Tf  , f‘n,.n,,cc!"'°  itemene  la  donatane  eterna  ogni  -noi.  ■ 

’ ^demente  anello  che  fi  narranell  'Lriade  i fleZaZdlvZt 

Pro/cfa  pai  landò  aDauide  di  S alomone  a nome  del  Signore  . gli  difi. 

ZTTr  ***?&**•  eum  m virga  virorum , & in 

pi  gs  liorum  hoirnnum  : milencordiam  antera  rneam  non  aufe- 

ram  abeo  , fcut  abftuli  a Saul , quem  araoui  a face  mea  . U anali 

rf<Us.3o.  ZjJCr,Tft0r°lemeJSo  ^e  ripetere  in  vn  fino  Salmo: 
con  che  voile  dire , che  quantunque  Salimene preuaricafie , e cadefi. 
Jcm  alcuno  peccalo  .Iddio  non  Usuerebbe  cattigato  fendi  con  pe- 

GiTl  À Cme  d mfe™,U  > ° di  ttcrilitd  .fi, teme  interprete 
T ib.7.Anti-  fi10J‘jl0  itele  con  gh  occhi  pieno  di  mifericordiofo  affetto , e non  di 

qua.  f ZZTr  ’ haUCnUe  ! fMÌ  dif  a“  ^difende  da  qltté 

argomm° per  pr°™}  ^ 

, Mi  chi  maturamente  confiderà  le  fidate  parole  del  Trofei  a ben 

) ac  tot  gira  che  egli  parla  fidamente  delle  pene  di  quefla  vita  ! vo- 

gario  * ptM  ’ lddi°  fi  compiacerà  di  catti. 

fat  o ninnai  Jr  ‘j  P™ ‘tmporali > ”* lo prinerà  del  flegno  af- 
jatto , ne  ijuot  di/cendtnti , fiume  priuò  Sauté  e la  fi,a tmtti  ,;J . 

7fitC73T1‘fi  “ t"'""'-  rm£fSfSt 

ta  ‘ò  ter  L t A ,/•  'Z™ talu(llu  ' Peccatori  in  quefla  vi. 

me  Mei.  TniCem  f£cZ/,U™  f' aale  cb<  ^"ettofine  maudafie  al. 

m traft-  * i nell  altre  kit  da  d Vi  ,0tnPf'nt’P'0  . c caparra  delle  pene  eterne, 
tnbulat.leA.  che  nett  atile  Modo  debbono  patire,  ficome  fi  stima  che  mini Be  Sanie 

S T " " ITZffiMti  "iwW23S 

■ . tht  I.g.tu< 

fedii  fattìciir  p n,  ti  jr  ,a  lno  Mondo  ri  cenere  la  domila 

rZiT  - "rie fimo  mio  fintimi  moki  dipoi  veduto  ef 

fiere  confi  me  alla  ir.ti  iprct  ariane  del  or  un  Cai  din  ri,  hit  1 , 

fino  Coniente  fi  pia  il  detto Salmo  SS?  ' aliammo  nel 

* Anno- 
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Annotatione  XIII.  •-  1 ’ 

Vjirìe  fono  le  pentente  e confiderationi  de  ì pagri  Dottori  intor- 
no alla  promefia,  che  con  giuramento  fece  Dauide  a Semel, dì 
non  offenderlo,  mentre  pare  che  nell'ultimo  della  vita  fttaeglior-  ,*  « 

dinafie  a Salomone , che  contra  di  quello  prendere  vendetta  dell'ol-  3 *>• 

t raggio,  che  gli  haueua  fatto.  Imperocbe  per  liberarlo  dallo  (pergiu- 
ro , in  cui  non  ft  dette  mai  credere  che  Trencipe  così  pio  e putto  ca - 7 t 
defte , e maffme  neli'vltimo  punto  della  vita  fua  , alcuni  hanno  fu- 
mato , e queflapare  che  fia  la  più  comune  fentenga , che  Dauidc~> 
promettere  in  quel  giorno , onero  mentre  che  egli  viuefie  , che  non  lo  5^;^.  anno 
cafligarebbe  , nè  pigliar  ebbe  contra  di  lui  della  ingiuria  fattagli,  rf/- 30i4.nu.14.  * ^ 

loia  alcuna  vendetta  ; ma  che  intendcfie  tacitamente  di  ripruarfi  il  & * ann* 
poterlo  far  caligare  col  megfo  d altri  dopo  la  morte  fua  . 302r.nu.86. 

Con  quella  interpretat ione  pare  a me, che  cofloro  volendo  fottrar - San^‘  z , 

te  Dauide  dallo  {pergiuro,  lo  facciano  cadere  in  vn  altro  mancamen  RCg-  cap.  1?. 
to  non  meno  di  quello  difdìccuole  e vergogno fo  al  Vrencipe  , che  è la  num.  n. 
fimnlaùone  e doppietta,  mentre  vogliono  che  Dauidc  con  doppio  in- 
tendimento , e con  fenfo  contrario  a quello,  che  Semei , & ogni  altro  ~ 

hauerebbe  comunemente  intefo , gli  promette/se  la  ficur  gja  : percto- 
ebe  leali,  ftneere , e candide  debbono  efiere  le  promefie  de  Trend  pi,  k ■ 

- e non  mai  con  fallacia  , nè  con  inganno  alcuno  : che  quando  ciò  fof-  * 
fe  , daranno  ftmpre  pegno  d'animo  vile , & abietto . E la  ragione.  j> 
credo  io  che  fia , perche  i Trencipi , e maffme  quando  promettono 
ad  *h  loro  fuddito , ò ad  altro  loro  inferi  ore  , fic  me  s'obligano  di 
propria  cortefia , e mofìrano grandezza  d'animo  obligandofi  a quel- 
lo che  non  fono  affretti , così  conuiene  che  le  loro  promefie  fiano 
fchiette  e libere , e non  fatte  con  artificio , per  non  offufeare  la  loro 
liberalità , e moflrarein  certa  maniera,  che  habbiano  hauuto  necef- 
fità  di  promettere  . E per  quefla  ragione  fi  dette  tenere , e credere  in- 
dubitatamente , che  la  promefia  fatta  da  Dauide  a Semei , della  fai - 
uegja  della  fua  vita,  fofie  libera , & afioluta  , e finga  intendimento 
i' alcuna forte  di  riferua  . E però  flando  que fio  prefuppoflo , ninna 
altra  interpretat  iòne  potrà  a giudi  ciò  mio  intorno  a ciò  ammetter/}  , 
fi  non  quella,  che  adduce  il  Cattano  , che  mi  èparuto  di  feguitare  , Cajet  |n 
il  quale  fìimacbe  Dauide  non  ordinafie  afidutamentc  a Salomone  aocap. 
la  morte  di  Semei  ; ma  che  fecondo  la  maniera  che  ho  narrato , rap . 
pr  e fintandogli  la  fua  malvagia,  & audace  natura  , come  che  potefie 
anco  nuocere  aliiflefio  Salom  ne  > come  confiderà  Theodoreto , gli 
commettefie,  che  con  occafione  di  qualche  nuouo  errore  fe  lo  leuafie  3.  Rcg.  q.  *. 

dinanzi 
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dinanzi , e gli  faeefie  pagare  il  fio  della  ingiuria , che  gli  hauewt* 
fatto  :&  in  tal  maniera  narra  parimente  Giofeffo , che  pari  afte  Do- 
nde, dicendo  : Occafioncmrationabilem  natius  punito . 

And*  Ma  c^e  C0Sl  * & fCOY°e> e ^argomenta  in  oltre  da  quello , chi 

«jMt.  Iud.  ftce  dipo*  Salomone  : perche  affrettò  apunto  l'occafione  opportunadi 
alligarlo  . Che  fe  Dauide  gli  hauefsc  ordinato  afiolutamcnte , che  lo 
priua/se  di  vita , ficomegli  commi  fe  per  conto  di  Gioab , haucrebbe 
ciò  f abito  cfscguito  nel  medeftmo  tempo,  che  fece  togliere  di  vita  an- 
co l'ilìefso  Gioab  : ma  volle  a /pittar  e , come  fi  è detto,  l'occ  afone, 
che  fù  anco  fortuita , & accidentale  ,enon  feguì  fe  non  indi  a tr<~> 
ami , & auutnne  in  quella  maniera,. 

Comandò  Salomone , dopo  hauer  fatto  morire  Adonia,  e Gioab , i 
^ Semel , per  tenere  forfè  in  freno  huomo  molto  audace  > e fedii  iofo  , 

é.  . che  fi  fabricafie  ma  cafa  in  Gerufalemme,  e che  in  quella  habitafie, 
ni  ardifle  di  pafiare  mai  di  là  dal  torrente  di  Cedron  fatto  pena  della 
vita  • Collui  efieguì  prontamente  tal' ordine,  & andò  per  tre  anni  con 
intiera  fede  e costanza  ofìeruandoloima  con  l’occafione  che  gli  fug> 
girono  alami  ferui , {finto  dal  [olito  fuo  furore  , ò dalla  fua  mola* 
ventura  , e non  credendo  forfè  , che  il- fi  ricordafie  più  di  tal’or- 
, dine  , hebbe  ardimento  di  vfeire  del  confine  prefcrittogli , e d andare 

' a fluitare  i detti  ferui . sì  tollofù  ritornato , che  non  mancò  chi 

l'accufafic  al  I\è  dibattere  violato  e trafgr  edito  il  fuo  precetto  ; per 
lo  che  Salomone  fece  fnbito  efieguire  la  pena  , che  gli  haueua  minac- 
, ciato  , dicendo  : Iddio  ti  hà  condotto  a quel  fine,  che  tu  mnitaui 

per  V ingiurie  , & oltraggi  cbefaceUi  armo  padre.  Onde  ben  fi  vede 
mani  fellamente  , ciré  fùgiudicio  mero  di  Dio  , il  quale  volle , ckc-t 
cosini  della  feelevata  offefa,  che  haueua  fatta  al  fuo  Trencipc , non j 
andafie  impunito  ; mentre  potendo  egli  fchiuare  la  pena  con  o firma- 
re il  precetto  I{egio,  Iddio  permife,  che  contr auenifie , & incorrcfie 
nella  di f ubi  diclina  fudetta,  accioche  con  tale  occafione  fofie  la  fua 
maluagia  at ti anc  calli gota  . Dal  che  fi  prona  , cheVordiue  di  Da- 
uide di  far  morire  Sttnci,  ncn  fii  afiolnto,  ficomc  pot.  ua  efierc  per  la 
promefia  libera , che  gli  haueua  fallo  dellafua  ficurcgga;  ma  cùhj> 
quel  termine  che  ho  detto  della  prifna  occafione  , che  bauefie  di  ca- 
3.  Vligarlo  per  altto . E fecondo  me  quelle  parole  che  gli  difie  , non  vo- 
gliono inferire  altro  : Vir  fjpiens  er:s , vi  Iciaj  qua:  facies  ei  : qtiafi 
• dicefie  , Tu  come  fauioben  faprai  come  fare , e che  maniera  doue- 

f vai  tenere . E febene  qua  fi  Ville fit  parole  difie  Dauide  , quando  pa- 

rimente ordinò  a Salomone  la  morte  di  Gioab , dicendo  : Facies  iu.xw 
lapieiitiam  ruam  : non  per  quello  gli  preferì fse  il  medefitno  termine 
che  dcuefse  ciò  mandare  ad  effetto  con  buona  occafione  , mà  vitte-o 
. „ - inten- 
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intenderei  che  ciò  efseguifse  con  prudenza  e cautela  grande  : perche 
efsendo  Ciò  ab  molto  fagace  e potente,  e per  il  grado)  c per  i aderen- 
te grandi  che  leneua  , douefse  con  maniera  fuma  e ben  cauta  farc~> 
efseguire  la  fu  a morte  l'opinione  del  Saliano , e d‘  alcuni  altri  in  ^nno  301** 

nau^i di  lui , che  Gioabfofsc  fatto  morire  , perche  haucfse  di  nuouo  J1’  *'  3‘  I,‘ 
conffìrato  con „ Adonia  contro  di  Salomone,  mi  pare  che  fi  debba  am  ■ 9’ 

mettere^  ficome  anco  non  l ammette  il  Sondo  ; mentre  nè  la  flagra*  f„  c,_ 

I fioria,  nè  quella  di  Giofeffo  , fanno  di  ciò  alcunamentione,  ficome  nu.  41.  * 

haunebbon  fenga  manco  fatto  per  rno  firare , che  Salomone  haitcfic-f 
giufla  occafione  di  far  morire  Adonia  fuo  fratello  dopo  battergli 
perdonato  quando  mutua  Dauidc:  poiché  molti  fono  di  parerete  par- 
ticolarmente il  Gaet ano, che  tale  morte  no  fen'ga  grane  peccato  di  Sa J Sa!  ian  d.ai», 
lomone  fguifte.  7^i  quelle  fole  parole  del  fagroTcilo,  ficome  argo-  ’C!lnu  **• 
mentati  Saliano:  Venit  nuncius  ad  Ioab,quòd  loab  declinalfct  poft  L‘ 
AdoniamA  poti  Salomone  non  declinalla,/^  Efficienti a ftgn  fi-  joìi.'nnTj! 
care  , e pvouare  queflanuona  congiura  : per  ciocbe  fono  tatuo  ojìure,  & r«. 
che  fi  pofiono  variamente  intendere , e mólti  barino  creduto  che  vi  fi  a DiA  caP-  a- 
feorfa  feorr ettione,  e fcambi amento  de  nomi . Efe  vale  a dire  il  mio  rct(:  *8‘ 
fentimento,  io  tengo  ebe  non  vogliano  dire  altro  ; ebe  quello  iflefio  , 
che  narra  apunto  Giofeffo:  cioi,che  Gioab  dopo  battere  veduto,  ò in-  r0reDL  i:u  8 
tefo  la  morte  di  Adonia  , e la  priuatione  , e degradalione  del  Tun-  cap.  1. 
ttficC'  jibhitaro  9 e fiondo  ankijato  ebe  fi  morì/torMa  g&gli  nudamente 
di  lui,  perche  bauefle  continuato  l amicitia , e f anione  di  detto  *ldo- 
n[a>  'fbc  nonfifofie  punto  inchinato  a Salomone  , e dubitando  per- 
ciò d incorrere  nella  medefima  burajea,  che  i fopr anonimati  liane ua - •-  ■? 

no  corpi  volle  per  fua  ficure^ga  ritirar/!  nel  tempio . Onde  di  nuotta  ' 0 . * 
congiura  non  credo  che  da  dette  parole  fi  pofia  inferire  . M a che  più  • J . 
chiaro  argomento  fi  può  de  fide  rare  di  quello  , che  dalle  iflefic  parole 
di  Salomone  fi  comprende  f quando  ordina, che  Gioab  fia  tolto  di  vi- 
ta, dicendo  : 'b/on  perche  hanefie  nuouamente  congiurato  contea  di 
tfio  lui , Sed  quia  interferir  duo*  viros  iuftoj  ; il  che  fi  conferma* 
con  quello  iflefio  t che  gli  haueua  ordinato  Dauidc . 
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Ma  fi  Dauide  nel  fine  di  detti  anni  terminafie  infierite  coltegli» 
Anno  3 ciò  ^ CGT{°  fua  r’ta,  ò fe  pure per  alcun  tempo  ancora  foprauìuef- 
fluir.  3.  cum  A t ciò  non  fi  diffinifie  chiaramente  , e rimane  afiai  duhio  , e contro • 
feqq.  uerfo  . il  T.  Sali  ano  tiene  afiolut  amente , che  il  fudetto  tempo  del 
Pegno  di  Dauide  $'  intenda  finito  toSlo  che  egli  fece  incoronare 
Salomone  fuo  figliuolo  ; che  fù  quando  ordinò  che  Sadoc  l'vngeficj, 
e che  fofie poi  condotto  per  la  C itti  fopra  la  Mula  fregia riccuendo i . 
faluti , & applaufi  del  popolo  ; e fù  fatto  in  •ultimo  federe  nel  fuo 
Treno  ideale  ; volendo  egli  che  Dauide  con  quell' atto  intende fie di 
fogliar ji  affatto  itila  podeSlà , e dell' autorità  pegia , e di  trasfe- 
rirla totalmente  nel  figliuolo;  e che  perciò  foprauiuefèe  tutto  quel 
tempo  chcfcorfc  dipoi  nell  adunarci  J.ficmblea,ò  Con  figlio  generale, 
che  ccnuocòdi  tutti i principali  huomini  d lfratie,edi  tutte  le  Tribui 
c nello  Slabilire  infime  le  ordmationi , che  furono  con  tale  octafione 
fatte,  che  non  fù  meno  fecondo  efio  Saliano  di  due  anni  » i quali  at- 
ti ibui  fi  c al  pegno  di  Salomone.  E fi  bene  queSlafua  opinione  egli  và 
fondando  con  ragioni  molto  apparenti, & anco  con  autorità  de’  prin- 
cipali Dottori  della  Chieft, come  fono  Sant' Ambrogio,  S.  Getonimo , 
e S.  Agoflmo,  i quali  vogliono  efprefiamcnte,  che  il  Pregno  di  Saio- 
mone  cominciafie  in  vita  di  Dauide  ; nondimeno  queSli , ò fi  debbano 
, intendere,  che  habbiano  voluto  uferitfi  al  tempo,  quando  Salomone 
Infeconda  volta  finita  la  fudetta  Afietnblea  fù  con  publica  /blenni- 
tà,  & applaufo  vnhicrfaU  di  tutto  tl  popolo  vnto , e confutato  He  » 
ficome  a questo  tempo  precifo  moSlra  di  hauere  non  folo  riguardo 
Lib  7.  Asti-  Gicfeffo  , ma  anco  lafagra  1 Storia,  mentre  dice  dopo  narrata  la  ce- 
^uit.  cap.it.  rimoma  della  fudetta  feconda  incoronatione  : Sedit  Salomon  fuper 
73rfr.  »/,.  folium  Domini  in  Regem  prò  Dauid  patre  fuo  : & cun&u  placuit,. 
& paruit  iili  omnis  Ifracl»  fed  8i  vniuerfi  Principe*,  & porcntes,  & 
cunftiiilij  Kegii  dederunt  manum,&  fubicéli  tuerunt  Saiomoni  Re-, 
gi . Dal  qual  tempo  non  bà  dubbio  alcuno,  che  Salomone  deue  efiert\ 
tenuto,  e riputato  verone  d’ifraele.  Onero  detti  Dottori  fanti  hanno 
intefo,  che  il  Pregno  di  efio  Salomone  cominciafie  anco  molto  prima, 
cioè  dal  fudetto  tempo  della  prima  incoronatione  , ma  che  ncn  perciò 
Dauide  fi  fpogliafie  intutto  della  podcSìd,  & autorità  Re  già;  ficome 
pined.de  re-  efprefiamcnte  fintono  , & hanno  opinione  il  Tmeda,  & il  Scucio  do - 
po  ijtbulenfi,a  quali  antor'io  adbcrifio,non  Slimando  cofa  così  m®. 
^ìsc-lnj.  Slrucfa,  come  reputa  il  T.  Saliano,  che  vn  Pjgno  babbi  a due  teSle  , 
••{.  x.  * u e capì,  e maff.me  fe  fino  padre  e figliuolo ; mentre  fi  dine  crede rC->, 
che  il  padre  non  per  priuarfi  affatto  della  podeSlà , & amminiSlra- 
tiont  pegia/na  per  affieni  are  la  fucccffone  nella  perfotia  del  figliuo- 
lo, fi  contenti , angi  molte  volte  procuri,  ebe  invita  fu*  egli  fi** 
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eletto,  e diebiarato , t con  la  cerimonia  che  fi  richiede , incoronato 
Re,  c ebe  gli  fi  a prc  flato  il  giuramento  di  fedeltà , ficomc  nelle  Iflo- 
ric  non  mancano  di  ciò  vary  e f empi , enei  nofiri  tempi  è fiato  più  di 
vna  volta  ofieruato  E che  Daniele  rimane fie  con  la  Pjgia  autorità , 
e leni  fie  parimente  lo  Scettro  in  mano  dopo  la  prima  incoronatone 
di  Salomone , lo  dimoflra  chiaramente  la  conuocatione  dell' A fiera-  Saliai».  anno 
blragenerale  , che  fùd  ordine  fino  , e confine  lettere  Reg/e , e non  dì  3011* 
Salomone  connotata . Il  quale  argomento  bauendo  il  S aliano  odora - 
to , non  sa  come  f chinarlo  , fie  non  con  dire  , che  veramente  toccana  Diào  anno 
a Salomone  a intimare  detta  Aficmblea,permoflrarfì  e farfi  conofice-  * °* °‘ *' ,4* 
re  in  tal  maniera  di  e fiere  Re;w<t  che  così  parue  più  conuenicnte:  per- 
che egli  non  era  ancora  flato  accettatole  riconofciuto  Re  vniuerfial - 
mente  da  tutto  il  popolo  ; e perche  fi  doueua  trattare  della  fiua  con - 
fiermatione  .m,Ecco  come  egli  viene,  fie  non  con  efprefio , almeno  con* 
muto  fiuono  a confefiare , che  Salomone  non  era  ancora  in  effetto  He, 
benché  ne  hauefie  il  titolo , e fio  fie  flato  difiegnato . Ma  che  maggior 
prona  fi  può  addurre  per  moflrare  che  Dauide  xegnaua  ancora  nel  me 
defilino  tempo  , ebeduraua  detta  Afiemblea , di  quella  , che  dalle-* 
f fie  fie  parole  del  fiagro  Tello  fi  raccoglie  ? mentre  narra  U deficrit- 
rione,  che  fece  allora  fare  Dauide , e dice  : Quadragefimo  anno  Re-  i. Varai.  i$. 
gni  Dauidreccnfitiluni»  inuentiquc,&c.  Hora  fic  quelle  numerario-  31* 
ni , che  fi  narrano,  furono  fatte  nel  quar  antefimo  anno  del  Hjgno  di 
Dauide t adunque  egli  regnaua  ancora , mentre  fi  teneua  la  detta  afi-  ; * 
ficmblca:  e cositi  fuccefio  di  tutte  quelle  co fic,  che  fi  narrano  fin  che 
Salomone  fi*  approvato  > c coronato  Re  conpubhco  afienfio  , & ap- 
pi a ufo  vniuer fiale  di  tutto  il  popolo  d'ifraele,  fi  deue  attribuire  al 
HSgno  di  Dauide,  e non  a quello  di  Salomone  . 

Sente  il  S aliano  il  colpo  graue , che  lo  viene  a ferire  , nè  sà  come  Afmo  ’ 
in  altra  maniera  ripararlo,  fieno*  con  fare,  come  egli  dice,  vna  fon-  infine.1  ’ 
he  interpretatione,  dicendo , che  la  fiagra  Lettera  intende  il  quar  an- 
tefimo anno  del  \egno  di  Dauide  per  l'vlrimo  della  vita  fiua . Tercio- 
ebe  {foggiunge  egli  ) efiendo  chiaro  , che  Dauide  non  regnò  fie  noru 
quarantanni , benché  egli  dipoi  fioprauiuefie  alquanto , nientedimeno 
Vvltimo  anno  della  fina  yita  fi  pone  per  l'vlrimo  del  fuo  Hegno,  poi- 
ché quel  tempo , che  ficorre  inoltre  , non  al  Hegno  di  Dauide , ma  a 
quello  di  Salomone  fi  deue  attribuire  : e così  pare,  che  fiuonino  le  fise 
parole , le  quali  bò  voluto  qui  trajportare , per  dare  a diuederes 
Je  bò  capito  ,ò  nò,  il  fuo  fentimento:  Sentio  me  tacita  eruditi  Chro- 
nologi  cogitatone  puliari,  quòd  malè  Comma  h*c  ad  fecundum 
Salomonis  annum  ieferrc  velini , cùm  ca  in  quadragefimum  Daui- 
<lù  annum  meurrifle  Scriptura  ip&  ceftetur*  Ego  vero  fateor  hunc 
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m hi  fcrupulum  non  modicamaliquandiii  iro'efliam  attulilT?  , faaw 
ui  tarmo , ac  commoda  inierprctatione  tolli  pò  (Te  , ac  dcocre  cen- 
firo  , po',  ùs  qudm  cctcra  omnia,  qu*  pulchrè/oherent,  perturbcn- 
tur.  D. cimm  ergo,  quj  Jragefì.num  annum  D.iuidir  prò  vlnmo 
cuiflcm  poni . i >r.  ' ■ ■ - jx  A 

Cùm  cairn  conftet  etim  non  vlrra  qwJragcfiinttrn  annum  regnali. 
fc-,  quamuij  aliquanto  amblnii  vixerit,  vi  Imo  loco  dketur , fachrrtì 
cft,  vtqui  vltimuj  vit.tl.i  t,  virinoti*  dicatur  : quia  quod  luptrtiivic/ 
non  iplì  Dauidi,  led  Saiomoni , quem  piacer  le  viuo  regnare  volge* 
rat , attrbuitur . 

Se  queflainterpretatione,  che  egli  fà  , fi  tiene  chiamare  cornimela-» 
e fo.vtc  ,lafcio  che  altri, che  bibbi  ano  più  dettato  ingegno  del  mio,  la 
giudichino  . So  bene  che  a ine  pare  molto  duro  e Urtino  il  dire  , c/;e_> 
Dauidc  non  regnale  ft  ium  qiurant'ami,  e nt  viucjìe  due  inoltre-?, 
c che  l'vltiino  della  vita  fua  fi  ponga  per  l'vitimodd  fuo  l{j:gno:  &■ 
è tanto  come  fe  diccfie,  hà  regnato  quarantadue  armi , porche  i'vlti-' 
ino  anno  della  vita  fua  vicn  detto  l'vltimo  del  fio  l\egno  . 

Slftindi  nafee  altra  duregga  molto  maggiore  , e più  {[orbitante-?  , 
mentre  vuole  aggiungere  aliavita  di  Dauidc  due  annidi  più  fuor  di 
ogni  propofrto  e hfogno  , c cantra  la  comune  Cronologia  di  tutti  » 
come  fi  dirà,  e mn  per  altro  ,fenon  perche  pare  a lni,  che  il  conno— > 
care  l' Afìcn, blea , e Con  figlio  generale  di  tanti  fevfimaggi , & bufa 
mini  de  i più  ili  tifai  di  tutto  il  popolo  d'ifraelc  , t la  moltitudine-}» 
& importanza  deinegotij  » che  in  quello  fi  doue nano  trattare  , & 
ifpedire,  non  fi  potefie  fe  non  in  proce  fio  di  lungo  tempo,  come  di  due 
anni  effettuarfi  ;e ptrò  dice  : Ternpus  Tatù  amplum,  ac  laxum  dan- 
dum  fuit,  intra  quodcommodèconuenirepolTentomne*  Principe* 
llraelj  8(c.  La  quale  confideratione  quanto  fia  vana  , e poco  verifi - 
mite  » non  è alcuno  di  così  poco  giudicio  » che  facilmente  non  fe  ne-> 
auucda»  mentre  IcTribu  non  erano  tanto  lontane  da  Cerufalemm e-?  » 
che  non  potefie  ciafcmo  capo  dì  quella  , & ogni  altro  , ebefù  chèa- 
moto  , preparar/}»  e trasferir fi  in  breuiffimo  /patio  di  tempo  ; e che-? 
le  cofe,  che  furono  ancor  trattate,  e Stabilite , non  fi  poteficro  {pedi-  : 
re  fra  lo  j patio  di  poche  fittimanc,  ò mefi  . Terciònon  occorrendo  a 
Promettere  ne  ad  imaginatfi  con  tanto  j concio  della  Scrittura  così 
lungo  tempo  di  duc'anni,  per  compire  le  fudette  coft , che  fi  narrano, 
conchiudere  fi  deue , che  la  detta  radunanza  » e le  ordinaticni , che 
furono  Stabilite  da  Dauidc  fi  efieguifiero  nell  ritinto  anno  del  He- 
gno,  e della  vita  di  lui , e forfè  ne  gli  vltimi  fei  mefi  che  vifie , co- 
me afferma  particolarmente  il  V.  TornicUo ; che  i tutto  quel  tempo  , 
c he  a tal’ effetto  può  richieder  fi  ; e coti  che  il  Sdegno  di  Salomone -» 
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eomìnciafte  apunto  da  .quello  qàvr ante  fimo  > & vltimo  attuo  di  ef- 
fo  Daulde  il  quale  non  nego  che  pofia  e fiere  vero  che  fopra - 
viuefie  qualche  poco  di  te  pipo  dopoché  Salomone  fu  incoronato  fo- 
lennementc  la  feconda  volta  eoo  pubticoafienfo  t & vjtiuerfalcrap- 

plaufo  di  tutto  il  popolo  , mentre  io  non  intendo  didirt  > che  egli 
chiude  fi  e gli  occhi , e mori  fi  e tantoHo  che  fu  compita  detta  foleù\ 
nitx  . Ma  come  che  la  Scritturai  non  racconta.dipoi.  altro  dhlui  ì fi 
può  probàbilmente  credere , che  la  vita  fax  pàfiafie  poco  piti  oltre  > 
e non  molto  durafit , mentitela  fiigra  Lettera  'dà  reiterando , the+j 
Txlàfua  ira  già  rìuolta  all' oc  capì,  e che  la  morte  poto  Ha  tomai  poi 
eo  indugiare  ad  arrivarlo  : perciocbc , fé  la  vita  fifa  hauefie  comi- 
dato  ivn.ijvgi  cCfù  Lungo  tempo  come  è quello  di  due  anni , chc  efiq 
Saltano  và  di  f ta  cttpo.fuppcnendo , non  fi  può  crcderc\cbe  iifflgto 
Istorie o non  Llbauifie  almeUo  accennato  «t  •’  vi  »*'v 

. E l'argomento,  che  è il  piu'  forte  Achille , à cui  principalmente 
il  Saliano  appoggia  la  fua  fenlcnja  , non  credo  che  babbia  tant<L> 
forZ.a,  come  egli  preftèppone  * mentre  và  fitto  gonfio  in  tal  manie»- 
ra  : E che.  fi  a vero , cheSalòmone  cominci  afte  a tegnarè  afsoluta- 
mente  fin  quando  fà  la  prim  avèlia  incoronato  , e pollo  nel  feggio  uf*M>vùtl 
l\ealc  d' ordine  di fuo  padre  , lo  dimoflra  apieno  la  fregia  automa ^ • !"  r' 
che  egli  efcrcitò  verfo  d'jLdonia  fuo  fratello , mentre  gli  perdonò  ' ,'.y, 

la  vita  , egli  fottornettcndofegli  T.  adorò  , e lo  riconobbe  per  fuo  J{e^  - n<  *?. 
e Signore;  per  ciò  che  non  perdona  lavica , ficome  egli  argomcntOLx,  ••  •[  V - , j» 
fc  non  chi  è ufo  luto  Signore  ; Ma  come  autteriifee  il  Tadre  Sancid,  Sane.' 
quello  aito  di  femmi filone  , che  M doni  a gli  fece  , fu  falò  per  timo • RcS-  *•  J1* 
re  , che  battuta  di  lui+  comedi  quello  , che  vedetta  e fiere- eletto  , 
e difegnato  % dopo  fuo.  padre  : nè  per  quello  fègue+  ché  'Daui- 
de  non  fofic  realmente Jn  quel  tempo  Bji , c nonyunefie  ancoralo 
Scettro  inmano  t.7\$  a lisi  ricorfe , per  che#  oc  gli  baflaua  la  Jiairc^- 
ga  del  padre,  che  fa  pena  c fiere  moribondo  ,t  detta  cui  gxatia  non 
dubitava  punto  : ma  volle  chiederla  a Salomone , che  vedeua,  Come 
bò  detto , a mettete  il  piede , C7“  a furmont arcaici  Trono  Ideale.  E chi 
sa , fe  pure  vale  Limaginarfi , che  Salomone  non  confuUafie  col  pa- 
dre q ut  sla  remi  filone  fatta  ad  Adonia  , t fcguificiifiemc  la  fua  vo- 
lontà e diffiofitionc  l fi  come  il  mede fimo  Tadre  S aliano  molto  veri  fi- 
milmcntèvà  ancor  egli  congetturando , 'dicendo,  che  questa  ete- 
rne tega  v.fata  ad  jidenia  hà  gran  fimbianga  con  la  manfuet udrne  di 
Davide  : di  maniera  che  quella  dimoHratione  di  e fio  bidoni  a noìu 
è Efficiente  & efficace  proua  a moHrure  che  Salomone  fofie  J{e  iru  Difto  anno 

effetto  i fic omene anco  la  confideratione  che  efio  S aliano  fà  foprtù  Joio.m  fin. 
* » : 
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l'atto  defla-prmtà  incoronati  atre- di  Salomone , c quando  particolare 
mente  Daniele  lobenedific,  e lo  fece  federe  nel  trono  di  MacSlà,  coir 
diti  quelle  petroli  ,>fopra  le  quali  egli  fà  gran  fondamento  : Et  ad<  - 

• v n irti  r • i <\  m a ■ 


3-Krji.  i7-  rtuit-Rcmaunf In  lettilo  Tuo:  ferciocbe  tatto  ciò  dimostra  fola. 

malte  i u frànto  attendere , che  egli  fofie  eletto  e di f e piato  Re  dcfo% 
fuo -padre*,  nonché  Dauide  gli  rinunci afie affatto  il  Rjgni , e 

l{afioluto-dommti , tir  egli  fi  priuafic  d'agni  podestà.  & autorità  : 
e toc*  fi  vede  e fi  ero- fiat  a afa  nato  qualunque  rolla  cheti  Principe 
defilerà  in  -vita  fica  d afficurare  la  fuc  ceffone  degli  Stati  n<l  figliuo- 
lo,^ inoltro»,  che  egli  dcilina  fuo  /ucce  fior  e ,ficome  di  fopra  fil 
detto* ; tnamn  p,r  quello  fi  donerà  intendere , che  effi  vengano  a 
privar fi  affatto  dell  amili  ini  iìratione  ,&  autorità  t{egia\  fé  perì 
effrrefiamènte  non  l’baue\anno  detto  , e fpecifcato.  v ' i 


Ma  douc  hà  trovato  il  P.  Saliano , che  :fi  facciano  firmili  rinvit- 
ele de'  J\i  gni , e de' .Dominai  , e che  fi  ttftsferifica  afte  lutanti  ntc  Uu 
HSgia  podcSià  , & autorità,  finga  convocare  c radunare  i Primati , 
■e  gli  Stati  del  Rfgwo  i non  dico  per  bavere  il  loro  confcnfo , e finffra - 
gio,  quando  i eletti  oncvon  dipende  dall' autorità  del  p polo  , ficoine 

• I » * I f • . * ? /*  /T*  • a M 


pined.de  re-  anuienem'  ^egni  ber  editarti  , e facce  (fui  ; e fi  come  anco  in  quello 
Jjj*  Sa^m*  d’ijraclc  , nel  quale,  fie  pure  i, ver  ai'  opinione  di  al  uni , non  ha  ra- 
Sed  contrai,  f 10119  ulema  il  popolo  :ma  per  bavere  dico  iapprouatione  , tir  af- 
Sigon.  lib.  7.  fipfa  de’  vafialli , acetiche, vendano  a ricono  fiere  il Re  nuonamen 
eaj’.^.dé  R<-  te  eletto , e gli  prestino  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà  , fi  come-} 
fece  apunto  Dauide  ; dal  qual  tempo  pxecifo  fi  deve  indubitatam.n- 


tccomnciare.il  Regnò  dt  Salomone  ^ eficome  anco  fi  enfiatane! 
tempi  moderni  velie  rmuucie  libere , & assolute  , chehanno  talo.a* 
fattoi  Prencipi  ite  i loto  Siati  a< i figliuoli , mentre  fi  fionotrouati 
pre finti  ne  i Sdegni , che  rinunciano  : che  quando  fono  Siati  afientr , 
confo  fio  ancario  , che  finga  tal  radunamento  fi  fi  a talvolta  fatta* 
fiuiigliante  rinuncia , e ceffone _? . 

Onde  per  ritornare  al  primo  mìo  intento , fc  fi  levano  e cancella- 
no i due  anni , ciré  con  duregga , & incornmodità  grande  vuole  di 
fina  inuentione  interporre  il  Saliano  contra  l'vniuei  fiale  opinione  di 
tutti , fi  toglie  parimente  l'altra  violi  n^a,  che  f dalla  comune  opi- 
nione dell'età  di  Dauide  , mentre  lutti  vnanimi  feguendo  Vafinttine 


pir.  vlt.  E benché  nella  fiagra  Lettera  non  fi  noti  cfgre fiorii  tute  queSla  età  di 
Salian.  ami»  fettant'anni , nondimenomentre  dice  : Fil»us  triginta  anno  rum  erat 


lofcph.lib.7. 

Ami.imt.ta- 


di.Giofiffo  dicono  che  fofie  di  fittant’  armi , & egli  con  ì fiuoi  aue-ì 
anni , che  và  aggiungendo , fiperfiuadeche  arri  Mafie  ai  fettantaduci 
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può  piti  contieni  cntcmentc~,t  pr  oh  abilmente  argomentare  dalle  due~> 
fummo  , che  fcfpriMo1,  che  égli  morifie  nel  fett  otite  fimo  anno  9 
che  nel  feitantefimofecondo  ; cerne  che  quefto  confine  tutto  in  imu- 
ginatione  < e -quello  in  molto  probabile  congettura  i an%i  poro  eh Anno  1979. 
il  mede  fimo  S aliano  non  lo  neghi , mentre  efamina  in  altro  luogo  gli  num.169. 

anni  della  vita  dì  Dauide 11^  ' '1;.  - ■>  j •/  -J  / . 

Tarerà  forfè  ad  alcuno  , che  io  nel  fine  di  quefle  mie  ^nnòtatio - 

il  Tadre  Saltano  ymentreMolt»  atdittf&  anànofo  mi  fono  dimoia, 
to  nell' oppugnare  , e ribattere  queHa  fua  nuona  opinione  della 
giunta  di  due  ranni,  chefAffia  più  difquide  :ma  come 
che  sò  di  io {tener e Fopùiióne  tornirne  di  tutti  i tiro- 

\ • \ ■ § • a • • _ 


tengo  per  Mac  tiro , e 

tx  Olisi  j*  9/1  tìnti  Mff  V 


rA  •?. 


- . . : 1 : \ ' turare  in  verba  Magari  » 

• » :ì:  * ' come  àtfie  qtie  /<f-  : :t  Horac.lib.V, 

mofo  Toc-  epift.,. 

t<u  . 


•n  .b  .7o  • f 
? 1 


£:*v.\  v 11  Fine  delTAnnotationi  del  Quarto  Libro  • 

, • •. 

‘i’  t-  1 . ;*  . : • r Ut\  •.  ».  *jw  •>:  '%  ■.  ..  •;  - > vi  » 

QW(  \ , r<tj^  ® tW  V'vvèufc  i!JWuls£. 

\.  ''  ;m!  ..  • ^ rutWuV:,.v.'V.v,  < - <s  .!cari/* 

£3  éhStli’Td  O ài  v . \ l x- 


■ : ; - . 


» Vj  .a  .+£$& 


^ iTl  r*U  VUÌù  ti> 

3 . siwb t ■ -4  \V:A> 

_ • 

PP  P I | 

' ‘ V ■ ..  ,V  ’•  : * . «),  -/V . . iV.x  ’.W  ^ 

. .-.v  'V>*U|È'-'.  \*»  i-;  ''vi. 

:v^-  ■ V<tvMri$3»‘.ì  t»i: Ù t» wq  'A 

• v \ • 

~ 1*1 


\\  % ài 

'•V^fSir  *J  vi1è>:  li  hU. 


«I  w*^1 


A>JWOl 


( ' 
mJT 

w 


x.  Kst  »J- 

t. 


Abol.  d.tap. 

lo.  q.  | I. 
Sai, ami*  in 
Annal.  anno 
1962.  ntiro. 
107.  & anno 
*964.  a.  14. 


.1* 

f»- 


J00 


•frr 


fK 


1 


ANNOTATIONI 

ALLA  VITA  DI  DAVIDE, 

Scritta  còmpendiofamente , 

».  **'V>  >;A  ' .*  Vu  jjii  ts,  , ; v;si  • 

Che  nello  Specchio  de’PrfenC^i  fi  è tr4  lo 
altre  framefia_» . 


1*b*' 


5 


ANNOTATIONE  PRIMA. 


y t ii  s>  toflHHftfi  A 

[ fi  ìkt'hrìcffivStoè  ridóttòfi  invalgala  afpet- 
làftt  il  "Profeta  Sdfrtuelc  fette  giorni  da  lui  de- 
terminati : Et  exjpcchuit  Tcptem  dtcbuj  iuxta_, 
placitum  Samuclij  : Stimano  alcuni  Interpreti, 
mentre  taon  appare  che  a Samuele  piacefie  di 
prcfcriuere  tfpr'tftkmente-tal  tempo  alla  fina  ve- 
nuta , che  debbano  riferirft  a quello  -,  che  l'iflefio  Samuele  gli  ordinò 
fin  da  principio  , quando  l’vnfe  fe^r  et  amente  ì^c,  e gli  premendo  al- 
cuni ftgni , ebe  doucit&to  actadergli,  mende  gli  difie  : Et  dclccn- 
des  ante  me  in  Gaigaia  : è^ó  ’àftrppe  deftèndam  ad  te  , vt  offcrai 
oblationem  , 8i  immoles  viftrtnas'pjrctòcas  . Scptem  diebus  expe- 
ftabis  doncc  veniam  adtc,  & oftendam  tibi  quid  ficias»  Cotne~> 
che  queHo  generale  annerimento  gli  defic  , che  ogni  volta  eh:  gli 
occorre/)? alcinU  cofa grane r & importante  \ perla  quale  'do Uffici 
confiiltarfi  col  Signore  fe  ne  venifie  in  6. rigala  , e danioglene  V an- 
ni fo  , quiui  l afpettafic  per  fette  giorni , che  verrebbe  f eriga  manco 
aritrouarlo  per  e/plorare  la  volontà  di  Dio  con  le  fagre  oblazioni  : 
e così  fonte , & interpreta  l'^Abulenfe  feguitato  dalVadrc  Saliano, 
e da  altri . ,*  A ^ \ **• 

Ma  olirà  che  troppo  àjlloktdrid  fi  deliba  questa  relatione , doucn- 
do  fi  verifimilmente  c rect&e  ffihè  incoit'yr gente  perìcolo  e necejffità 
feguifie  nuoua  or  dinati  one'felt ab  aiutemo  di  tempo  ; fi  ficorge  chia- 
aamente  > che  le  par  ole  fopracitate  . che  difie  Samuele  a Saule , fi 
debbono  riferire  a quello  che  dipoi  feguì  fuccejffìuament  •,  quando  do- 
po e fiere  Hata  public  amcntc  accettata  l elettione  di  e fio  Saule,fù  da 
Samuele  conuocato  il  popolo  in  Gaigaia,  ac  ci  oche  quiui  celebrandoli 
* '7TV  - • lefo. 


“ - 


f .Jft-'  j 
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lefolitv  cerimonie >}  t fiacri  fi  ci) , fofie  vnlo  c confati  atonali  a pre- 
ferita di  tutto  il  popolo:  pcrciocbe  volle  fi  grifi  calgli  non  che  le  fudet • 
te  fetinnità  fi  douefiero  celebrare  Irà  fette  giorni , mentre  fi  sà 
che  pafsò  più  dvn  mefe  annoti che  fi  efieguifiero , fic onte  argomentò 
il  Tadrt  Saltano  per  me  filare  , ebe  le  fudette  parole  fi  debbono  rife- 
rii  e a qucfla  vltima  andata  di  S aule  in  Gaigaia  > ma  volle  Samue - SaHan^nn». 
le  dire  a Salile , ebe  egli  douefie  trouarfi  in  Gaigaia  , aficguando - z96*-  nu*‘- 
gli  forfè  anco  il  tempo , come  probabilmente  prefume  il  2W»cj  Sane  in  d a 
Sondo , e ebe  quitti  poi  lo  douefie  aff  ettare  fette  giorni , per. cele-  cap,  j0.num^ 
beare  la  f ita  feltrine  incor onatione  > e per  dirgli  quello  di  più  che  si* 
doueua  fare-J . . , \ 3 

imperò  moflrandofi  troppo  dura  e lontana  detta  relatione  , fico* 
me  intende  l'jihnknfe  , molto  più  verifimilc  fi  rende  lanarrationiL->.Ub  6.  Anci- 
uH  modo  che  fà  Giofiffo , e che  io  ho  fegnitato  : che  riducendofi  cap.  7* 
Sanie  in  Gaigaia  per  lamofla  grande  d'arme  » che  ficeuano  i Fili-\ 
flei , ne  auuifafic  fubtio  il  Trafitta , e che  egli  mandafie  a dire  , che 
verrebbe  fra  fette  giorni . E benché  tutto  ciò  non  così  disi  imamen- 
te ffiegbiil  {agro  l Borico  , non  è perònuouo  quello  facci nto , c 
compendio fe  modo  di  parlare  nelle  J agre  pagine  , mentre  mirando  fi 
m e fi  e alla  fatuità,  fi tralafcia  molte  volte  quello  che  necefiariamen - t 

refi  dette  puf  apporr  e . 

Aia  paro  gran  co  fa , ficome  confiderà  il  Tadre  Saltano  , che  Sa - Difto  sano 
mudo  intifò  lo  fcompiglio  grande  in  che  fi  tronaua  il  Topolo  d'if-  u>  l8* 
racle,  e l'imminente  rouina , che  gli  fopraHaua  , non  venifie  tanto - 
fio  in  Gaigaia  , ficome  con  molta  inftan^a  era  richieflo  da  Saule~>9  f ; ^ j , 

pia  volefie  tardare  alcuni  giorni , e trattener  fi  fin  al  fine  del  fitti* 
nto  giorno  dal  dì  cìk  fù  auuifito  fi  come  tutti  comunemente  inten- 
dono\ E benché  i i fi  cfioS  ali  ano, piamente. s 'imagin i , che  ciò  fofit^a 
volére  di  Dia , ac  cloche  quanto  pìf*  le  cofifo fiera  a mal  tfrmintJ 
ridotte'^  tanto  più  appanfse  la  pv fianca , e gloria  fina  nel  felicitar* 
le  > nondmten  o pare  a me , che  non  finita  mi  fletti  quel  numero  fette* 
nario  de'  giorni , più  tosto  che  altro  , fi  a da  Samuele  afiegnato  alla _» 
fina  venuta:  poiché  fi  vede  nel  luogo  di  f opra  citato . che  l’iilefia  -<■  ì'A 
numero  dì  giorni  viene  parimente  dal  medesimo  Samuele  prefcrittA 
al  Jtio  veturem  Galgkla  . Onde  i.o  pò  credendo  , tua  ifeu  già  fermati^  Dift.cap.ro. 
do , che  egli  fiprt ferine  fic  quefh  termine  %>come  cheil  tiwuero  fe(* vcrf*  8> 
tenario fiarniftcr ti fiffityo.;  e i najfmcil  ftttimo  gioiva  , che  è fegro'È 
affinché  trà  tanto  fi  potefie  meglio,  affi  curar  e della  volontà  4^Diot 
ferrea  il  cui  ìfliutp  egli  non  voleuatifelucrt , uè  deliberare  cofa  a 

1 i i cuna 


1 m1*i 

ì ri 
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m, 


jot  Annoratiom 

cuna,  prcfupponendo  che  dentro  a quel  termine  Iddio  gli  dotte /?0 
in  forare  la  fuadiuina  int  emione  ; e forfè  anco  perche  egli  folitof of- 
fe ad  ogni  fettimo  giorno  ritrouarfi  in  detto  luogo  per  celebrare -a  , 
t per  miniflrare  la  giuttitia*  E tanto  balli  per  accennare  quello 
mio  penfiero  ► 

•i  < < ’ • i~T\  ' 

♦ Annotatone  II. 

Vi.  i ^ *■  f «**«nVk  1 't'  * • H **  * ')*,/  f.  fyV  V o • ftvif  * < 

/J  \ r.  ■ , » Mij 

E Gran  controuerfia  frà  i f agri  Interpreti  ,fe  Sauté , quando  di 
fperata  la  venuta  del  Vrofeta  Samuele  » faerificafie  con  to. 

* fue  proprie  mani  , vfurpandofi  quello  vfficio  , che  proprio  era  del 
Sacerdote  iò  fè  pure  faerificafie  adoperandoti  minisleria  de*  Sa- 
■ cerdoti , che  fi  prefume  che  prefio  di  fi  hauefie . E benché  l'opimo*  . 

ne  t che  egli  mede  fimo  fofie  il  mini  tiro  del  fiacri fit  io  , paia  che af- 
fai meglio  fi  confaccia , e s' accordi  con  le  parole  del  fagro  Tetto  , 
t ^mentre dicono: Adèrte  mihi  holocauftum;  & obtulit  t cumquc  coro» 
plclFet  offorens  holoeaufìum  t con  tutto  ciò  la  contraria  opinione!? 
Salian*  anno  i più  comune , t più  frequentemente  accettata , che  egli  vfàfieil 
19  6&.  miro,  mtT&o  de  i Sacerdoti , offerendo  in  mano  loro  le  vittime,  fi  come-? 
*o*  (Ya  cottume  di  far  fi  - Stimo  pero  che  la  confegncn\a  , che  cauano  » 

fautori  di  quella  parte t non  fuffitta,  mentre  argomentano  ,chc  fc-o 
""  1 fofie  vero  che  S aule tale  mini  fieri  o arrogato  fi  fofie » il  Tìofcta. > 

t>auercbbegli  quello  ecccfio  principalmente  , e con  particolare  biafi -■ 
mo  rimproucrato , come  afiai  piu  grafie  T & enorme?  che  il non? 
&ran.  vb£  fu  hauere  affettato  i fette  giorni  preferì  itigli  d'ordine  di  Dio  i pnche 
pra  mim.ii.  tutto-  l'oppofito  io  tengo  per  fermo.  Che  quando  anco  Sanie  fio  fi. 
**  Caiec.  &y^  fi^yfo  in  q netta  arroganza  di  fiacri  ficare  di  fua  mano  , ilVra~ 

U feto  gli  haucrebbè  nientedimeno  recato  a principale  biafimo  ludi* 
fubidien^adi  non  hauere  affettato  il tempo  > che  dr  volere  di  Di& 
gli  haueua  preferino  , come  afiai  pi  ir  graue  e f ce fio , che  non  ? il 
fiacri  fi  care  con  le  proprie  mani.  E che  ciò  fiati  vero, prouafi  chiù* 
rumente  dal  paragone , che  falò  Spirito  finto  del  peccato  iella-? 
r-  K*Sr  difnbidienga  con  quello  deka  Idolatria , quando  littefio  Sauté  in- 
***  còrfc  la  feconda  volta  nel  medefimo  ecccfio  di  contrauenire  all  or - 

dine  Diuino  : per  ciò  che fe  il  peccato  della  di fubi dicala  è quafi  fil- 
mile a quello  dell  Idolatria  r che  è il  maggior  peccato,  che  po fi  a* 

' l'buomo  commettere  t menti  toglie  il  culto  e la  riucrenga\che  de* 
uè  a Dio  Creai  ore  dell'P'  mueìfo , e l attribuì fie  ad  ma  creatura-*  ; 
figuird  j per  urto  quella  conclufiode,  che  l'ittefio  peccato  di  di- 

i \ V fibidieuTg 
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Jubidien^a  auatvgcrà  di  mal  uggita  altretanto , c poco  meno  Vec- 
ce fio  di  fiacri fietn  e con  le  proprie  mani , quanto  il  peccato  dell' Ido- 
latria aitando.  d'empietà  ogni  altra  ficeler aggine  • E fie  come  di- 
ce  il  mede  fimo  Spirito  fanto:  Melior  eft  obed lentia,  qudm  vidli-^'^*«p.i5. 
ipje»  adunque  farà  all'incontro  peggiore  la  difiubidicn^a , che  non  vcr  ‘ XXj> 
t il  fiacri fif  art , onero  il  fiacri  fi  care  non  legitimamente . E tanto 
baili  per  mofirarc  , che  Vecce  fio  dì  Saule  mentre  fiacri  fico  dì  fiua  ma* 
no  , fi  dette  Rimare  afiai  più  leggiere  peccalo  della  irafigrejfiione 
del  precetto  fattogli.  Ma  ficome  pare  Rrana  emarauigliofa  co • 

/4  , che  Iddio  po'  sì  leggiere  eccefio , e traficorfio  di  jpoco  tempo,  ve* 
u ifie  a così  feucra  fientenga  contra  di  Sauté  ; così  c degna  di  mol - 
ta  confida atione  la  ragione , che  adducono  i fiagri  Interpreti  : <T  Sane.  d.  cap.. 
i , perche  la  ybidienga  pare  che  fia  il  proprio neruo, con  che  fi 
mantiene  la  podeilà , e madia  Ésgia  : e perciò  Iddìo  toilo  che  trtór,£.|££ 
creò  Marno  , volendo  che  egli  lo  riconoficefic  per  fino  Signor  e,  e ^ 

padrone , gli  fece  il  precetto,  che  ognuno  sà  . E benché  tal  di  uie-  traft. 
ta  fofie  di  co  fa  leggiere- iudipoco  momento , ionio  di  giacque  à . .A. 

Dio , e tanto  fi  arrecò  la  trafgrtffme  > mentre  così  nel  principio 
cominciò  l'huomo  a {predare  , & a non  fare  Rima  de  i fiuoi  or- 
dini, che  ne  fece  per  ciò  feguirc  quella  dolor ofit , e notabile  ro- 
vina , che  tutti  i diffondenti  di  Marno  ogn'hora  patificono  . Il  mc- 
defimo  fece  Iddio  con  Saulfi che  hauendolo  contra  ogni  fida  afict- 
tatione.  efialtato  al  Seggio  JQofc , e volendogli  mofir are , che  dall<u 
fitta  diurna  mano  doueua  * tconofeerc  la  Corona  , t lo  Scettro  , 

;■  <e  dipendere  in  tutto  dalla  volontà  fiua  , volle  da  principio 
_ , . con  sì  leggiere  pecetta  efier  mentarlo  ■:  t vederi-  . 

.ivU do  la  fiua  negligerla  it  poca  accuratezza  che  ^ 

- < btifiVAiwftraio  in  ^/Servarlo , deter- 

1 m inò  di  wwdarfQ  in  perdutone, oc*  ::^.p 
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NEI  narrare  quello  che  fucccfie  dell'abbattimento  di  Dattidcs 
con  Golia,  io  bò  voluto  feguitare  puntualmente  l'ordine^  , 
thè  ofierua  il  fagro  Tttorico , benché  gt‘ Interpreti  Rimino  » che  al- 
cune cofc  fiano  narrate  anticipatamente  : perci oche  mentre  l'Iflovia 
nel  modo  che  fi  narra , fi  mottra  molto  verifimile  ; non  so  vedere , 
perche  dalle  ferie  del  Tetto  fi  debba  partire  t E forfè  che  non  è co- 
fa  afiai  f ornigli  ante  al  vero , c incito  probabile  , che  dopo  che  Do- 
ride atterrò  con  tanto  ttupore , e maraniglia  d'ognuno  il  fiero  e fpa- 
umteuolc  Gigante , fegrifie  totto  quellhonorc  grande  che  gli  fece-* 
Gloriata  ì quell' vniuer fiale  applaufo  e:  rlputalione  > che  acquittò 
pvefio  la  Sbtdaiefca , prefio  il  Topolo  , e col  I{e  mede  fimo , il  qua- 
y le  volle  perciò  f abito  in  premio  deHa  fuaglotiofa  froderà  , fico-- 
. . i , : - me  fi  c ottima , honorarlo  di  grado  , e carica  militar  e l che  i quel*. 

i.^iS  5.  te  apunto , <hé'fi  'racconta  nel  fagro  Tettai  mentri*  dice  i f^ftiiw 
que  eum  Saul  faper  Virojbehi , &ac££pcùs  eratin  oeulis  vniucrft 
populi  . 2 [nuche  precedano  quelle  parole  i'  Egredibhatur  quoque> 
Sane. in  di&.  E)auid  ad  omnia  qujecumqtìe  mifìtfot  ^unrPSaul,;  le  quali  pare  ad 
c.  1 8 . mi.  1 8 f alcuni  di  confondere  -,  c di.  riferirei  q fòlle  che . fi  dicono  più  ol  tre  s 
Verf.  13.  gj  fccjt  cufn  Tnbunuin'  ftjpcr  mille  vir<fc  1 & egredMurui» , Se  in- 
tfabat  ioconfpe#u  fJopuJi:  Chiaro  ptì'bfi vede  ficheti  fni'rmnto  à 
molto  differente  , quantunque  le  parole  fono  qua  fi  l'ittvfie  e per- 
kmo  2972.  ci  oche'  altra  co  fa  è , cèrne  frivlt-o-  ben  c ortfi  deraìlTadreSa  Ufim  * , che 
so  pone.  Sanie  dopo  così  gloriò  fi  V & rlluttre  fàtteii  Viride  I Hmmafit  con 
qualche  grado  mfiitàU  facendo#  0 Ca- 

po di  Squadra  i corno  trà  nofYvfa  p&diucffaivfaì  , che  egli  là 
creafie  poi  Tribuno  3ÒCólomt^Uo  iti  fritte  Fanti  f per  dargli  oc  cafo- 
ne , quafi  vn'  altro  perfido  Èuri  fico  Con  l'animo  fi  Ercole , di  e fior  fi  à 
qualche  periglio  fi  impttfa . f <’1  *.b 

Ma  nella  narrazione  di  q nettai  ttoria  maggiore  difficolti  rifatta -s 
fe  quella  pompo  fa,  e quafi  trionfante  allegrezza,  che  fece  S aule 
con  Dauide  , con  portare  involta  per  le  Città  d'1  fittele  il  capo  del 
' Gigante  Golia , fuccedefle'dnpo  chèéfió^'Datiide  fu  honorato  da-> 
* donata , e che  con  tauto  appiaufo  -itcUaSoldatefca  riceuette  dal  Hf 
grado  bonoreuole  di  Militia  ; ò > fepifft  fegrifie  innanzi  , e totto  che 
fù  morto  il  Gigante , c che  fuecedè’così  iUuflre  vittoria  contra  i fi- 
listei , ftcome  io  bb  narrato  , E benché  dalle  parole  del  fagro  Tetto 
-01  nf  1 1 fi  coro- 
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fi  ccmprtnda che  trà  la  detta  vittoria , e la  delta  piiblica  letitia* 
non  i' interpone (le  alcuna  altra  co  fa , mentre  dice  : Porrò  cìun  re-  Dift  cap.ifr. 
ucrtéretur , perculTo  Philifìeo  Dauid,  egrefTz  funt  mulieres  , Se c. 
Oltrachenel  precedente  Capitolo  pavé  che  e fpr e fi amente  il  fagro  Ca^17  ver* 
Ifiorico  ciò  intenda  di  dire  , mentre  dopo 'narrata  la  fudetta  vitto-  *4’ 
ria  foggiunge:  Atfumens  autem  Dauid  caput  Philiftaei,  illudattu- 
lit  in  lcrufalcm  . Il  che  come  argomenta  il  Tadr e S aliano , bi fogna 
chefiguifte  dopo  la  detta  allegrezza  trionfale  che  fece  Saule;  la l>  Anno  *97*» 
'quale  egli  tiene  effrefiamente  , che  fi  facefie  toflo  che  feguì  la  rot-  tt^nnVmi* 
ta  de*  Filistei  ; & auanti  che  Dauide'confeguifie  quelli  honori , cb<L*  6o>  & . 

fi  fino  detti  : Con  tutto  ciò  io  flimo  , che  piò  probabile  cofit  fia  , ò 
che  tutto  ciò  feguifie  in  vn  medefima  istante  , cioè  che  fabito  fi- 
guita  la  vittoria  Dauide  riceuefie  i fudetti  honorì , & app/aufi  m*  , 
lit  ari,  e nel  mede  fimo  tempo  fuccejfiuatnente  fi  celebra fie  la  fudet- 
ta  folenne  aU  e gregna  ; ò clfe  detta  folenni  tà  feguifie  indubitata- 
mente dopo  riceuuti  detti  honori  con  qualche  internatio , ma  molto 
"fatue  di  tempo  % £ ciò  mi  pare  che  fi  pofia  molto  bene  argomenta* 
res  perche  fc  in  quell  atto  di  public  a l et  iti  a di  Saule  hebbe  occa- 
fione  dì  fdegnarfi  , e di  concepire  così  grand'odio  contra  di  Dauide^  : 
fecondo  else  fi  narra  ; come  potrebbe  poi  efier  vero  , che  egli  con* 
tanto  affetto  confintifie  a gli  honori  , & applaufi  , che  tutti  gli  fc-  x 1 

Ciro , e particolarmente  G ionata  figlio  dell' ifle fio  I\c  ì e cbecgli 
ptomduefiè  a grado  militare , e tion  gti  perméitefie  di  ritornar*- 
feneaCafa?  mentre  fi  Tulitque  eum  Sauiin  die  illa , &non 

contedk  vt  reusreeretur  in  doauim  patris  fui  . £ quantunque 
'quelle  parole  : Gùm  reuerteretur  Dauid* percufTo  Pili h'fta©  ,*  par(L*  <r  < ^ ; 
!che  dimoflrino  , che  ciò  accadcfie  incontinente  dopo  che  Dawde  l itòti,  *“  * 

fiòdaUà  rotta  dota  a i Fil/flei } fife  orge  peYò  citi  non  coslflretta- 
fante  fi  debbano  intendere , che  altra  Co  fa  noti  vi  s'intraponcfic-> , 

' mentre  namtfi  dal  medefitno  Ifiorico , chedopo  detta  rotta  1 Abnero  Di)ft  -f7 

Capitano  Generale  dell  Efcrtiìo  condufie  fico  Dauide  innanzi  a Sau-  vr£  57>* 
le  portando  il  capo  del  Gigante  in  mano  ; e mentre  dipoi  il  medefi- 
tno 1 fiorito  fegue  nel  Capitolo  feguente  di  narrar emolte  altre  co* 
fi, cioè  ì fidati  honori  fatti  a Dauide , prima  che  cominci  a dire  l'au- 
uenimcntò  di  quell#  publica letiti a j le  quali  cefi  tutù  fi  dene>  /ap- 
porre che fegui fiero  innanzi  a ditta  folenne  allegrezza  , mentite 
-prima  fono  narrate.  -•<  - ■ 
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IL  fagro  Isioric»  dopi  di  bauernarrato  il  federato  fatto,  thej 
tentò  dì  commettere  Sanie  , quando  con  vn' batta  t ò lancia  cer- 
cò improuij mente  dì  trafiggere  Dauide  , mentre  egli  con  la  foaue 
fua  mufica  pYocuraua  di  mitigare  il  lui  maligno  furore  , dice , che 
t.  K/5. 1 8.  Dauid  declinauit  a facie  eius  fècundò . Sputile  parole  fono  comune* 
11  * *3*  & mente  intefi,  fi  come  afferma  il  Vadre  Sanerò  9 che  Dauide  f abita* 
*4'  mente  fi  parti fic , e fi  ritir afie  da  Saule  fuggendo  la  faccia  > e pre* 

fenica  fuai  e che  quella  fofiela  fccondavolta , che  fe  ne  andò  di 
Corte  ; volendoci^  la  prima  fofic  quando  egli  innanzi  atta  guerra* 
de  i FiliHei  fe  ne  ritornò  a Cafa , c ripigliò  la  vita  fua  paliorale. 

Ma  perche  chiaramente  fi  feorge , che  quello  intelletto  èafieù  du • 
ro , e molto  mendicato , pigliandofi  troppo  di  lontano  quella  pri- 
ma partita  di  Dauide , altri  hanno  intrfi  , che  e fio  Dauide  con  la* 
delirerà , & agilità  dilla  fua  per  fona  fcanfafie , ò riuolgcndt* 
Salian  ìnnofi  » ò abbafiandofi  in  maniera  , che  il  colpo  andafiein  vano  : e que * 
1971.  n.  71.  fenfocome  molto  più  amico , e confinante  alla  lettera  ,vic* 
& 73,  ne  prontamente  abbracciato  dal  Vadre  Saliano,,  come  indubitato  * 
t vero  • J , i V..  vifflF 

Et  io  per’  meglio  chiarire  , che  così  fi  debbano  dette  parole  inten- 
dere t confiderò  l'altra  narratone , che  fi  fà  dcllajeconda  moffa** 
che  fece  Saule  per  vcciderc  ntU  iHifia  maniera  Dauide  , dout-f 
tllìorico  vfando  quafi  l'ittefic  parole  viene  a dichiarare  le  prime  » 

\ *•  l9*  e dire  così  : Nifuseft  Saul  confìgere Dauid  lance*  jn  pariete  ; 8c  dc- 

ao'  .clinauit  Dauid  a facie  Saul  ; lancca  autem  caffo  vulncre  periata  eli 

inparietem  , & Dauid  fugit , Vorveggafi,  fe  più  chiaramente  fi 
può  dire , che  Dauide  fchiuò  con  la  perfona  il  colpo  , che  andò  a fe? 
\ , .»  £ I in  il  muro , e che  perciò  egli  fi  ne  fuggì  fubito « e procurò  di  fai 

\ , a,’  v uarfi . \E  fi  quelle  parole  Declinauit  a tacie  * v ole  fiero  fignificare9 
■che  egli  fi  ritir  afte,  a eh  e effetto  dire  poi  & Dauid  fugit  l faccia 
difficoltà,  che  intendendoli  in  quella  maniera  y hi  fognai  ebbe  riferire 
il  pronome  eius  allupatola  l^nceam , come  confiderà  fi  T^dre  Salir 
aio  ; perciockt  quantùnque  fi  riferi  fi  a al  nome  Saui , btnijfimo  fi 
può  intendere , cbe  Dauide  fi  ritfufie  dalla  faccia  4 prefica  di 
Saule , ficome  nel  fecondo  luogo  effi  efiamente  fi  dice  , jufocic  Saul* 
& in  tale  maniera  non  dubito  ancor  io  , che  fi  debbano  dette  parò- 
le intendere  • 
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Alla  Vita  di  Dauide . 507 

Ma  tutto  il  punto  confi  ile  nel  chiarire  , quale  fofie  la  feconda-* 

• polla  che  Saule  tentò  di  recidere  Dauide  , mentre  nel  fiigro  T elio 
non  fi  e {prime  . Alcuni  hanno  creduto , che  ciò  figwfie  nel  medefi- 
mo  tempo  > mentre  Saule  vedendo  il  primo  colpo  c fiere  riufiito  va- 
fio  , ripigliò  fuhito  lamcdefima  lancia , e gli  tirò  la  feconda  voltai,  Rupert.  de. 
Altri , e più  v tri  fimi  Im  ente  jficcme  tiene  il  Tadre  Sali  ano , {lime-  i Sancio  vbi 
no  y che  ciò  tentafie  in  diuerfi  tempi , e con  occafionedi  nuouo  fu - fuPra* 
rore , che  gli  fipr anemie  r perche  oltre  l'autorità  di  San  Già.  Cirri • 
foftomo-,  che  egli  allega,  cerca  di  prouarlocon  ragione  molto  effi- 
cace 1 pèrche  come  dice , non  e verifimile  , che  e fio  Dauide  in  v>l» 
mede  fimo  tempo , ò difrante  Ville fio furore ,a{pettafie,  ò gli  defie  agio 
direiterare  il  fecondo  colpo  . 

M a come  che  mi  pare  gran  co/a  il  volere  aggiungere  vn  fatto 
tanto  fi gn  alato  all' 1 ìlari  a , che  in  quellanon  fi  e {prime, e che  Dauide 
fi  lafciafie  tre  -volte  cogliere  alla  medefima  trappola  * cioè  le  due 
volte , che  s'intendono  con  quelle  parole  Et  decUnauit  fecundò  ? 
e la  ter^a , che  fi  narra  dipoìnel  fudetto  Capitolo  decimonono  i co - * 
fi  vÒ  credendo , cioè  non  pofia  efierein  tutto  fi  non  due  volte  , che \ 

Saule  tentò  il  mede  fimo  fatto  > cioè  la  prima:,  che  fi  narra  nel  Capi 
ìoto  decimottauo?  e la:  feconda  nel  'Capitolo  decimonono  , che  fi- 
gne  ; è che  meno  fconuencuole  cofi  fi  a ^intendere , che  quello  che  fi 
die  e nel  Capitolo  dcamottauox  sbobbia  riferire  alia  feconda  voluti, 
thè  dipoi  fi  narra  nel  Capitolo  figuente  x che  il  volere  aggiungere- 
Vn  fatto  di  più , chenonfiejpr  me  neU’Iftoria . E fé  bene non  efi  e ri- 
do ancor' auuenuto  il  fecondo  fatto' , pare  che  con  verità  nbn  fi 
fofìadire  , Et  declinauit  fecundò  j nondimeno  ricetto  alla  per  fona 
dell'J  storico  che  parla,  può  e fi  ere  ciò  vero,  e fi  può  intendere  » 
che  egli  habbia  voluto  dire,  che Dauide  fi  appafie  ancori  vn' attrae 
volta  dalle  mani  di  S aule,  mentretentù  parimente  nella  medefima-* 
maniera  di  vcciderlo . E quello  mio  fintimento  intendo  dì  proporre, 
piamente * e non di  darlo  per  a fio  luto , e fermo  * 
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O y ondo  Sauté  cominciò  à profetare , cioè  a lodare  il  Signor 
tenti  modo  y ebe  f ac  e u ano i Santi  Tre  feti*  ftcome  comu- 
nemente t {pongono  t fagrì  Interpreti  , mentre  andò  in  perfino* 
m l^aiotk di  Bramata , per  feguitare:  Dauide  y narrati  figro  Irto» 
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rico,  che  da  quello  così  marauigliofo , c prodigiofo  auuenimcntù 
ì.Rtg'iy.in  di  Saule  , devino  il Trouerbio  , che  allora  era  molto  vfitato  > di c en- 
fi,{.  do  : Vnde  exiuit  Prouerbium  , Num  &S311I  jnrer  Profeta*  ? Ma 

perche  il  medefimo  accidente  era  già  vn* altra  volta  aunenuto  al  me* 
defimo  Saule  , quando  Samuele  dopo  baucrlo  ynto  I{e  , gli  predice \ 
irà  gli  altri  fgni , che  don  tua  incentrare,  che  farebbefi  abbat - 
i.  io.  iut0  m yfi  qoyo  f adunanza  di  'Profeti , e che  in  vìi  fubito  afta* 
lito  dallo  Spìrito  del  Signore  > hauerebbe  infteme  con  > loro  corniti - 
ciato  a profetare  ; il  che  ficotne  auuenne , così  foggiunge  il  fa - 
grò  1 fiori  co , che  datale  marauigliofo  auuenimento  nacque,  & 
q . . hebbe  origine  il  Trouerbio , Num  & Saul  ìntcr  Prophms  ? Tare  * 
cap.  19.  in  few0  *1  Taire  Serrano  , che  da  altri  e fcguitato , dmterpre 
fine.  taì'e  , che  quando  la  feconda  volta  auuctinc  il  medcfimo  enfo  , * 
f?ow  allora  cominci  afte  il  fudeito  Trouerbio , ma  fi  rinouafie-j 
e maggiormente  Ji  cqnfer  mafie  il  Trouerbio,,  che  l'altra  volta-» 
cominciò  andare  in  bocca  di  molti . E benché  veramente  fi  debba-» 
così  intendere.»  fi limo  nondimeno  , che  la  meraniglia  dì  queflo 
fecondo  accidente  non  proccdtfic  dal  vedere  Saule  trà  ìTrofcti , 
e cantare  le  lodi  del  Signore  : poiché  eficndegli  aunenuto  vn' al- 
tra volta  il  rnedefimo , non  doucua  ciò  slimqrfi  coft * nuoua  , 

1 infolìta,  e più  to fio .,  che  lo  Spirito  del  Signore  jdefie  tal  bora-» 

tnouerlo , & incitarlo  ; ma  feconde  me  fi  delie  credere , che  Ul» 
tnarauiglia  procedefie  dal  vedere  , clx  Saule  mentre  tutto  irrita- 
to, e. che.  ardendo  di  fdegno  {pirati  a dagli  occhi  fiamma , e fuo- 
co , fegnitaua  con  furore  Dauide  per  vcciderlo , fofsc  in  vn  fiuhi- 
to  mutato , e trasformato  in  altro  huomo , e che  in  vece  dì  veci - 
dere  Dauide , cominciafse  con  lui , e con  gli  altri  Trofcti , che  ini  fi 
trouauano  , a profetare  ; c perciò  s'accrebbe  maggiormente  il  Tro- 
uerbio fudetto , e non  per  il  [pio  atto  di  profetare. 
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ti.  21  ro  ejprcfso  nel  f agro  Te  fio  ; nientedimeno  io  fi  imo , che  non  vT  fiq 
contrarietà  »> poiché  il  numero  di  ottantacinquehà  voluto  intendere 
<1  il  f«- 


• f -J  --  v/  4 * Jè . ’ I # . I . ;• 

ì.lib.é.  A Tdjorcbc  Giofcjfo  riferifea  Maggiore  numero  di  coloro,,  che  ^ 
uit.ea-  furono  vccifi  infime  con  vi  li  racl  eco  Sacerdote \dali em- 

pio , e federato  Dopgq , aggiungendo  Ucci nto  di  piùsq(  numi • 
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fi  fagro  1 fioriti  d'annoverare  fidamente  i Sacerdoti  9 non  negando 
che  potere  efiere  maggiore  il  numero  di  coloro  9 che  vennero  co  tu 
Jibimeieco , mentre  dice  ; Et  omnem  domum  patri*  eius , & Sacer-  1 VS* 
dotum,  qui  erantin  Nube  , qui  vniuerfi  vencrunt  ad  Regcm  : co- 
me che  voglia  dire , che  oltre  a i Sacerdoti  vennero  inficme  molti  al - 
ti  altri  congiunti  per  parentela  , ò per  famigliarità  non  folo  al  detto 
Mmtlecco , ma  anco  a gli  altri  Sacerdoti  ,*  che  tutti  può  e fiere  che 
CóHituifiero  ilnumero  di  trecento  oltre  a gli  ottani  arinone  Sacerdo - 
ti , nel  quale  numero  credo  che  vi  fi  debba  anco  comprendere  l'iflef- 
fo  jlbimeleco . 

Ma  fit  Doego  egli  folo  facefie  tanto  macello  con  le  fuc  proprie j> 
mani , ò pure  con  L'aiuto  d'altri  fuoi  fieguaci  non  meno  pronti  di  lui 
ti  rftxl  fare  , benché  il  T.  Sali  ano  babbi  a opinione  che  tanta  fìrag'iu 
fiàl/ie , come  che  nel  Tcflo  fi  legga  ejprefiamcnte  : Et  ait  Rex  ai  yj. 

0oeg  : Conuertere  tu,  & irrue  in  Sacerdote*  : conuerifùfqueirruir, 

&c.  Óltre  che  , come  egli  dicet  non  è gran  cofia  > che  vìio  da  fe  He  fio 
Uccida  tanti,  mentre  tutti  come  piacevoli  vittime  fi  affermano  jpon- 
tOncatncnte  alla  morte  ; nientedimeno  molto  più  vcrifimile  mi  pare u 
la  narrationc  di  Ciofeffo , il  quale  /oppone , eh' egli  nel  commettere 
tùie  fctlcr  attica,  fi  valefic  ancor  dell  empie  mani  d altri , dicendo  : 

Quj  alliimptis  ad  hoc  aliquibus  fui  iìmilibus  facinorof is  Pòntfficcm 
cuin  tota  x:ognatione  trucidarne . 


Annoeatione  VII. 


Gl^cin  contrarietà  pare  che  fi  dimofhi  nel  /agro  Teflo  , men- 
tre fi  dice  iti  vn  luogo  , ebe  Daui de  dimorò  nel paefe  de'  Vili - 
ftei  qkalt'iomefi : Fuit  autem  numero*  dieium  , quibus  habitauit  * 7-  7. 

Dauid  in  regione  PhiÌiftinorum,qu&tuor  mcnlium.  Et  in  altro  luogo 
piu  oltre  legge  fi  , eh  vi  h abitò  anni  : Et  eft  apud  me  multi*  die-  3. 

bus , & anni*  . 

Ma  veramente  non  fi  trotterà  contrarietà  alcuna  ,fe  fi  confiderà  » 

' thè  nel  primo  luògo  il  f agro  J fiori co  è quello  che  parla  , e che  defi - 
hificè  il  tempo  certo  della  dimora  di  Davide  prefio  de'  F i tifici , chà-> 

' non  fù  fenoli  dvquattro  mèfì , e d* alcuni  giorni , ficome  parimente. 

Vuole  Giòfi  jfo  ; ma  nell'altro  luogo  fi  riferifee  fvlo  quello , cbc  difie  i.ib.ó/Anrì- 
fl  Ifejt  chis , il  quale  per  gìufìi fi  care  maggiormente  la  confidenza,  quii.  cap.  ih* 
thè  doucua  bavere  nella  fede  e fincer  là  di  Dauide , volle  efprimeic 
Vn  lungo  tenipo'con  dire  , che  erano  giorni  ,&  ctiandio  anni , ches 
della  fede Jua  h aveva  fatto  lunga  if^er  lenza  :nè  per  quello  il  [agro 

Iflo - 


? 
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5 1 o Annorationi 

1 fiori  co  viene  ad  approuare  detto  tempo,  ma  riferì fce*òvero,  ò faU 
fo  , che  fofie  , il  detto  dei  foprancminato  I{e . 

Onde  con  tal'  occafiont  il  T.  Sane  io,  che  molto  fi  fodisf t di  queBa 
rifioBaJafcia  ferino  vn  beli] {fimo,  e memorabile  auuertimento,  che 
Ufagxa  I Boria  non  viene  fermamente  ad  approuare  per.  vero  quel- 
lo , che  rif cripte  e fiere  detto  da  altri  : Nani  , e queBe  fono  le  paro- 
le r Scriptura  facra  multa  ab  alijs  ditta  narrat , quae  tamen  omnia 
non  probat  : con  che  fi  potranno  /chinare  infiniti  nodi,  che  fi  trovano 
talora  nelle  pigre  Vagine  . .ki 


Annocatione  Vili  , : V - 

. * 

1. 1 {eg,  3.  -j-i  Attaeft  Ionga  concertano  inter  domum  Saul , Sf  intcr  domum 
JT  Dauid.i>«e#e  parole  del  fagro  Tello  fono  comunmete  da  gf  'I* 
terpreti  intefe  , che  dopo  la  prima  battaglia  feguita  trà  TEfircito  dì 
Davide , e quello  d lsbofeto  , che  fi  è narrata  nel  precedente  Capito- 
lo , figui fiero  trà  l'vna  e l'altraparte  altri  conflitti , e combattimene 
Lib-7.  Ami-  ti  ; il  che  viene  anco  cjprefiamente  affermato  da  Giofiffo > mentre  di- 
quit.  cap.i.  ce  : Porro  poft  conflatum  c iuiie  bellum  , & crebro*  partium  con- 
flittu*,  &c.  Ma  come  che  il  fagro  1 Borico,  nèl'iBefio  Giofcffo  met y- 
tonano  altra  nè  fatto  d'arme , ft  non  quello  che  .di  fopra  fi  è 
nahato  , come  pare  a me  che  pernia  Uro  hauerebbono  /piegato  thè- 
fogna  dire,  ò che  non  ne  feguifie  altro,  ò che  fe  pur  vennero  alle  ma - 
ni  altre  volte , fofiero  Icggieri/fimc  fcaramuccie feguite  all'improui- 
fo  ferina  publica  autorità  ; e perciò  vò  credendo , che  dette  parole-* 
fignifiebino , e fi  debbano  intendere  , che  trà  la  fameglia , e Capa  di 
Sanie  , e quella  di  Dauide  fi  combattefie  dipoi  più  col  pnno,  che  con 
la  mano  ; e più  col  configlio,  che  con  la  for\a  ; e più  col  negotio  , e 
maneggio  di  parole , che  con  mouimcnto  e Brepito  d'armi  ; come  che 
fi  sà , che  queBe  fogliono  efiere  le  maniere  , che  per  loprù  fi  vfano 
nelle  guerre  civili , mentre  per  rifpctto  delle  molte  e varie  congiuri - 
tioni , che  pafianotrà  quelli  di  vita  iBefia  natione , non  così  toilo  ft 
fuole  dar  di  mano  alle  armi , ma  per  via  di  negotio  % e d'occulte  mar 
chine  cerca  l'vna  parte  di  auant aggi arfi  f opra  l'altra  • E tanto  più  fi 
deve  credere , che  non  feguifie  altra  mofia  d'armi  trà  la  f anione  di 
Saliui.  anno  Dauide,  e quella  d'isbo feto , fe  è vero  come  Bima  il  V.  S aliano  , che 
2983.  nu.  4*  jibnero  dopo  l'evento  della  prima  battaglia  hauefie  inteniione  di  ri. - 
tirar  fi  alla  parte  di  Dauide  , mentre  lo  vedeua  ogni  volta  più  ere - 
fier  e diprojperità , c lefue  imprefe  efiere  dal  Cielo  favorite  ;c  quel- 
le parole  ‘ 


'■*  • 
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fecondo  me , ebeti  contrailo , e la  guerra  che  dipoi  fieguì  trà  ambe  le 
parti  y fofie  piu  toflo  vna  mera  gara  , e competenza  priuata , che  pu  • 
b!ica  y maneggiata  piti  con  induHria  di  parole , e di  pratiche  , ch<LJ 
con  impeto  d'armii  e quando  quefte  mie  ragioni  non  fiano  [officienti, 

•paglia  l'autorità  del  P.  S aneto,  che  ho  poi  veduto,  che  fecondo  que-  Sane  in  dfft. 
fio  mio  pentimento  interpreta  le  f t dette  parole  • c.  5 . in  pr ine. 

* Itivi!'  jy  «V  'ì  9 Ì*-  % • I*  À fi  4.(^1  ^ , TT  * V tf  .*  1 

i:  ^ Annotacione  IX. 

DJ  tutte  le  ragioni , che  adducono  i [agri  Interpreti , perche  , 

Iddio  cafligafie  con  la  fubitana  e repentina  morte  0^*_> , 
quando  egli  volle  con  mano  foflenerc  l’arca  del  Signore  mentre  fe- 
ce fembiante  di  cadere  dal  carro , f opra  di  cui  era  portata  ; io  flimo  , 
che  non  vi  fta  la  più  confonante , nè  la  più  conucnicnte  alle  parole 
del  l ‘agro  Tcflo , che  quella  che  pare  la  più  volgare  delle  altre , eh' è , 
perche  detto  O^a  non  fi  fofie  purificato  da  qual  dìe  imm  onditi  a ante- 
cedente y che  haueita  contratto , ficome  conucniua , e coflumauanor 
particolarmente  gli  Ebrei,  quando  doueuano  maneggiare  le  cofe  fa-  ^ 

gre  : e fecondo  que  fio  feufo  tutti  quelli  „ /tutori , che  trattano  della _*  ' v.  \ *• 

purità  , e mondezza  che  debbono  haucre  non  [do  i Sacerdoti  y che  ’ 

celebrano  i Diuini  Sacrificij  della  f 'anta  Mefia , ma  anco  quelli  che  fi 
accodano  al  f agro  altare  per  riccuerel  Ofìi a fanti ffima  con  fagrata, 
fogliano  tra  gli  altri  efempi  addurre  principalmente  quello  di 
per  dare  ad  intendere , che  fe  egli  fè  da  Dio  caligato , per  eoe  trouan. 
dofi  immondo  pre fumé fie  di  toccare  T Arca  / anta , quanto  più  meri- 
teranno d' e fiere  con  maggiore  fiuerità  puniti  quelli , che  pieni  d im- 
Vì  onditi  e 3 e di  brutture  ardifeonó  di  fare  oblatione  al  Signore  di  quel 
tremendo  Sagrificio,  nel  quale  fi  contiene  il  vero  , e vino  figliuolo 
di  Dio,  di  cui  era  figura  la  fudetta  jtrea  del  Tefiamcnto,  e non  fo- 
to di  toccarlo , ma  anco  nel  loro  petto  immondo  di  dargli  albergo. 

E chi  maturamente  confiderà  tutto  que  fio  fatto  , e le  parole  del 
[agro  Te  fio  , che  altre  non  dicono  : Etpercullìc  cum  fuper  temeri- 
• tate  : Et  altrouc  : Eo  quod  tetigiiTet  Arcani  : quale  altra  colpa , ò * caf*  ** 
temerità  fi  può  congetturare  ? poiché  fi  vede  , che  il  f grò  Iftorico  *** 
alcun  anon  n'cfprimc,  la  quale  potè  fie  rendere  meriteuole  di  si  gran 
cafligo  il  fudettoOza  foto  trà  tanti  altri , che  maneggiarono  la  fu-  1 *4 

detta  .Arca  , e fi  adoprarono  nel  porla  , e condurla  [opra  il  carro  * 
preparato  dì  nuouo  , fe  non  qu.  fla  della  immonditia , della  quale  bi- 
sogna credere  , che  tutti  gli  altri  come  più  auueduti  fo fiero  e finti , 
mentre  di  tutto  le  altre  colpe  che  fiono  addotte,  non  fi  può  dimeno 

che 
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che  gli  altri  ancóra  non  ne  fofiero  partecipi . Concìofiacht  fu  fi  dice, 
che  egli  non  toccafie  l'arca  con  la  r inerenza  che  conueniua , ò che 
la  toccafie  feoperta  c nuda  , ò perche  doutudo  portar  fi  l Arca  fopra 
le  (palle  de  i Lettiti , egli  data  ibauefie  a portare  a'  bruti , ò perche-» 
egli  non  fofie  Lenita  , ò fi  fit,  non  del  nnmerò  di  quelli , a cui  tocca- 
va la  cura  di  maneggiarla  , fofie  ò perche  per  vltimo  diffidafie  della 
virtù  , e forga  diurna  , che  ballava  dafea  liberare  la  fudettaArca 
da  ogni  pericolo  di  caduta  ; che  tutte  quefiefono  le  cagioni , che  gli 
Interpr(  ti  fi  vanno  imaginando  ; non  ve  n'è  alcuna , la  quale  ò non» 
incontri  rilcuante  difficoltà  , ò che  non  fia  necefiao  irniente  comune 
anco  a gli  altri , che  in  tale  negotio  s'ingerirono  . Ma  quefla  della» 
immonditia  può  eficre  che  fofie  (pedale  colpa  di  detto  Oga  , e che  al- 
tri non  fi  tvouafie  com'egli  immondo , e che  però  come  pale  fi  filo  a 
Dio , il  fagro  I Borico  non  l’habbia  certamente  tjprefia:  angifer  que- 
llo fi  deuc  dire  , che  non  pofia  eficre  Hata  fe  uon  particolare  firn» 
macchia  , che  fi  fofie  slata  alcuna  delle  altre  narrate , come  appa- 
rente y e palefe  , Sbatterebbe  detta  . Ma  che  più  ? pare  che  il /agro 
1 Borico  quella  colpa  voglia  accennare  , mentre  narra  , che  Daniele, 
volendo  di  nuovo  ripigliare  la  condona  dell'arca , che  per  modo  di 
f rompone  , dopo  accadutoli  fudetto  cafo  d'Oga,  haueua  fatto  porre 
in  cafa  del  Lenita  Obededom  , e facendo  perciò  congregar  e t Sacer- 
doti, f Leniti,  diede  loro  fopra  ogni  altro  quello  auuerthnento  , che 
fi  deue fiero  purificare  avanti  che  pone  fiero  mano  all'imprefa  di  cov- 
• durla  , dicendo  : Vo s , qui  clìis  Principe:  hmiliarum  Leuitarum, 
fanftilicaniini  cimi  fratribu:  vertris,  & afferte  Arcani,  &c.  Ebeti  ve- 
ro, che  s'accenna  ancor'vna  delle  caufe , che  di  fopra  fi  fono  dette  , 
fi Aggiungendo  : Ne  vt  a principio,  quia  non  erari:  prxfente: , per. 
culiit  no:Dominu:.  Ma  come  che  quella  colpa  era  anco  comune  a 
gli  altri  t bifogna  dire , mentre  fi  vede  J'olo  caHìgato  0%a  , che  egli 
di  particolare  macchia  fofie  più  che  ogn' altro  contaminalo , e che-» 
perciò  il  giuHo  flagello  di  Dio  fopra  di  lui/òlo  cadefie  . 

Annocatione  X. 

B luche  il  fagro  I Borico , così  ncll'lBoria  de * I{e,  come  in  quel- 
la de'  Varatipomeni , non  faccia  mentioncche  d’vn  conflitto , 
che  Dauide  col  meg^o  d'Abifai  fuo  Tqjpote  fece  con  gli  Idutnei  nel- 
la Valle  delle  Saline,  nel  quale  rimafiro  morti  di  coloro  diciottomi- 
la:  nondimeno  ficome  fi  è narrato, bifogna  che  dopo  detto  conflitto  ne 
fuccedefie  vn  altro , che  Cioab  per  compitamente  domarli  hebbe  con» 

loto 


Alla  Vita  di  Dauide.' 

(*$  ',  net  quale  figuj  la  morte  di  dodicimila  de'  detti  ldumeì,  fico- 
fi  raccòglie  dal  titolo  del  Salmo  cinquantcfimcnono  , che  Dani  de 
$iego  al  Signore  con  doloro  fi  accenti  per  la  morte  , che  era  accadu- 
ta de  molti  fuoi  S oldati , che  hauctia , come  fi  narra  nelle  fopracitate 
Ifloìie , Inficiato  nell'Idumea  in  p refidìo  per  ajfic arare  quella  Vrouin - 
eia  da  nucua  foUeuatìcnc  : della  quale  vcdfione  fi  dà  cenno  neU<L*  3‘  ^ 1 1< 
medefima  Moria  de\e  nel  tempo  di  Sàlomone.VJ  dette  ftimarfi  co* 
fa nuoita  nelle f agre  Morie,  come auuertifce il  Cardinale  BeUarmi-% oprailtie®- 
no  che  rnafupplifca  l altra , mentre  mn  tutti  i fatti  fono  in  yn  me - lo  del  fudet- 
defimo  luogo  ejpreffi  e narrati : c che  fo fiero  due  conflitti > non  lo  ne- to  SaImo  *9- 
gano  per  lo  più  i fagri  Interpreti . Sa!,an-  aMno 

*994-  nu.  S# 
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B Etiche  dalle  parole  delfagrò  T elio  chiaramente  fi  feorge , cht-> 

Mifibofito  figlio  di  donata  rimafe  delle  gambe  Hroppiato  ,*-%&  4-4* 
perche  la  Balia , mentre  motto  fanciullo  lo  portaua  in  braccio , cadde 
infime  con  e fio  lui , periodo  egli  re  fio  grauemente  offefo  ; nondi - 
meno  perche  alcuni  fuppengono , che  non  lanutrice , ma  il  fanciullo 
folo  cadefic  dalle  bracci  a di  lei , mentre  fe  ne  fuggi  u a portandolo  in 
braccio  ho  voluto  ciò  auuertire  con  motivare , che  non  tanto  le  pa- 
role del  T dìo  dicono  efrrefiamente  , chela  caduta  fu  di  lei  : Toi-  Dia.  cap  #. 

lens  itaquc  cum  nutrix  Tua  fugit  : ciìmquc  fefiir, ara  vt  fuga  et , ce-  ' 

cidit , &c.  Soltanto  perche  bà  mollo  più  del  veri  fimi  le  per  fare  Idi 
la  caduta  fefit  più  grane  , ch'ella  cadendo  fi pr a di  lui , mentre  lo  te- 
mila fretto  in  braccio , cagionafie  nel  fanciullo  maggiore  percofia* 
in  terra  , chef-  le  fofie  caduto  dalle  braccia  ; c fiupfio  che  il  Vadrt 
Sondo  interpretando  le  fudette  parole , non  dia  a quelle  altro  finti, 
mento , e de  poi  poco  memore  ditai' cfpofitionc  altrcue  dica , Ceci-  D,éh  caP* * 
dit  ex  nutricis  virus , & tfieflsus  cfì  daudus  . Ma  bifora  credere , 
che  quando  prccifamente  efpofe  le  fudette  parole, le  efpìicafie  fccon - *•  9. 4* 

do  il  loro  vero  intelletto  , e che  poi  nel  ficondo  luogo  ouc  riferifie 
tal' Moria,  non  badafie  al  loro  vero  fintimelo , ma  folo  a narrare 
iouafione,  perche  egli  fofie  %oppo , c delle  gambe  impedito . 

* ' • X ! * . , | . * V,  4 1 

Annotationc  XII. 

IO  so  , che  la  feelta  deg/i  htiomini  va  loro  fi  e forti , come  chiama  uTArM-lt‘ 
la  Scrittura, dì  Dauicte , afeende  nel  libro  de'  Tarai ipomeni  a \°i>  9 13  • 
maggior  numero , che  di  trentafette , feccndo  che  fi  nota  nel  libro  fin.  J * 

\ / 1 K k de1  l\è, 
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de  l{è  oltre  alla  varietà,  che  fife  orge  anco  nel  nóme , e nell'ordine  J 
Onde  per  ifebiuare  quitta  ripugnanza  b:  fogna  dire,  ò che  il  Libro  df 
Tarali  pontini,  come  fuona  il  fuo  nome  , fupplifca  quello  che  e ttato 
S»nc.  d.  eap.  tralasciato  nell’Ittoria  dei  He  ; è che  i trentafette  perfonaggi  fofiero 
tj.aam.50.  • prjmit  cjjg  fcgtialatifi  con  diuerfe  prodezze  furono  primieramente-» 
honorati,&  battuti  in  particolare  pregio  e Stima  da  Dauidi , il  qua • 
le  a gu  fi  d'ordini  militari , e di  CatiaUena  , come  hoggidì fi  vfa  , U 
dittribufse  in  tre  elafi;  e cioè  q utili , che  fono  Siati  aggiunti  nel  libra 
de’  Taralipomeni,  fofiero  altri , che  dipoi  mottranlofi  non  meno  va* 
loro  fi  c bfaui , facendo  ancor  effi  mar  aitigli  ofe  prouc  , meritarono 
e fiere  aferitti  al  mede  fimo  ordine  di  trentafette  forti  di  Dauide.  Mil» 
Anno  jot6.  quello  cb : fogli  unge  il  Taire  Saltano  mon  so  fc  afiolutamente  fia  ve* 
num.6.  ro , mentre  dice  , cioè  il  nome  di  trentafette  rimafe  fempre , benchea 
in  quell'ordine  maggior  numero  di  perfon  tggi  fi  contemfie  ; ficome  il 
numero  ancora  degli  jCpoRoli  è {lato  fempre  detto  di  dodici , benché 
altri  vi  fofiero  aggregati  ■ Tercioche  ne  i Taralipomeni  mentre  fi  ri* 
ferifeono  quelli  forti  di  Dauide,  io  non  veggo  ricordato  fe  non  il  nu- 
mero di  trenta , e non  il  trentafette . Ala  forfè  fotta  il  numero  perfet* 
to  , vi  fi  è iatefo  quejlo  numero  imperfetto  , ficome  vfa  ffiefie  volterà 
la  Scrittura  J'anta . 

•*  Annotinone  XIII. 

SI come  Vittoria  de'Taralipcmeni,  fecondo  che  di  fopra  fi  i anttcr* 
tito  ,fupplifce  molte  volte  quella  che  fi  narra  nel  libro  de  i l{e3 
cosi  efsendo  in  quetta  Hata  omefia  la  narratione  dell  Afiemblca  e ra- 
dunanza , che  fece  Dauide  nellvltimo  anno  della  vita  fua  di  tutti  gli 
icPitmI  t»  ordini  e Siati  del  popolo  dlfraele , e ficome  dice  la  Lettera  fagr/L»  : 
& 18i  *’  Conuocauit  Daui  J omnes  Principe*  Ifrael  , 8e c.  Hìo  Slimato  ccnue * 

Salita  anno  niente  e néccfiaria  cofit  dopo  la  eletti one , che  fu  fatta  di  Salomone '-9 
3®*t.  iapr.  al  ì{egno,  e che  fù  confacrato  J{e  la  prima  volta  d'ordine  del  Tadre  , 
di  foggi  ungere , e di  narrare  la  fudetta  radunanza  generale , che  fe- 
ce di  tutti  i principali  perfnaggi  iti  I{egno,  fecondo  gli  ordini,  e 
elafi  loro , come  attionc  molto  importante  , e per  l’ ordinati  one  della 
fabrica  del  Tempio , che  tanto  al  f{e  Dauide  premeua  , e per  i SI  abili  * 
re  inCteme  la  I{egia  Corona  incapo  del  figliuolo  Salomone  col  voto 
e confenfo  di  tutti  i detti  primati . 

Mà  intorno  a ciò  nafeono  alcune  difficolti  , le  quali  mi  basterà 
di  toccare,  lafcianio  la  deteminatione  « i fagri  Interpreti , che  nca 
trattano  di  propano  • 
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» La  prima  è , fi  la  detta  radunanza  fofic  yna  fola  , e fatta  in  yru  • 
mede Jmo  tempo  ,•  òfc  purefofiero  due , e fatte  in  diutvfi  tempi.  E fe 
bene  pavé  che  la  qualità  è quantità  delle  facendo  enegotij  , che  furo - / ‘r 

no  jpediti , mentre  tutto  quello  che  fi  narra  in  cinque  Capitoli  , ches 
fono  il  yetefimoter^o , yentefiimoquarto.ycntcfimoquinio,yetefimofe - ibidem, 
fio,  e rente/imofittimofoue  fi  contiene  la  numtratione dtllaTr.bu  di 
Lenì,  la  difìributicne  de  gli  offici / e minifieri  per  firuitio  del  Tempio 
che  fi  doucuaf airi  caie  , e la  confermai  ione  òìfoìma  di  tutti  gli  of- 
fici , c Magi  firati  del  Hjgno  3 fate  cht  richieda  lunghetti  grandi 
di  tempo  , oltra  che  fi  "lede  effncfiamwte  nel  fagroTeflo  notata  due 
• tolte  la  conuocaticie , che  Jue  Dauide  di  detti  ordini  e flati , cioè 
nel  Capitolo  vigefimoter^o , e nel  Ccp  telo  yigif, mettevo  ; con  tut - 

10  ciò  a me  piace  l opinione  del  Tadre Sciano , cht  non  fofie  fe  n^n  V0^  Jnn® 

yna  radunanza  ordinata  per  i f vàcui  riffe  tti , ma  c he  per  i molti  ne - J UL'7, 
goti]  , che  dovevano  in  efia  trattar  fi  e j fedii  fi,  durafie  molti  giorni  » 
come  fi  fhole  anco  hoggidì  vfire  nelle  Diete  Imperiali,  <&  in  altri 
Connotiti  publici  de  Trencipi . . 

’ la  feconda  difficoltà  ferge  dalla  mede f ma  fagr  a lettera , che  pare 
jt  feflt fa  contraria  e ripugnante  , mefiti  c nel  principio  del  Capitolo 
Tclefimoter^o  fi  legge ,che  la  humer aliene  de’  Ltuiti  fìi  fatta  di  quel-Czp.  13.  jg 

11  ì che  eccedevano  il  tr ente fimo  anno  ; e più  olire  dice , che  fù  di  Prmc* 
quelli,  che  il  rcntefimo  anno  eccede  nano.  Mà  al  T.  Saliano  pare , più 

4oflo  che  ammettere  che  fìa  nella  Lettera  feorfo  errore , fi come  ale «-  Er<km  cap. 
ni  hanno  creduto  , di  dire , che  nel  principio  fi  parli  della  numetatio - 17' 
ne  antica  fatta  da  Mosè , e nel  fne  della  nuoua  fatta  da  Dauide^  • 

E che  la  numeratane  fatta  da  Mosè  de  Leniti  hauefic  il  temine  del 
tr  ente  fimo  anno , lo  conferma  e ffr  (fisamente  il  fagr  o Te  fio  de ’ Tetano-  Cap.  4.  in 
ri , che  non  è però  dal  S aliano  flato  allegato , Ó"  il  Sigonio  parimeli-  pnoc.  ; v 
te  conferma  , chequefla  di  Dauide  fofie  afiai  differente  da  quella  ^’S00* 

di  Mosì.  ' ' Hkj.  cj'!  t 

Tuo -rendere  ancor' alcuna  ombra  di  difficoltà  qucShmumertctiont, 
che  fi  prefuppone  (fiere  fiata  da  Dauide  in  quefli  yltimi  tempi  della 
yita  fua  , mentre  per  quella  , che  fece  pochi  anni  innanzi  Iddio  man- 
dò così  gran  flagello  al  popolo  d lfiacle  - Ma  b fogna  dire , che  quel- 
la efiendo  fatta  per  mera  vanità  & ambttione, fofie  da  Dio  congiu- 
fìa  ragione  f meramente  punita  ; mà  qucfla  fiume  fùceiebrata  cotl* 
intensione  dihonoraìe , e di  glorificare  SuaDiuina  Maeflà , & . 

hebbe  legaimo  pretefio , così  fi  deve  prt  f ima  è che  fofie  con  quella  V > 

/ vlenne  forma.  che  conveniva , fatta,  binile  mila  f agra  1 fieri  a dì  ... 

•uò  non  fi  faccia  mentitine. . Olirà  che  fi  può  credere , ficome  per  fi  il  ■ ’ *• 
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Sane.  lib.  i Vadre  Sancio , che  quella  numeratone  fi  cauafie  in  gran  pòrte  fa] 

Parai,  c.17.  qHeua  j cJ}e  feCe  Gioab  , e che  egli  preferito , benché  impcrfttt 4,  4 
Tcrf.  »a/17  Datiide  : il  che  pere  che  confermi  parimente  la  fagra  Lettera  > fitto 
r ’ 3*  me  il  medefimo  S aneto  confiderà. 

Ì , 'v  r , . : «HfiV  ‘ 1, 

• :<  ■«  k . . « * . . i'i  ^ 

• -*  » t » • 1 , r 

Annotatone  XI V.  & VIcima,  . V.v 

' , , __  ’ . . . 1,  \ • . 1 \ga  ’ vy  v 

difficoltà  degne  d' e fiere  auuertite  fi  feorgono  nella  G ernie - 
già  rappre fintata  della  famiglia  di  Davide  . 

L'vnaè , fi  de  i quattro  figliuoli , che  gli  partorì  Betf «bea  iopo 
la  morte  del  fanciullo  nato  in  adulterio , fofie  Salomone  il  piimo , ò 
• 1 l'vltimo  » Che  fia  l'vltimo , l' ordine,  che  ferva  il  figro  Ifh  rico , cori 
* nell' I fioria  de  l\e , come  in  quell  a de ' Yaralìpommi , «e/ nominarli, 

iJto  j.  15  • dimostra,  e ne  porge  argomento  grande,  mentre  dopo  gli  altri  vìt* 
ne  mentovato : Et  hxc  nomini  corurn  , qui  nat:  (uni  ci  in  lerulalert», 

».  ?*r.  3.  f.  ''amua , Sobab,  Nathan,  Se  Salo  . non  ; e col  medefimo  ordine , e quafi 
co  l'iflefie  parole , fi  deferiuono  parimete  nel  libro  de ’ Varalipomeni. 

Di^  ca  ' S'accrcfce  l'argomento,  perche  fi  vede  che  nel  nominare  i figli 
inprinc!*'  * c^)e  nacquero  in  Hcbronjlfagro  iHoricofiruaiordine  delnafiimtn - 
to  , mentre  dice:  D juid  habuu  hos  lìiios,  qui  nati  funt  ei  in  Hebron, 
primogermum  Amnon  > Sic. 

! ,Ali  incontro  s'adduce  per  forti  (fimo , & inevitabile  argomento 

quello  cJ>e  fi  legge  in  altro  luogo  della  Scrittura  fanta,  la  dove  fi 
narra  il  lutto  c pianto  grande  , che  fi  fece  della  morte  del  primo  fi- 
gliuolo  , cìk  partorì  Betfabea , quando  Iddio  per  caiiigo  dell' adulte- 
rio da  lei  commefio  con  Davide  » lo  tolfi  fubito  di  vita , mentre  fi  di - 
$.  Heg.  ia.  ce  : Confolatus  eftDauid  Bethfabe  vxorem  fuam  : qui  ingreffus  ad 
*4«  cam  dormiuiteum  ea,  qme  genuit  filium  ,•  & nomhatus  c(\  Salo- 

mon . Se  dunque  Dauide  dopo  il  doloro fo  pianto  che  fece  della  mor- 
te del  bambino  natogli,  andò  a confolare  la  fua  cara  moglie  Betfabe , 
& indi  la  refe  gravida  di  Salomone  ; in  che  maniera  può  eficr  "pero  *■ 
che  in  quel  rne^go  nafeefiero  innanzi  di  luì  altri  figliuoli  ? e fe  fo  fi- 
fero  nati , perche  non  fi  attribvifcc  a loro  ouero  al  primo  di  efifi  il 
frutta  di  confilatìone , e non  a Salomone,  fe  egli  nacque  dopo  tutti , 
e dopo  sì  lungo  intervallo  di  tempo  » e dopo  perduta  la  memori  a » co— 
me  fi  crede,  del  lugubre  tufi  intento  del  fudetto  fanciullo  ? 
bùi*  saloni  ilvclìo  argomento  pa)'e  al  Tadre  Vineda  che  hringa  di  maniera-»  » 
jjb.  1.  cap.i*.  t fta  così  gagliardo , che  debba  in  ogni  modo  tenerfi  per  chiaro 
turo.)-  indubitato , che  Salomone  fofie  il  primogenito  de  gli  altri  fratelli 

-Pierini 


tonimi 
fce  della  ì 
H'hb 
tetti  fcii 

l’vltim 

Ha, 

iice, 

Salci 

ptTR 

ria 

Sa 


Digltized  by  Google 


Alla  Vira  di  Dauide . 517 

itemi  nominati  ; e con  ini  concorrono  altri  Scrittori  di  celebre  noi-  ^ 
tue  della  medefima  pigra  Compagnia , come  fino  il  Tadrc  S alamaro,  ^ j,r^ 
fjr  il  ‘ Padre  Saltano  . E l'argoménto  , che  fi  piglia  dall' ordine;  quafi  zi. 
tutti  fciogliono  con  dire , che  molte  volte  la  figra  Lettera  ofìerua  di  '-<1  an.  ani» 
nominare  nel  primo  luogo  quelli , cht  fono  gl'vlumi,  e di  porre  nel-  t98P-  nu.  f. 
l’vltimo  i primi;  e nc  apportano  alcuni  efimpi  . Mà  a me  piace  e fo - 
disfa  afai  più  quello  che  ingenuamente  confcfia  il  Tino  da  , mentre 
dice  , che  egli  tiene  per  più  certa  e manifeilà  la  primogenitura  di 
Salomone  in  virtù  del  luogo  fopra  narrato  , che  il  dire  » che  quello  * 

pervertimento  d'ordine  fa  frequente  nella  Scrittura  : e veramente 
pare  gran  cofa , e non  fenga  miflerio  , che  nell’vna  e nell'altra  I fio- 
ri a fi  fu t peruertito  t ordine , e fta  fempre  neli'vltimo  luogo  polio 
Salomone . 

L'altra  difficoltà  è,  mentre  fi  nominano  gli  altri  figliuoli , che  hcb - 
he  Dauide  da  mogli  incerte»  percioche  nel  libro  de’  Taralipomeni  Oiéf.'cjp. 
none  fi  dtferiuono  che  fono  quelli  chi  fi  notano  ; enelll  fioria  de * verf- 8*  & 9. 
J{e  non  fi  nominano  fe  non  fette , mancandovi  fi  di  nominare  'Hjge , e ^ ^ Cip‘  *• 
l’vltimo  Eliphelet . E benché  alcuni  perfino  che  per  la  fomiglian^aj 
de'  nomi  come  liliphalet , Liipheler  ,Eìiiu3,  & hiiiàma,  vi  fiafeorfa 
alcuna  duplicati  one  e repetit  ione ; nondrmino  mentre  fi  dice  offre  fisa-  Sa*“a*.anno 
piente  ne  i Taralipomeni  che  furono  none,  e none  appunto  fino  i de-  $ch«] 10  ‘ 

ferirti,  compri  fiui  anco  quelli  che  hanno  alcuna  fi  mbianga  inficine  , 
hi  fogna  dire  più  lofio  che  quefla  I fioria  fiipplifca,  come  fà  per  ordi- 
nario, quella  de'  ì\e  . E non  è cofa  nuoua  nella  Scrittura  fintatrà  i 
i nomi  Ebrei  il  vedere  molte  volte  gran  fimigfianga , c quafi  vni for- 
ni tà  icomepcr  efempio  fi  vede  ne  i nomi  di  Seba  e di  Siba , e d’Isbo- 
f to  ,e  Mifibcfeto  , c d’altri,  che  fi  leggono  nella  geologia  di  Cbri - 
i lo  Signor 'fgtfiro  dtfiriita  daS.  Matteo,  e da  S-  Luca  ; non  parlo 
degli  equivoci,  perche  non  filo  tràgli  Ebrei , ma  tra  ogni  generatio - 
ne  fi  ne  veggono  infiniti . 

MÀ  maggiore  difficoltà,  òpiùtoflo  oppofitione  molto  gagliarda^, 
finto  monti  fi  conira  la  fantità  di  Dauide , mentre  da  quefla  molti- 
tudine di  tara  e mogli , e di  tante  donne , con  cui  egli  fi  congiunfc  iru 
vnifiefio  tempo  , e da  così  numerofa  prole  , che  n bebbe  ,ficòme  nel - 
la  fudittu  geuolugia  diflintanuntcfi  rapprc finta  ; pare  che  fìpojsa* 
sgomentare  ch’agli  fofiedi  natura  affai  incontinente,  e difioluto , e 
chi  fmodi  rato  appetito  di  libidine  oliramodo  lo  fignoreggiafic  ;fico - 
Tue  qu  ilo  vitio  irebbero  alcuni  ardue  d imputare  panni  ntè  al  finto 
Patriarca  sbramo  padre  di  tutti  i fedeli , e del  popolo  di  Dio  , per 
tfitrfi  accompagnato  con  ^igar  fuafoua , mentre  con  nodo  marita 
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le  era  con  far  a collegato.  E quello  argomento  tanto  pi  il  fi  eonfernuta 
quanto  chefù  egli  molto  facile  al  primo  affetto  delia  bella  Bctfube* 
a cadere , e lafcìarft  vincere  dal  fen fiale  appetito,  fenza  fargli  , che 
■ fi  fiippia  , alcuna  ri  fihen^a  - 

• Ma  tanto  e lontano  dal  vero  quello  giudìcio  , che  finìHvamente  fi 

fa  della  bontà  di  natura  di  Dauide , che  alcuni  fagri  Dottori  non  hau. 
L:b.  T.Je  re-  no  dubitato  di  francamente  attribuirgli  il  titolo,  e lode  di  CaHiffimo, 
b()s  Salo™  e di  continenti  fimo , cerne  fecero  S.  Ciò.  ChrifoSlomo  , e S.  Ambro- 
iuj. j.  gì0  fcctrui0  cl)e  riferifee  il  Vineda.T^ù  la  moltiplicità  delle  mogli  or « 
guifee,  e dimoSlra  la  intemperanza  di  Dauide , ni  de  gli  altri  Santi 
; Padri  del  TeSlam  nto  vecchio  , che  con  diuerfe  donne  in  vn  mede  fi* 
ino  tempo  tempo  fi  congiunfero  ; pcrcioche  febene  tale  congiungimen - 
to  era  ripugnante  alla  natura  irle  fa  , come  che  quella  che  pare  che  w’« 
chieda  la  compagnia  d'vn'buomo  con  fola  donna,  per  conftruare  mag 
giumente  l’vnità  e concordia  , che  cornitene  al  finto  matrimonio  : 
nientedimeno  fu  per  diuina  differì  fattone  còceduta  e tolcrata  in  quel • 
li  primi  tempi  la  poligamia , acciochc  tanto  più  moltiplicafie  il  Mon- 
do , e s'afficurafie  il  culto  della  Religione  del  vero  Dio , ficome  i co. 
Perer.in cap.  ynune  fentenza  della  fagra  Scuola  di  Dottori.  Che  fe per incentivo  dir 
Gen  f libidine  fifoficro  detti  Tadti  con  più  donne  congiunti,  non  bà  dubbio 
Card.ùrllar.  thè  haurebbono  fatto  cofa  illecita  c ripugnante  alla  legge  di  natura. 
lib.  i.  de  Sa-  mentre  cefia , e fi  altera  il  fine  di  detta  perni fione  . Ma  come  che  di 
crani,  matr.  mero  q[0  Ji  pictd  , e di  propagatone  del  culto  Diuino  a ciò  fi  m no- 
& Corn  'a*  tfTltano  * e come  afferma  S.  AgoSiino,  prù  cattamente  eglino  fi  por- 
Lap.  m dift  tatiano  per  ordinario  con  molte , che  i moderni  con  vna  fola  moglie  i 
cap  ifi.Gen.  còti  non  fìt  a loro  illecito  il  congiungimento  con  più  donne  ••  nè  fi  do- 
S A-g  lib.  ueua  Rimare  indi  ciò  di  Sterminata  libidine  , come  hoggidì  farebbe 
de  Ciu.  quando  anco  dalla  legge  Evangelica,  e da*  /agri  Cànoni  non  fofie 
&7ibaPj.,J e forto  ciò  effre/ìamente  vietato  , mentre  vedenioft  la  generati  one^o 
li  s.  arb.  d gli  huomini  innumer  abilmente  ere  fiuta  , cefia  la  cagione  della. * 
Ex  Belfarm  diff  enfia  ■ la  caduta  di  Dauide  , quando  commi  fi.  l'adulterio 
vbi  fy>.  in  fi.  con  ErXj'uyea  t è argomento  {officiente  a provare  la  fua  incanti- 
Up,t  ,m  nenja  : pcrcioche  non  per  maluagità  di  natura  , e per  propria  incli- 
nati onc  , mà  per  avvenimento  d'oc  cafone , che  fe  gli  fece  incon- 
tro , e che  egli  n<n  feppc , ò per  fio  poco  avvedimento  troppo  ft- 
dando  fi  dì  fe  mede  fimo  , trafeurò  di  fi  binare  , cadde  e prreip’tò  ina 
coti  enorme  peccato  E quanti  fono  , ò più  toSìo  quali  fono  , fi  nona 
benp»chi  coloro  , che  Tarmato  e feroce  gneniero  della  concupisca- 
\a  , il  quale  nell'appetito  delnoSb  o [enfio  fondalo  allora  fù  fcioltO 
dal  vafiallaggfo  dovuto  all'buomo -,  qtudo  Adamo  negando  Ivbidieu- 
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Igni  Dio,  fa'  ftgneria  di  fc  mtdef.mo  perdette,  non  babbìi  vinto , ir 
Mdjtta  tirannia  Aggiogato , ogni  volta  che  l’occafione'gli  porgfi  il 
campo , ouetglì  pofia  le  infegne  del  fuo  potente  imperio  {piegarci  ? 
Tfon  balìa  con  tutto  lo  finito  confa  crarft  a Dio , nè  a ritirar  fi , dato 
rt  bando  a tutte  i piaceri , e luftnghe  del  Mondo,  ne  i fagricbioflri  + 
onero  negli  antri  de*  più  fpauenti fi  deferti  tra  trà  le  fiere , e moHri 
nd fonder  fi,  nè  a Coprire  di  cenere  le  lacere  carni , nè  a fpargerenel 
filenti  o delle  ombre  fiumi  di  lagrime  i che  alla  fine  fia  quanto  fi  vo - 
giià  giuHù  è fe  viene  afialito  e combattuto  da  così  fieronemico  col 
meigo  dell' oc  cafone , che  il  Demonio  , il  quale  muoue  ordinaria* 
mente  tutta  la  fua  pofian^a , e fiocca  tutti  gli  tirali  delle  fue  infidie 
centra  fimi  li  perfine , per  farle  prevaricare  t traboccare  dal  loro  fla- 
to, e gli  fuggerifee  a non  refii  il  più  delle  volte  vinto  & abbattuto . 
Dicalo  trà  gli  altri  }ì  cui  Molti  if empi  fi  leggono  nelle  vìtèdt'  San- 
ti Vadri , quel  Giù.  Guarino  tanto  fumo  fi  Eremitd,  e che  vifie  mol- 
to celebre  di  fantità  nella  montagna  dì  MÒnJìVrafoùn  Catalogna  » do- 
ve Iddio  feoper fi  quella  glorio  fa  Imagi  ne  della "fittoti jfima  fua  Ma- 
dre, che  fi  è refa  poi  tanto  illuflre  e fama  fa  perla  copia  de * miraco- 
li. Tcrcioche  quflo  buon  feruo  di  Dio,  quantunque  ogni  bora  fi  efer - 
ci  tufi  e in  ogni  forte  di  virtù , e macera  fedi  continuo  il  corpo  fuo 
con  digiuni  3 vigilie  , & orationi , per  trama  nondimeno  del  Demo- 
I tio  cadde  mi fer amente  in  peccato  con  ima  figliuola  del  Conte  di  Bar- 
cellona , mentre  efi^ndo  detto  Demonio  entrato  in  ditta  figliuola a e 
dicendo  dopo  d'e fiere  fiatò  molte  volte  fcongiurato,che  non  volenti* 
vfeire  fi  non  per  opera  di  detto  Santo  Eremita  , ficotne  auuenne  : fe- 
ce di  maniera a & operò , che  il  Conte  dubitando  che  la  figlinola  non 
fofie  di  nuovo  dal  Demonio  prefa , la  volle  in  ogni  modo  la  filarci 
prefio  l'Eremita  conira  ogni  fua  voglia  e ripulfu  , che  ne  fece  , nella 
Jua  grotta  per  alcuni  pochi  giorni  « Ónde  la  famigliarità  che  fucctfie 
trà  efio  Fornito  c la  don^lla,gli  diede  occaftone , che  s accendefie 
così  gran  fuoco  nel  cuor  fuo  , che  quantunque  con  orationi , e con 
digiuni , e confarfi  fpefio  il  fantijfimo  fegno  della  Croce , cercafie  dì 
ripararfi  , e dì  ìefi  fiere  a così  noiofa  e terribile  battaglia , con  tutto 
ciò  vinto  finalmente  da  fiera  cotanto  indomita  in  così  lungo , & ofli- 
nato  combattimento  , violò  la  pudicitia  di  lei  , e le  Uno  1'honorc.a  , 
Màfie  l'errore  diluì  fù  grave, e la  cadutamolto  vergognofa  ,egli  fi 
avanzò  , e s'illufìrò  di  maniera  nella  penitenza , che  dipoi  fece , che 
invero  fu  molto  fingolare  e mirabile,  come  fi  legge  nella  fua  1 fioria, 
che  fi  refe  più  ctlebre , e molto  più  forte  , e collante  nella  fantità 
delle  opere  , mediante  l'afra  vita , e le  molte  lagrime , con  che  cercò 
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di  purgare,  e di  lanate  il  fuo  peccato  , che  nonio  macchiò  , 
rò  la  bruttezza  del  peccato  . Hpn  fia  dunque  merauiglia  , fe  i 
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«it  Ci  i^ncda  ^ tnalitia  ; e però  facile  cofa  fu  che  riforgefie  : come  che  il  G 
vbi  fupra . &°  > ancorché  cada  molte  volte  , fuole  nientedimeno  velocemente 
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8£S! : f ■ dz/k  cowe  f 0/4  indubitata  : Num- 

RtgP  quid  qui  cadet  non  refurget? 

Icrcm.s.4.&  . E con  tal  maniera  fi  ,,  , 

ibid.  Coro,  1 fgombra  affatto , ...  , \ , 

Viriti  ebbi  * .->>  ruj^-T  , Y.w'^à  jo 

dtdubi-;  ìV  »aw^vì\.k  alzili 

ta- 


Uap. 


-h.:  V\V.  j h’.'  V .. 

.m(  Kit  v U . 

a «si  V:  *„vt  ■ 

C*  % 

ifr'jfl'  , • ’ 


tione  , che  di  fo- 
frafiimof- 

• . 


i.  ovwàrto  ;?,»  ( 

♦ «*'  « «-  M T t:i  j <u.  r.<| 

*V\  i.  I Lv{;.,  F.  I-N  E;,  *HC 

a ’jS.i  t » V.<  ■ ; ..'i)’'  . - i vi.fti.  ; . * I.  : " ; j\  : V .*  »1 

W-»  -4  ì vi.^ws  irìù  V'->  a • fvj  n>  wi \ ■ ^ 

ìV»  ‘•Vàì-  j n j ,•'*'«  ) : M 'S  ';u  ;\a\  jO)  o , Vii.  ;»b 

* •'  ’ • * ' : , : \ il 

*c  . aniaio.-j  i.v  \ iw  ; c ili 

J^SiwS^’V  *v,  A- 


f V »<ìjU 


-lift 


r _ iti'.'  * ì*  ,)«  r c <.Vi\  j-\i  > , •.  iv* i i*.\  il  ’a  not  , , n *14 


iw*-  v 


Vi 


V u‘<-' 


^ *1 

il*  i. 

1*  •*  ”•  * *t>  ' ' 

•>\  v 

/.  > • , 

•j  tifi 

^ » * •J  ^ 

. • . • 

» 4Vìk 


Hi 


1VW’ 


•jù  * ' ' a\i  sV*  p.iif  v'a  • 4^ AUC  Jt  fi1*  ' 

. ^ t'  |-*M>  • 

• INDIC8 

WJ-/-  , . 


Digllized  by  Google 


INDICE 

D’ALCVNI  LVOGHI 

t ì 

DELL*  ISTORIA  SACRA 
De’  Rè,  e de’  Paralipomeni , 

Che  nelle  Annotationi  fono  con  particolare  diligen- 
za confiderai  , e piegati. 


•t>Ji .. 


{ or  .(  V/RJ 

i.i  b iv  ‘jftO 


L I B.  I.  REGVM. 

Ap,  1.  f.ii.  Dauid  eratfilhu  viri  Ephratbxi  » cui  no* 
mcn  crat  Ifai,  qui  habebat  ofto  filios,  Et  lik.i.  tnp.%, 
t ver/  i }.  P*r*Ii(.  Ifai  autem  gcnuit  > dee.  Annet  mie- 

•rii.  fui.  14» 

ir.  ao.  Surrexk  itaque  Dauid  mane,  & commcndauit  gre* 
geni  cuftodi.  Ann*t*tione  III.  143 

f.  38.  Induit  Saul  Dauid  vcftimentii  lui* . Annet.  IX. 

CaP.  XX.  iofrine.  Venicnfque  locutui  eft  coram  lonata.  Annet.  Vili. 

fi.  A 49 

ir.  3.  Et  iurauitrurfum  Dauid.  Annet. X.  15» 

ir.  8.  Si  autem  iniquitas  aliqua  eli  in  me  > tu  me  iflterfice . Annet* • 

tiene  XI.  113 

CaP.  XXI.  in  principi»,  Venit  Dauid  in  Kob*  ad  Achimelec.  E* 
Cap.  a.  Mare.  ver/.  16.  Quomodo  introiuit  in  domum 
Dei  )ub  Abiatbar  Principe  Sacerdoium.  Annetti.  X li  1 . 
pagina  l?4 

f.  11.  Numquid non  ifte eli  Dauid R.ex  ter*.  Annet. XI V.  15$ 
Cap*  XXIV.»»  fin.  Et  nunc  quia  Icio , quód  cerrilfimé  regnaturu* 
fis  1 & habiturus  in  manu  tua  Rcgoutn  Urael . Annetta 
tiene  XV.  1J7 

Cap. XXVII.  f.  io.  Contrameridiemludx,  Scontra meridiem  Ierameel» 
& contrameridiem  Ceni . Annet.  XVI.  i$9 

Cap.  XXX.  f.  14.  Aequa  parsetit  defccndcntis  ad  pralium  , Scie  ma- 
ncati* ad  bucinai.  Annet.  XVII.  1 69 


6 ^ ì %L  «• 


LIBRO 


( 


LIBRO  lì 


• orni 


Indice  Salami  lunghi  dell  Moria  /agra. 

LIBRO  li.  REGVM. 

CAp.I.  f.  18.  Etpraecepit  vtdocerent  filio*  luda  arcum  , ficutfcr!- 
ptum  eft  in  libro  Iuftorum . A nnot.  XX.  pii.  1 6} 

f.ti.  Monto  G-lboe  necroj,  nec  piuma  vcniauc  fuper  \os,  &c. 

Annotinone  V Itimi  . 164 

LIBRO  li.  CAp.  II.  10.  Et duobm anni»  regnarne.  Annot.  I.  pii-  xot 

f.  14.  Surgan:  pueri , & ludant  corarn  nobis  . Et  taf.  ai  f.  9. 

Cenef.  Cumque  vidiMet  Sara  filium  Agar  ludentem  cuna 
Ilaac  . Annot.  1 1 (.  109 

Cap.  III.  in print.  Faéta  eft  longa  concertatio,  Scc.  Annot.  IV.  • aio 
t.  De  Egla  vxore  Dauid . Annot.  VII.  a<4 

Cap.  IV.  t.  a.  Duo  viri  Principes  latronum  erant . Annot. V.  alt 
f.  Vlt.  Et  interfccerunt  eoa , pr*cidentcfque  rnauus , pedel'queco. 

rum  fufpenderunr.  Annot.  VI.  114 

LIBRO  III.  CAP.  V.  f.  ao.  Propterea  vocatum  elt  nomen  loci  tllìus  Baal  - Pharafim- . 

Annot.  I.  p*i.  569 

Cap.  VI.  f.  10.  Rex  Ifrael  difcooperiens  fe  ante] ancillu  feruorum fuo- 
rum.  Annot.lV.  370 

Cap.  VII.  f.  19.  Ifta  eitlex  Adam, Domine  Deus . Annoi.  V.  371 
Cap.  IX.  in  princ.  Vt  faci  am  cumeo  miiericordiam  propter  lonatham . 

Annot.  VII.  371. 

CAP.  XI.  f.  a.  Viditque  mulierem  fe  lauantem  ex  aduerfo  fuper  folariunx 
• fuum.  Annot.  Vili.  374 

CAP.  XII.  f.  9.  Vt  faceres  malum  in  confpe&u  meo . Annotiti» 
ne  IX.  373 

t.  18.  Accidie  autem  die  feptima,  vt  raoreretur  infan» . Annoti - 
tiont  X.  37$ 

Cap.  XV.  "f.  7.  Poft  quadraginta  autem  annot  dixitAbfalom  ad Regeim 
• Dauid.  Annot  XII.  37/ 

CAP.  XVIII.  t.  9.  Adhaefit  caput  ciuf  quercui . Annotinone  X I V. 

filini  '179 

LIBRO  IV.  C A P.  X X Ì.  in  print.  Propter  Saul , Se  domum  eius  fanguinum.E/  Exod. 

tip.  ao.  f.  3.  Ego  fum  Dominus  Deus  tuus , forò» , zelo- 
tes,  vifiatu  iniquitatem  pacrum  in  fìlios.Er  Deut.ap.14. 1 6. 
Vnufquifque  prò  fuo  peccato  moriatur,nec  patre*  prò  fàlijs» 

Scc.  Et  E&tch.  af.  1 8.  10.  Anima,  quae  peccauerit.  ipfa ■ 

* . ,,  moriatur.  Annot.  III.  . 477 

■f.t.  Etquinqae  filiosMichol  fili*  Saul,  quos  genueratHadiicli.( 

Annot.  V.  480 

f.  io.  Donec  ftillarct  aqua  fuper  eoi  de  Gxlo . Et  Douttr.  tip.  iu 
<fr.  x x.  Non  permane bic  cadauer  eius  in  ligno,  led  in  ca- 
detti die  iepelietur.  Annot.  \ II.  481 

C A p.  XXIII.  in  print.  Hate  autem  lune  verba  Dauid  nouifiìma-*. 

Annot.  VII  I.'  483 

Cap.  XXIV.  f.  1 3.  AutJ  leptem  annis  venìet  tibl  fames  in  terra  tua-* . 

1/ 


Jigin 


Indice  et  alcuni  luoghi  delti  Boria  faglia 

Et  lìb.i.  Par  tlip.  cnp.xi.ix.  Elige  quod  volueris»  ant 
, tribù*  a ini*  famon  , &c.  Anace.  IX.  484 

fr,  17.  Dixuqie  Dauid  ad  Dominimi , cùmvidilfee  cxdentem  po- 
pulum.  Et  lib . 1.  Paralipom.  todem  cap.  n>  Leuanfque 
Dauid  oculos  mot  vidic  Angelum  Domini  ftantem  inter 
caelum  , Se  terraiu.  Annot.  X.  48$ 

f.  fin.  Ernie  Dauid  aream  » & boues  argenti  fieli*  quinquaginta— » . 

Et  code  ih  cap.  zi.  libri  1.  p aralipomtnon  . i.  Dcdit 
Dauid  Ornan  prò  loco  fido*  auri  luliiflimi  ponderi*  iex- 
cento*.  Annot.  XI.  488 

Gap.  XX  VI  li.  i.  9.  Lib.  1.  Par a tip.  Si  dereliqueris  Dominino-/» 
proijciet  ce  in  aetcrnum . Annot.  XII.  489 

LIBRO  III.  REGVM. 

CA  p.  II.  i.  8.  Non  te  interficiam  gladio  » tu  noli  pati  euni  effe  in- 
noxium:  vir  autem  iapiens  es  . Annot.  XIII.  491 

t.  «r.  Die* autem,  quibus  regnauic  Dauid  l'uper  Ifrael,  quadragìn- 
ta  anni  lune.  Et  lib.  1.  Paralip.  gap.  vlt.  f.  17.  Et  die*  ■ 
quibus  regnauit  fuper  Urael  tuerunt  quadraginta  anni. 
Annot.  XIV.  49$ 

ih  »8.  Venie  autem  ntmeius  ad  Ioab , quod  Ioab  declinaffet  poft 
Adoniam , & pnft  Salomonem  non  deciinaflet . Annota- 
tiene  X III.  circa  finem . 49$ 


APPENDICE 

D’altri  luoghi  deiriftoria  de* Rè  * 

Che  fono  confide  rati  , e {piegati  nelle  Annotationi  della.# 
Vita  Di  Davide  , fcritta  in  compendio,  che  fi  è nello 
Specchio  de1  Prencipi  tra  le  altre  fhuneffiu 

LIBRO  I.  REGVM. 


£ p.  X.  t.  8.  Septem  diebua  expe&abìs,  donec  veniam  ad  te, 
& oltendam  cibi , quidfacias.  Et  eod.  lib.  cap.  13  i.  8. 
Et  expedìauie  fepte.n  diebua  iuxta  placitum  Saxnuehs. 
Annot  I.  500 

CaP.  XIII.  f.  9.  Alierte  mihi  holocauftum  » Se  ob‘ulit:  cùmque  com- 
pleffec  offerens  holocauftum.  Annot  li.  50» 

Cap.  XVlll.  ir.  5.  Egiedicbatur  Dauid  ad  quaecumqueaiififletcìimSauIi 

& pru- 


Appendice  et  altri  luoghi  dell' 1/ioria  de' Rè» 

* deprudenter  fe  agebat  : poiuitquc  eum  Saul  fuper  virot 
beili  Et  +. 1 $.  Ecfeciteum  Tribunum  fuper  mille  virus, & 
egrediebatur,  deintrabat , 8lC.  Annerili.  1 5°+ 

f-,  li.  Dautd  declinarne  à facie  eim  fecuadó.  Anntt-  IV.  foó 

Cap.XIX.  in  fin.  Vnde  Se  exiuit  prouerbium  : Num&  Sau!  inter  Propbe- 
tas  i Et  tidem  lib.  enp.  io .num.  1 1.  Nutn  Se  Saul  inter  Pro- 
phetas?  Anntt.  V . * 5°8 

CaP.XXH.  f.  1 8.  ConucjfulqueDoegldumseus  irruit  in  Sacerdote»,  de 
trucida-.it  in  die  illa  oòtuaginta  quinque  viro*  veibto* 
Ephod  lineo.  Anntt.  VI. 

CaP.  XXVII.  f.  7.  Fuit  autem  numero» dierum , quibus  h abitante  DiaiJ 
in  regione  Philifthinorum , quattuor  menfium . Et  ttdtm 
l,b.  t*f.  %9  Et  «d  apud  me  multi»  diebu* , Se  anni* . 
Anntt.  VII.  1°9 

LIBRO  II.  REGVM. 

CAp.‘  HI.  in  frine.  Fafla eft lunga  concertatio  inter domino  Saul , Se 
inter  domum  Dauid.  Anntt.  Vili.  ( J*o 

Cap«  IV.  f.  «•  Tollenj  itaque  eum  nutria  l'uà  fugit  : cùmque  fef-iaa* 
ret,  vt  fug:ret,  cecidit,  de  clau  Jus  etfertu»  cit . Anne- 
rettone  XI.  5 * ? \ 

Gap.  VI.  f.  7.  liatufque  eft  indignatone  Dominus  contra  Ozam  , Se 
percufht  eum  fuper  temeritate  : qui  mortuiu  eft  iuxta  Ar- 
camOei.  Anntt.  IX.  5*1 

Gap.  Vili.  t.ij.  Csefi»  dccim  & otloirillibu» , Se  pofuit  in  Idumaea-t 
cuftodcs,  ilatuitque  pratftdium.  Et  titulnt  Pf*l.  5 9.  Et  per- 
cufsit  ldumacam  in  vaile  Salinai  nm  diioaccim  milita-  • 
Anntt.  X.  J1* 

CAP.  XXIII .in fin.  Omne»  triginta feptem  . Anntt.  XIII.  $1) 


. A- 


INDICE  DELLI  AVTTORI  SACRI, 
e Profani,  ciuci  nella  preiencc  Opera-». 


Goflmo.  9 » . I x 8 . fi  j 7. 1 f 5. 
349-378«  4**»  4*3*457. 

422 

Ambrofto.  6.-38-  Ix?.  17$. 
Agoflino  T orniello,  lyl  19 4.  196.100. 

105:  376-  4^  . ' 

Mfonfo  Salnurjne  della  Compagni*  di 
G tttu.  1 J4-X  1 un.3  . 

AlfnfoVtlleg at  I 1. 4 > 7 . ; 

jilftnfo  R&.irtguc^  dell a Compagni*  di 
Gititi.  83*x8 1 

Alfonfodt  Cdftro.  2S7  # ^ • 

AleffandroTiraquelfs.  47  ' / 

Ammi ano  Martellino.  168 
Angdo  Rjccx  Agojitniano.  49  .. 

Angelo  Grillo  abbate  Btneiitlìno.  460 
Antonio  Galloniti  della  Congregatone 
dell  Oratorio.  380 

Arinotele.  9.  92*  1*4*  1X7»  148.  193. 

SO/»  462,.  . 

Abttltnfe.  leggi , Francefco  Tosiate. 

a 

s.  n jfiUo.  iS?  j 

S.  D Bernardo.  1 1. 1 733  0466  . 
Venerabile  Beda.  1 19  . 

Bartolomeo  Fumo  dell' Ordine  dt'  F . Tre - 
dicatori,  j tutore  della  Somma  nomata 
ArmilU.  430 

Conte  baldaffar  Cajtiglìone.  XI 

Benedetto  Pererio  della  Compagnia'  di 
Gitià-  xro.x^x 
Battio  Sellerina . .93 
C 

CAietam.  vedi,Tomxp,  di  Vie  • 

C arie  Agoni».  5 .447*49 8 
, C t-rtfpo  SaUu flit . 115.I71 
C* lare  Cardinale  Baronio.  488 

r./ire.  ,y4  T ; 

ChriFhano  * idricomio . il  5 3 46.369 
Cornelio  lanftnio  Vtfcouo,  4 57 
Cornelio  A Lapide  della  Compagnia  di 
G ics  ù.  110.478 

Cornelio  Tacito.  34-90.* 3 7-  >3?.  191. 

1 22 

Citerò»#,  vedi*  Maree  Tallio, 


Diane  H i fi  ori  co.  194.44' Jr 

Diogene  Latrilo.  307^  r / ’ 

£ .i 

ECeftppo.lzS  Z- 

F.ftode.  4*9  t 

S.  Eucherio.  4 13  . ^ t 

. BnfebioCcfayienfe.  470  - <•: 

£«;. uno.  3 78  x 

F 

Filone  Ebreo.' Z,l6Ìa* Il 

Franctfco  Toftato  Vefcouo  Abulife. 

II.  50.91,  I >0. 151.15  5. 'l64'*9*» 
105^x2,1,179.  lai.  376.400.  404* 

. 403.41 6.410.43  7.4y*.478|  , 

Franccfco  Toleio  della  Copagnta  di  Gii» 
si 4 Cardinale.  III.  139*3  7 f, 
Francefco  V ambio.  15  5 > 

FranceJ co  Petrarca.  1 13.164  ilo  , 

G 

5.  £r«n;m..  4-88.i*9.14**I****°4»‘ 

Vjt  116.  isi.  48o 

S.  Gian  anni  Crifofiomo  3 5»  54»  99*  *4'I» 

, x 7 x.3 1 0.3 19.  j6i.  366.  45 6.459* 
461.  4S4 

S.  Gregort^Papa.  IO.ix.423  , < 

G affare  S aneto  della  Compagnia  di  Gif » 
sii.  5 5,2  57. -61. 163. 174. x8x.,x89» 
i85TÌ95^3o6, 307.  3.19/313-  373* 

‘ 374.376*  3 79- 405*  404.  405.41* 
WT437.44J>45X^445*  449*  475 * 
480.481.  484.  485*  49  * * 493»4$>4* 

mi 

Giacomo  Cordone  della  Compagnia  *9 

G ìtstt.  48  o , . 

Giacomo  Simanca  381.478 
Giacomo  Saliani  della  Ciipagnia  di  Gie- 
«♦.5  17*18.10.11.19  45- 5">* 5 4-6 1* 

. 68.69.7i.74.75.76.81.86.9i.i04» 

, 1 1 1. 11  i.i  18.  1 il.,ii~3.  1 16  1i4» 

137. 138.  Mx.  144.  150.  751-  1*5  3* 

. 154. 15  5- 15 6*V)8.  15  9*  160.  I6a. 

167*  171.  173  187.  191  192194» 
196.199.  200.  207  105.  ro£*  *i  *• 
114.116. 117."  219.  110.  ni.  ixx* 
114. 118.  129.130.  xj  1 • i)X.  x.3*. 
13  7. 14 1.146. 149.157.  164-  *67. 

»74* 


v*i 


pii 


t 


Digitized  by  Google 


* * Ì74-  t?4  i>f.  ; 07. 3 io.  319.3  ir. 
irli  3lK-ii  1 • m-  S40.  364364. 
3g9  374. 376.  379-  1*7.  3*9.  391. 
39j*  3!?4.4o5.4o€.4oì).  4i?.  43 *• 
4j$.  4j7.4i8.44oT44Ì.  445-448. 
449.450.471-  477-479-  48o-  48l. 
48 3.4^5.487.49 1 -494  498*49? 
G‘oJefjo  Ebrei.  6 . 1 6.1 8 ■ 1 9.  14.  5 4.  5l. 

LL1*!:  * ili  il?:  Li*i 
>4t.  15).  159.  179.  1I8  i*i.  104. 
109-  > 1 4.  H 7-'  110.214.15  7- 

*84  286.  187.  543. 370.  381.  401. 
408.410.  444?  449.  469.  480.  481. 
49°-49i-  +93  494.  498 
Alberto  Cenebrarào.  101 .105 
^*ouanni  ji^or  della  Compagnia  di  Git- 
•’  sto.  138 

Giovanni  di  Tineda  della  Compagnia  di 
Glifi».  55.450.451.  456.  461.  467. 
470.494  498  1 

Gioitami  d'Anila.  1 8 1 
CÙuanni  Bo» frt.  314 
C ionanni  Rauifio.  }?1 
' ' Giulio  Malanno  della  CÒpagnia  di  Gie • 
sii.  I H.193.1^4-194  478.4 90 
'*  ’GinfUniano  Inr.fconfnlto.  I j 7 
Guglielmo  Vejlouedi  Tiro.  107 

H Erodoto.  153-  3°^  4'3 
" t 

L Atlanti.  Fimiano.  1 47 
LucanoVoeta.  336 
J.uigi  Alemanni.  108 

. ' Ludovico  ArioflorTG}. 170 
* ..  i 1 M 

MArtinoli/tuarro.  160 

A/.  £ terrene.  TL  141. 148. 

171.181 

N Jcolì  di  lira.  95. 119.13** 1 44* 

li1,  L1I  l6o,1^i- 1781  lli8, 
106.109  iii-i  13  371.475.47^ 

Hjcolo  Zitta!*  ahi  a maio  il  Panormita- 

• n<>  39 

TiJcolo  terrario  della  Compagnia  di  Git- 

tu.  tt.9i-.nl.  139.  1 4<.  144.  IVI. 
‘ ) 54-164.  »cy.  ìij.  114.149.  487* 
3<>7.  i$l 

O 

08.grnf.395 

(jranoPotia.  100.311. 499 


Ouidio.  146 

V 

PAolo  Are  fio  Chierico  Regolari  AV- 
feouo.  15»  .319.490  . 

P«/o  Giouio.  147  1 io.  399 
Piar»  GtuJiineUt  della  Compagnia  di 
Giasù  ibi 

Pietro  Ribadenti**  della  Compagnia  di 

Giti u.  1 6t 
Pietro  Matte'.  3 f 
Tindaro.  313.336  • > ' - 

“Piatone.  193 
Plauto.  1 s6.  in 
Plinto.  147 

Pitture».  14.  19. 60.  ir  4-ll5.l47>»75, 

177.315. 3&3-  449-4 <?9 

Q-  ^ , 

VmtoCurtto.  34.6S.I71.  414. 

* 

RVperto  Abbate.  36  . 

Roberto  Bellarmino  della  Compa - 
gnt<  di  Gieiù  Cardinale.  8S.*m. 

170.  49°  ~~ 

• 5 


Sy ctonio  . vedi,  Tranquille. 

Scipione  Ammirati.  16.  318* 
6 eia  filano  Strilo  449  450 
[.  Stefano  lHontegu^i.449 
Seneca  Filof.fo.447 
Seneca  Poeta  3c.t  3S.161  - 
Senofonte.  147,315 

r 


S.  ^Y^Omafod’ Aquino.  38.49. HI.  114. 
X 11S.  146. '164.  184- 15  5.  459- 
• 467.  47Q 

Terentio  'Poeta. 

T e odorato.  1 14.  131.4II.  413. 487.491 
77i»  Liuto.  ] H.  1 1413  5 
Tom ajb  de  l'to  dell' Ordine ddPrtdicatf 
ri,L ard.Caietano.  169. 193. 196  .*0 N 
Ilo  146.  j 5 7- 37 5 .406.410-44 ' 49* 
Tom  afa  Vemjìcrio.  1 5_l 
Tranquillo  Suttonio  77 

r _ 


V Altrio  Rjginaldo  della  Compagnia 

.di  Gttiu.  1 60. 170.4  ,0  , 
Valerio  Mafimo.  195.306.351 
Virgilio.  17.  1 1 1.  15é.431  , 

/ 1 piano.  11 6 

X* 

t filino.  450 
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INDICE  COPIOSO 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 

Che  fi  contengono  nella  predente  Opera-. . 


Biataro  figlio  d*  Achimelecco 
Sommo  Sacerdote , occifir  per 
ordine  di  Saul,  fi  parte  da  No- 
be,  & vi  a ritrouar  Dauid  , dal 
quale  amorenol mente  è raccol- 
to.  71.  73.  auifa  Dauid  come  iCeilani 
l'hartbbono  rrajico.76.  chiefto rifpon- 
de  a Dauid  efTer  volonrl  del  Signore  , 
ch'egli  perfeguiti  gli  Amalechiti . 1 19. 
auifa  Dauid  a nome  di  Dio,  che  vadalo 
Ebron  città  principale  della  Tribù  di 
Giuda.167.  confacra  folennemente  Da- 
uid in  Rè . 167;  configgerò  di  Dauid . 
,198.  li  prenontia  la  vittoria, ch’era  per 
riportare  da’Filiftei.  1x0.  hi  cura  del- 
l'Arca trafj  ortata  in  Sion,  ji  4 9.  fegue  il 
fuggitimi  Dauid  infieme  con  l’Àrea. 3 »*. 
„ la  ripoita  in  Gerufalemme , hauendo  fi- 
gnifi  ato  a Dau  deflTer  ciò  volontà  dell* 
Alt if. imo.  321.  31  a.  aderifee  ad  Ado- 
nia ncli'vfurpatione  del  Regno.  43 ~ » 
l’vnge,  e confacra  Rè  d’Ilfaele.43  2.  per 
il  che  vim  priuato  della  dignità  di  fom- 
mo  Sacerdote.  ; ^441 

Abigaile  moglie  di  Nabale  donna  ornata^ 
di  nobili  q :alità.89-  prega  Dauid  a non 
vendicar  l’ingiui  ie  fatteli  dal  marito  , 8c 
infieme  gli  fa  alcuni  donariui . 92.  93. 
mo:to  Nabale  fi  marna  con  Dauid . 97. 
gli  genera  Cheleab.o  Damele . 171 

Abifu  nipote  di  Dauid  fratello  di  Gioab  è 
nudato  dal  zio  a riconofcere  gli  allog- 

J panunti  di  Saul.  97.  le  gli  offerite-  t 
’ anlar  feco  di  notte  nel  campo  ne- 
mico. 98.  gli  è vietatoli  mettere 
mani  nella  vita  di  Saul . 98.  come  an- 
co il  prender  vendetta  di  Semei , che 
acerbamente  haueua  ingiuriato  Dauid . 
j J28  . folo  toglie  per  ordine  di  Dauid 
l' batta,  c’1  vaiò  d’acqua , che  ceneua  nel 


fuo  padiglione  Saul.  100.  foprafta  ad  vna  • 
parte  deU’efercito, che  douea  andar  co*- 
tro  gli  Ammoniti.-*?  6-Colonellod*?no 
dc'trc  fquadroni,  ne’ quali  comparti  Da- 
uid il  fuoefercito,chehi  jeuaa  venir  a 
fronte  con  l’efercito  d’Ablàlonc  ,341. 
vccide  18000.  Idumei.  - opponen-  • 
dofi  acciò  Semei  non  riceuefle  il  chiedo 
perdono  a Dauid, viene  dal  medefimo  ri 
preio.  3 y 5 . perseguita  coloro  che  s’ era. 
no  ribellati  contro  il  Rè  , nel  ritorno  eh* 
egli  faceua  a Gerufalemme.  364.  Soc- 
corre il  Rè  che  ttaua  in  manifefto  peri- 
colo della  vita , & vccide  il  gigante  Tef- 
bibenobe.  398.  in  vna  battaglia  coa-t 
t’hafta,o  lancia  in  mano  vccide  trecento 
nemici . 408 

Abifac  moglie  di  Dauid  ridotto  ali’vlcima 
vecchiaia.  4x9.  ritiene  tempre  però  al  - 
Hiora  intatto  il  fiore  della  virginità.419?. 
dopo  la  morte  di  Dauid  viene  chieda-^ 
per  moglie  da  Adonai  figlio  dello  fletto 
Dauid . 436. 

Abnero  cugino  di  Saul,e  fuo  Capitano  Ge-‘ 
nerale.  19  y 4.  introduce  Dauid  Tcht*  _f 
portaua  il  capo  tronco  a Golia  alla  pre- 
sènza del  Rè.  19.  è riprefo  da  Daiid 
della  poca  vigilanza , cheteneua  in  cu- 
ttodire  Saul  dalle  nemiche  infidie.  101. 
procura, & ottiene , ch'lsbofeto  figlio  di 
Saul  dopo  la  morte  del  padre  fia  gridato 
Rè  169.  elee  Cubito  in  campagna  per 
fòttomctce.e  al  comando  d’ isb.  fetto  la 
Tribù  di  Giuda,  che  hauea  eletto  Dauid 
per  Rè.  ^70.  103.  fi  conduce  a*  confini 
della  (ua  Tribù  di  Beniamino  con  pen- 
fieri  hottili , non  con  animo  d’attaccar 
prattica  d’accordo  con  Dauid  . zos.  è 
pollo  in  fuga  con  tuteo  l’cfcrciro  da_# 
Gioab  Capuano  di  Dauid.i  71.  nel  fug- 
L 1 gire 


•‘I 
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gire  veci  Je  Azaele  fratello  di  Gioab,  ma 
j^rima  vfa  ógni  diligenza  per  non  effere  a 
ciò  dalia  necefsici  sforzato.  172, . nel 
che  egli  efercitò  atto  di  magianiimti.e 
prudenza  fi  g3lare.207.aa8.  chiede  mi. 
fericordiaa  G.oab,  che  Io  perfeguicaja. 
175  . la  q ia!e  conlèg  lita  ritorna  a Mi- 
mim  reggia  d’Isbofècto . 1 7^5 . fa  dipoi 
altre  fcaramucci:,  e fatti  d’arme  con  l’e- 
fercico  di  Da  lid.  1 7 y no.  fdegnafi có- 
. ira  ii' l .Wètco,e  perche..  1 76  cerca  d' ef- 
fer  a n.n:H*>  nella  grafia  di  .Dauid, il  qua- 
le procura  che  li  ha  refa  Micole  fua  pri- 
ma moglie.  178.  glie  la  conduce,  e trat- 
ta feco  dello  ff  abili  néco  del  fuo  Regio  . 
179-  mi  prima  procura, & ottiene,  eh’ i 
principali  di  beniamino, e dell  altre  die- 
ci Tribù  eleggano  Dauid  per  Rè  di,  cuc- 
io Ifra rie.  179.  nel  ritorno  da  Dauid  a 
tradimento  è vccifo  da  Gioab,  e perche. 

1 S 1 la  morte  di  colili  fuccef- 

fe  molti  anni  ananti  quella  d’isbofecco . 

per  ordine  di  Dauid  è molto  ho- 
noreuolmcnte  fepellito.  »i  84.  fù  huomo 
di  rara  prudenza  valore. >187 • - oìS ■ r 0 , 
Abfàlone  figlio  di  Dauid  terzo,  generatoli 
da  Maacj  figlia  di  Tholmai  Re  de’Gefi. 
l'uri.  i 9»r  . per  due  anni  non  fi  moftrò 
nvii  fdegnaco  contro  Aminone  fuo  fra- 
tello per  l’affronto  fatto  aThamar  fua 
fòrella.  29^.,  ottiene  da  Dauid’,  ch’Am- 
oione  vada  ad  vnfoléne  cònico  che  face» 
Ba.2  96.  ordina  ch'io  mezzo  del  condito 
fia  il  fratello  vocilo.  197..  il  che  è efegui- 
«o,  eli ricoura  dal  Rè  Tolmai  fuo  Auolo 
materno  nel  paefe  de’ Grlluri . ,i  98  » nel 
terzo  anno  dell’efilioli  viene  perdonato 
dal  Padre.  3 04.  ritorna  in  Gerulalem* 
me.  30JJ  non  è ammefiòpctò  alla  fua 
prefenza  dal  Padre.^ot».  jfenevà  a cala 
a confutare  la  moglie  infieme  có  li  quat- 
tro fuoi  figliuoli,  tre  mal'cbi.&  vna  femi- 
na.  3 o 7 j Idegnato  con  Gioab, t he  hauen- 
dolo  mandato  a chiamare, non  folle  a lui 
venuto , dà  ordine,  che  gli  fiano  abbru- 
ciate le  biade.  30^.  venuto  G-tub  a la- 
mentarli lèco  del  fatto, lo  pega  a volerli 
impetrar  dal  Padre  di  poter  tóparire  al- 
la fua  prc  lènza. -.09.  o tenuta  la  gracia 
deluta  due  anni , prosandoli  a'piedi  del 


copiofo 

Padre  vtenejrìmeflb  nel  fuo  amore,  e gnr- 
tia.  309  procura  per  mezzo  della  ma- 
gnificenza, e fplendore  di  ritornar  nel 
primiero  credito  appreflò  il  .Popolo.  3(1  | 
afpira  al  Regno, e li  motiui,ch'a  ciò  heb* 
be. 3 1 o.  31  r • a quello  fine  procura  d’af- 
fettionarfi  il  popolo , e con  quali  mezzi  » 
jp-  31 3 ■'  3. 1 4.  vno  de*  principali  fu  fi 
procurare,  che  follerò  fpedite  fe  caufe  di' 
lìidùiti.  3 tV  - fingendo  di  voler  andarci 
facrificare  a Dio  in  Ebron, ottiene  lali- 
cenza  dal  Padre.  3.17^5  manda  alcuni  ad 
immare  le  Tribù  d’1  (rade  alòlleuarfi,  e 
gridarlo  Rè , Se  ottiene  l’ intento . 

31 S . s incamina  verlb  Gcrufalemme 
per  vccidr.eil  Pad  re. jgi  3 | entra  tr;ov 
fante  nella.cicri,  elfendofi  Ja  quella  pri- 
mi parcico  Dauid- j i -fi  con  fommasfac- 
cutigine  in  pnblico  fuergog.ia  dieci 
concubine  del  Padre.  3 33  ^ rifiuta  il  con* 
figlio  d’Achirofele , e s’ appiglia  a quello 
di  Cufai,il  quale  fauoriua  il  Padre.  ; 3 7II 
partitoficon  numero  o efercitb  da  Ge- 
tufale.nmCjs’accaiipapreir.»  la  terra  di 
Gala^d.  5 4o.  ve  rendo  al  conflitto  eoo 
l’elèrcico  del  Padre  reffa  vintoJj  ; . fog- 
ge. 3 14  u nel  fuggire  refla  per  cagione 
delle  liie chiome  fofpefo  in  ina.  349  co- 
me ciò  fucceddic.  '3  79^  fù  auuenimcnro 
m:racolofo.  0J3  45  con  tre  lanciò  è 
mortalmente feritoda  Gioab  3 0-:  è.fot- 
tewto  fotto  vn  "cumulo  di  pietre  da’  lól» 
dati,  che  finirno  d’ reciderlo  . 345. 

pena  goffamente  da  lui  meritata.  54*. 
ogni  giorno  crelcc  la  fiia  infamia , e co-  , 
me.  i4<5,.34;1fù  giouane  di  mirabil  bei- 
ti, e7a<hczza . ' .?%  fljiM  1 1 f k 1 

Achi  Rèdc’Gcthei  correlèmente  raccoglie 
Dauid,che  per  Scurezza  rra’fuoi  va  Halli 
firitiraua.  107.  gli  donai!  libero  domi, 
nio  di  Sicelcge  città  polla  ne'confi  u dèi 
fuo  regno.  107.  con  genti!  maniera  li 
ccntia  Dauid  dal  firn  efercito  , cflrndoli 
fatto  di  ciò  inffanza  daziar  rapi,  e Prenci  - 
pi<UfcFiliftei.  Hi 

Achitofele  huonio  prudente  configlielo  di 
Dauid.  1 9 s - folleuafi  contro  Dauid  per 
cagione  della  violata  Berfabea.  . n*  è 
vno  de’  principali  mitigatori  d’  Ablàlo- 
ne  ad  vfurparful  tee  <q.  ; 1 1.  dà  vn  tc©» 

letali  C- 
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Delle  cofe  più  notabili . 

Icratifsimo  Coniglio  ad  Abfalone . 3 3 j.  fi  con  !i  Ammoniti  di  ncouo  {ugge  con  li 


10  configlia  di  piu,  chrfubito  faccia  fe- 

guire  il  Padre,  che  fuggiua  da  Getulalé- 
me , per  non  darli  tempo  di  rinfór;arfi . 
33  j.  il  cordìglio  è prima  apprcuato,  e 
poi  pofpofto  a quello  di  Culai.  336. 
3 38.  per  loche,  e per  il  pielagio,  ihe'l 
Padre  reflar  bbc  vincuote  deì  figlio, 
fi  gge  a Gelone  fra  parria,  & iui  per  di- 
fptratione  s’appicca.  340.  dall’cterne 
fiamme  c diuoraio . 128 

Achirr  cieco  Sommo  Sacerdote  difeerden- 
teda’  figli  d’EliSaterdote.71.  efièrifee 
al  famelico  Dauid  alcuni  pani  ramificati, 
e la  fpada  gii  da  elio  aj  pela  nel  Taber- 
nacolo.^. mar  dato  a chiamare  da  Saul 
viene  aceiban  ente  del  facto  riprefò.  70. 
viene  dipoi  vecifo  con  altri  ottantaquat- 
tro  Sacerdoti- 71.  ciò  permeilo  da  Dio 
in  cafligo  de’  figli  d’Eli . 7* 

Achinoe  prima  moglie  di  Dauid.95.  li  ge- 
nera Amnoi  e.  19 1 

Acfiima  figlio  di  Sadoc  Sacerdote  viene  dal 
Padre  tenuto  n alcoli o fuori  di  Gerulà- 
filemme,  acciò  potelle  con  ogni  celerità 
auiùr  Dauid  degli  andamenti  d' Abfàlo- 
ne.  338.  infiemecon  Gionata  figlio  di 
Àbiataro  vi  a riferir  l’auifo  di  Culài  a 
Dauid. 339.  eflendo  feguitato  daalcu- 
ni  caualli  mandati  da  Abfalone,  affretta 

11  pafsi , e nella  terra  di  [laurini  per  non 


principali  deH'cfrrcito  Siro  *56.257 
Adcod2to  riddato  di  Dauid  vccide  vn  for- 
ti fiimo g'gantc  filifieo  . 400 

Adiuia  Teloriero  di  Dauid.  363. 

Adorna  figlio  di  Dai  id  afpira  alla  fuccef- 
fione  del  Regno  . 430-  procura  d'cflèr 
confecraro  Ile, e l'otnenf.  43  2.  vdendo  . 
che  Salomone  per  bidme  del  Padre  era 
ftaro  vntoRè , riccuufi  nel  tabernacolo 
del  Signore  . 415.  afficurato  della  vira 
da  Salomone  viene  alla  Tua  preferita , & 
è licentiato  con  poche,  ma  falutet  oli  pa- 
role- 43  fi.  rieonufee  il  regno  d'  Kraele 
cflère  picpriodi  Lio.436.  priuatovie- 
ne  della  vira  da  Salon  ore.  435 

Adulai  ii  ne  de'pcpoli , molte  volte  cagione 
de’peccatideTrtncipi.  4*4 

Agago  Rè  degli  Amaleihiti  faluato  dalla 
n otte  da  Saule  conrro  il  diurno  precet- 
to.161.  vno  de’fuoi  fgli  (fecondo  alcu- 
ni) tiene  mano  nella  motte  dello  fleflb 
Saul.  16» 

Agefilao  Ri  de'Lacedemoni,  e fuo  gcnero- 
fo  fatto.  24 7 

Aio  figlio  d’Abinadab  , e fratello  di  Oza 
conduce  li  boni , che  in  vii  Cairo  porra- 
uano  l'arca  in  Gerufàlemme  . 229 

AlclLndro  Magno  , e fuo  dolore  ragionato 
dall’ambitionc  . 34  vinto  è dalle  Infin- 
gile d’vn  fraudolrnte  adulatole.  277 


eflere  icoperto.fi  fa  calare  in  vna  cifter-  Allonfo  Rè  d' Aragona, e fuo  detto . i0 

na  339.  partiti  li  mefsi  , feguì  il  vjag-  Allegrezze  grandi  tramuanfi  bene  fpeflo  in 


gio  col  compagno,  & elpone  l’ imbafeia- 
ca.339.  s'offèrifce  a Gioab  di  portarla 
tiuoua  al  Padre  della  vittoria  ottenuta.*, 
contro  il  figlio  347.  gli  è ciò  finalmente 
permeflo  infieme  con  Culi  .347-  auan- 
zandofi  alianti  l'altro  meflb,  & ammeflò 
alla  prefenza  del  Re , chiefto  della  lai- 
dezza d' Abfalone, con  òcflrczza  figge  H 
dargliene  auifo.  347-3*18 

Adado  Rè  di  Damafco  fuperato  da  Dauid 
có  la  mone  di  vencidur  mila  de’fuoi.  244 
Adado  Rè  degli  Idumei  di  fanciuilefca  età 
ancora, faluafi  in  Egitto  per  opra  d’alcu- 
ai  fùoi  feru icori , eflendo  gli  Idumei  nt- 
bclli  foggiogati  da  Gioab  . 24  % 

Adarezero  Rè  di  Siria  vinto,  al  cui  efercico 
di  voa  notabil  rocca  Dauid.a4j(  eroico- 


3ÒI.24C 


dolori  ,e  pianti. 

Aniideo  Duca  di  Sauoia  lodato . 23  f 

Amalechiti  popoli  della  Cananea.  J0S. 
facoheggiano, & abbruggiano la  citta  di 
Sicelegc.  u 8.  fono  vccifì  ^uafi  tutti  da 
Dauid,  e colto  loro  il  bottino . 120 

Amala  figlio  di  Abigaile  fonila  di  Dauide, 
e cuguo  di  Gioab  cenerate  deH’efrrcito 
d* Abfalone  340.  dopo  cflèrc  flato  vinto 
dall  efercito  di  Dauid.eflèndoli  promcf- 
fo  a nome  di  Tauid , che  farebbe  (fato 
da  lui  creato  Generale  dell  tn-licia^cf! 
Tribù  diGiudagli  hauefli  relòla  douuta 
vbidienza,  con  l'pttcorità  ciò  a quella 
per  (bade. 334.  è vcofoa  tradimmo  da 
Gioab.;  5 4.  anche  dopo  n one  fcherni- 
ù>  dalli  adherentidi  Gioab.364.  il  cor- 
Il  * po 


è 


->■ 
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m, 
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bo  dalla  ftrada  publica  è tramortito  in 
luogo  rimoto, e coperto . 3 6jf 

Amanti  vno  dc’capi  de*  ducento  foldati,cho 
vén:ro  a militare  lotto  Da  iid  infere  Ila  - 
ua  in  Musfa  circi  del  Rè  de’Moabiri. 
Ambinone  pelli  fero  veleno,  rj  1.  qual  filia 
colà  giudica  lecita , e perturba  la  ragio- 
ne . 3 1 o 

Amfib  dogia  nelle  parole  alle  volte  lecita . 

162.  l'vfii Dau<d.  109110.160 

A nicirra  con  Infedeli,  e molto  più  con  he- 
retici,da  Dio  odiata  e alligata . i h 
Anrnadabo  fratello  di  Gronaca  , e figlio  di 
Saul,  vccifo  nella  battaglia  cancro  Fili— 
flet.  ^ IZ£ 

Amm  ine  prillo  figlio  di  Dauid,  e cC  Achi- 
noc  1 9 1 • innamorali  di  Thamar  fua  to- 
relli da  canto  di  Padre»  2 So.  il  che  gli 
è cagione  d’infirmiri.  28  9 tfcuopre  a Io- 
nadab  la  ca  j&  deU’infermirà  • i9o-  per 
configlio  de!  medelìmo  fi  pone  inietto , 
e fi.ige  d'hauer  perle»  il  guft  j d ogai  ci- 
60.290.  eTTeado  venuta  Thamar  per  or- 
dine del  Padre  a prepararli,  e porgerli  il 
cibo,  gli  manifella  li  Tuoi  dilbrdinari  ap- 
petici.29r.  gli  adempie  292.  commef- 
fo  il  peccato  la  comincia  ad  hauere  in 
horrore , & odio , di  che  lì  apporta  lj__» 
ragione.  293  . prima  egli  vergognolk- 
mente  da  le  la  fcaccia,  e poi  coman- 
da ad  vn  feruitore,  che  gliela  caui  di 
camera.  293.294.  viene  in  vendetta  d- 
quello  misfatto  fatto  vccidere  da  Ab  là- 
lone  invn  conuiro . .197 

Ammoniti  fi  ritirano  dal  combattere  conu» 
gl’Ifraeliti. molti ammaziaci.2  5 7. 
«Ili  vccidono  Vria  con  la  maggior  parre 
della  fiia  fquadra. 

Amor  maritale  vince  il  paterno.  47-  il  pa- 
terno accieca  ogni  grade  intelletto . : o J 
dall* ingiurie  de* figli  difficilmente  fi  Ipe- 
gnc.30f.j44.  molco  più  potente  che  .» 
l’ira.  *66.  fabro  d' affane,  e d’inganni . 
264  non  men  che  l’odio  peruerte  it 
giudizio  dellihuomini.  294  tramutali 
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uid  fermarli  Copra  1*  Aia  d*  Aretina  J 41 1, 
48 f . 486.487.'  effendogli  però  prima.» 
dato  ordine  da  Dio  che  fermafie  la  fpa- 
da  42 1 . villo  da  S.  Gregorio  Magno  in 
limili  occafione  * *;  $|?|i 

Annibaie  fagacifsimo.  ^ 1 

Annone  Ré  degli  Ammoniti  fi  molti 


fronti, & ingiurie  agb  ambalciatori  di 
Da  .id.  18  j.  ne  riceue il  calligo 


Annoco  Rè  d’Afia , e fuo  comandamene 
a’magillraci  . ^ &L 

Arante  Re  delia  Sciria , e fuo  fuperbo  fa c 
to . 

Arca,  come  per  ordine  dato  da  Dio  a Mosè 
douea  portarli  119.  da  Cariatharun  li 
trasferire  nella  Rocca  di  Sion.  . z 29  ,per 
vn  cafo  auuénùto  nella  traslacione  fer- 
mali ne'borghi  di  Gerufalemme 


finalmente  e collocata  con  fblennifsima 
pompa  in  Sion.  23  i.ad  ogni  fei  palfi  nel- 
la crasi atione  IeT4  làcrihcaui-'io  fetts_j 
tori, e fette  monconi.  effendo  por- 

rata dietro  a Dauid , mentre  fuggita  da 
Gerufatemme , per  ordine  del  medefi- 
mo  è riportata  nell'antico  luogo . t 
Archi  trionfali,  & airi  honoreuoli  fegnr 
quando  lecito  fia  d’ergere. 

Areopago, e fua  permilsiooe  a’ litiganti. 
*1 


T' 


Aretina  Rè,  e Signore  delli  Iebufei. 
fopra  la  fua  aia  nel  monte  Moria  al  tem- 
po della  pellilcnza  fermali  l’Angelo  eoa 
la  fpada  languinofa , e minacciare  con- 
tro Gerufalemme.  4 21.  perilche  egli  in- 
fìeme  co’ figli  fpauentaco  ri  nafeonder- 
fi.  42;.  fi  dell’aia  cortefe offèrta  a Da- 
uid . ^ 

Afliiero  Rè  di  Perfia  mortra  molti  fegm  d 
gratitudine  a Mardocheo.  " j j o 
Aftaroth  vno  de  principali  idoli  dc’Fili- 
ftei. 

Auuerficà.  frgg/,TriboIatione. 

Auuert imenei  politici, e ChrifiianK  /<£&*» 
Documenti-*. 

alle  volte  repentinamente  ih  odio . : a 93;;  Azade  fratello  giouinetto  di  Gtoab,e  dipo* 


Q> 


Angelo  villo  da  Dauid  in  Gerufalemme, 
che  nel  tempo  della  pelle  con  vn’horri- 
bile  fpada  molti  feriua , &kvccideua.42 I* 

vn’alcra  volta  fa»  villo  dal  medefimo  Da- 


te di  Dauid  viene  per  fua  imrrvdtnza 
vecifo  da  Abnero.  fa  valorolb  fol- 
dato.W  Capiraoo  della  quarta  elafe 
dcil’cfctcito  di  Dauid  B196  per  ordine 


Delle colè  più  notabili. 


del  fratello  honoreuolmente  è fcpellto 
io  Betlccm  pretto  i faci  maggiori 

3 

BMttouino  Rè  di  GierufàJemme  libera- 
io  da  grau  fiìmi  pericoli  per  la  corte-  * 
fu  vfata  con  la  moglie  d'vn* Arabo , che 
teneua  prigione . . 207^ 

Banaia  fortifli  i o (oldato  di  Dauid  am- 
mazza tre  fcrocilfimi  leoni,  due  nella_* 
guerra  contro  Moabiti , vn’altro  dopo  di 
quella  in  tempo d’muerno  . 143.  372.. 
'£408  .Capitano  di  guardia  di  Dauid.  2 49./ 
I368.433.  con  cui  il  Uè  molto  confidar 
|ua.4op-  prouocato  da  vn  E giti  io  di  me- 
rauigliofa  ttatura  , accetta  ancorché  di 
fido  battone  armato  fotte,  il  cóbactere,  e 
togliendoli  l’hafta  di  mano  l’ veci  de  408. 
con  molta .prontezza  efegui/ce  l’ordine 
datoli  da  Dauid , che  Salomone  tantotto 
fotte  confecrato  Rè.  4 3'  3 434 

Beneuolenza  commune  s’acquiflacon  l’af- 
fabilità, piaceuolezza,  e nunfuccudine . 

3 J ! del  Prencipe  la  beneuolenza  s’ac- 
quitta  con  la  gtnerofìtà,  e prontezza..», 
che  fi  mofira  in  ogni  fuo  affare , benché 
ardito.  . 

Berlabea  figlia  d’Elcamo,e  moglie  d’ Vria . 
*260.  confente  all’impudica  chiatta  di 
Dauidjìaéu  flauain  vn  cerazzo,o  fòla- 
ro  della  lira  cafa  , quatto  da  Dauid  fù  ve- 
duta. ^74.3  manda  ad  auif.rlo  della  gra- 
uidanza.Mdi  fimolatamente  piagne  la 
morte  d’Vria  . 2*9.  /polita  d.i  Dauid  . 
a viene  dal  medèlìmo  confolata  per 
)a morte  del  figlio.  282.  non  volendoli 
più  con  etto  accompagnare  viene  dittol- 
«3,^83.  procura  etti.  acemente  che  Saio- 
mone  fia  confettato  , edichia  ato  Rè. 
^432^433.  il  che  ottenuto  rende  molte 
grafie  a Dauid. 43  4-  richiede  aSalomo 
ne  , che  retti  fodis latto , eh’ Adonai  filo 
fratello  s’ammogli  con  Abitai. 

Berzellai  fi  mofira  molto  cortefè  verfo  il 
fuggitiuo  ?auid  341.  perilche  viene»  ^ 
inuitato  da  Dauid , mentre  ritornaua  in 
Gen'falemme  ,a  voler  fèco  fermarli  nel- 
la itcA.3  5 8 J del  che  fi  feufa  per  la  vec- 
chiaia» e dedica  al  filo  fcruigio  vn  figlio  • 


Ì358 ' . il  qual  è tenuto  a menfa  da  Dauid^ 
& ordina  di  più  a Salomone  > che  feco  la 
fletta  gentilezza  vfaflc . 


CApitano,  quando,  e come  poffi  acqui, 
ftare  vno  de’roaggiori  honori  nell’ar- 
te militar  e .oo.  Capitani  Romani  nota- 
ti d’imprudenza.  1 14?  qual  fia  buon  Ca- 
pitano^ deue  la  vittoria  al  Prencipe,e 
non  a fe  fletto  aferiuere . 

Carlo  V.  Imperatore  in  guerra  vbbidifee 
ad  vn  fuo  Capitano  .399.  la  più  glorio, 
fa  attione  che  fece  , fù  il  lafciar  l'Im- 
perio  . „ 4 02^ 

Carlo  VlII  Rè  di  Francia  punito  da  Dio, 
e perche.  147  7 

Carmelo  monte  deliciofo  nel  deferto  di 
Pharan . f . 8 9 

Caftighi  di  Dio  in  quefta  vita  più  mitiche 
quelli  degli  huomini . '■  41S 

Caualcare  fopra  ogn’altra  arte  deuefi  Im- 
parare dal  Prencipe  giouinetto  , e per- 
che . iti  : 

Cauallieroin  oecafioned’efler  perfeguita- 
to,  & oltraggiato  dal  Principe , come 
debba  porra’u . 99 

Ceila  città  della  Tribù  di  Giuda  (óccorla 
da  Dauid  contro  li  Filittei. 

Cèfiani  fculàti  per  il  penfiero  che  hebbero 
di  dar  in  mano  di  Saul  Dauid.  1 w 
Celerità  nell’imprelè  militari,quando  deb- 
ba vfarfi.  3 3/r 

Celare  eoa  quali  mezi  fi  fece  fcalaalla  ti- 
rannide. 61  notato  d’ambit.one.  '77. 
Chamaam  figlio’di  Berzellai  accettato  al 
fuo  fenigto  da  Dauid . 

ChelcabjO  Daniele, figlio  di  Dauid, e d'Abi- 
gaiie.  ; .19/' 

Chnftoefaliato  particolarmente  per  l’vb- 
bidienza . , T* 

Cimone  Lacedemone  da’fuoi  fletti  non  am- 
metto nel  l’efercito, e perche. 

Clemenza  dt’Prep.cipi  verfo  li  fudditì  for- 
tiflimo  legame  dc’Ioro  cuori . 446 

Cognitione  del  tempo, & opportunità  deU 
rimprefe  mattime  militari, madre  de’fe- 


tici  auuenimenti. 


m 


Colonna  dirizzata  da  Abfalone  per  perpo* 

'tu  are 
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mare  la  fu  a gloria,  gli  fèrri  e per  ignomi- 
nia . 340 

Concupifcenza  non  rtima  ne  legge , ne  ho- 
nore.260.  noiofà  egrauiffima  palfione. 
26 r.  ingenera  crudeltà, e barbarie.aSf. 
rende  l'huoino  cieco,  lordo,  e priuo  di 
ragione.  ' 191 

Congiura  contra  il  Prencipè  può , anzi  de- 
in fi  da  chiunque  , che  n*è  confapeuole , 
(coprirli . 

Conuito  folenne  celebraro  da  Saule  alle 
calrnde  di  ciafcun  mefe.  52  . dagli  He- 
brei  in  occalìone  di  tofarle  pecore.  2 96 
Corrercione  deuefi  far  con  gran  prudenza  , 
malfimea’Prencipi.  273  . mododifcre- 
to,  e modello  di  farla.  27  3 . fatta  a Da- 
uid  riporta  frutto,  ma  non  fatta  a Saul, e 
perche . * 17  ó 

Cortelìa  deuefi  vlàre  anche  tri  nemici , e 
nella  fteffa  guerra,  e perche.  i’oV 
Cortegiano.  Virtù,  e doti  Tue . li.  de- 
ile  afpirare  agli  honori , oue  rilplende  la 
virtù.  ^7.  mort rilì  prónto  a qualfiuoglia 
cofa  impellali  dal  Padrone  , ancorché 
difficile. ju  diffimuli  Ringhine  fatteli 
dal  Padróne.  30.;  faccia  in  feruigio  lùo 
più  di  quello  che  gli<  viene  importo  dal 
Padrone  41,  non  gli  deue  però  vbbidire 
in  cofe  illecite  . 

Culài  conlìgi icro  di  Dauid  zelofirtimo  del . 
filo  honore  108.  piagne  amaramente^ 
la  partenza  di  Dauid  da  Gerufalemme . 
32 3.  è eforrato  da  Dauid  a reftare  nella 
città,  & ad  accommodarfi  con  Abfalone, 
e perche  . 323  324.  vbbidilce#  24J  è 
ammeflo  nella  con  fui  ca  da  /Urlone . 
533:  lo  configlia  a fauore  di  Dauid.  33  7.P 
Io  manda  ad  auilàre , che  camini  auanti 
col  luo  efèrciro , acciò  da  Abfalone  non 
fia  colto  • 

Cuzi  mandato  da  Gioab  a recar  la  ououa  a 
Dauid  delia  vittoria  ottenuta  contro 
Abfalone  . 347.  chierto  della  faluezza 
ilePfljglio^li  dà  parte  della  morte.  3 48?- 
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DAVID  modello  d’ ottime  Prenci- 
pe.2.464  nafeita.  di  gratiofo 
afpetto. 6 . ne’primi  anni  cfcrcicafi  adì’ 


arte  paftorale.tf.  prodezze  m3rauigliofi 
fa,  mentre  cuflodilcc  il  gregge  .[2:  hi 
del  gregge  la  cura  principale..  1 43 1 vnto 
Rè  da  Samuele  per  ordine  diuino.tfg. 
nello  ftefll»  tempo  viene  riempito  dì 
grati  e , e doni  jCeltfii . è rimandato 
alla  folita  èuliodia  del  gregge  . ac- 
compagna il  fuorio  della  ceua  con  facre 
cantoni.  19.  è chiamato  in  Corre  da 
Saut,  acciò  col  fuó  f'iono,è  canto  lo  libe- 
rafl'e  dalle  molertie  del  maligno  fpirito . 
2.0.  2 1. "2i  ■ è farro  fcudiere  , o foldato 
della  fua guardia  v22  ,:  rimandato  a cala 
per  confolate  l’afflitto  Padre  . In  1 ripr- 

§lia  la  cura  del  g egge  , , 22.  è mandato 
al  I adré  a portar’  alcurinrìrifrcfcamenct 
a’fuoi  fratelli.  25  con  coràggio  grande 
moftra  che  1 gigante  Golia  non  douea 
temerfi.25.26.Jdel  che  viehe  riprefo  dà1 
fratelli  , ma  egli  lòpporta  il  tutto  cori 
patienza.2Ò  s efferifee  alla  battaglia  col 
Fiiilleo.  rifiuta  l’armi  di  Saul. ; 

1 4 ; nella  talea  ripone  cinque  limpidif- 
firtie  pien  e.  arditamente  rifponde  al 
-fupeibo  gigante.  rtcndelo  per  terra  , 
é li  trónca  il  capoÌ2  9 1°  preferita  al  Rè  l 
29  è creató dàlRè  Capitano  de'fiioi 
huomini  d’arme.aoj  efeicita l’cfficio co 
beneuolenza  commune  . hjJL  moftrafi 
pronto  a qualfiuoalia  comando  del  Rè', 
ancorché  arduo.^iJ  mettere  porta  il  ca- 
po del  gigante  nel  trionfo  di  Saule, vie- 
ne molto  honorato  dalle  donzelle  He- 


bree.  34/ In  Gerufalemme  appende  il 
capo , la  fpàda  ael  Tabernacolo , l’armi 


tolte  a Golia  con ferita  nella  patèrna  ca-’ 

A.  .Il  _ f ^ a A* 


fa.  0.  di  nùouo  con  la  cetra,  e cantò* 
mitigai  trauaelio , che  patiua  Saul  dal 
maligno  fp  ir  ito.  3 6.,  fcanlà  il  colpo  della 
lancia  trattagli  nello  ftimpo  da  Saul  per 
vcciderlo.3  6 viene  dipoi  dal  medefimo 
creato  Capitano  di  mille  lòldati.  37 . co- 
bartendo  diuerle  volte  con  Flirtici  noti 
viene  mai  offefo.  37.  mortrafi  htimile,  e 
modello  mentre  Saul  gli  oflerifee  la  fua 
primogenita  figlia  per  moglie.  offeri- 
re dugentopreputij  de'Fuiftei  ammaz- 
zaci aSaul.^o.  fi  gge  di  notte  per  vita 
fineftra , eflendo  circondata  la  cala  da 


faldati  mandati  da  Saul  per  imprìgto 

r'  ..  • ruarlo 


Delle  cofe 

Bario.'  16:  G ricoiira  in  Ramata  preflò 
Samuele^, 4744^  infogna  a Gionata  il 
modo  di  chiarirli  della  volontà  del  Rè 
verfo  di  fe.  5: 1.  auifato  da  Gionata  della 
peflima  intentione  del  Rè  ritirali  a No- 
be  a chiedere  foccorfo  a Dio  per  mezo 
d Achimeleco.  ;3.<  auanti-al  quale  folo 
complrifce,  lafdati  in  di  (parte  i feruito- 
jri.154,155,  piglia iui  protn iione da  ma- 
giare , e la  fpada  c’hauea  iui  già  àppefa . 
^5  9..  (è  ne  và  in  corte  d’Achi  Re  d .'Gè- 
tèi^  e viene  chiamato  iui  Rè  della  terra, 
eiperche. 60-15  5.  fi  finge  pazzo  tfo.  ri* 
cit-afi  dipoi  nella  Ipelonca  dO  Julia.  tfi. 
fifa  poi  capo  di  quattrocento  foidaci  per 
difenderli  da  5aule.tft|tf2.  ricorre  a!  Rè 
de’Moabiri,  dal  quale  amoreuolmentc  è 
raccolco.e  trattenuto  con  honoraco  cari • 
co. 65  -,  lieto  arrolla  tri  fuoi  alcuni  valo- 
rofi  foidaci , che  già  fiatano  al  foldo  di 
Saule.64.tf 5.  per  auilbdcl  Profeta  Gad 
Và  nella  terra  di  Giuda.tfj.  piagne  ama- 
ramente la  morte  d’Achìmeleco,  e degli 
altri  Sacerdoti , e la  dellruttione  di  No- 
bc.73.  guanti  di  cominciare  quallifia  im- 
prefiT,  efplora  con  l’orarione  la  volontà 
, del  Signore.;?  1 . fi  ferma  inf.Cc1la.7zJ  fi 
ritira  nella  campagna,  e dipoi  nel  mon- 
te di  Ziphi.  74^  con  memorabile  calo  è 
liberaro  dalle  mani  di  Saul  79.  fi  ricon- 
ta ne’deferci  di  Gaddi.  S 1 . ancorché  da 
ardencifiìma  temanone  di  vendetta  af- 
falito  non  ammazza  Saule , come  potea 
farlo,  ma  folo  li  taglia  vna  picchila  eflre- 
miti  della  velie  . del  che  anco  dipoi  fi 
dtiole-S  > fatto  con  fornire  lodi  celebra- 
to da  S.Crifoftomo.  464.,  reprime  anco 
gli  al*.ri,che  volevano  vccidcre  il  Rè. So. 
chiama  dipoi  il  Ré>l*adora,e  moflrando- 
h il  lembo  li  lignifica  inficine  il  rcuercn- 
te  affètto, che  gli  pòrtaua.  3 3 promette 
con  giuramento  a Sai  1,  che  diuenuro  Rè 
non  offenderà. ne  diliruggerà  la  foa  /tir- 
pe.  S 57  come  fi  debba  intendere  la  pro- 
mclla. 29 jjfafty*' nor>  adempie  dipoi  la 
promeUa,r.on  eflèndo  a quella  obligato. 

?9S-4S  r.  le  ne  palla  in  Maon.  §3 
pecca  grauemente  per  la  dehbcratione 
fatta  di  vendicarli  .dell’oltraggio  fattoli 
da  libale.  91.  viene  placato  da  Abigai- 


più  notabili. 

-•«le. 9 4 effondo  penetrato  nella  Saffi  ten- 
da di  Saul, mentre  inlieme  con  tutto  lfe- 
fercito  dormiua , non  folo  non  l'vccide , 
ma  ancora  giura  di  non  vcciderlo  mai,  e 
ritira  Abifai  dall’ammazzamento . oS.^ 
mofira  ad  Abncro  Capitano  di  Saul  l’ha. 
fta,e’Nafo  d’acqua  tolto  a Saul.  io.  re- 
fiituifee al  Rè rhalla,e’I  vafo^  02.  fi  fer- 
ma in  Sicelege . 1 08 . al  Rè  Achi  le  piò 
pretiofe  prede  tolte  a’  nemici  offerifee  . 
108.  di  ambigua  rifpolla  chiefto  dal  Rè 
doue  haucìflc  facto  il  bottino,  e fo  voleua 
prendere  feco  le  armi  contro  gj’Ifraeliti. 

1 09.150.fi  parte  dal  capo  del  Rè  Achis, 
che  hauea mollo  guerra  a Saule,  il  che 
auuconecon  merauigliofà  pmuidenza  di 
Dio.*  1 14.t  r 5 1 itf. perug  ina  gli  Ama- 
lochiti,  gli  vccide,e  toglie  loro  il  bottino 
fatto.  11  ìi.  quello  dilli ibuilce  a’foldaci, 
conforme  anneriti  di  ciafcuno.  11.  e 
parte  ne  offerifee  a Dio  in  ricognitione 
del  beneficio . ttf  i . inrefa  la  morte  di 
Saul,  e Gionata  mollra  molti  fogni  d’a* 
ccrbo  dolore.  1 36.  fi  vccidcre l’Amale- 
chica.chc  portandoli  la  nuoua,  gli  hauea 
lignificalo, come  haueua  egli  cròco  g!i  vl- 
timi  fili  della  vita  di  Saul . ’i  ; 6.  coman- 
damento giufio,  c ragioneuole  fà . 1 5 S.  , 
con  funebre  canzone  fi  duole  di  nuoua 
della  morte  di  Saul,e  Gionata.  1 ; 9.  po- 
ne la  fua  fedia  in  libron  , ritenendo  per& 
fri  tanto  le  ragioni  che  haueua  in  Sice- 
lege.  167-  t di  commtme  confen'ode 
principali  di  Giuda confccrato Rè.  itfy.r 
manda  a ringraciare  li  I aboliti  per  l’ho- 
nore  fatto  a Saul, e fooi  fieli  defunti. :tf  8.~ 
prega  per  3mbafciatori  isoolèto,  che  gi> 
faccia  rellituire  Miccle  fua  prima  mo- 
glie. 178^  mollra  molti  legni  di  cortei!*' 
ad'Abnero  Capitano  d‘i>bof  to.  1 80., 
molto  fi  duole  della  morte  dello  lidio  % 
e molto  honoreuolmente  1 » fa  feuelire» 
184  fi  (culi co’fuoi  familtnri per  no  u 
dar  all’hora  il  meritato  callig>*  a Gicab. 
185.  fà  vccicfereqi!e'due,ch-  ha  icano 
darò  la  morte  ad  Isbofcto,eg!iha<>eano 
recato  il  capo.  1 89: dipoi  gli  faiaghar  i 
piedi, e mani,  c non  auanti.  214  tredici 
figli  da  ditierfe  mogli  genera  . 19  j- 
oiorandain  Hebron  mette  in  ordì’1* , c 
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dilcìpltna la  foldarefca-  194  degenera- 


te regie  conftituifie  due  erarij  . » 1 9 7 .S 
elegge  foce  conlìglieri.  197.  viene  vni* 
«mente  da  rutee  le  Tr.bù  dTfraele  gri- 
dato Rè  . . 1 9 9 j molira  molti  fegoi  d*a- 
moreuolczza,e  di  imgn.ficenza.ioo  af- 
fedia  il  monte  Sion  pofllduto  da’Gcb  »• 
fé i. a 17.  s’impadronifct  della  parte  infe- 
rior  del  monte,  1 1 5?  propone  premi;, Se 
honori  a chi  haueflc  espugnato  la  rocca 
febricata  (òpra  il  monte,  a 19  entra  io_f 
quella  vittoriolò.  z i 9.  dopo  hauerli__» 
purgata  da  ogni  immondizia  d'idolatria 
l’abellifce,e  fortifica  in  miglior  forma  di 
prima,&  iui  pone  la  tedia  reale. ari  9.  ef- 
ploratala  volontà  dio  ina  per  mero  d'A- 
bi ataro  elee  contro  li  Filiìlei,&  in  vn  fu- 
bito  sbaraglia  il  loroefercko.  1 • di 
nuouo.  con  vn  modo  marauigliofo  pone 
in  fuga  vn  nuouo  loro  efercito.zaz  of- 
fecifce  al  Signore  l’acqua  portatagli  dal- 
la ciderna  di  Betlecm,  ancorché 
da  gradiflima  fete  prouocato.  a 2 4/  fin- 


ir 


grada  Dio  per  la  ricuperata  fenili.  2 M* 
delibera  di  trasferir  l'Arca  nella  Ro  ca 


di  Sion.  2.  23/inuiafi  a Cariathiarira  con 
numerofo  popolo  a prendo  la.  229,  sbi- 
gottito dal  cafòd  Oza  ordina  , che  ella 
fia  redimita  ne’fiiborghi  di  Gerufalem- 
mc.230.  mentre  fi  trafporta  da  quelli  in 


Sion,dcpode  le  vedi  regie  trà’Leuiri  c a- 
ta,fuona,  c balla,  ji , lodeuote  attione 
fu  quella.  23  y,  della  quale  però  viene 
rimproueraio  da  Miopie.  235  ma  egli  la 
ripercuote  con  acerba  rifpolla.  23}.  vfà 
alcuni  fegni  di  correda  con  rutti  quelli , 
che  haueano  l’Arca  accompagnato,  231./ 
233  diftribuifcea’Leuici  gli  vffici.e  ca- 
richi richiedi  al  fèruigio  dell’Arca.  23  3 » 
determina  di  fabricare  vn  fòntuofidhno 
Tempio  a Dio  in  Gerufalcmrae,  ma  Id- 
dio li  fà  intendere , che  non  voleuache 
glielo  fabricadc,e  ciò  per  edere  egli  Into- 
rno guerriero.  237.  X2a8.239.  gli  vieoe 
però  riuelato  il  luogo^la  formale  model- 
lo del  Tempio , che  era  per  edificarli  da 
Salomone, 2 4 u viene  auifeto  da  Natan 
dc’fc^nalati  fauori,  ch’era  Iddio  per  far* 
I1.238.  23  9.  glie  ne  rende  molte)  grafie. 
>40.  toglie  a'Filidei  la  città  di  Gechi . 


copiofo 

^,242  vnagran  parte dc’Moabitt  munii* 
za, gli  altri  redetributarii;^^  fùpera  il 
Rè  della  Siria,  e s’impadronifce  di  dae. 
città.  243.244,,  vince  il  Rè  di  Damalco. 
i 244  . e d*  vna  parte  della  Siria  c*impa« 
dronifce.144.  dedica  al  fèruigio  diuiuo 
li  predenti  d oto  hauuti  dal  Ré  d'fimaco, 
'eie  altre  foglie  tolte  a'nemici  .jjji  4 la- 
feia  alcuni  prefidij  alle  principali  terre 
degli  Idumei,  degnali  erano  prima  dati 
vccilì  diciocco  mila . iÌia?  . di  nuouo  ef- 
fèndoiì  quelli  ribellati , li  foggioga 
mezzo  di  Gio ab. 2 4 5a permette  che  fe  lt 
erga  vn’arco  trionfale, ma  ciò  per  honore 
e gloria dmina.  245.246^  cerca  diligen- 
temente  fe  viuo  era  alcuno  della  Rupe 
di  Sit'L 249,3 72.  intendendo  che  viue- 
ua  Mifibofeco  figlio  di  Gionata  , lo  fà 
chiamare, amoreuolmente  lo  raccoglie,^  ^ 
vfà  fi-co  molci  fegni  d’amoreuolczza,coti 
reditu  irgli  anco  li  beai  padrimoniali  di 
Saul.  2 fp.  2 ra.  mantiene  amicitia  pri- 
llata con  Naas  Rè  degli  Ammoniti,  y: 
manda  ambafeiatori  a condolerà  coi  fi- 
glio delia  morte  di  Naas, li  quali  fono  da 
quello  oltraggiati;  il  che  venne  permeilo 
da  Dio,  perche  non  li  piaceua  I’amicitia 
che  teneua  con  Naas.  '.j  2 . 44*  due  voi- 
ce fono  fuperaci  gli  Ammoniti  daDauid. 

. 256 .2 4 7 . s'innamora  di  Berfabea  men- 
tre Oaua  otiofo.' 2 fta  j commette  con  lei 
il  peccato.  6r  auifato  che  Berfabea  era 
grauida.con  varie  vie  procura  di  celar  il 
fatto.203. 264.  fcriue  a Gioab, che  tro- 
ui  maniera  che  morto  fia  Vria  marito  di 
Berfabea.  2 66.[  a-.n/àco  della  morte  di 
Vria, dà  non  picciolo  légno  della  conce- 
vputa  allegrezza.  1 ■ fà  Berfabea.  : 69J 

quello  maritaggio  (opra  ogn'altro  eccef- 
fo  di  Dauid  a Dio  dii  piacque, |e  perche  . 
279 , in  quello  mentre  dà  l’vltimo  aflàl- 
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co  alla  città  di  Rabbace,e  di  quella  impa- 
la fiiaordma.ia  fierezza  io^a 
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dron  itoli  vlà 
tutte  le  città  degli  Ammoniti. 


f 


viene  corretto  dal  Profeta  Natan . 
I’afpra  ammonicione  patientemente  ode, 
e moflra  dolore  del  peccato.  27^!  qua- 
le viengli  perdonato^278j  Perche  Iddio 
permife,che  Dauide  incorreflc  in  quelli, 
& altrijpeccaci.  3j  s’aflcgna  anche  la  re- 
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^tóne  per  la  quale  Iddio  perdonò  il  pec- 
cato a Dauid,  e nona  Saul.  1 2. 13.17 6. 
amaramente  fi  pente  degli  errori  cómef- 
fi,e  riconofce  il  fallo.  176.177. 460.  li 
vengono  anche  prederei  li  flagelli  da  N*« 
tan.i78  con  preghiere,  e lagrime  fùp- 
plica  Iddio  a conceder  vita  al  figlio  mo- 
ribondo natoli  di  Berf  ibea . >8o*  non  è 
efaudico,e  muore  il  figlio  nel  fettimo 
giorno  di  fua  vita.  180.37  5 del  cherin- 
gratiaDio  180.18  t.  dà  rna  (auiarilpo- 
fla  a*  Tuoi  cdrtegiafti , 1 quali  fi  mcraui- 
gliauano  deirallegrezzamollrata  nella 
morte  del  figlio.!  81.  confola  Berfabea  * 
1 8 2 . le  promette  che  il  figlio  che  li  par- 
torirebbe, ad  ogn’alcro  nella  fùcceilìohe 
del  Regno  farebbe  ancepofio.283.  dopo 
alcun  tépo  gli  nafee  Satomone.184.  per 
l'atroce  ingiuria  fatta  a Thamar  da  Am- 
inone fuo  tìglio  non  mortra  rifentimen- 
to,e  perche.295.  rifiuta  l’inuito  fattoli 
da  Abfatone, d’andar  al  fuo  conuito, con- 
cede però  dopo  replicata  inrtanza , che 
Amnionea  quello  vada . 196.  vdita  la 
morte  d'Ammone  fi  riempie  infieme  di 
dolore, e di  fdegno.  198.  conttinto  dal- 
le ragioni  proporteli  di  vna  fagace  don- 
na a perdonar  ad  Abfatone  , il  quale  per 
tre  anni  in  circa  Haua  inefilio’,  ordiiua 
Gioab  che  lo  riconduca  in  Gerufalem- 
me.  304.  non  l’ammette  però  alla  fua 
prc  lènza  per  due  anni. 3 05.  a preghiere 
di  Gioab  l’ammette  finalmente,  e lo  ri- 
mette nell'antica  grafia.  309.  vdendo 
eh’ Abfatone  ribella tofi  incaminaiafi  a 
Gerufalemme,  non  Demolirà  fdegno» 
folo  fi  parte  dalla  citta. 3 1 9.  eforta  Lchai 
a rimanere  in  Gerufalcmme.3  20.  e Cu- 
lài a ftar  in  corted'Abialonc.j^.fi  rafc 
fegna  in  tutto  e per  tutto  al  dittino  vole- 
re. 311.  a piedi  nudi  afcende  (il  monte 
Olmeto  , e mortra  altri  fegni  d’animo 
penicenre  32  2.  da  vn'alto  poggio  adora 
l’Arcajz?.  dona  a Sita  tutte  le  facoltà 
di  Mitìbofero,  eperchc  3 i<f.  fatto  in- 
conlìdcrato.  327  ne  viene  per  ciò  da 
Dio  punito.323.  lòpporracon  partenza 
l'ingiurie  fatteli  da  Semei,e  le  riconofce 
dalle  diuinetr.ani.  328-329.  adirali  có 
4ro  chi  ccrcaua  dVccidctio.329.  mentre 


è villaneggiato  a Dio  ricorre.  3 3 1. 33V, 
com'anco  giunco  che  fù  alla  città  di  fia- 
hnrim.^32.  per l’auifo mandatogli  dà 
Gufai  fi  ritira  in  Manahim . 339. 340. 
dou’è  foccorfo  da  molte  perfone  princi- 
pali di  victouaglie,e  prouifione  per  il  fiio 
efèrtito  34  r,  hauendo  a combattere  co 
Abfalone,  diuide  l’efercito  in  tre  fqua- 
droni,  de'quali  conrtituifce  tre  Colon- 
’ neHi.342.  efortato  a non  ricrouarfi  in  a 
perlòna  prefence  alla  battaglia, acconfèn- 
te.  3 42 . rtando  alia  porta  della  città  clòr. 
ta  1 Tuoi  foldati , ch’vfciuano,  a portarli 
valorofàmente , e dà  efpreflo , e pubi  ito 
ordine  a’tre  Colonelli , che  o vinti,  o 
vincitori  nel  conflitto  faluino  la  vita  ad 
Abfalone.*^.  *79.  auifato  della  morte 
d' Abfalone  amaramente  fi  duole . 349. 
456. e più  s’addolora  per  ta  morte  eter- 
nale temporale  del  figfio.349.  a per- 
fuafionc  di  Gioab  depone  ogni  ombra  di  i 
meftttia , elieto  accoglie  i folda  i , che 
dalla  battaglia  ricornauano.352.  non  f 
• perfeguita  li  ribelli,  ma  gli  afpetta  per 
darli  tempo  di  riconofcere  1’  crrore.3  52 , 
concede  amoreuoìe  perdono  a coloro 
che  glielo  chieggono.  353.  auifa  Sadoc, 
& ADÌ3taro,che  fregano  incendere  alla 
Tribù  di  Giuda,  che  egli  le  haurebbe  ri- 
meflo  ogni  colpa, ìtientre  del  fallo  ha- 
1 nelle  tnortrato  penti mento. 3 5 3.  andan- 
do a Gerufalemme  viene  incontrato 
dalla  Tribù  di  Giuda,  c dall’altre . 3 74. 
rimette  l’offefe  fatteli  già  da  Senfei  . 
354  riuoca  la  donatione  della  metà  de* 
beni  di  Mifibofètto  fatta  a Siba.353  mo- 
flrafi  negligente  nel  conolcerc  1 inno- 
cenza di  Mifibofeto  falfamenre  accufato 
da  Siba.357.  viene  però  ifcufaco.  384. 
entra  in  Gerufalemme  accompagnato 
dalla  fola  Tribù  di  Giuda,  effondali  Pal- 
tre  contro  di  lui  folleuate.  5 63.  manda 
eóiro  i rubdli  Abifai  infieme  có  Gioab  . 
363.  fonte  grauemente  il  misfatto  di 
Gioab  contro  Ama6.3Ó$.  conmirabi- 
Ic  prudenza  lo  lafcia  però  continuare 
neH'olficio  di  Capitano  Generale:  ordi- 
na però  al  tempo  della  mot  te  a Saloroo- 
nc , che  lo  cali  ghi . 367.  368  veglia 
fempre  alla  tranquillità , e pace  de’  fiio» 
Min  po- 


. 


veduto  il  flagello  della  fa 


Salomone,  da!  Tuo  letto  lo  benedice, 'e/ó 

non  peto  ri* 


1 ■ fi  « IJ«0».IIVUI.IJ4 

me, eh’ atlliggeua  il  Tuo  popolo  perire^» 
anni, ricorre  a Dio.  cert, ficaio 

da  calcite  o acolo, che  di  quel  caftigo 
era  c -gìone  il  peccato  commcflò  da  Sau- 
le contra  li  Gabtnniti.li  chiama, e con_» 
loro  s’accorda  di  dargli  nelle  mani(a  Tua 
elcttione  però/  fette  dificndenti  da  Saul. 
filua  però  la  vita  a Mihbofcro, 


riconofce  pei 
nontia  del  tutto  all’iflòluto  dominio,  ne 
priuafi  d’ogni  auttorirà . . e feguen- 

rì  . raunan  tutti  li  Magataci,  e Primati 
d’ifraetc, mollta  loro  eflér  voltiti  diuina, 
che  Salomone  li  (deceda  nel  Regno:  e fa- 
tichi il  Tempio.  di  nel  medclimo 
tempo  alcuni  lauij  auuet  cimenti  a Salo* 
mone, e gli  minaccia  la  morte  eterna,  fe 
alle  dittine  leggi  non  obedirà. 
gii  da  il  modello  del  Tempio,  e de’  vai» 
d’oro,  e d’argento  dell  inali  al  diurno 

culto. eforta  li  nobili  d’ Ifraele  a 

contribuire  alla  fabrica.  riconofce 

da  Dio  tutte  le  douitie,  e ricchezze  ter- 
rene, e fi  calde  preghiere  per  Salomone* 
t . vicino  a morte  di  di  nuooo  ot- 
timi documenti  al  figlio  Rè,e  per  zelo  di 
giuftna  lafcta  ordine,  che  fiano  caihgati 
Gioab,e  Semei  1*491» 

muore  alli  venciiiQue  di 
fepellico  magnificcntilTimaméce  in  Sion . 

epitafio.  da  Dio  Aedo 
lodato.uiolto . e di  più  canonizato  . 

tiene  il  primo  luogo  tra’  Sao- 
tY  deifalt  gge  vecchia , fe  però  eccettui 
S.Giofcflo,  c S.Gio  al  fuo 

fepolcrotócorreuano  per  diuotione  sì  gli 
Flebrei,  come  li  Chtiftiani.  fi  tri 

li  primi,  cheChrilto  cauò  dal  Limbo,  e 
condufl’i  in  Incielo . viueua  in  terra' 
vita  Angelica . • ftfim  Ultimo  a 

Chrifto!  dalla  Tua  llirpe  nacque 


e fuoi  figli, per  < fl'.ruare  la  promefl’a  fatta 
a Gionara  confermata  con  giuramento , 
la'qtyal:  non  gli  era  lecito  di  tralgredire. 
1 ì t.' commanda  che  fi  raccolgano  le 


olla  de  fétte  ctoccfifsi  da’  Gabaonui , & 
infierne  con  le  olla  di  Saul , e Gionata_i 
tra'po  tate  da  labes,  le  fepclhfcein  Ga- 
ba  nel  fepolcro  de’  loro  maggiori . 
dopo  quello  facto,  fubito  la  terra  dt- 
uiene  feconda, c profpeia-  9^!  refi  a vie— 
toriolb  debilitici  quatti  o ~Tc  ? gli 
virimi  anni  di  fua  vita  impiega  in  loda* 
re,  e glorificar  Dio.  402.  ordina  che  lì 
numeri  il  popolo  d’Ifraele-  1 . del  che 
Iddio  fi  inoltra  grauemente  off*fo,e  per- 
'che  ■ 4,1 . ordina  che  la  ralfegna  non 
ha  régillraca  ae’Rigi punali.  vi  6 "rico- 
nofee  1 errore, e ne  chiede  a Dioll  per- 
dono. f 17-  elutge,  la  pelle  cri  li  ire  fla- 
gelli offerTRi  dab>jo  in  ci.ligoje  perche  . 
r4 1 J y veduta  la  gran  morcaliU  del  popo- 
lo 3f  Gierufalemme,  e l’Angelo,  che  con 
horribife  Ipada  in  mano  molti  fcriua,  & 
yccideua.con  tutti  li  Primati  della  Corte 
in  h3biro  di  penitenza  , fupplica  Iddio  a 

placar  l’ira  lua . 1 . ode  l’urdine  dato 

da  Dioall’AngdOjche  dal  caltigo  ccflàf- 
6,c  vede  vn’altra  volta  lo  fieflo  Angelo 
fermarli  fopra  l'Aia  d Areuna. 

prega  Dio , che  IÒffltgnO 
voglia  fiancare  (opra  di  fe  , e Tua  cali . 
■41  > auifaco  dal  Profeta,  che  per  placar* 
Iddio  douea  nella  detta  aia  ergergli  vn' 
altare,  in  perfona  vi  all’aia  , la  compra 
jnlieme  col  colle,  per  fbbricarui  il  Tetii 
pio. 42  c .41 6i-t3t  • -'gli  virimi  Cuoi 

giorni  occupaltT apparecchiare  ciò  che 
ìmaginar  fi  podi  folle  dimefliere  perla 
fabrica  del  tempio.^;  - vdendo  da  Ber- 
fabra.e  da  Natan, eh’ Adonia  s'hauea  fat- 
to gridate  Ri , fi  incoronate , & vngere 


Pietà  verfo  il  ptoflimó 


Prudenza.  41 


Fortezza. 


Génerofità 
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| - 1: 

1 


Magnificenza . 
Mandiceli  «Ju.c. 
Patienza 


Modellia. 
Vbbidienza. 
Fedeltà . 
Humtlti 


Piacetiolezza,8c 

_ I_i 

Penitenza. 

Gratitudine . ,56.'  _;i.  a 

Clratioat.  MAI 

• /'«di  Sanie , Abfalone,  Amtgone,  Achi- 
ma,BerzeIlai,Cu(ài,Gionata,Mifibo- 
feto, Samuel  e 8cc. 

Dagon  principale  idolo  dc’Fililtei.  o 
Dario  Rè  vccellato  dalla  Reina  Semirami- 
de . 

Delinquente  non  deuefi  mai  oltra  modo 


Delle  cofè  più  notabili . 

feri fcc  a Saul  il  tutto  . 


ammazza  per 
ordine  del  medefimo  Saul  Achimelecco 
con  altri  ottantaquattro  Sace  rdoti , 
per  comandamento  dello  flefio  diftrug- 
ge  Nobe  , e manda  a (il  di  fpada  tutti  li 
cittadini , non  perdonando  ne  a fello,  ne 
ad  età.  da  (è  dir  Ilo  s ’vccidfc . 

Doppiezza. e limola/ ione  deuefi  da’PrencT- 
pi,  mafiime  nelle  promefl'e , fchiuare , e 
perche . t 

Duello  alle  volte  fi  è permeflo  , ma^per 
q tal  cagione,  da  Dio cafiigato.  - 


E Crei  foleuano  imparare  alcuni  canti  dì 
colè  memorabili . 


gente  pern- 


ice 


Ebron  città  principale  della  Tribù  di  Giu- 
da. i 

Egla  tri l'alcre  donne  di  Dauid  fola  nomi-', 
nata  dal  facro  redo  con  titolo'  di  moglie 
di  Dauid,  e perche.  ‘ • : 

punire  più  di  quello  che  merita.  Eliabo  primogenito  d’Ifai,  e fratello  mag 


Demetrio  Falereo,  c fua  fuperbia. 

Demonio  nel  tempo  della  profferiti  tende 
le  Tue  infidie,  eflratagemi.  1 1.  per  me- 
zo  deH’armi  di  vanagloria/e  fuperbia  re- 
. fla  di  molti  vincitore . 1 1 

Detti  de'Prcncipi,  il  nome  de’quali  fi  ta- 
ce . ' v 

Difubidienza  peccato  ailbmigliato  a quello 
dciridolatria,e  flr  egli  erta . i 

Diuotione,&  orationc  principali  arti  ’d ella 
virtù  della  Regione.  ■: 

Documenti  Politici,  maChrilìiani,  cpij  . 
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Ws  T 

Doego  capo  di  tutti  li  Pallori  di  Saul  fi  ri- 
troua  nel  Tabernacolo  mentre  Dauid 
* tratta  col  Sacerdote  Achimelecco.  fT.;  n-. 


gior  di  Dauid  , di  belliifimo  afperto , e 
molto  ben  di  (pollo.  non  viene  però 
eletto  Rè  da  Samuele,  fi  /degna  con 
Dauid  per  il  coraggio  inoltrato  contro 
Golia. 

Elcano  vccide  vu  Forcilfimo  gigante . 400. 
-redi,  Adeodato . 

Eleazaro  ibrtiffimo  campione. 

Ele.boam  in  vna  (bla  battaglia  vccide  dì 
fua  mano  ottocento  lun-n  ;ni.^  tnfie- 
me  con  Eleazaro,  «Semina  vi  aprender 
l'acqua  dalla  cillerna  polla  auanti  la  por- 
ta di  Uetleem,  c la  porta  all’alfetaco 
Dauid.  ’i  folo  s’oppone  a'Fili- 
lìei,e  valorolàmente  ributtandoli  anima 
gli  lfraeliti,li  quali  ricuperano  l'honore 
perduto . 

Eluira  citta  in  Spagna,doueceIcbrofIì  vn_» 
Concilio- 

Eouna.iuelc  Rè  di  Portogallo , e calojiota» 
bilc  occor fogli  cou  vn  fuo  cortegiano  . 

Eferciro  di  Dauid  quanti  combattenti  con- 
tenefl’e . j 

Erbai  allettato  dalle  virtù  di  Dauid  lafciàll 
culto  degli  idoli,  e viene  ad  habitareia 
M m a Ge- 


i * 


Gerufoìcmme  . -^tp.  eflendoli  fetta  in- 
ftanza  da  Dauid  fuggitiuo  da  Cernfelé- 
me,  che  ritornale  nella  città, e feguitaflè 
Abfelone,  non  ammette  la  própofia,anzi 
li  di  vna  nobile  rifpoffe.  yz  i.  huomo  di 
valore . ^4  2 • Colonello  d’vno  de’  tre 
fquadroni , ne’  quali  comparti  Dauid  il 
feoefcrcito,  hauendo  acombattere  con 
Abfaione.  34X 

- T t 
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Fortezza  principalmente  confifle  nelli_» 

tolcranza  delle  auucrfità . j * f~  I 6i< 

G 


FAcilità  in  credere  perniciofe , tnaflime 
a’Prencipi . 

Figli  contumaci, c calcitrali  contro  li  l adri 
' Teucramente  fono  da  Dio  caftigaci.  [45.^ 
Tono  puoiti  alle  volte  si  da’  I’rcncipi  ter- 
reni,come  dal  celefte  ,pcr  i graui  errori 
de’loro  genitori.  3 90-.  non  deuono  vbi- 
dire  a’Padri  io  cole  illecite.4^  fentono 
> graue  cordoglio,  maflìme  fe  tono  figli  di 
grandi,  d’efltr  priui  della  villa  de’iuoi 
genitori  : dèi  che  s'apportano  due  rari 

efempij.  ‘ 7 'i£Ì- 

Figli  de’Prencipi  có  gran  prudenza  deuoniì 
allcuare . 

Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna,  e Tua  lette- 
ra al  Senaro  di  Milano . • * J 

Filifiei  contro  gli  Ebrei  s'armano. atter- 
rato Golia  fuggono , ma  buona  parte  di 
loro  viene  veci fa^ ii; 4 vengono  ducento 
ammazzati  da  Dauid. 4 off  fenho diuerlc 
fbrtite,c  tendono  varie  infidie  a Dauid  , 
ma  in  vano.  ; 1 . di  nuouo  fono  vinti  da 
jPauidTTff  feonficti-  7 3<  efeono  a dan- 
ni di  Saul.  79.  e muouono  guerra  a gli 
Ebrei.  1 io.  combattono  con  gli  Lbrei,e 
li  mettono  in  fuga,  1 efeono  vn’altra 
volta  contra  Dauid  acclamato  Rè  da_j 
«urto  Ilraele.  220.  fono  polli  in  fuga . 
zzi.  armanti  di  nuouo  contro  Dauid , e 


di  nuouo  fono  polli  in  fuga  . 27,2  ‘ fono 


sforzaci  da  Dauid  a pagargli  il  tributo  . 
243  altre  quattro  volte  foìleuandofi  cò- 
tto Dauid, Tempre  fono  da  elfo  abbattuti. 
^ 3 97 ..  e feguenti . moftranfi  prudenti  in 
chiedere  ad  Achi,che  hcentij  Dauid  dal 
fiio  efercito . I r 4'  » » $ 

Focione,  e Tuo  quelito, mentre  lì  vede  dalla 


1 G Abaoniti  viene  da  Giofuè  promef- 


plebe  honoraco . 


fo,  e confermato  il  giuramento  da' 
principali  d’Lfraele,  che  non  fàrebbono  - 
Rati  danneggiati  ne  nella  vita,  ne  nella 
robba.  ; non  viene  peto  oflèruata  lo- 
ro la  promefla  da  Saule.  ..  per  il  che 
Iddio  trauaglia  il  popolo  d’I  frac  le  con  » . 
tredici  ano»  di  fame.  3 .'faputo  ciò  da 
Dauid  vengono  chiamati , econuengono  > .*•:* 
ccn  cflb  d'hauer  nelle  mani  lètte  della 
(chiara di  crocifiggono  què-  '■?<' 

Ri  lène  in  vn  colle  vicino  a Gabaa  ciui  - . 
regia  di  Saule.  . ..  • 

Qad  Profeta  auife  Dauid  per  ordine  di 
Dio,  che  fi  parta  da  Masfo  , e vada  nella 
terra  di  Giuda  . . c mandato  da  Dio 

a Dauid , acciò'  gli  dica , che  1 è bene  li 
perdonaua  il  peccato  commcfiò  nel  nu- 
merar il  popolojde'tre  flagelli  vno  in  pe- 
nitenza ne  inficine  con  Na„  " 

tan  Profeta  Icnue  l’Hifloria  de’Rè  infi- 
no alla  Tua  ctà;incominciando  dalla  mor- 
te di  Samuele . 

Gafpare  Sancio  della  Compagnia  di  Giesò 


lodato  dall  'Aum 


rifiutato. 


a fC  ™ 


Gebulèi  poffedeuano  il  monte  Sion  mentre 
Dauid  appefe  il  capo  di  Golia  in  Geru- 
felemmc  .1  ì afiediati  d a Dauid  net 
monte  Sion,  li  mandano  vna  ftperba  ri- 
fpofla  , offerendo  egli  benigne  condi- 
tioni  mentre  s’arrcn  de  fièro  .fj  . tutti 
fono  vccifi  da’foldari  di  Dauid  . 

Monti  di  Gelboe,Come,  e perche  maledetti 


da  Dauid  . per  quella  maleditelo- 


ne  non  mutarono  lalor  natura,  e quali- 
tà . . - i0 

Gerufalemme  fituata  in  mezo  di  tutto  il 

^rno:,tio~3 


da  chi  fefle  occupata, alian- 
ti che  fé  n'ìmpadrpniffe  Dauid.  * -• 


Giacomo  Saliani  della  Compagnia  di  Gie- 
sù  lodato  molto  dall’Autore  .*i4z|ìo.:;. 
rifiutato  • 1 4 3 . f 0.1  -,  7 


o..  3 ,4  9 4;  inficine  con  l’ Abu- 

sisiTt. 


6 4So. 
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Gioab 
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Delle  cofe  [ 

Gioab  nipote  di  Danio, figlio  di  Seruia  fua 
forella,  Capitano  Generale  di  Dauid. 
195.170.  accetta  il  partito  offertoli  da 
Abnero  Capitano  d’Isbofeto  del  duello 
ri  dodici  faldati  dall’ vna, e dall’alcr*_» 
pane.  1 7a . 109.  mette  in  fuga  Abnero. 

* f - ctffa  con  prudenza, e magnanimità 
dall'mca.^1  n{mico.  173  . fdegna6 
conno  Dauitfpv.  i>2CCOglienze  fatte  ad 
Abnero.  1 8 3 .primo  Cenici  ;ere  di  Dauid. 
198.  nella  prefa  del  monte  Sitnvmoftia- 
fi  fortiftimo  guerriere , e sfmpadronilce 
della  Rocca.a  1 9 . fù  per  quello  fatto  da 
Dauid  dichiarato  per  Capitano  Genera- 
le di  tutto l‘r ftreito d’Ilraele.i  19.  vi- 
ride dodicimila  ldurnei , [e  li  rende  a 
Dauid  vbbidienti.a46.fi  voltare  le  fpal- 
le  alti  Siri  inficine  có  gli  Ammoniti  co- 
tto Dauid.  156.  efeguifee  l'ordine  di 
Dauidcirca  la  morte  d’Vria.  267.  con 
molta  cautela  gliene  manda  auifo.i  68.è 
mandato  all’afledio  di  Rabba  città  degli 
Ammoniti. 259.  hauendo ridotto all'e- 
ftremogli  aflcdiati,  ne  raguaglia  Dauid, 
acciò  vcnilfe  a godere  il  trionfò  della 
vittoria . 2R4.  defìdero/òv,ch‘Abfàlone 
fòlle  dall  efilio  richiamato,  piglia  il  me- 
lo d'vna  donna , inftrucndula  di  quanto 
douei  dire  a Dauid.  3 so.  c mandato  da 
Dauid  a ricódurte  Abfalone  inGcrufa- 
femme.304.  cflèndone  prima  pregato  da 
Ablàlonc  lópplica  Dauid, & impetra, che 
dopo  due  anni  lìa  egli  alla  fua  pretènsa 
ammcflò.308.309.  refta  victoriofodcl- 
l’efercitod'Abialonc.  343.  contro  l’or- 
dine hauuto  da  Dauid  fenice  a morte 
Abfalone.344.  atiifi  Dauid,  chedepon* 
gl  in  giorno  di  vittoria  il  dolore  e li  le- 
gni di  quello  per  la  morte  del  figlio  3 3 1 
non  fi  Idegna  di  milirare  lòtto  Abifai  firn 
fratello, 3 64  cinge  contrinciere  Abela, 
doue  sfera  ritirato  il  capo  di  coloro  che 
ribellati  s’erana  a Dauid.  367.  prefenta 
latefta  di  coftuia  Dauid.368.  ammazza 
a tradimento  Amala.  364.  cerca  diri- 
muouer  Dauid  dalla  deliberatione  fatta 
di  numerare  il  popolo.  4 1 4.  gli  vbidifee. 
finalmente,  e vi  a laflégnarc  tutto  il  po- 
polo d'llraele.4tf.  aderilce  ad  Adonia 
•ell'vfiwparione  del  regno. 433  . è veci- 


iù  notabili . 

fo  da  Sai omone  per  ordine  lafciatoli  dal 
.Padre.  443 . 492  >tdi  Abnero  , e 
Dauid. 

Gionata  zio  di  Dauid, huomo  peritifiimo 
delle  fatre  leggi,  Configlirro  principale 
di  Dauid.  >97 

Gionata  figlio  d'Abiataro  porta  lantioua 
ad  Adonia , che  Salomone  era  fiato  per 
ordine  di  Dauid  coufecrato  Rè.  4377 
/«gip,  A chimi. 

Gionata  nipote  di  Dauid  vcc;de  vn  fortif- 
fimo  gigante  Filifteo.400.  c poftonel  fe- 
condò catalogo  de’ vatorofi  aeroi  di  Da- 
uid.  . 

Gionata  primogenito  di  Saul  s’aftèttionà 
teneramente  a Dauid . jo-  lo  | veli  e del- 
l habito,  & armi  proprie.  30.  l’auifa  co- 
me fuo  Padre  hauea  deliberato  d’vcci- 
derlo,ek>  fi  ritirare  dalla  corte.43  • par- 
la al  Padre  in  fauor  di  Dauid,  e lo  placa. 
43. 44  • con  giuramento  conferma  l’a- 
micicia  con  Dauid.  33.  fo  feufa  appo  il 
Padre  del  non  efler’  egli  venuto  al  con- 
uito  folenne  .34.  e lo  difende  apprefiò 
l'ifteflo  adirato.  56.  viene  perciò  vili- 
pefo  dal  Padre,il  quale  cerca  anche  d'vc- 
ciderlo.  53.56.  ragguaglia  Dauid  del 
caitiuo  animo  del  Ré  verlò  della  pcrlòna 
.fua.  56.  e poi  (1  parte  con  abondanri  la- 
crime.57.  di  nuouo  rinuoua  l’vnione, e 
lega  con  Dauid  per  foprabondanza  d’a- 
more 77.  cforta  Dauid  a non  temere.77 
moftrafi  con  Pugnalato  elfempio  libero  <h 
ogni  affètto  di  regnare.  7 7 • nella  batta  • 
gli  a co' Fili  (lei  moftrafi  non  meno  forte  , 
che  prudente  Capitano.  125*  viene  vc- 
cifb.  125.  l'anima  è in  porto  di  fallire. 
129.  il  corpo  fcpellito  in  Gaba  per  or- 
dine di  Dauid, il  quale  a queU’attione  fi 
rirrouò  prefente  . 396  . >edi  Dauid , e 
Saule . 

Giorgio  Caftrioto,  e fuo  valore  . 406 

nt' Giorni  feftiuì  era  vietato  agl  i Ebrei  far 
lungo  camino . 53 

Giofafaco  gran  Cancelliere  , e.Configliero 
di  ftatodi  Dauid, huomo  prudenrimmo, 
e molto  deliro.  148  368 

Gtofeffo  Hiftorico  diftfo  dalla  cenfura  del 
P.  Saltarli.  jSr.  fù  di  parere,  chef  veci - 
dere  i‘e  fleflò  fofl'e  misfatto . 382 

Gio- 


G;o  3"":  f?1  fl'.bett^a  Dio  fauo.itifiìmo, 

c pc«he-. 

G.o.  L'.ig>  Fìcìco  nella  congiura  controla 
paria  fagaceù,  ma  poco  auucnturato  . 


Indice  copiofo 

vfa  da’Prencipi . 


rSk.fi 


* GiudicUn  Suetia  ricercati  la  feconda  volta 
a fcntenciarc  grauemente  fi  punì  forno . 

L #2>i  1 • ftatue  loro  in  Tebe  fenza  mani . 

; a quelli  forti  farebbe  meglio  per- 
mettere le  fportule  in  vece  di  Itipendij 
ordinarij , comefipramcaua  in  Atene. 

Giu gurta  notato  d'imprudenza.  tip, 

Giuliitia  flabilimento  de’regni.  ; i J.  fi  de- 
ue  con  ogni  celerità  araminillrare  . 5 1 3 . 
trafcuraca  perturba  il  publico  gouerno» 

Ìl  . 

Gloria a’nobili cuori  è sfetza,e  (prone  a 
fegnalate  imprefe.  dà  vigore  a fop- 
portare  ogni  graue  diTaftro , e rende  le 
fatiche  (òaui . 

Gol  ia  gigante  qual  folle,;  4 . mette  fpauen- 
to  in  tutto  il  capo  deglilfraehti.  • ■ ; s 
difprezza  il  giouinetto Dauid.  gilè 
.troncato  il  capo  da  Dauid. Tuo  fra- 

tello (altri  dicono  che  folle  vno  a lui  pa. 
re  ai  nell’altezza, come  nella  fortezza)  è 
vccifo  da  vn  foldato  di  Dauid . 400 

Gouerno  migliore  c quello,  che  dipende 
dalla  fola  determinatione  delle  leggi, che 
quello  il  qual  fidamente  fi  fonda  nel  li- 
bero voler  del  Prencipe  : del  che  s’ap- 
porta la  ragione . 

Gratta  di  Dio  quanto  fi  debbe  (limare.  6$jj 


fi 
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Adriele  fpofo  di  Merobe,primogeni- 

to  di  Saul . 

Herenci  peggiori , e più  fieri  de’ Gentili. 

’ V [3 

perdita  d'Honore, ancorché  in  cofa  piccio- 
la,  grauemente  fi  timi.  ? ; .chi  non  cer- 
ca di  ricuperarla  col  perdonare  al  nerai- 
<o,fà  atto  fegnalatodi  virtù  . 330 

Holtia  facrofacta  caduta  dal  fuo  repofira- 
rio, può  elfete  con  merito  da  vn  laico  da 
terra  folleuata.  r 

Humilta  e a Dio  molco  grata,  mafsime  fe  fi 


Huon.o  rendefi  tanto  più  meriteuoled'ho- 
uore,  quanto  più  s'humilia  . in  niu- 
na  cola  fi  rende  più  limile  a Chri(lo,e  fi 
fà  più  conforme  al  fuo  volere,  che  col 
fopportar  volentieri, c per  amor  fuo  l’au- 
- uerfità.  ; ;o.  più  a Dio  aggradite, r 0 
do  pacitico, che  guerriero  . 

1 

I Abeliti  foccorfi  da  Saul  contro  gli  Am- 
moniti., grati  al  benefattore  le- 
uano  il  corpo  di  Saul,e  dc'figli  dalle  mu- 
ra della  città  di  Betfan,doue  (lauano  ap- 
petì, e con  molto  honoie,edimollrazio- 
ni  di  dolore  li  fepellifcono  vergo- 

no di  quefio  fatto  lodati,  e ringratiati  da 

Dauid  nuouameute  incoronato  Rè  1 < 

laide,  Gonfigliero  di  Dauid , e maeltro  de' 
fuoi  figliuoli . 1 

Iddio  particolarmente  nell'  elcttione  de’ 
Prcncipi  mofira  la  fra  potenza.  fde- 
gnafi  contro  gli  Ebrei, perche  rifiutatoli 
gouerno  di  molti , chieggono  d'efferda 
vn  folo  comandati,'.  non  riguarda  le 

bellezze  efleriori  del  corpo.  , pro- 
tettore delle  nozze.  cafiiga  feuera- 

menrc  li  Prencipi  ingrati.  "l  fi 
pregia  tri  gli  altri  titoli  deriiorae  di  Fe- 
dele . i Tvuol't  fiere  ordinariamente 
quello.chc  rimerita  l’atto  di  perdonar  a(, 
r ' hà  in  (omino  odio  lidi  elio. 


1 è particolarmente  riuerito  doue  la- 
feia qualche  vefligio  della  fiia  pofianza , 
e dìmofira  qualche  fegno  della  (uà  affi- 
(tenza.  più  aggradile  la  pronta  vo- 
lontà, che’l  dono  ile  Ho.  5_  i.  mofira  la 
fua  [clemenza  in  tre  cofe  particolarmen- 
te. 1 mofira  particolar  gufio  della  pu- 
blica penitenza  dc’Prencipi , e perche  . 

s’afieena  la  ragione  per  la  quale 
Iddio  perniile,  che  Dauid  cadefle  in  pec- 
cati enormi,  ci  fà  fingol^rifiimo  fauo- 
Te  , menttc  con  l’allegrezza  accoppia 
qualche trifiezza.  ;6;.> premia  l’ opere 
buone  de’peccatori  in  quefio  mondo  con 
beniftempor.r'.i.  tf-7.|  nell'animitufirar  la 
giuflitia,c diruparli  configli  de’Prencipi 
tnofirafi  fopra  modo  merauigliolb . 


.V  Ht 


Delle  colè  più  ne  ubili . 


jg  : 1.S .ì,i6-}Ziì  d.ffcrifcc  il  ca- 

ffigo  Tacciò  in  querto  mentre  riconofca 
Terrore  . - i peccati publtci  fuole 
caligare  con  pena  piblica.  fuole_» 

per  lo  più  tonceclere  piemij  di  gran  lun- 
gi fouerchianti  li  meriti-  permet- 

te che  le  ri foL cianiche  daTeltefli  pren- 
dono lì  Prencipi  liabbioo  finidro  fuccefi. 
fo.  & a’medefimi  toglie  per  i loro 

peccatialle  volte  il  ceruelìo'. nel 

p mire  li  m olirà  anche  mifericordipfo . 

: i S-  molte  volte  è più  pronto  in_» 
vlar  ró  noi  inifericordia.che  noi  in  chie- 
^dcrglitla,  origine  è di  tutte  le  gra- 
t e.  ^ g:au. -mente  li  rifente  della  raf- 

fegna  latta  da  Dauiddcl  popolo  , c per- 
che. i ritorce  le  frodi  fopra  coloro 

che  leordifcono ;mollrcfli  nel 

cali  gar  Saule  per  l'irgraticudine  feto 
vfata . i . i.i  ; i 

Idumei  fuperati  da  Dauid.  ; .ribellatigli 
nuouo  furono  <g*iogati. 
leibosm  Co'on  elio  della  prima  dalle  de* 
foldati  di  Dauid . 

Infermiti  alle  eleo  Inno  cagionate  dallo  . 
pallioni  indomite . 

Ingiurie  non  lì  vendicano  meglio,  che  col 
rimetterle  a Dio.  . .rimelfealla  diui- 
na  giufluia  fono  meglio  da  t Ha,  che  dal- 
Thumana  vendicate.  fatte  da’ Picn- 
cipi  ottima  cofa  c moflrare  di  non  cono- 
fcer!c,ne  fèndile . 39 

Ingra  iti; dine  vitio  molto  da  Dio  odiato,  e 
dalli  n. in-  t.  irollrata  da’Prencipi 

verfo  Dioieuiramente  viene caftigata  . 
11 


Ioram  ambafeiatore  di  Tou  Re  nella  ?oria 
aDautd  per  rallegrarli  della  vittoria  ot- 
tenuta coutra  Adarezero  , e per  Itabilir 
fcco  amicitu  . *44' 

Ira  lama  Sacerdote  fauorito  di  Dauid.. 

: r.  -,  v 

Iramo  Re  di  Tiro  manda  pretioli  prefenti 

a Dauid  per  la  fibrica  del  Palazzo. 

Ira  può  molto  nel  cuore  de'poteuti  - » nò 

è fempre  peccato . ' 

IHai , ò Ielle  Padre  di  Dauid,  perfonaggio 
principale  della  Tribù  di  Giuda.  16. 
manda  per  comandamento  dèi  Rè  Sau- 
le Dauid  in  fua  corte."  o.  muore  infic- 
ine co  1 la  moglie  in  Ma, fa  non  mo- 
rì preffogli  Ammoniti,  niTiTvccifo  dal 
Rè  de*  Moabiti . 1 generò  otto  fi- 
gliuoli. ■ lrf\  1 

Isbofeto  figlio  di  Sa'jIe,accIamato~Ke  d t_, 
tutte  le  Tribù  d lfraele  per  opra  d’ Ab- 
nerOjeccettuatane  quella  di  Giuda, 
comanda  che  Jli  reftituifca  a Dauid  Mi- 

cole  fua  forella . _ dopo  la  morte  di 

Abnero  declina  di  :-"t  t -tic. , im- 

prudentemente riprefe  Abnero  d va  non 
:ò  che  eccetto . vccifo  da  due  capi 
di  ladri  , non  da*  Capjcani  della  milieu 
fua  , o che  dattero  alla  guardia  della  fua 
perfona.  9.  1 1 è portato  il 

capo  a Dauid.  "la  morte  apporta  do- 
lore a Dauid-fr^il  capo  è per  ordine 
fuo  hor.oreuolitiente  ripollo  nel  lèpolcro 
d‘ Abnero  - lìmodra  quanti  anni 
egli  reguafle  . 1.  e feg. 


li.ttrumenti  de’percati  alle  volte  infirumc- 
ti  fono  di  fuppluio , e morte  al  peccato- 
re . 

Interefie  publiceal  priuato  deue  pi  euale- 
re  - 1 

In  idia  nelle  Corti  come  fipofla  declina- 
re- . 3 

Iona  hbo  figlio  di  S;mma  fratello  di  Dauid 
mtr  nf.co  ■ m n gTinfcgnail 
modo  d'adempi  e le  lalciue  voglie  con 
Thainar.  0.  lo  coi  figlia  a non  ire  al 
cónuitoioienne  d'Abfa'one.  . alli- 
etila Dauid  che  fclo  Ammonè  tra’ figli 
era  dato  vccifo . 


L Emofilia  deueli  fare  de’proprij  beni, nò 
d.-gli  altrui . 

Leonida  Spartano  lodato  . i7]f 

Lode  che  veramente  honora,  qual  fia.  i +'* 
Chi  è sforzato  a lodar  fe  dettò , deue  efler 
parco  nelle  parole. 

Luigi  IX.  Rèdi  Francia  Sanro  riuocòvna 
gratia , mentre  conobbe  eflerui  offefi_» 
della  giuditia.  mólto  humile.  - 
Luigi  XÌ.Rè  di  Francia,  e luo  notabile  det- 
to. 

Luigi  Idi  Selua  Cortegiano  d’Emmanurle 
Rè  di  Portogallo, e luo  memorabile  fat- 
to. 
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MAaca  figlia  di  Tholnui  Rède’Gif- 
fiiji.n  oglie  di  Dauid, e madre  d'Ab- 
.lalooe  . i ,j 

Migiii.  Ncirooianri.e  finiili  indouinelii  ca- 
v»  fugati  da  Saule, mentre  era  di  /ano  giu 
* duio.  nr 

Manfùecudine  molto  appuzzila  da  Dio. 

f 

Matan  Profeta  inficine  col  Profeta  Gad 
ferine  alcuni  capi  dell  Hilluria  de’  Rè  . 

•-  '~9 

Matrimonio  a’vecchi  ferue  molte  volte  per 
rimedio  Jd’intemperanza . .;  .o.  quando 
nullo  fialidi  h lara.  . 'j_-ò 

Melchifua  figlio  di  Saul , c fratello  di  Gio- 
nata , vccifò  nella  battaglia  da’  Filiflei . 
*M  ; 

Merobe  figlia  primogenita  di  Saul  promeffa 
dal  Ri  a Dauid  . è poi  maritata  ad 

Hadrieledal  Ri  mancatore  di  fede  . 

Tuoi  figli  crocififii  da’Gabaoniti . ho. 
a-to-l.  4 So- . * '**,•  . 

Mica  figlio  di  Milìbofeto . ari 

Micolle  figlia  di  Saul  fpofadi  Dauid . 43. 
ama  l 'amante  Dauid  . -tt.  l’auifa  come 
Saul  cercaua  d'Iiauerlo  prigione. 45  vù 
vn  bellifsimo  ftr.it agema  per  acquetare 
maggior  tempo  alla  f ga  del  marito,  i 6.  j 
è maritata  da  Saule  a Patti  della  Tributi! 
Eeniamin.  45.  viene  refliruira  a Dauid. 
?j  8u.  fù  fcnipre  Aerile,  iji  donna  fi  pcr- 
ba.  jj-.  rimprouera  a Dauid  li  canti , e 
v balli  fatti  aranti  ’Arra.r  n.,  c cali igata 
per  ciò  da  Dio  con  la  continuatione  del- 
l’incom  nciaia  fteriliti  . • jx:,  A 1 

Mifibofeco  figlio  di  Gionata  fù  fempre  de- 
bile e zoppo,  e icrche.i  294  gli  vengono 
reftituiti  da  Dati-d  tutu  li  poderi,  e beni 
patrimoniali  di  Saul.z'pj.  riceue  dal 
medeiimo  molte  corteficT  re  1 .viene  fpo- 
gliato  di  tutti  li  beni  per  artificio!!}  tra» 
dimento  di  Sjha,  a cui  Dauid  hauca  co- 
medo la  cura  di  tutti  li  beni,  e famiglia 
fila,  f i ;i6.  quanta  folle  la  fua  fami- 
glia. 41.  per  la  partenza  di  Dauid  da 
Gerufaicmme  mottra  fegni  di  meftitia. 
fi  feufa  con  Dauid,  che  ricornauiu* 
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vitcoriofò  , del  non  hauerlo  legnilo,  Se 
inficine  fi  libera  dalla  calunnia  di  Sibi_» 
con  gran  giudizio  ^ n'i_  cfl'enJalì 
reftì  uitala  mtei  de'b.ni  a coito  leuati- 
gl» , accetta  rii  bu.iufiìiu  voglia  la  de- 
termininone del  Rè.  r~ . n -n  ricorre 
per  la  ricuperatone  totale  de’  beni  al 
g udizia  dulìa  1 .1 . ; 3 4 • faluato  infieme 
co’figli  dal'a  morte  . - £.; 

Militia  è il  neruod:*  ftati.  104.  in  quella 
principalmente  lì  ricercala  disciplina . 

1 94 

Minifiri  deTrencipi  deuono  procurare,che 
gli  ordini  fegreti  mniuna  manierali  fcuo 

piano,  ri . neH'elèg'iirli  procurino  ili 

efl’cr  (òli, e con  qualche  fimulatione  cuo- 
piano  ciòche  difegnanodi  fare. 

Grata  di  far  Miracoli  fi  concede  tal  hora  a* 
peccatori . 

Mifericordia  di  Dio  in  tre  colè  principal- 
mente rifplcnde . 

Moabiti  vcc ili,  e tributarij  di  Dauid. 

Moglie  deue  più  collo  vbbidire  al  marito, 
che  al  Padre . 

Monte  Moria  fauorito  da  Dio 

comprato  da  Dauid. 

il  tempio , & oftèrcoui  vn  làcrificio  celiò 
la  pelle  . 3 - .■  '■ 

Morte  da  fe  medelìmo  procacciata  è Ja‘  più 
ignominiofa  che  Ila . 

Morte  de’grandi  ferui,&  amici  di  Dio  pre- 
nuncia  molte  volte  calamità  a qualche-.» 
Prencipeaj  città, o regno . 

Moti  primi  fi  fenrono  anche  da  Santi . 
teprefii,!bno  c.igione  di  memo . 

Mufica  , e fue  lodi . c ornamento  del 

Corcegiano.  . dcueftimaiiidal  Pren- 

«ipe.  ~ * 

• 

N ■ 

•TkT  Aas  Rè  degli  Ammoniti,  amico  pri- 

i/N  uato  di) Dauid  muore.  1 . del- 
la cui  morte  Dauid  fi  conditore  col  fi- 
glio . 

Nabale  ricco  di  beni  di  fortuna , pouero  di 
que’focH'awinio  rimanda  con  afpre 
parole  la  meQi  da  Dauid  inumigli  acer 
car qualche rinfrefeamenro  perfe,  e per 
fiioi  foldati.  viene  fallato  del  non 

hauer  • 


• . V-ìab.» . 

iui  G fabricò 


-i 


Delle  cofe  più  notabili. 

hauer  ft  disfatto  alla  chieda  di  David. 

<9.  mifrramenre  muore . 94 


Nartece  valorolò  Capitano,  e fuo  illuftre_, 
fatto . 44  7 

Natan  Profeta  huonvo  molto  finto  , e fami- 
gliare diDauid.  137.  gli  difl'uade il  fa- 
bricar  del  Tempio.  1 ; è molfo  da  Dio 
a correggere  Dauid  del  peccar©  comm  ef- 
fe. 2 7 3., con  vna  bella  parabola  fa  rauue- 
dere  Dauid  dell’errore,  a 7 4-  lt  rimpro- 
tiera  li  benefici)  ricenuti  da  Dio.  174-  li 
predice  molti  calighi  • 175.  fù aio  , e 
tnaefUo di  Salomone . 437-  avi  fa  Bt  rfa. 
bea,  che  Adonia  s’hauea  vfurpaio  il  re- 
gno , e la  mt'oue  a procurare  che  Sai* 
mone  fìa  dichiarato  Rè.  432.  vi  a trcua- 
rc  Dauid , e con  artificiere  parole  il  me- 
defimo  procura  433.  vrge  ir.fieue con 
Sadoc  Salomone  Rè.  433 

Negozio  alcuno  non  fi  deue  imprenderei 
lenza  la  guida  ,e  feorra  del  ciclo.  166. 
ancorché  pio , non  deuefi  determinarti 
fenza  l’aufpicio , e confìglio  dello  Acflb 
Dio.  Ii3 

Nobe  cirri  Sacerdotale  doue  fi  conferuaua 
il  tabernacolo  di  Dio.  30-  diftrttta 
per  ordine  di  Saul . ZI 

Numero  indefinito  perfetto  fi  fuole  efpri- 
mere  nella  &cra Scrittura, non  hauendo- 
fi  riguardo  agli  anni  precifi.  377-37$ 

o 

OBededom  Lenirà  tiene  in  cafa  fua  per 
tre  mefi  l'Arca,  nel  qual  tempo  ogni 
cofajprofperamente gli  fuccrde.  2 30. 13 1 
Oratione  principal'  atto  della  religione . 

412 

Otio  padre  delle  marhinazicni  nelle  perfo- 
nc  valorofe,edi  fpirito  eleuaro . 31 

. Ora  figlio  d'Abinadabo  muore  repentina- 
mente, e perche . 231 


PAdri  nendeuono  eflere  troppo  indul- 
genti verfo  li  figli , ma  fi  bene  mefico- 
lare  il  rigore  con  la  piaceuolezzi.  303 
Parricidio  de’  Prencipi  è il  maggior  peccai 


co,  eh  e contro  1 huomo  fi  'commetta'1 3 7 
arte  PaAoritia  efercitara  da  robibfl  mi 
Ebrei.  7.  più  pregiata  da  Dauid  e he  glj 
efercitijdella  corte.  22.  preambolo  «iel- 
la dignità  regia  . 7_“da  Saule  efercitara 
ancorché  Rè  fofl'e . 

Partenza  ottimo  mezzo  ito  foto  per  acqut- 
ftar  il  celeltc,nu  anche  qnalfitioglia  ter- 
reno regno.  1 arte  vera, e licura  d’al- 
chimia. • ;l£ 

Peccato  non  corretto  fubito  con  la  peni- 
tenza,cagione  d'altri.  18:  262  pecca- 
to picciolo,  la  cui  emendatione  fi  tia- 
fcura,tira  di  mano  in  mano  altri  p’ù  gra- 
di. 266.  toglie  il  lume  delia  ragióne  . 

.nfrjjr 

Peccati  publici  dc’Prencipi  fogliono  eflere 
da  Dio  cafligati  con  pt-blicapena  . ys ... 
ne’  peccati  grani  & atroci  fi  flende  !a^- 
nada’padii  linoa'figli  nel  giucizio  hu- 
mano,c  diurno  . ^-0 

Peccatore  fuole  fpefl'o  e/Ter  punito  con  rr4. 
medefima  maniera , con  la  quale  com- 
mette il  peccato  . 328.  con  la  cor  fuetu- 
dinenel  peccato diuent.i  cieio,  & iglò- 
rance.  27;.  rou  pnèi  a Dio  ccnucitirfi  t 
fe  prima  non  è rimirato  da’  fuoi  pierofi 
occhi.  :_t_u  gli  è tolto  alle  volte  il  cer- 
vello, e come.  3 

il  tofar  delle  Pecore  fi  celebrava  dagli  Ebrei 
con  allegrezza  de'conurti , & altri  folaz- 
zeuoli  trafhrlli . foV  6 

Pena  non  deue  eccedere  la  colpa.  1 8 ?T  non 
C deue  imporre  a moiri  per  le  colpe  di 
pochi . ^ 1S7 

Penitenza  fondamelo  della  rei  g òné  Cfirh 
(liana. 460:  fegnalata  in  Dauid.  k46o 
Perdono  dell  ingiurie  fopta  og>. 'altra  co  fa 
induce  Dio  al  perdono  de’  tic  Ari  p cca- 

*'  • ■ ' «;o4 

ne’ Pericoli  non  fi  deue  fptezzare  atiilb'al- 
cwiio.  "et 

Ferlòne  facre  non  fi  devono  offèndere 
chi  le  oltraggia  , è feueramer  te  dà  Trio 
" caAigato . . ■ ’f  71 

P erte  fer  ibile  in  Ifraele  mero  cattigo 
Dio.  420,  quanra  mortalità  in  due  gior- 
ni tàccile^io.  • cefia  a prt ghie: e di  Da- 


uidT 


121 


Phaiuclc  fi. duole  fopra  m.od*>,  tbc  M 
Na  elicile 


Indice 

cho!e  fua  moglie  Gareftituita  a Dauid 
Tuo  antico  conforte  . 1 1 a 

Pitagora,  efuaauctonri  appreflb  li  difce- 
poli.  , 

Popolo  tempre  mobile  . e leggiero.  8 o. 

chi  fiaiile  fia . uq 

Preghiere  degli  oppreffi  & afflitti  torto  per- 
uengono  alle  alitine  orecchie  . 392, 

Prencipe,  perche  s’addimandi  Fattore . 7. 
pr.ìdigiofo  moftro  di  natura . 176-  viuo 
ritratto  del  Sole.  3 9S  • non  deue  feopri- 
re  la  pèrfonajch'elegge  per  officio  di  ge- 
lofia.o  d’importanza,  j 6.  deue  promo* 
uere  gli  huomini  di  fpiri to , e di  valore 
che  hà  nel  fio  fiato. 3.1.  non  deue  man- 
car mai  di  prometta  ,maffime  in  occafione 
. di^maritaggio.jg.  chi  hà  mancato, catti  - 
gato  da  Dio.  147.  148*  deue  mo- 
ltrarfi  a tutti  fpecchio  d' bonetti, e buona 
creanza,  non  deue  metter  le  mani 
nelle  perfone  facre,e  religiofe, altrimen- 
ti lira  aframente  da  Dio  vendicato.  72. 
deue  procurare  la  fàluezza  di  coloro,che 
hàno  anuenturata  la  vita  in  Tuo  feruigio . 
k_  . 73-  è infelice  perche  ordinariamente__* 
non  sà  la  verità.  102.  non  deue  abufarfi 
de’fauori  del  ciclo  , ne  per  fortisfare  alla 
|>a  filone, abular  le  diuiiie  leggi  ; e fi  mo- 
ftra  la  vendetta  che  ne  prende  Iddio. 
4 130.  ijr.iji.  133.  per  zelo  di  giufti- 
eia , e per  ragione  di  ftaro  deue  acerba- 
mente punire  la  morte  violenta  dell’an- 
teceflorc.137.  nel  principio  del  gouer- 
no  come  debba  portarli.  168. 200.44 6. 
tal’hora  diffimuli  le  cofe  mal  fatte  da' 
miniteli..  184.  li  delitti  de'miniftri  co- 
me,e quando  debba  punire.  177.  più  con 
gli  effetti,  che  con  le  parole , deue  fgom- 
brare  le  fitiiftre  opinioni  communemen- 
te  contro  d’erto  concepute  . 18  y.  non__» 
deue  (èg'iire Pvtile,  lenone  accompa- 
, gnato  dall*  honeteo.  190.  per  ficurezza 
del  Prenci  paro  procuri  d hauer  numero- 
la  figliolanza.  190;  e parentela  con  altri 
Prencipi.  192.  non  deue  fare  qualfiuo- 
glia  coda  col  configlio  d'altri  , ne  meno 
ogni  colà  fenza  quello.  19 1.  nelle  fiacre 
cerimonie»  Scaltre  cofe  fpettanti  al  cul- 
to diurno,  deue  rimetterli  al  giudizio  de* 
amirtà  di  Dio.  229.  in  tuuc  le  lue  at. 
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rioni  habbia  principalmente  l'occhio  ai 
decoro.234.  quale  mentre  non  oflerua, 
pecca  anche  grauemente  . 234.  quando 
porta  impiegarli  in  attieni  burnii i,  e bafi- 
le . 23  y • mentre  a fuo  luogo  e tempo  fi 
humilia,non  perde  punto  di  ripuratione. 

1 3 ) . maggior  opra  fi  in  conieruare,che 
m àcquirtar  il  principato  .‘Ja48j  conof-  * 
ièruar  fa  parola. e fedc,ottimamenre  fon  • 
da,  & anche  continua  U principato.  148.  „ 
il  più  nobile  & alto  penfiero  che  porta 
hauere,è  il  beneficare  e giouare  a tut- 
ti. 2 so.  non  può  hauer  la  maggior  infeli- 
cltiTdie  l’hauer  per  configliero  per  fona 
iniqua,  o ignorante.  2 j 3 . non  deue  ve- 
nire a llrane  rifòlutionTTenza  hauer  ha- 
uuco  tndicio  del  male, che  fofpetta.2^3  Jg 
non  deue  hauer  amicitia , e molco  meno 
lega,o  proreteione  d’infedeli,  o herecici. 
2{f.  perche  da  gli  adulatori  fi  lafcifo- 
ucrtirc.277  fi  inoltri  al  poffibile  zelante 
nel  far  efeguire  la  giuftitia.  44C..  deue 
procurare,  che  la  giurtitia  fia  vniforme  , 
altrimenti  non'è  per  conferuar  lungamé- 
te  il  principato.  185. 29  non  tralafci la 
giulla  punitione  de'delmqi  eri, e perche. 
298.  {vfi  ogni  diligenza, che  la  giurtitia 
con  ogni  poffibile  celerità  anche  jfia  am- 
minirtrata.  ^13 non  deue  moftrarfi 
verfo  i figli  peruerfi  troppo  indulgente  • 

. 305.  ne  troppo  Teucro , ne  piaccuole  fi 
mofiri  nell’alleuar  li  figli.  43,1.  deue 
ofler uare  il  lor  modo  di.  viuerr,e  proce- 
dere.^ 12.431.  come  porta  foauemente 
caftigarli.'jof.  non  deue  leuare  a*  figli 
l’occafioni  di  far  fi  amare  da'  fudditi.^d  2. 
mortri  fegni  d’amoreuolezza  verfo  li  fud- 
diri,  e particolarmente  cerchi  faper  i loro 
particolari  bifogni.  313.  non  deueeflèr 
facile  in  credere. 3527.  nell'ingiurie  pro- 
prie come  debba  pcrtarfi.  331.  non  deue 
mai  fidarli  del  coniglio  tfvn  folo . 3 3^* 
effendo  in  guerra  deue  in  qualche  calo 
fottrarfi  alla  battaglia.  3 43  -399-  noo_* 
deue  perturbare  le  publiche  allegrezze 
con  priuateafflittioni^n*  Pu°  permet- 
tere alle  volte  a’  feruitori  molto  amore- 
uoli  qualche  parola  audace.  3 pr,  come 
con  gli  rubelli  debba  portarfiT 3 5 4 non 
deue  perfiteere  nelle  deliberatiom  fatte 

mentre 
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mentre  conolce  eficr’  inique).  357.  non 
deue  degradare  perfona  d’alto  affare, e 
miniftri  di  fonatila  auttorità,s’in(iemc  nò 
li  priua  della  libertà, e forza. jóf-  ali’ho- 
ra  deue  llimarfi  infelice , quando  vede 
icemarfegli,o  perderteli  la  Rima  prefTo  li 
fudditi. 366.  ancorché  fi  troui  ben  ferm- 
io da  qualch’vno,non  deue  dar  campo  li- 
bero alle  file  iniquici:  puòbencdilTimu- 
lare  per  qualche  tempo , afpettando  l’e- 
mcndatione  367.  è cafligatoda  Dio  co 
pena  publica,  mentre  pubicamente  pec- 
ca.jS^;  dà  indico  d’efler  molto  faggio, 
e prudente,mentre  tiene  prefiojdi  fe  per- 
fone  di  valore.  406.  facilmente,  ft  non 
ili  molto  auuertito,  è crafportato  da  vna 
vana  arroganza  di  fi  ftefi'0.41 1 • e meno 
degli  altri  cela  le  fue  pafsiom . fa.  non 
deue  efler  oflinato  nelle  fue  deliberatio- 
ni  fenz’ammettere  il  configlio  d’altri , 
415  . altrimenti  è da  Dio  grauemeute 
punico.  41  f . non  fi  Tenia  ne' negozi),  di 
coloro, che  hanno  biafimato  , o non  fono 
Ilari  cóformi  alla  relolutione  prefa.  416. 
nelle  caiamiti  publiche  deue  fotccntrare 
ad  ogni  pericolo  , e pofporre  qualunque 
Tuo  commodo , & interefle  al  commune 
feruigio.  421.  deue  hauerprincip^cu- 
ra  de' poueri . 441.  quando  non  debba 
moftrarfi  clemente . 441.446.  deue  far 
le  promefle  fincere,e  leali,e  perche. 49 1 • 
fe  lludia  d’accumular  riccliezze,  indiriz- 
zile al  feruigio  di  Dio , o del  publico . 
471  . non  tenga  li  tefori  accumulati 
ociofamente  rinchiufi  nella  cada.  471.no 
deue  in  quelli  porre  le  fue  fiducie,  altri- 
menti farà  delufo.47 1 . a gran  ventura , 
anzi  gloria,  deue  Rimare,  quando  Iddio 
negli  vltimi  anni  della  vita  li  concede  di 
jxuer  all  anima  fu  a folamence  attendere. 
4oi.  ytdi.  Iddio. 

Prencipe  giouanetto  a che  efercitio  (opra 
ogn’altro  debba  per  configlio  d'vn  Filo- 
fofo  attendere  177.  ^vii,  Figli. 

Prencipaco  è pietra  lidia  , o di  paragone  . 

io 

dono  di  Profetia  concedei!  anche  a'  pecca- 
tori . 157 

Pro-neffe  de’Prencipi  deuono  eflere  leali,  e 
fincere:  s'affcgua  la  ragione. 491.  fatua 


iù  notabili. 

Dio  onninamente  deuonfi ofllruarej  . 

Profpeiità  cagione  della  feordanza  di  Dio. 
412.  piùpcmiciofa  deU’auucrficà.  411 

R 

RAzia  condannato  all'inferno  per  ha- 
uete  vccifo,fe  fitflb.  iaS 

Rè, e figli  di  Ré  perche  nella  Scrittura  Sa- 
cri^ Sacerdoti  nomaci  fono . 249 

Regno  d* Ifraele  proprio  dr,Dio , del  quale 
egli  a Tuo  piacere  difponeua . 441 

Religione  regina  di'rutte  le  virtù.4f  9.  Tuoi 
principali  atti.  459.  hà  gran  forza  per 
allettare, e tirare  concorfo  d’huomini  in 
qualche  luogo  . ia7. 

p etefto  della  Religione  può  feruire  tal'ho. 
ra  per  coprire  qualche  difegno  humano 
pur  che  lecito  fia  . 

Rendimento  di  gratienel  tempo  dell’au- 
uerfità  a Dio  grariflìmo  . zgj 

Resfj  concubina  di  Saule  moftra  légni  di 
fuifeerato  amore  verfo  li  figli  crocififfi  da’ 
Gabaoniti . 

Rimordimentodi  cofeienza,  Cngolar  bene- 
ficio di  Dio.  172 

Roberto  Cardinale  Bellarmino  della  Com- 
pagnia di  Giesù  lodato  , e fuo  maraui- 
gliofo  fatto. 

Romani  có  che  arte  s’impadronirono  d’ vna 
gran  parte  del  mondo,  15g 


SAdoc  Sacerdote  tiene  cura  del  Taber- 
nacolo. 249.  porta  dietro  a Dauid,che  ’ 
daGerufalemmc  fuggiua, l'Àrea;  ma  poi 

fcr  comandamento  (ho  la  riporta  ncl- 
a (regnatole  luogo.  321.  vngeinfìeme 
con  Natan  Salomone  in  R£.  41  j.  fufti- 
tuito  ad  Abiataro  nell’vfficio  di  Sommo 
Sacerdote.  44 1 • era  fingolarmente  dota- 
to di  dono  di  Profetia . 3 a a 

Saffo  gigante  Filifteo  vccjfo . 

Salmo  LV.  compoftó'da  Dauid  mentre  era 
vilipefo  da’  Getheì£i,.  XXXlIl.quàdo 
fù  libererò  dalle  loro  mani . 6t.  LVI . 
mentre  i foldati  mSdari  da  Saul  cingeua- 
no  la  propria  cafa  a . fine  di  metterlo  pri- 
N n x gio* 
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gìone.46.  LI.  quando  furono  vcci(i  p:r 
ordine  di  Saul  ottantacinque  Saccrd  ti. 


e dillrtitca  la  citta  di  Nobe.74.  LIII.  & 
LXU.  nel  monte  Zphi  mentre  era  per- 
ftg.'natoda  Saul. 76.  CXXliI.  libei ato 
che  fiì  dal  pericolo  di  venir  nelle  mani  di 
Saul. So.  LVI.  mentre  ne  delèru  di  En- 
gaddi  era  cercato  da  .^ail.Si  Xll.fiàdo 
peiplefiò  .'egli  per  fuggir  le  mani  di  Sau 
le,  douefle  ritirarli  tra  1* iliflci , o andare 
ad  habitarein  luoghi  dcferti,c  montuofi. 
104  Xquàdo  fi  nfolfe  d’andare  tra' Fili- 
Ilei, ancorché  nemici.  104.  ll  vdendo  la 
molla  c’haueuano  retro  di  (è  fatto  li  Fi- 
liftei.  220.  XXlX.inoccafionedi  ringra- 
tiare  Iddio  per  la  ricuperata  làoita.  224- 
XCV  & C1V  dopo  hauer  ripnfta  l’Arca 
nel  monte  vion.2  ; 2.  LIX.  vdito  eh-  .» 
hei.be  la  ribellione  drgl’ldumei , e l’vc- 
cifL»nc  fa:ra  de'pnfidij  lafciacigh  .246. 
L.  in  pentimento  delle  colpe. 2 83.  111. 
fuggédo  dallaperfccutione  del  tiglio  Ab 
filone.  3 19.  LIV- acciò  Iddio  rcudeflfe 
vani  li  configli  d’ Achitofele . 323. 
XXXVIII.  perfeguitato  da  Semei  . 33  1 . 
CXLII . giunto  che  fù  mentre  fuggmaa 
Bahurim, acciò  che  Iddio  gli  mofirafTela 
ilrada  per  làluai  li.  3 5 2.  LXXI.  dopo  cf- 
fere  Raro  vnto,  e conlecrato  Rè  il  lùo  fi- 
glio :alomone.  441 

Salino  L.  frequentato  dalla  Chie/à,  allacui 
t reciratione  frequente  fono  li  fedeli  efor- 
taci  da’Santi  2 83.  che  cofa  egli  ha.  tj 
Salomone  deftinato  da  Dio  per  fabricatore 
del  tempio,  e perche.  2 39.  è vnco  Rè . 
4 3 J • acclamato  dal  popolo,e  riconofciu- 
to  dal  Padre  per  tale  435.  per  maggior 
confermartene  è la  feconda  volta  vnto,  c 
conlecrato  Rè  .437-  è pollo  nel  folio 
reale,  e quiui  come  Ré  adorato. 441.  era 
all’hora di  anni  venti  in  circa.  437.  non 
peiò  egli  alfhora  cominciò  a dominare 
aflolutamence.494*  impone  grauezz.»  « 
apopoli.469.  toglie  la  vita  ad  Adonia. 
45^  a Semei.  444.1  & a Gioab  per  co- 
mandamento  del  padre . 443 

Salterio, c fiie  lodi . 467 

Samuele  vhimo  Giudice  d?  gli  Ebrei.  3 . di- 
chiara per  Rè  loro  Saule  , così  coman- 
dato da  Dio, 9,  intima  a Saulc,  che’l  ce- 
■ìiStL'.l.  4 

• — • », 


gno  in  lui  terminarebhe . f r.  piagnsj 
amaramente  la  caduta  di  Saule.  rcJ  an- 
dato in  Betlemme  vng:  Dauid  in  Rè,  e 
gli  dà  faluteuoli  ricordi.  17.18.  confola 
Dauid  perfeguitato  daSat.k-.48>  lo  me- 
na in  Naioth  luogo  fol  icario  a cantar  lo- 
di a Dio.  48.  d anni  fertancafeue  muo- 
ie , e fi fepclifce  in  R amata.' '"87.*  là  craf- 
ferito  il  corpo  in  Silo  , & in  Conllanti- 
nopoli,doue  gli  furono  fabricati  fontuofi 
tempi)  .88.  apparifce  a Saule,  e gli  fà  vn 
funefio  annuncio.  1 12^  fù  fcrittore  de*  li- 
bri de’  Giudici, Ruth,  e primo  de*Rc  fin' 
a!  capo  vigefimoquinto.88.  fù  molto  fil- 
mato dagli  Ebrei.  ■*'  ! 43-37 

Sanfone  vendendo  fe  fteflò  feguì  il  diuin_» 
volere.  iaS 

Santi, e veri  ferui  di  Dio  fimo  feudo  per  di- 
fendere li  peccatori  dalla  vendicatrice 
mano  di  Dio  88.  non  folo  gioilcono ne* 
trauagli,ma  ancora  defiderano  che  non  li 
lianolcuati,  o allegciiri.^ò-  crafcura- 
noogm  loro  proprio  incerefiè  per/àlua- 
re  vn'anima.349.  vedi ndo  morire  qual- 
che  peccacore,più  fi  dolgono  della  morte 
cecina  , che  temporale , fe  bene  fu  loro 
* ftretto  parente, & amico.  '*349' 

Sara*», e Siua  fegrctarij  di  Dauid.  243.368 
Saule  riguardeuole  sì  per  le  qualità  eltcrne 
del  corpo,  come  per  ["interne  dell’ani- 
mo.9.  li  nafeond.*  per  non  eflere  creato 
Re, ma  viene  da  Dio  manifeftàto.  ro. 
due  anni  foli  rettamente  gouerna  il  po- 
polo. 1 o-  efercita  ancora  Rè  l’arte  pafio- 
rale.7.  incorre  in  graui  peccati , e quali 
furono,  i o.  1 1 . è dichiarato  da  Dio  priuo 
del  regno, mi  molti  anni  dopo  la  ftneen- 
za  regna,  e per  qual  cagione  ciò  gli'  per- 
tntfc  Dio.  la  noi  gli  viene  perdonato  da 
Dio  come  a Dauide,  del  che  s’aflègnano 
le  caufe.  u.y_,  moleftaco  dal  de- 
monio. r ma  viene  liberato  dalla  mo- 
leitia  col  Tuono, e canto  di  Daufd.21  - of- 
ferilce  Farmi, e velie  a Dauid  rifolùto  di 
combattere  con  Golia.  28.  quali  armi,  c 
velli  folfero  qjefte,fi  dichiara  . 44.  rat- 
tiene  in  corte  Tempre  Dauid  trionfato*® 
di  Golia,e  lo  crea  Capitano  deTuoi  huo* 
mini  d’arme.  30.3 1 • mena  ficco  in  trion* 
fo  Dauid.  3^4.  s’aliena  da  Dauid  per  ca~ 
- gione 
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•ione  delle  lodi  dategli  dalle  fanciulle 
hebree.  34.  tira  contro  Dauid  vn  colpo 
di  lancia, e lo  replica.  36. mira  (òloa  por. 
gergh  occafìone  di  inorte.  40.  moflo  da 
vergogna  dà  a Dauid  la  figlia  Micole  per 
rn  glie,  hauend  gli  prima  mancato  di 
J irgli  ;Merobe.  3S  40.  quindi  maggior 
< dio  o ncep'fce  contro  Dauid  4 1 . ;fcuo- 
pre  a Gionata,  & ad  alcuni  fuoi  più  con* 
fidenti  la  delibsrat.'one  fatta  d'vccidere 
Dauid  41.  viene  placato  da  Gionata_», 
e moflra  dipoi  alcuni  légni  d'amoreuo- 
lezza  a Dauid  44  adirali  di  nuouo  con 
Dauid  per  lodi  dategli  con  occalìone  di 
hauer  fu  pera  o li  Filiftei . 44.  cerca  di 
trafugarlo  con  la  lancia. 4p.  nuda  huo- 
mini  ai  mari  alla  cafà  di  Dauid  permet- 
terlo prigione,  ma  viene  delufo  43.  47. 
in  Naioth  fopraprefoda  /pirico  profeti- 
co, giorno  e notte  (là  cantando, e lodando 
il  Signore. 49.  oltraggia  in  publico  con- 
uito  , e procura  di  dar  la  murre  allo  Itef- 
fo figliuolo.  56.  fi  querela  co' feruitori 
della  loro  infedeltà,  cdifàmoreuolezza , 
fc  bene  a corto  . 66.  pronuncia  Temenza 
di  mo'te  contro  Achimelecco,  & altri 
ortantaq  tartro  Sacerdoti , & ordina  che' 
fi  Jiilrugga  N >br.  7 1. 71.  vàia  Ceda. 
74  e pii  in  Z-.phi  con  gente  armata  per 
imprigionare  Dauid  78.  ritirali  dall’im- 
prefa  auifato  della  motione  fatta  contro 
il  fuo  flato  da’Filiftri.  79.  cerca  Dauid 
nc’deferti  d’Engaddi.  81.  placali coi— » 
Da  uid, allettato  dalla  (ingoiare  amoreuo- 
lezzi  firn, mentre  non  l’haueua  veci fo, co- 
me haurebbe  potuto  fare.S4.mà  di  noo- 
uolo  cerca  in  Hachila  con  cremila  fol- 
dati.97.  promette  a Dauid, che  non  lia- 
rebSe  mai  più  cercato  di  nuocergli, per 
hiucr  tocco  con  r.iam.che  per  fola  fu  _» 
gentilezza  non  gli  era  fiata  rolta  la  vita  . 
101  . non  (empre  velino  dal  demonio 
cercò  di  hauer  nelle  mani  Dauid.  ifi. 

( confella  l’errore  (ùo  in  perfrguitarlo. 
101.  ricorre  a Dio  con  occalìone  della 
guerra  modali  da  Filiflei,  mà  non  è efau. 
dito,  it^,  cade  tramortito  , hauendoli 
Sam  iele  Jnaunciato  infelicifiimi  auue- 
nime, 111.113  viene  confortato  con  cibo 
dalla  Maga,  alla  quale  eraricorfo  . 1 1 j. 


più  notabili. 

vinto  é da'Filiftèi.'i»;.  vedendofi  da*',? 
Tuoi  abbandonato,  per  difperarione  da  la 
morte  a (é  (ledo.  1 16.  dcflinato  c ali't- 
tcrne  fiamme.  119.'  il  capo  troncatogli 
da'Filitlei  è mandato  in  moltra  per  mol* 
ti  luoghi  del  fuo  dominio  : e di  pu  ripo- 
rto nel  tèmpio  di  Dagoit  .130.  e ciò  in 
vendecta  dell'onta  farraalcapo  d.Go- 
lia.131.161.  l'armi  furono  fólpcte  nel 
tempio  d'Artaroth.  130  il  corpo  luo, e 
de'tre  figli  (bfpefòalle  mura  della  città 
di  Bctfàn.i  30.  é (ottenato  poi  honore. 
uolmcnte  dalli  labefiti.  133.  calligaio 
anche  dopo  morte  Teucramente  ne'hgli 
di  Merobe  Tua  figlia, per  hauer  mancata 
di  paiola  a Dauid.  148.  non  oOéiuò  an- 
che la  promedà  a'Gabaomti , onde  tutto 
il  popolo  d I Traete  venne  da  Dio  cadi- 
gaio  387.  vedi,  Dauid  . 

Scipione  Africano, e Tuo  fatto. 364.  memo- 
rabile detto.  tif 

Seba  fèduce  quali  tutte  le  Tribù  d’ITrarle  a 
Te  pararli  da  Dauid.  361.363.  vedendofi 
perfegaitatoda'foldati  di  Dauid  fi  ritira 
nella  città  d Abela . 367.  daquei  citta- 
dini gli  è troncato  il  capo , e mandato  a 
Gioab, il  quale  Io  porta  a Dauid.  368 
nelle  Sedttioni  popolari  (ì  deuono  folamen- 
te  punire  li  capi . 

Segretario  Tpirito,e  fiato  del  Principe.i43. 

qual  debba  edere  . 798 

Semei  ingiuria  Dauid, e cerca  d’olFc  iderlo. 

3 17.  chiedegh  perdono , e gli  è conceT-'' 
fo.  334.  355.  è meritamente  vccifo  da 
Salomone, ma  non  per  affollilo  ordine  la- 
Telatogli  dal  Padre.  444  491.49» 
Semiramide  come  vccellafle  Dario . 449 

Semina  fratello  di  Dauid  . 29  r 

Sennacheribo  fi  riempie  di  timore  vdendo, 
che  contro  di  lui  fi  muoueua  il  Rèd'F- 
thiop.a . '19 

Senno  (L  ue  fi  più  (limare  che  la  forza.  313 
Sepolcri  de’Rc, e Prencipi  come  negli  an- 
tichi tempi  fuffe'o . 494 

Sepolcro  di  Dauid, c Tua  figura. 4 50. roui na- 
to viuendo  AJiiano  Imp.  450  453 
Seruicore  ottimo  qual  (ìa.91.116.198.  non 
deue  vbbidire  al  Padrone  in  cofe  illecite. 

43.71*  ancorché offef» da  quellojno  , la- 
fa  all’occafionc  di  giouargh . 7» 

Siba 
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Siba  antico, & atnoreuole  ferii it ore  di  Saul. 


2 5_o.xj  i.  gli  viene  dira  da  Dauid  la  cura 
delle  pofl'ellioni.,  & altri  beni  concedi  a 
Mifiboietto.  £51.  fi  moflra  fedele.  151. 
con  artificio  fa  alcuni  prelenti  a Dauid 
mentre  f.'ggiua  da  Gerulàlemmc . 3*6. 
accufa  {altamente  Mifibofeto  . 326.  per 
il  che  gli  vengono  tutti  li  beni  del  padro- 
ne donati.  ; 16-  ma  viene  poi  della  metà 
priuato  . 357 

Silentio  di  chifia  proprio  flagello . 
Simolazione  alle  volte  lecita . 5 14 

mòte  Sion  riguardeuole  tri  gli  altri  collidi 
Gerulalemme, nella  cui  cima  era  fabrica- 
ca  vna  rocca.  117.  la  quale  Dauid  di  a 
facco  a’foldatt  vittoriofi  de*  Gebufei,che 
l’occupauano.  117.  2 iui  pofe  la  (La 
fédìa  Dauid , e vi  fabruù  vn  fuperbo  pa- 
lazzo . 1 ^9 

Siri  s’vnifcono  có  gli  Ammoniti  cótro  Da- 
uid. 256.  attaccata  la  battaglia  volgono 
le  {palle. 2 56.  in  voa  nuoua  modi  molti 
ne  reltanovccifi.257.al  volere  di  Dauid 
fi  fottomettono . 2^7 

Sobacco  Capitano  Generale  de’Siri,&  Ani- 
moniti. 25 6.  vccilo.  257 

Sobi  fratello  del  Rè  degli  Ammoniti  foc- 
corre  a’bifogni  di  Dauid  che  fuggiua  di 
Gerulalemme , & alle  neceffità  ael  fuo 
efercito.  ; 4 1 .gli  viene  da  Dauid  reflitui- 
to  il  regno  con  obligationc  di  annuo  tri- 
buto . 2X7 

Sobpchai  valorofo  foldato  di  Dauid.  ? 9 > 
Socrate  in  tutti  gli  auuenimenti  lcmpré~ìl 
medefimo . iSt 

Sofpetto  facilmente  ingombra  l’animo  de* 
Grandi.  252 

Spondili  nó  deuonfi  fciogliere,e  chi  a quel- 
li manca fenza  leguima  cauta  deuefi  in- 
fame Itimare.  145.146 

ragione  di  Stato  qualunque  cofa  per  empia 
che  Ga  fi  fi  lecita.  3 4-  fpeflb  è fallace  . 
JH 

Sterilii à può  procedere  da  cau fa  naturale , 
mi  è flagello  molte  volte  di  Dio.  47  5 

Sudditi  caligati  per  i peccati  de'loro  capi . 
. 387.413  il  più  delle  volte  fono  anch'clfi 
meriteuoli  dc’caftighi . 4 2 j . con  le  loro 
adulazioni , e (moderate  dimoflrationi 
dino  occafioni  a'Preocipi  di  peccati.  424 


T 

TAraca  Ré  deH'Hthiopia  affali  Ice  il  re- 
gno di  Sennacherib.  79 

Tcodofio  Imperatore  fù  lodato  da  S.  Am- 
brogio. U. 

Tesbinoba  gigante  Filifleo  vccilo.  39S 
Thamar  figlia  di  Dauid  prepara  vna  viuau- 
da  con  le  fue  proprie  mani  ad  Ammone  , 
e gliela  porge.  291.  refille  prima  all'im- 
pudiche  voglie  del  fraccllo,  ma  poi  a 
quelle  acconlènte..2  9i.  192.  viene  di- 
poi dubito  fcacciata dtcamera.293.lama- 
ramente  piagne.  194.  fcuopre  il  misfatto 
al  fratello  Ablalone.  294 

Tiberio  fdegnafi  conrra  Germanico, del  che 
s'alfegna  la  cagione  . ]j_ 

Timore,&  amore  grandi  inuentori,  e coniti 
glicri  fono  • 

Tito  Imperatore  pofe  gran  cura  , che  s’ab- 
breuiaflero  le  liti  314.  fuo  memorabile 
detto  a due  lenitoti. 

Turila  Rè  de’Gothi,e  -Tuo  memorabile  dec- 
»°  • . . ^^447 

Tou  Rè  nella  Siria  màJa  prefenti  a Dauid  , 
e procura  di  ftabilir  feco  amicitia.  244 
Traditori  feuerifi  imamente  fono  puniti . 
34o 

Tramutatone  de'nomi  trafeorfa  è qualche 
volta  nella  Scrittura . 

Tribolazioni  con  patienza  fopportare  ren- 
dono l'huomo  gloriole).  147.  alla  fine 
fanno  eh;  l’huomo  redi  vittoiiolb  dt* 
Tuoi  nemici.  3.19.  purgano  l’anima  da’ 
peccati,  e le  procacciano  meriti  prillo 
Iddio.}  2c_oflerte  in  facrificio  a Dio  fo- 
no il  più  grato  dono,cbe  fe  gli  pofia  fare. 
3 2 9.  fanno  l'hucmo  auueduto  delia  Tua 
fragilità,  e della  vanità  dellecofe  tcrrc- 
nc-4 11.  fanno  che  fi  ricorra  a • ‘ - 
deuefi  in  quelle  cliieder  aiuto  alla  diurna 
boati  • -tS'- 

le  dieci  Tribù  d'ifraelc  contendono  prima 
di  parole  con  la  Tribù  di  Giuda.  i6o.  fi 
fcparano  poi  da  Dauid , che  vitiotiofo 
tornaua  in  Gerufalemmc . £^3 

V 

V Aleute  Imperatore,  e Tuo  impruden- 
te fatto  • ioli 

Vana- 


rr- 

79 

ni* 

14 

9* 

ia- 

•*1 
im- 
i i 
di- 
le- 
tto 

>99 

he 

14 

£• 

4^ 

li- 

ile 

11 


Delle  cofè 

Vanagloria,  e fuperbia,  armi  con  le  quali  i! 
coniti  ine  nemico  rimane  di  moiri  vitto- 
riofo.  4i  j.  t ritto,  nel  qualCfacilmeace 
inciampano  li  grandi  prrlonaggi.41 1.  in 
chr.cofa  confitta, dichiarali . 417 

Vali  al  li  ancorché  ingiufiamente  aggrauati 
dal  Principe,  non  deuono  mai  querelarli 
diriccamente  dell'ingiufticia  di  lui.  j 36. 
f^e di,  Sudditi . 

Vbbidienza  da  Dio  flimatidìma . 1 a 

Vccidere  le  delio  empio  misfatto.  381.  è 
morte  ignominiofa . 116  . come  anco 
lènz' alcun  line  honefto  comandare,  o 
permettere  d’edere  da  altri  rccifo.  382. 
vccidere  il  Prencipe  ancorché  tiranno, 
non  è lecito  a priuato . 138 

Vccifuri  d'isbofero  veci  lì  per  ordine  di  Da- 
uid. 189.  come  anco  chi  hauea  coopera- 
to alla  morte  di  Saule . 136 

Vecchio  è più  degli  altri  obligato  a mo- 
ftrarli  grato  a Dio  . 402 

Vendetta  maggiore  lì  deue  afpettare  da  chi 
notabilmente  offelò  non  ne  modra  fubito 


rifenrimento:^ 


*9* 


Vendetta  de’Prendpi  acciecati  dalla  palino- 
ne fuol*  ecccdett  i giudi  termini . 71 

Vergogna  hi  gran  fori?  per  ritirar  gli  huo- 
mim  dai  mal' operare, e per  rolleuargli,(e 
in  qualche  fceleraggme  fodero  incori! . 
3.9* 

Veriti  de*  fatti  rare  volte  fapute  fono  da’ 
Prencipi,  e perche  . 1 0 1 

Vino  eccitala  concupifcenza.  264.  offulca 
co'ftiqi  vapóri  gli  /piriti  fendei ui  ,<t  Jin- 
dnce  il  Tonno.  264 


più  notabili . 

Virtù  hi  forza  da  -rari!  amare  > e Rimare  da 
tutti,  ma  principalmente  da' frguaci  del- 
la medelima  virtù  30.  la  virtù  di  perdo- 
nare al  nemico  è heroica,e  diu  ina  . 83 

Vitellio  Imperatore  condanna  alla  morte 
tutti  quelli  che  li  gloriamo  d'hauer'vc- 
cifo  il  fuo  anteceflorc  . 138 

Vittoria  di  fe  dedò  opra  fopranaturale  è di. 

mata.  82 

Vittorie  ottenute  con  la  perdita  del  fupre- 
mo  capo,  fono  giudicate  più  rodo  danno- 
fe.che  vrili.399.  lì  deuono  a Dio  riferire 
principalmente . 244 

Vria  fol  dato  di  valore. i6t.  viene  richia- 
mato dall'adedio  di  Rabba.  262.  noti • 

vuole  andar'  a ripolàrlì  in  cafa  propria  , 
del  che  ottima  ragione  apportò  a Dauid. 
263.  per  artificio  di  Dauid  hauendo  più 
del  douere  bevuto , la  notte  profonda- 
mente dorme  , podo  in  oblio  ogni  pen- 
derò della  moglie.  2 64.  porta  egli  dedo 
la  lettera  , con  la  quale  Dauid  cotnan- 
daua  a Gioab,  che  gli  ordide  la  mofte. 
266.  fatto  capo  d'vna  fquadra  valoroià- 
mente  combattendo  con  gli  Ammoniti 
viene  vtcìlb . 2Ò7 


ZAleuco  Locrenfe , e filo  memorabile 
fatto.  293 

Zifci  auifano  Saul  del  luogo  doue  dimora- 
ua  Dauid  ,|e  promettono  l’opra  fua  in  r 
farlo  prigioae.  78.  di  nuouogli  danno  il 
medefimo  auifo . 97 
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Errori  » 

Correttioni  • 

Errori . 

Corretti  oni. 

Ad  Abia.  Ad 

Di  Abia.  Di  Ama- 

X77 

dirigetur 

dirigituc 

Amelia.  Ad 

lia.  Di  Achaz . 

289 

graue 

graui 

Ach:z. 

Zcnadab 

lonadab 

S 

Mandria 

Mandra 

300 

q*  elio 

quelle 

45 

cetera 

cetra 

3°l 

auditi 

auiditi 

78 

aggiunto 

raggiunto 

3°3 

conuefacione 

conuerfatione 

89 

mandria 

mandra 

a 

hi 

HI 

aggifigcrebbe 

aggi  ugnerebbe 

3»7 

vole 

volle 

141 

intricate 

intricate 

333 

e ad 

Ad 

149 

credere 

credere 

34z 

11 

il 

153 

voce 

vece 

351 

efl'e 

effere 

*1  >i 

talmente . 

tal  mente  , 

35» 

m turto 

in  tutto  > ì 

1 158 

ebbr  tacche  zu 

vbbrtaccheTza 

357 

dehberecioni 

delibcrationi  , 

. **9 

Cetani 

Ceilani 

1 

3*3 

eh 

ch‘ 

160 

apnto 

apunto 

5*5 

cadauerò 

cadaqero  é 

r 161 

drutfe 

diuife 

3*9 

allcgaudo 

allegando  * 

era 

erat 

' <7» 

ff 

fi 

164 

tjuei 

quel 

3*3 

creare 

cercare 

17» 

a.rro 

altro 

419 

homana 

humana 

190 

felicita 

feliciti 

437 

tturti 

tutti  • ... 

. Zcjl 

habba 

habbia 

438 

eletta 

eletto  r 4 

.107 

offendo 

effendo 

medefìme 

medefimo; 

i »XI 

ingerto 

ingegno 

dolco  , 

deleo 

il6 

bellico 

vmbrlico 

4 66 

olo 

osò 

13° 

le 

la 

497 

eredo 

credo 

»4» 

alcuno 

ad  alcuno 

5x8 

tempo  tempo 

tempo 

»7l 

corettione 

correttione 

• ’ + % 

H 

Le  altre  f corretti otti  più  minute  , come  anco  alcuni  errori  rie' numeri  di 
• qualche  luogo  della  Scrittura  pofli  nella  [margine , fi  rimetto* 
no  alla  prudente  intelligenza  mdel  pio  Lettore-? . 
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